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BEATISSIMO 

PAD  RIE^ 


ELLO  fle/To  pun: 
to  ch'io  riuoJfi  ii 

penfiero  ali 

promulgazione 
_  di  quefte  lette- 

Te  àmè  dettate,  e  lafciate  dal 

'Cardinale  Sforza  Pallauicino, 
d' inclita  memoria  ,  giudicai 

obligo della  mia  riuerentegra. 
titudine  verfo  quel  mio  infìgnc 
Benefattorc,il  procacciar'  alla 
fua  fama  queir  aumento  di 
fplendor'  e  di  gloria,  ch'io  vq- 
dea  douerlc  rifultare  dal  por- 
tar* effe  in  fronte  PAuguftifli.- 

'  mo  Nome  di  Vofti*a  Santità . 
E  confiderai  quanto  folTe  di 

di  ciò  meriteuole  il  Cardinale 

per 
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5 "Tir  ^infinita  filala  l  è  per  In^ 
omma  diuozione  eh'  ei  prò- 

•  fcfsò  iaogni  tempo  à  V.Beati- 
t Udine .  li  che  nonbà  egli  tra- 
lafciato  di  raaDÌfeftare  alMoiu 
do  sì  con  le  dedicazioni  dell* 

.  Opere  da  sè  diuolgate* ,  sì  poi 
convn'akra  irrefragabii  tefti- 
itìoniaflia  poftane  da  elfo  ia 
quella  fcrittura  *  ch'eglicom* 

•  pofe  quando  appieftauafi  ali* 
atto  di  cambiare  ihempocon 
r  eternità  i4ico,j:^elfuo  teftar 
jnento  :  comixiemoraiido  quir 
ili  con  breue  sì  ,  mà  dficaco 
•parlare  le  fegnalatiffime  doti 
che  nelk  Santità  Voftra  con 
iipeciai  venerazione  da  lui  $* 
ammirauano  .  Ma  vedeficiò 
non  men  chiaro  nelle  prcllenti 
lettere  ancora:doue,con  quel-* 
lafìncerità  che  non  poteua  ef- 
jfer  difgiunta  daliìio  candidif- 

Cojg  antfgo  ;  afferma  recarli  i 
-  .  filo- 

i  — ki  ■ 
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gloria  ,  che  non  pure  fopra  le 
fue  cofe,  mà  fopra  Ja  fua  pro- 
pia  pcrfona  hauefTc  Voftra^ 
icatirud.  dominio  più  libero,; 
che  fopra  tutto  quel  ch'in  ogn 
altro  modo  era  della  Santità 
Voftramedefima .  Onde  può 
arguir  ciafcuno  qu mt'  egli  fi 
farebbe  ftudiato  d'autenticare 
quefti  fuoi  diuotiflimi  fenti- 
nienti  ,  fefonfealui  duratala 
vita  da  poiché  V,  Beatitudine 
poflicdcla  fouranità  di  quell' 
Ordine  oue  anch'  elfo  ha  uea  l' 
onor  di  fedei  ejveggcndola  co. 
flituita  e  Prrncipe  Supremo,  e 
Padre  Vniuerfale  della  Cri- 
ftianità.  E' adunque  fuor  d'o- 
gni dubbio  ,  che  neldifporre 
di  quefte  carte  non  poteua  io 
•in  altro  modo  efeguir  così  ap- 
pieno la  intenzion  deli'  Auto- 
re, come  fò  col  prefentarle  a' 
(acri  piedi  di  Voftra  Bcatitu- 

-         •      ^  .....  ^  •    —  «  -, 

dme 


/dine:  e  per  tanto  mi  confidò  »  , 
-  '    che  non  ne  farà  fdegnata,  anri 
'  ben  igùamente  accolta  Toffer-' 
ta  dall' adorate  fue  mani ..  Io 
non  poffo  entrare  4id  anno-  , 
uerai'  in  alcuna  particella^ 
que**  grandi  effetti  di  eroica^ 
virtùà  quali  con  egual  profit- 
to &  edificazione  del  Chriftia-» 
nefimo  cotidianamente  fi  veg-  • 
^  gono  nel  felicifilmo  Pontifica-  i 
todelU Santità  Voftra  j  però- 
che  allaTOiabaflezzae  vietato 
il  folleuatfi  a  tanta  fublimità  d*  ' 
ai'gomento«*ìfì^9  feuza  fallo  i 
non  ceiierò  mai  dal  porgere  ,  , 
con  quei  di  tutto '1  Mondo  ,  i  i 
miei  caldi  voti  alla  Diuìna  Bo-  l 
/  tà,  affinchè  fi  degni  concedere 
per  vn  corfo  d'anni  lunghifs.  il  i 
godiméto  di  cosi  alto  ikne&  1 
ciò  alGenerVmano.E  qui  vmi.  ! 
lifl5maraeteproftrato,  bacio  à 
V.Beatirudiac  1  satiifimi  pie4i. 

AIET-  ' 
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pfidg^^  y  [empre  lungi  (lueflo  ^k, 

tor*  Eminentìjjimo  dal  ri» 

2^,^g^g  tere  fojjero  perpetuate^ 

con  laftampaiVeròch'egli 

le  detta  ua  con  velocità  incr edibile  à 
chinon  vedeuaciò  co*  proprij  occhi» 

tralafciando il  farui  dipoi  veruna  di' 
ligen'Z<i  •  J^à  dou€  gli  altri  fuot  Compaia 
nimenti  *  quantunque  difleft  aita  pri-» 
ma  con  felicità  eguale  i  erano  pofcia 
nueduti  e  ritoccati  pi  A  volte  da  lui  ^- 
nanti  che  fentiffer*  il  torchio.  Onde  io  à 
pena  consegui]  da  Sua  hmmen^a  per 
^'A%ia  Jpeciaie  di  tener  molte  copie  del 
le  jue  medefme  lettere  a  fot  titolo  di 
mio profitto.E  benché  ini  cdttenifj'e  ricci 
ttarle  dagli  originali  che  s'iochiudeuan 
ne'  pieghile  per  effere  à  tempo,  follaci- 
tamente  il  faceffi;nondimeno  haucud 

■  io  mefliero  in  ciò  di  magiore  fpaT^io  che 
non  fn  il  già  impiegato  nello  fcriuer'  i 
fadetti  originali fotto  la  voce  deW^tf, 
me .  Mà  oltracciò^da  vme  bande  poi 
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*  mijonperuenute  altre  fue  lettereyal/e 
'  .  l^uaU:ei.diede  l'ejjere  auanti  che  .a  (ui 

•  -f  offe  data  U  porp(fraJJ^iant<hhaHef^ 
doncio.va  cpùiofo  regfftr^  ^  .vedutafi 

^  quel\oda,m6lusignmco[pÌ€Uiper  ift" 
tendmento,e  per  fenno'.affermarono  ef 
jhche^oUre  aU'»tHedl  qaaie  Jol  trance 
.la  Bfipublìc a. letterata  dà' parti  esi^ian* 
dio  minimi.degVmtelliiuhiimii  rierano 
ancor ■  el le y  a  lettoli  in  lor  genere  ad  ec- 
Mtar  gramàe  ammkas^iDneiffeeialmen. 
ite  conftdcrata  la  i^ircufUn^a  «dell'ima 
prouifa  e  tortentelorfarmai^oneX>nde 
tni  certificarono.che  one  d'yna  talcir' 
i^ufiottT^a  tohatiejjifattf  confapeuolchi 
legge  ;il  donade.ul  pukUco&ea  .me^(» 
idoneo  ad  acquiflar-,nou ella  gloria  all^ 
.  tAutwe,bench*.  eff tper  altro  g/dfia  co 
^am'ompiex'^a  diffufa  in  ogni  ^Regione 
.del. Ai  ondo.:  egiuntamente  coloro  ftp' 
moli  €ffcaci»e.iterati  mi  fpinfero  atro, 
■  care^gwindugio  nel  diuolgarlc^l  :i^e 
io  de'  quaU.^ ignori  fui  profefjo  io  fe^ 
^alatamente  obligatoìmètre.cd  ciòtu^ 
[.auuieneÀi  fèdere  ài  mio  inclito  TadrO' 
neyeBenefattore  quell'atto  d*offequio^ 
fa  gratìtmdineis€he)qHtUuqHe:fia  l'im» 

xo  del  poter motenuiffimoiè-nondime- 
.no  ilfommo^  frà  quanti  gliene  render^ 
Mfctn  tal  cajtf^hiunqtte  d' ogni, potete 
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ahUondajfciprocaccìandb  io,mediante' 
Tfjo  degli  (ìtffi  bentfici]j'uoi i  qualche' 
nmuo  titolo  d*  immortalità  ali  a  fu  a  fa- 
ma. Ed  in-q uefta.  egli  hà  molto  t>antag* 
già  fopra  i  fuoi  chiarijfimi  Antenati 
peròchele  anioni  memorabili  fatte  fiic»- 
ceffi namente  da  effi  nei  corfo  di  tanti 
fecoliscome  Vérfonaggie  poderofi  per 
ampiij  Domini)  y  e  valorofi  per  al-- 
trettantayirtiì  militare;  hebber  me^ 
Jìiero  dell'ali  formate  dàlie  penne  al- 
trui per  volar  fuori  di  quella  obbliuiO' 
nein  cui  naturalmente farebbon  rima,, 
fte  appo  i  futuri. Là  doue  l  Opere  mara- 
uigLiofe  di  lui  faranno  mojtra  di  sè  fief 
fe  ad  ogni  età.  da  venire  j  con  fommo  ' 
[plendore  d.el  juo  eminéiiffìtno  IS^me 
Era  mio  difegnoin primaiche'l  volu- 
mefofjere'^àllito  fecondo  ciafcuna  ma'- 
teriaimàejjendbne  flato  poidifjuafoshò' 
conformato  il  mio  all'altrui  più  faggio 
parere.Le lettere  adunque  fi  veggon 
diuife  in  due  fole  claffi ;itt  ciafcuna  del-- 
lequali  fon  diflribuiti  i  nomi  dèlie  per:, 
fona  con  qualche  ordine  d.*alfabeto  ' 
Mà  perche quefia  da  vari'y)  accidènti 
nelprogreffo  della  fiampa  s'èJnpiù  luo, 
ghi  alt eratoìbò  voluto  ageuolar  la  le- 
Telone  comporre  vn*  indice  vniuerfale 
nel  fine  del  libro:  sì  com  nel  principio 

"  '  vidrafs 


'^ectrafp  la  nota  di  molte  lettere  difeos^ j 
fiue  »  le  quali  fono  [par je  frale  yari^ 
Cradifca  L'armreuol  Lettore  qusfle  di^i 
ngen%e  come  procedenti  dal  mio  ffudii^ 
iferfò  U  maggior  ftta  comoditi  efodis^ 
fanone  ^  -  ' 


^  7{oi  He  formami  dello  sm0o  di  , 

IPadoua  0 

HAucn Jo  veJiK©  per  attcftato  del  Segre- 
tario noftro  nei  hibxo  Aaropato  in 
ma  r  anno  coreore  intitolala  Lettere- 
ìie/atte  dal  CardiwU  SforM  JImUomù 
^itt0  ,  non  cOeiui  ^p(a  alcuna  coou» 
Frencipi ,  c  buoni  coftiimi ,  concedeiao 
ìkerasi  aiCemii  0  La  a gù  di  poterlo 
riflampare ,  o(reruau(|^^o£(lÌQÌ  <SÌC^ 
Dau  3.^.  Ottobre  i66ft. 
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LETTERE 

DISCORSIVE 

Sopra  riiuerfe  jnaierie  erudite  .  _ 

Signor  u4bate  jigofiìno  Fauoriti  Se- 
gretario  del  Sagro  Collegio  , 
Cafiel  Gandolfo  . 

E I  a  Grazia  diuìna  ci  dà  il  po,' 
tere  à  tutte  l'altre  opere  viu 
tucfe,  ccl  dà  molto  più  à  lo- 
dar lei  fìefla  .  Ciò  fcorgefi 
nella  graziofi dima  Oda  del  Padre  Bo- 
■  na  fopra  quefto  diain  Suggerro  ;  ouc 
verità  Ci  trouan  congiunte  la  diuozio- 
ne,la  dolcezza ,  la  facilità,  la  nobiltà,  e 
relega nza  I  cibi  intellettuali  fupcrano 
anche  in  quefto  pregio  icorporali^  che 
polTono  dar  piacere  e  nuirimento  à 
molti, no  meno  che  fe'l  deffero  à  vn  fo-, 
1.6:  Onde  io,  fenza  prcgiudicio  del  ffilio 
diletto  c  del  mio  proficto ,  ne  préparo 
oggi  vn  cóuito  a'noftri  virtugfi  Amici. 
Có  quefta  opportunità  à  V.S.  rimando 
rinfioià  cui  ApollOjOltre  al  canto  con- 
uien  che  infegnaffe  U  Cirugìa;  non  già 

A  la 
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a        Lettere  difcorflue'  :  :>'s 

la  materiale  del  TMla  ,,  ma  vn^al  trato 
celeftfickc  &'fi{crcita  nfgli  Spedali  di 
Parnafo  :  da  che  hi  foputodcongcgnar 
coslbenc  l' offa  slogate i  due  Poetiche: 
figli uoled*AriftotiIe,  cd  Otazio-  Ed 
à  V.  S.  imofifetadi  uuto^aore  «.  K(yy 
ina  >  6cc^ 

I 

jiLmedeJìmo  ^ 

'  "       '     '■■  ■  7 

*Odadcl  Padre  Bona  dacliiiinque- 
rhàlcttiabà  riportata  gran  lode 
parendo  die  neli' Aotore  fia^congiun- 
to  all' Abito  e  all'  Otdine  lo  fpii  ito  e  1  o 
ftilediSan  Bernardo,  per  q.uamo' ap- 
partiene àvn  taLmifto  di  Vi'uacità ,  di 
dolcezza  ^e  di  dcuottone  v  condico  poi 
àa  eflo  coareteganza»  di-  cuibebbe  di- 
è  tto.  non  tantQi^qiicUoSctittor  e,|iuaa~ 
Ìaqg«Lfccolo> 

♦  i 

uff/  medejtm 

L'Elegia  di  Monfignor'  Altcmps  ; 
quanta^-  più  vile  nelia^tnateri  a  y. 
tanto  è  più;  nobile  nella  forma  ;  pctò- 1 
che  neirarii  non  hà  luogo  ciòicbe  alca»  i 
niifinEooa  nella  natiua  iche  41a  fo^;maj 
•  .^el^fte  d  congiunga  per  nccefiì^à  vnas 
maiieria  Superiore  airelementaire.An^tii 
,  c  vanto  de'  fommi  Arte&i  il  rcnder'Vn 
iegnOfV  n  fa  ffo  »  voa  cera  maggi  oc  nellae 
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w:e Dioiche  fa  il  Maflìmo  Artefice^ 
pigliò  per  materia  il  niente.  S'è  vero, 
ciò  che  huomini  riputali  hanno  fcritto^ 
che  il  cibo  del  Seco!  oro  foficr'  in  ve. 
rità  le  caftagne;ben*era  degno  che  qiiaU 
che  gentil  Poetale  celebraffe,  da  poi 
che  lefozze  ^  e  ferine ghfande  s'hauea. 
no  vfurpati  per  lunga  età  r  trihuti  di 
Parnafo .  Ed  à  V-  S.  mi  offerodi  tutta 
cuore  -  Roma  il  dì  29*  d'Ottobre  1665. 

jil  medejìwo  - 

GLI  aurei  vetfi  di  cosi  nobili  Poeti 
hanno  fatte  diuenir' à  quell'ora 
le  comunali  caldai  rotte  più  preziofe 
che  le  caftagnc  di  Papa  Giulio.  V.S.  co* 
fuoi  doiciffìmi  e  foauiifìmi  Endecaii- 
labbi  vi  hà  fparfo  il  zuccbeio  e  l'acqua* 
rofa  ;  e  con  quella  acutidìnia  conctu- 
rione  »  le  hà  condite  col  grato  piccante 
del  pepe . 

Alle  noftre  bofcherecce  Accadcmifc 
s*è  volato  aggiugncre  Monfignor  Ca- 
fanatta;la  cui  letteratura  mi  e  fuggctta 
di  marauiglia:  e  domani  vi  s'introduce 
ancora  il  Sig.  Abate  Gradi.  Io  iaiprefto 
la  Carozza  ,  come  già  il  Signor  Paolo 
Mancini  la  Sala;  c  per  certo  non  l'inui- 
dio  nè  inuerfo  de'  Raanati,nd  inuerf» 
del  profitto  Mà  ciò  intendo  quando  ali" 
-:Accademia  noftra  nò  mitKbiiI  fuonu. 
Dicrote  principalmctcy.S.chc  non  folo 

A   i  vale 
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4        Lettere  difcorpue. 
ì^ale  per'moki ,  mà  per  molti  grancfi .  B* 
me  le  oi&rò  di  tutto  cooie.  Roma  U  di 
a.  di  Noucmbre  i6  6-3^ 

* 

COouctvitta  che  vn  Pano  dato  k»a-^ 
dozione  à  V.  S.  riecacfledaira- 
fiiore^e  dal  pregio  di  lei  il  qoq  rimaner 

volga4:e»  Hò  leuak  translazione  non 
folo  con  piacer,  ma  co|i  maraniglia  e 
parrai  che  q«cfta  piamaÌDncftata  nel- 
la lingua  latina  fia  dìuenius  ,  da  olea- 
iRro  faliiaticoyvhiìo  gentiie,Pcrche 
^.conofeach'ioparloper  verità,  non 
Infinga  ò  per  cortefio'^cgga  alcuni 
ìfegnida  iBé  fatti  nel  margine  y  e  riiU' 
petto  ad  cflì  altri  fatti  nel  còrpa  • 
Ne*  più  dr  eifi  ÙKcnderà  di  leggieri  ciò 
che  mi  lià  q«iui  moffa  dubitaziouenna', 
comunque  6a  «  ne  ragioneremo  à  vo* 
ce  j  ^  indi  ne  manderò  vn'  Efempio.ia 
Gcrmaiiih  r  che  varr»'  per  cfcmpìò  à 
fkuncQdel  ben  transitare .  Farmi  che 
fi  debba  iaiiar  dò  che  appartiene  alla 
Rima ,  come-tutto  alieno  dalla  lingua 
latina, e  da  qiicfta  Tragedia  noedcfuna 
fe  mai  diueni0e  latiiw  » 

Al  mtdejììm  ^ 

Sn  gli  Zoppi  hanno  si  gran  perfezione 
ne  come  gli  fcazooii  di       del  5ig. 
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iMtcre  difcorfìut  ^  5 
Aleffan  dro  Pollini;  poco  haiiiò  dacon- 

•  <]olermi  ch'ella  non  pcffa  nuicucr' il 
picdc-In  qucflo  Zoppo  nutro  io  ve  ggo 
qui  ran^a  Vencrc^chc  poffo  dar  fcde  k 
IÌ^oqìì  doue  narranojchc  tal  Dea  fi  fpo-  - 
iaffe  à  punto  ad  vn  zoppo.Sc  ni  ingan- 
p.aflero.i  fcgretidel  rinnato  Pirragora 
io  crederti  che  T  anime  di  V.  6.  e  del 

5ig.  Alefiandro  foffer  viiiutegia  ne!  fe- 
colo  diCniullo;ed  ainendue  haueffero 
apprefada  lui  \  eleganza  5  e  contratta 
fra  loro  amicir'a  fin'in  quel  tempo  pei* 
la  fimilÌLudine  degli  ftudij  •  Mà  ;o  farò 
coniecolui^che  ambiziofo  d'imitare  il 
Macflro  5  iniitollo  nel  zoppicare  :  e  per 
tanto  la  mia  lettera  à  guifa  degli  zoppi 
fi  ftanchcià  e  fi  fermerà  dopo  brcuc  vi- 
diggio.Roma  il  di  ad.d  Oucbrc  i6^\^ 

Sopra vnfuo Toenretto, oue cercala  c^, 
gione  per  cui  il  Paefe  intorno  à  C^Jhl 
CandolfoCvillegiaunquiut  ^Mcra  la  Corte) 
ifhhond  ajfe  di  Jerpenti  :  efnge  vna  fauola 
Ai  certo  Gigante  migliore  degli  nitrir  empi) 
fratelli  j€  perh  tratto  piti  placidr.mente  da 
^  Cioue  nella  trasfcrtn^^uone  dittati  Uro. 

POtrci  fctiuerc  à  VcS.niolt  1  concetti 
accadcniicijccmc  farebbe -cb/cl la. 
.  ccmieitki  i  fifclu  de'  ferpenti  in-*» 
•  ~      A   3  Cam- 
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'  4t       Lettere  difcorfiue.' 

-  Ganti  dì  cigni  :  che  hà  trasformati  gli 
dngai  in^irei^di  coteiboboUiriìaiio  ia^ 
go:chc'l  luo  ingegno  hà  partorito  non. 
per  finzione ,  ma  per  verità  vn  naoup 
Gigante ,  à  cui  non  potranno  dar  morV' 
tcnec  louisira^ec  igms  -  Ma>  iafciando 
gli  (ciierzi  ,ediceudQ  il  vero  fenza  veli.* 
cparuioa*  mici.dotii  amici  ed  à  me 
eh  e  V.  S.  componga  come  farebbe  vn*« 
Amico  fcrifocgoflcianzi  vn* Amico  de* 
migliori  :  pregio  rariffimò^a  poiché ia 

'  liiigualaiinanioii  nelle  boccbe»eriii)a«. 
ic  fol  neHc  penne  ;  mà  più  rado  ancora 
net  fecol  noAco^che  nei  paifaco.  Al  Sig. 
Marcantonio  Poppa  non  paiono  mea 
faporofi  nella  menfad'Apolloi  (erpen*- 
ti  di  V,  S.  che  i  carpioni  del  Fiacafto-. 
IO .  Non  m'allungo  più^  finche^  fuo 
familiare  9  il  qualev^aTpetta  quefta 

.  lettera  ,  poff^torrif  ri^^  icafa  in  tempo 
di  mandarla  per  dètnaerma;  hauendo 
io  indvigiato  à  dettarla  finche  lejpoteffi 
narrare  ilgiudicióde^ìttHci  Compagni 
itella  gita*,  che  fono  ftati  Monffgnocdi 
Va(oqe,ii  Sig.  Abbate  Gradi,  e'J  p  reno- 
iiiinaro-Sigsi^I^a^'«U»C  »  queWo  del 
Sig.  Giampietro  fataloni ,  che  non  Q 
faziaoì^di  kggcre,c  ptìid'cfàltace  queu 
fto>déàjÌaii»t^onipoQÌtnento  :  errai,  di 
Ipdarlo  altamente  ,  non  d'cfaltarlo  .  E 

^      le  òfifero  di  tutto  cuore.  Roma^iijc^ 

'^6.  d'Ottobre  — *  •  ^ 
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ILdono  ch'io  poc' anzi  da  V.  S.  rice- 
uetii,nìi  facea  credere  ch'ella  fecon, 
•do  Tv fo comune >  accoftatafi  al  Mare, 
ne  procacciale  1  pefci  più  dilicati:nià 
dal  l-ccondoPrcrenre,  a  Hai  più  prezio- 
foche  non  fono  tutti  i  coralli  e  le  mar- 
•^herite  affegnate  in  patrimonio  a  Net. 
lunno  nella  diuifionc  con  gli  altri  due 
fratelli  5  m'accorgo  eh' ella  glihà  tolta 
tutta  rarnwnia  delle  Sirene,e  tutte  le 
Veneri.  Pcrdateà  quefto  Compom, 
tncnTo  vna  brenc^mà  fomma  lode  ;  io  il 
TepiiTO  vgualeàciafcuno  de' più  ecceU 
leti  che  habbia  formati  la  marauigliofa 
fua  penna  .  Quanto  mi  glorio  di  ve* 
dere  fcolpito  il  mio  nome  in  vn'  Edifi- 
cio fabricato  d'incorrut tibil  cedrone  d'- 
infrangibildiamante  ;  akrettantoco- 
nofcono  per  meri  fogni  ,  non  di  Febo 
iiià  d'Amorc^reccelfe  lodi  che  V.S.qui^ 
xii  m'attribuifcc.-faluo  vna,  ch'io  accet- 
to per  vera>^  apprezzo  per  la  maggio, 
rej dico, la  cordiale  affezione  la  qual^io 
por  taua  à  que'  due  inch'ti  lumi  de'  no* 
hro  Collegio ,  che  ad  vn'ora  fi  fono  e- 
ftinti  5  e  la  quale  non  però  s'e  nel  mio 
cuore  eftinta^  anzi  più  che  mai  feruida* 
foprauuiene  inuerfo  la  lor  veneranda 
memoria. Finalmente  la  ringrazio,  ch\ 
<olia  in  quello  giorno  m'habbia  fummi- 
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.  /ff  Lettere  Mfiorfiue  ► , 
niftrate  delizie  di  fopra  vmano  faporc 
per  fare  a' miei  vii:cuo0  Amici  vn^ 
Conuito  j  che  farebbe  vergognare  di 
nierchihicà  e  d'infipidezza  quei  dlLu- 
caììoj  e  di  Vitejlio  «  e  ciò  fcnza  nota  ò 
di  prodigalicàjod'intcmperaAza .  £  ine. 
^  le  offeio  di  tutto  cuoce.Di  Cafa  il  dì 
di  Marzo  1666.  > 

[Al  Signor* Abate  OttautoFalcmcri, 

* 

SEntendo  io  la  fama  della  fplendidir" 
fimc  Fefte ,  onde  la  magnificenza 
del  Gran  Duca  hà  rcndute  cosi  celebri 
le  Nozze,  del  Principe  fuo  figliuolo  5t 
Imi  nacque  1  n  meace  vn  penderò  «  non 
sòfeio  mi  dica  i^lorofìco  >  o  malin'\ 
conico:cioèiche  tuti*i  TefocisC  tutta  la. 
liberalità  di  Sua  Altezza  potcuana; 
bcn*ottcncre  opere  marauigliofe  ò  nel-, 
pregio  della  materia  »  ò nell'arte  de* 
Manuali  i  ma  non  già  in  eccellenza  d'. 
ingegno.la  quale  in  alcuni  fecoli  poco 
intorno  a  ciò  fauorici  dalIaNatura>non, 
c  merce  poflìbilc  ad  ottencrfi  con  tut- 
toToro dell'Indie.  Ladoue  non  pure 
heirctà  proflìma  alla  noflra  i  Teatri  di 
Firenze  hanno  £atti  fin  pire  nómen  gì*-, 
intelletti  con  le  pocfie,chc  gli  occhi  co 
gli  rpettacoli;m4  eziandio  molto  pri- 
ma fì  Videro  cofti  oafcetc  in  feno  a  lei». 

-   ;  "\ per 

■ 
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pcf  tosi  dire,e  in  oflcquio  de'  Aaòl  Ime:. 
nei,qaclle  nobili  forme  di  poetare,  che 
liaono  fcruito  per  Idea  degli  Epici  Ita- 
liani. Diflì,  che  queOo  penderò  mi 
pareua  tra  filofofico ,  e  malinconico  : 
peròche  da  vnJato  io  vi  fcorgcua  la 
nobiltà  di  quell'opere  ,  il  cui"  pregio 
confiftc  ncilafublimità  dell'ingegno ,  e 
nonne!  valore  della  materia,  o  nella 
pazienza  c  nella  lunghezza  dell'indu- 
stria; già  che  niun  Monarca  Terreno 
può  vantar  fi  di  confeguirle  per  fua  po- 
tenza: Dall'altro  lato  io  m' atrriflaua  , 
ch'cl  fecol  nottro  mi  appariffe  fcaduto 
disi  riguardcuole  prcrogatiua,  della 
quale  il  paffato  fù  fopra  modo  abbon- 
damcMà  la  Canzone  mandatami  da 
V.S.mi  tépcra  così  fatta  mclliziaj  veg- 
gendo  io  per  effa,come  l'orme  de'  Ca- 
fìjde'  Ta  lljjde'  Guerini,  non  fono  fcan» 
celiate  affatto  dalle  vie  di  Parnafo  ;  c 
chenon  manca  oggidì  chi  fappia  rin. 
tracciarlc,e  ricalcarle  c5  fictìri,c  lodati 
pafn.  Ringraziola  dmiquc  d=  hauermi 
comunicato quefto  fuo  nobile ,  e  fauio 
Cóponiméto,non  fo!o  perche  hò  gufta 
ti  in  cffo  i  frutti  fempre  piùcfquifiti,  e 
più  faporofi  del  fuointcllettoje  dc'fuoi 
iludijjmaperòltòquiui  có  particolare 
alkgreza  imparatojche'l  fccol  nel  qual 
io  vino  no  è  sì  poco  fauorito  dalle  buo. 
neMufetofcancjCome  parcuami  per  ad 
dÌ€troic  che  la  ftrada  maeftra  da  molti 
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à  abbandonaca  9  aoo  per*  CEUto-^^Oiè  e 
Anairita  •  &c,  •  ^  - 

-    AU'AcgademM  delia  jCrufca, 

SE  io  mi  recai  ad  oQDX!e»Ghe  k  SS. VY« 
m'aggccga{r<:ro  alla  lor  preclara  A« 
«imiaiiza  molto  piiiMiii  rciarpBégfata 
diedi  poi  m'bafc^an'elfiuapev  kiàxcM 

Si  eccclfa  legazione  »  commettendomi 
il pof corei  àioi  dtuQti. xia^fcacijuroenti 
al  nofìro  CanuTsimo  e  rapientiifimq 
FoRtefìcc>per  ta  graaaa  fatta  al  Signoo 
Francefco  Ridoltì  loco  Arciconfolo .  Il 
che  mi  porgea  deftro  ad  vn'  ora  di  pa« 
-  gar*  in  mio  proprio  nome  alla  .Santità 
Sua  vn  fimil  doueE£»per  L'amiftà  che  bài 
•  legatacon'qucrvittuafiffimo  GcnailV 
liuomo  *  Bc:n  coniìderando  io ,  che  Tef- 
porre  ambafciatc  di  tal'  Accademia  à 
ta  l  Pei  ne  i  pe  r  ic  biedeixbbe  reloquenza 
dique' Aiblimi  Ipititi»  i  quali  à  punto 
•    prendonoii  nome  deU' v  fìcia  d*  Amba-^ 
iciadori  ;  penfai  di  foddisfare  al  carko 
in  forma  e  per  se  più  acconcia  ,  c  per 
nsiè  più  leggiera  .*  imitando  i  Mefl'aggi- 
del  lupremol^oetaine*  quali  rapprefen- 
tadofi  la  perfetti)  Idca>di  cotaltMiniftii^ 
fi  fà  ridir  loxo  à  parola  à  parola  ciò  che  I 
ad  cffi  era  flato  impofto  da  chi  gli  ha, 
oea  de  pura  ti.  Per  tanto*  mi  poiì  in  cuo- 
re di  legger' al  Papa  diftefamentc  \\  \ 

oioaciisitua  lettera  ,  pei;  cai  \t  S& 

YV.  ' 
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mi.dannola  coramcrficne.  Mà  (a 
Beatitudine  Sua ,  gjncendo  m  Ietto  of- 
fe fa  alquanto  daireccffo  del  caldo»  ben- 
ché degnnffe  d'àmettermi  alTefecuzio- 
iied'vn  sì  gradeuolc  viicio  ;  non  mi 
parue  in  quello  fiato  che  richiefe  il  Li- 
jrico  latino  affinchè  doueflcro  recitarfl 
j  fuoi  Componimenti  ad  Augufto  :  E 
confiderà i>  che  la  lettera  delle  SS*  V  V* 
affimigliaua  certe  vefie  di  preziofo  ri. 
camo ,  quanto  fplendidc ,  tanto  grauo- 
fe:onde,  con  approuamentodi  Sua-,» 
Santità^  ne  ritardai  la  lezione  ad  altra 
giornata  5 quando  T attenzione  gliene 
rlcfca  e  à  pieno  dlletto^cd  à  niun  pefo  • 
fra  tantOjeffendomi  io  ingegnato d'ef. 
primere  con  breui  forme  l' immenfa 
gratitudine  delle  SS   VV.  ;  mi  lif* 
pofe  la  Santità  Sua  con  vmaniffimo  af- 
.  fetto  e  verfo  PAccademia ,  e  vcrfo  la^^ 
Patria;  annouerando  lietamente  auc* 
molti  e  rari  figliuoli  di  effa^ch'Egli  am^ 
mette  a' letterati  colloqui]  della  fua^ 
Camera ,  ch'efercita  ne'  precipui  lAmu 
fterij  della  faa  Corte*.  Nè  io  tralafciai 
di  raffermare  5  eziandio  come  teftimo- 
nio  d  ciperienza ,  le  doti  finguUiri  del 
Sig.Francefco  no  pure  intclletruali,  mà 
tnorali  e  criflianeiche  io  rendono  fpeci- 
aUnentc  amabile  ad  vn  Pont. ,  in  cui  la 
pietà  fi  conforma  al  Grado .  Come  io 
non  mi  fono  fentito  eguale  à  riferir  de- 
gnamente al  Papa  i  ringraziamenti  del- 
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fi  Lettere  difcorput'.' 
le  SS. VV.  ;  tosi  mi  conofco  ìnferiofé 
a  forma c'i  miei  degnaméce  vcrfo  le  SS* 
V  V.;onde  mi  ferbo  a  farlo  con  l'opere^ 
;allc  quaH  ofl^ìorocordlaliffima* 
meiiccRomail  cii  i5«ci'Agofto  i66%% 

'jil  Pddre  D,  uintonim  Diana  Chertc9 
.  BjegQlar^j,&  Bfaminatore  de*Fefcom, 

HO  lecco  queda  mattina  tutto  il 
Trattato  di  V.P.,e  glie  te  rimati» 
do  Non  dico  già  d'haaeile  ofTeruac» 
in  ciò  la  proQieffnrperòche  fc  foflc  vera 
queli'opinionccbe  per  oifetuat'  il  pre* 
cetto,fi  tichiedefTe  con  l  opera  inHeme 
ì'fntemnon  d'olTeraarto  ;  il  medefimo 
Jiarcbbe  luogo  nell'  adempimento  del- 
le promcfle  :  Ed  io  confeflbdihauer* 
vfata  quella  preftezza  in.  legger'  il  li- 
bro>tirarodal  gufto  più  véramente^ 
.  che  dall'obligo  •  Con  ragione  V.  P.nii 
dilfe>  ch'era  la  migliore  delle  fue  Ope- 
re ;  onde  è  gran  difauuentuta-,  rhc'I 
più  bello  de'  fuoi  Parti  debba  viuere 
nelle  tenebre»  ' 

'  Non  bò  ritronata  nella  quarta^' 
Parte  delle  Tue  Rifoluzioni  quella.^ 
fdrirtura  eh  ella  mi  diffe  contenétuifi  : 
onda  la  prego  a  mandarmi  fegnato  il 
libro  dou'clia  ftà.Eil  infiemc  fé  volcflc 
fauorirmi  di  quell'Opera  manufcrit- 
del  Vafquezjle  .rimarrei  obligato  »  e 
S'ie  là  tiìxianderci  quanto  prima  ^ 

per 
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rec-cfercitav  la  douiita-ngeniiìtà  con 
la  P-V.j  vn  fol  punto  nella  fua  Icriitura 
vorrei  che  foflc  ftabilito  con  più  foni 
ragioni  cioè  ,  che  non  fia  lecito  il  refi* 
fiere  al  Giudice  quand'egli  da  la  reni- 
tenza fecondo  Topinione  meno  proba- 
b  i  l  e  ;  p  t  ròdie  il  d  i  r  e,  c  iò  effer  g  1  i  l  e  ci  co , 

è  affermare  vna  cola  negata  da  tnoltif- 
fimi  e  gtauiffimi  Dottori,  e  ch*io  repu- 
to falfa.Onde non  vonei  che  folTc  ap, 
poggiata  à  sì  vacillante  fondamento 
vna  verità  che  deu'elTcre  inconculTa 
Per  mio  auuifo ,  la  (oluzione  è  quella,- 
che  quando  due  opinioni  fono  probabi. 
li,  non  è  mai  cuidente  qual  fia  la  pili 
probabile:  peròche  fe  ciò  fofle  cuidente 
ninno  potrebbe  Rimare  la  contrariaL^ 
per  vera  :  cCTcndo  impoffibile  eh*  io  fti- 
nii  vero  il  contrario  di  quello  ch'io  veg. 
i     go  mani  fcftamente,t>ww"^«^  ^erjfatts.ti- 
I     fcr  più  probabile  .E  pure  quaridoduc 
contrarie  opinioni  fono  probabili,con- 
uiene  ch'elle  fieno  tali  ,  che  a  qualche 
'    Intelletto  polTa  parer  vera  cosi  l  vna  , 
come  l'ai  trarsi  che,  fe  l'vna  fo(Te  euldé- 
teméte  la  più  probabilc,no  farrebbc  già 
ccrta>mà  (arebbe  tale  che  la  contraria 
nó'haurcbbc  probabiliià^enmn'intellet» 
lok  potrebbe  aderire.Per  tanto,quado 
il  legittimo  Giudice  mcnunzia  fecon- 
j    do  vn'opinionc  probaDÌie>cg;i  la  reputa 
1    per  vera  econfeguentemente  perh  più 
'    pfobabilc-:  e  non  effcndo  manifcfto  iJ 
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Xfiaiimo.'»  npn  può  il  luigacoro^ici^. 
nato  rcfiftcre  con  la  f9,r2}a  (0119  prcEe-, 
fiof  ^tie  gli  Uà  fatta  euidetue  ingmrta ,] 
Qiò  c'hò/ic^co.deiropinionLpcQbabia' , 
fù  accenato  dai  Padre  Vafquez  ih^rU 
TnafecundA»  V,  P.  mi  perdoni  fi  aud^if, 
xejlHmfdcerepr£feme  rofcio  ,  E  me  le  of- . 
fero  di  tutto  ^uor^  •  Di-Ca(ai|  di  ai/di 
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MI  è  piaciuta  di  vcdejr  gli  Aotort 
cicali  da^,  P. ,  alla  quale  ^li  ti- 
maodoscon  accrcfcerfempre  il  concet- 
to.deUaAia  molta erudisione .  Mi  non 
.  era  ciò  néccflario ,  sì  perche  alla  tefti- , 
mouiaaza  di.  if  i  credo  quanto  agi  i  oc- 
chi miei  proprij  $i  perche  sò  per  i(pe- 
rieozà»  CQC  non  mancano  mai  di  quelli  ' 
i.^uaU'  s' ingegnano  d' hauere  appiaufa  ' 
cop  allargar  le  leggi  eziandio  oltre  alla  \ 
volontà  del  Lc^isUtorc-E  tali  mi  paioa  ) 
qùefti,  dalla  cui  opinione  V.  P.  faggia-  - 

è  difcoftaw. nelle fuc  Opere;  ; 
«fsi  perche  il  tortcatc  de  gli  altri,  affai  ' 
prò  còpioli  di  nuiiiero  c  più  autoreuo'i 
di  fcienza ,  corre  allfi  pairte  opppfta.'  ^O;».! 
"^^'Jf-  ^  perche  il  Concilio  *  in  querta  matc-\ 
x4-f.7rja  cótrappone  all'omicidio  volontario  ' 
il  folo  omicidio  cafualc  >  ò  il  commeflb 
a  propria  difefa .  Si  che ,  non  potendofi  ' 
romicidio  fatto  in  liSU  comprendere 
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nel  fecondo  membro ,  è  iicceflHiìo  che 
fi  comprenda  nel  primo  .  Al  ches'ag- 
giugne  j  e  la  propieta  del  vocabolo ,  fe- 
cóndo l'vfo  comune,-  e  ia  regola  ,  che 
la  facoltà  di  difpenfare  non  fi  vuol'  in- 
tendere cosi  largamente  come  l'attuai 
difpenfa;  e  il  fenfo  comune  de'  Fedeli  > 
e  r  vfo  della  Penitentieria  .  Le  quali 
ragioni  mi  perfuadono ,  che  tal'opinip. 
ne  non  fia  probabile  praticamente  :  pe- 
ròche  fe  in  quefto  ,  e  in  fimili  cafi  am- 
nietttamo  la  probabilità  eziandio  in  or  • 
dine  alla  pratica  ;  potremo  per  poco 
metter  da  banda  tutti  i  Canoni  e  tutte 
le  Bolle ,  e  far  lecita  ogni  cofa  .  Ed  à  V. 

P.  mi  offero  cordialmente  .  DiCafaii 
dì  i.  di  Luglio  1661, 

u4l  Signor  Cardinal  d'Efie . 

PRima  ch'io  gìungaal  fine  ò  di  viue- 
rc ,  ò  di  poter'  operare ,  mj  giudi- 
cai obligato  di  fcriuer'  alcuna  cofa  indiv 
lizzata  meramente  ad  onor  di  Dio  ;  e 
conciò  facrificare à  Sua  Diuina  Mae- 
fip  la  mia  penna, il  cui  vfo  per  molti  an. 
ni  è  effetto  del  fuo  mifericordiofo  aiq- 
to.  E  dubitando  femprc,che  ò  mi  abba- 
donaffer  le  forze>ò  mi  foppraueniffero 
impedimenti',mi  fon'affrettato  à  termi.' 
nat'  il  lauoro.  Non  dirò  già  d'hauerlo 
fatto  con  picciola  applicazione»  e  quali 
pei  diporto:  Anzi,pcr  quanto  m'hà  con. 
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ècdìiio  e  k  brcuirà  del  tempo  >  e  l<L.i 
nioltitu<ifne€lelle<»ccttpazionì  pm  ne^- 
ceflfarie  j  vi  hò  impiegato  ogoi  ingegno 
6c  ogni  fatica^per  no  incorrere  in  quel 
la  maledizione  ch*è  dimm^iata  à  chi  fé 
l'opera  di  Dio  negligencemence.  Non^ 
dimeno  la  tenuicà del  mio  incellecto»la  • 
fretca>e  le  dìftiaziopi  hanno  cagionato 
che  la  fcrittttra  venga  pìcoiola  non<né 
di  pregio,  che  di  mole.  Onde,  bench'io  ■ 
habbia  vbidico  al  coftumejche  è  legisla» 
toce  inrepugnabìle  9  6c  aflokie  da  ogni  > 
moftra  d'arroganza  j  nel  m=indarla 
nuefti  miei Emiaenti (lìmi  Colleghi  che 
tono  inRoma;mi  Ton'aftenutodal  pre* 
ieatarlaaglia(reati  >  faluo  pochi(Tìme 
perfone  .E  fenza  falloy  la  fomma  due*»» 
rcnza  ch'io  porco  a  tante  rubiimi  qua- 
lità di  Vodra  Eminenza  ,  m'haurebbe 
tolto  ogni  ardite  di  farla  giugnere  alle 
fac  mani:  Se  non  che  Monfignor  di  La» 
rino  Tuo  Maggiorduomo  m  bà  lignifi- 
cato hauergli  commeiTo  I  Eminenza 
Voftra^dhe  oeie  mandi  vn'efetipio  :  il . 
(he  mi  fà  parer  conueneaoie,che  douc- 
do  coparif  queflo  libretto  à  fuoi  occhi> 
gli  fi  aggtiHga  almeno  qualche  caracte* 
redi  ftiraa  preiTo  la  benignità  di  Voftra 
Eminenza,  vertendole  come  ccibiitod* 
vn  Tuo  caro ,  e  dinotìniimo  feru icore  • 
N6  voglio  diffimularcche  fe  la  fattura  • 
hauefie  corrifpofto  airidea;queitoCó. 

pooimentg  non  battict>be  trouato  niua.. 
-   -  let- 

m        -  ^ 
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lettore  più  à  sè  proporzionato,che  Vo 
ilra  Eminenza;  poiché  il  mio  imeneo 
in  elfo  fù  il  formarlo  per  coloro  in  cui 
s'accoppia  la  picca  con  l'incendimenco.*.  . 
1'  vn'c l'altra  (ielle quali  dori  aggua-  . 
gitano  in  Vo0ra  Eminenza  rattezza 
dello  (lato»e  del  fangue  .  £  le  bacio  v-  . 
mi  li  iTì  ma  mente  le  mani-  Roma  il  di 
^o.  di  Seuembce  1665*  à 

Sìgmr  Qiordmd  Facehtmtfi  * 
Spoleti . 

N lune  intelletto  è  giudice  piiì  co*, 
petente  di  tutte  le  fcritturC)Che 
quello  di  V.£miflenza  s  ma  ntuna  vo-  .. 
lontà ,  delle  mie  meno  della^Cua  La^  ^ 
qual  volontà  eflenJo  nelle  anime  no* 
me  attrettan  to  Aipetiorc  »  quanto  (ud'* . 
ditaairintellctto,nonha  minor  parte  1 
cb'egli  negli  vnaani  giudici)  *  Se  dua«  : 
queil  giudizio.clie  mifcriue  r£.V.del. . 
la  mia  Operetta  »  deriaaflfe  dal  Tuo  in- . 
telietto  iolo,miconrol crebbe  come  ap.. 
piouazion  d' vn'Oracolorm»  procedé- 
do  infieme  dalla  Aia  volontà  »  non  può. 
tendermi  Ìjcuro>chc'l  mio  Parto  fia  ta« . 
le  in  sé,quale  è  il  Rifratto  cbe  ne  veg. 
go  formato  da  vnta  l'ApeUc,con.co1ovi 
fK>n  oltramarìnistnà  oltramódani.Noa 
lafcia  per  tutto  ciò  la  (ua  lettera  di  re- 
carmi due  altri  inngni  godimenti,rvno . 

ina, 


( 

iB       Jjettere  difcorjlue^ 
inagfne4el  rato  libro»  -éf  mofagifie  àeX" 
ri4ea  d'vn^otumo  libro;  l'altro  ,  con  la 
Tua  affezior>c  *,la  quale  tanto  più  è  mio 
toie  vteo,  quanto  più  àà^za  di  traj>  - 
xcvna  mente  cosi  fablimca  «creder  di . 
inèilibenelal(o*Ondeieòacio  vmìlif- 
iimamente  xiu&llamano^diehà  forma* . 
IO  per  me  vh  dono  tanto  preziofo.  Ro» 
ma  il  dì  6.  Ottobre  «éé^*  .  : 

TRè  fauort  ad  vn  tctnpo  riccuo  da 
V.  S.  cou  k  Tua  cocie(c  leuera  >  e  * 
con  l'Opera  ch'ella  mi  manda  per  ma- 
fiodel  Sig.OttatHO  Falconieri  »  L.'viio  • 
'  e  IViferradelUTua  virtuoTa  amicizia  > 
ratino  lafua  atfforeodle  ap  i)MnaBÌotnef  - 
de'CoiópoTitin«B(rfi)iei  ,  il  (er%oè«lfl 

i}CMx5'4kt1' eleganti  e  dotteO^é  ftie, 
^iflcru  r.'Nel  pnmo  io  cicoiioiico  voj»  ì 
pr'eziofo  guadagno ,  si  come  colui  che  > 
ned»  ì/^imo  itp^  beni  e(Wciori  maggior 
4  e  foro  >  che  Tacquifto  di  tali  amici:  Pe* 
.  tòclie  rendendo  t^amìltà  tixwc  le  cofe 
comuni  9  Uhuomoin  ulotodo  fenz'al- 
troi  pregitìdido  accuranla  per sè  le  ve, 
reri(k:h^s&«B  della  nativa  ia{eile«ua<- 
li.  Ond*io  non  pur  l'accetto  »  ma  ne  la 
iingraaiio;<^toetidoi«  dai  mio  calò  vna  : 
lìncei<a  coriiiftondcDza  d'amore .  Il  fé*  ' 
cofido  appartiene  à  quel  fìncperc  u)  gli 
tiuomini  teUofi-  conAioiaAO  ii  vero- 
'  ♦  noftro 
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Tioflropatrimoniojch'è  il  tépoe  la  vita, 
fi  qaelio  fine  maggiormcnre  fi  rende 
onefto  in  raè  che  hò  fciitra  l'Opera  mia 
più  lunga,  comedifenforc  dicaufapu- 
i)!ica:onde  mi  conwien  dcfiJerare  il  giù, 
dicio  fauoreuole  deflettori  »  non  tanto 
per  Gnor  mio  >  quanto  per  ben  de  Ila-* 
Chiefa  .  E  per  ciò  non  debbo  rimaner 
contento(com*clla  gentilmente  và  me. 
co  fcheczandocon  leggiera  mutazione 
di  due  verfi  del  Petrarca)  ch'altri  goda 
<lel  mio  sì  ch'io  noi  fcnta  -,  non  douen- 
do  rimaner  concento  chi  nonfented* 
hauef  confeguito  il  Tuo  fine .  Il  terzo  e 

appreflb  di  md  in  gran  pregio»  come  9 

tjuello  che  dimoftra  negli  altrui  laude- 
uoli  ererapij  la  via  di  fcriuerc  corretta- 
mente  ad  vn'ora  e  nobilmente  nella-* 
noftra  fauclla  :  non  baftando  a  ciò  i  fo- 
1>  Antichi ,  sì  perche  il  tempo  c'I  vario 
;gufto  degli  huomini  hi  renduto  nec^f* 
faiio  qualche  difcoftamento  dalla  loro 
maniera  ;  sì  perche  le  migliori  fcrittu. 
re  di  eflì  (ono  le  più  familiari ,  e  meno 
acconce  ad  iraitarfi  nel  carattere  fofte- 
nuto  .  Continui  V  S  queft' onorata 
imprefa  in  gloria  delia  ina  Lingua,  del- 
la  Tua  Patria  >  edisè  fteffa.  Edàtant* 
altri  fuoi  fauorì  aggiunga  la  confiden- 
za araicheuole  in  porgermi  opportuni* 
tà  di  feruirlaxh'io  me  le  ofFero  cordial 
mente,  Roma  il  dì  1 3«  di  Maggio  1 66zs^ 

■  Al 
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ti,nè  bellezza  \  ne  cfò  che  importafncl 
cafo  noftro,  facilità  ,  d*irapai'arc .  Mà 
per  queft*  vltima  ragione  io  vorrei  che 
non  s'afpettaffc  il  diuolgaraento  di  tal 
nuoua faticar  al qual  richiederà fìf»  vn 
tempo  confiderabilc;  màche  fra  tanto 
fi  publicaÉCc  vn  fndicevniuerfalc  delle 
materie  contenute  neTomi  (lampati 
giàdall'Autore  j  iJ  quarindice  li  reti- 
dcrebbe  altrettanto  preziofied  vtili. 
Peròche,po(fcdcndo(ida  noi  lecofe 
per  mezzo  della  cognizione ,  si  come 
dice  S»Tommafo  ;  tanto  è  maggiore  o 
niinocela  poffelTlone,  quanto  è  più  6 
meno  agcuole  di  ridurre  all'atto  la  co* 
gnizione  della  cofa  poffeduta  in  abi- 
to.Onde  chi  hà  i  libri  del  P.  Antonino,- 
acquiftande    per   mezzo  di  così 
fatto  Indice  vna  fomma  ageuolezza 
di  faperui  ritrouareogni  materia^  v 
fi  auanzerà  notabilnacnte  nel  veio 
poCfeCfo delle cofc  iui  contenute:  la 
doue  ora  è  fimile  ad  vn'huomo  ricco 
padrone  di  gran  Guardaroba  j  ma  che 
noiì  fappia  in  quai' Armario  ed  inqaal 
Cafla  ilia  quella  ò  quella  gioia ,  que- 
fto  ò  quel  drappo  L' vmiltà  e  la  con- 
fidenza dclià  P.  Voftra  ,c{ie  mi  ha_.» 
ricercato  del  mio  parere  ,  fi  eh'  io 
affai  francamente  gliel  dia  E  bcn_-» 
die  fia  di  picciol  conto  j.  piaccmi  non» 
dimeno  ch'ella  il  reputi  dì  gran  prc~ 
gio^pcrdic  mei  paghi  col  teloro  delle: 


frequenti  e  feruénti  òìrazfot»  ià\ì& 

Di  <^ra  il  dì  s^dil^ttcrakc  lé^ ì.- J 

'Al  Sig.  CawÀliere  OrazJf^Huceilaàij  >  >  j 
Scj^ra  vtt  jyi^c^o  da-  lui  compio joat  tf^  ' 

'tutte  le  co/è Jìal'Aquà:      ,  '» 
•  •  •  -jFJBfr»a^*«^w  '  -  -i^l 

^1  On  puàrfarfi  pm  cfiiàro  (egnòél 
jLM  {vreazavc  afsai  vna-merce ,  cfet-v 
coroeipcimà  ella  poffe  haiicrfi,fp€ncie- 
le  luttà  la  mofoera     ^foromc^B»  jiet 
acqutiìatla- Vnìcae  vera  no^camouc-  > 
M€  lì  tempovlo  durtqiit  nòiY  pòfca  fac 
più  autemica  dimofìrazionc  d' hauec'^ 
in  gran  pregio  ri  Dialogodi  V.  S. ,  che 
U  ifDpiegaJrui  4}»  ptéhmcqjùSi  né'ei  mi 
giuoiciatle  mani  tutcaqiretl'  orar ,  che  i 
vifàndoelfòtia  perlc^gello^efarlo  mio  | 
co  l^'otendimenco*.  Di  che  ^uò  cendec  j 
t«(^imonianza  aV.S  ilnoftro  virtuov 
iilIìmoSig  Octauio  Faicdnìerr^che  diw  !  ; 
anzi  reccQin mi  l'Opera  e  la  leitcra  di  , 
lei  cai  -quale  óra  rimando  i**  vna^ ,  e  la  ! 
li  ipoài  deir  a  i  tra  »  Quandi  c  Ila  argo^ 
mèri  per  falfo  il  prcfagio della  fua  mo. 
de()ia^h*io  douedi  rfouar  la  (aikttu^:. 
inferiore  aireipcttazionc. Non  affct- 
mo  già  d'hauerla  trodata  iuperteiv,-  ' 
peroche  affermerei  ad  vn^ora  d  hauec' 
oStfa  con  iemerar/o.giudicio  come 
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Inigiardala  vniucifale  c  concorde  fa- 
ma del  fiiofapere     per  dirne  fn  breiie 
il  mio  parere  più  rpecialmente  ;  confi- 
derò lo  ftile^e  lecofe .  Lo  ftile  »  ch*è  la 
parcc  men  nobile  ^  ma  noa  forfè  la  meri 
difficile,  c  fenza  fallo  la  piLtfenfibile  in 
quefti  lauori  ^lià  tanto  di  pellegrino  » 
quanto  vaglia  à  cagioiiai'il  piacerc_^>- 
tantadcirordinario  quanto  noa  tolga 
la  chiarezza,  e  Tefficacia  dcirin£egna- 
re:  e  la  leggiadria  del  carattere  tofcano- 
il condJfce  sì  tenìperatamentcyche  noa 
paiaftraniero  a'ieggitori  icalici  non  to- 
fcani.  Le  cofc->,altiffime  fecondo  il  Te^ 
ma,  rottili  fecondo  gli  argomentivtf^n*^ 
gonfi:  in  vn  giufto  mezzo  lungidal  fer- 
uilc,  e  dairardimcntofo .  Certamente 
à  quefìe  (ne  Acque  non  conuengono  le 
priLinzioni  che  fogliono  attribuirfi  ì 
qtielPElenienro  :  non  mancando  loro 
ne  il  colore  dell'eloquenza  fplendida  > 
né  il  faporc  della  fpcculazione  ìnge- 
gnofa  ,  nè  la  faldezza  de  fondamenti 
•probabili  •  Così  reputo  per  veritàre  ri^. 
•augarandole  nelle  prefeati  Felle  vna 
•Gonccatezza  y  che  non  fi  muti  cofi  la 
mutazion  degli  anni  ;  me  !e  offerodi. 
letto  cuore .  Roma  il  dì    del  1666.. 


AC 
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M  Signor  Duca  d'atri» 

I Componimenti  «he  V.  Ececllea^a 
non  ha  ricuCato  di  comunicarmi  ; 
quanto  hanno  fupecata  la  mia  efpetta- 
2Ìone  ,  tanto  hanno  adeguato  il  mio 
defiderio-  E  che  altro  potcua  io  dcfi- 
derarc  ad  vn  Caualiere  ornato  di  tanu 
pregi  cftetiorijcd  al  quale  io  per  titoli 
cosi  foni  fot!  congiunto  d'aflfcttuolil- 
fima  offe ruanza;  che  altrettanti  pregi 
inteiiori ,  da  cui  gli  cfteriori  prendono 
tutto  il  valore  ,e  lo  fpirito  ì  La  diucr-. 
iìtà  delia  fortuna  e  del  nafcimerttopuo 
ditfercnziare  vn'huomo  ignorante 
-  groffo  dall'altro  j  come  fj  differenzia 
fin  ftatua  di  legno  da  vna  d*oco  *.  nw 
rincelleito,  el  fapere  fanno  ch'vn'huo. 
mo  fia  fnperiore  all'altro ,  come  a  vn» 
6tataa  vn  Viucnte .  E  nondimcno>  ò  U 
-Natura  porti  cosi  affinchè  ib?tii  in-.» 
quefto  Mondo  fiano  diuiiì     ciò  (ia  eC* 
feitodipraua  vsàiajpat  che  le  dotic- 
ftrinfcche ,  onde  e  ornata  V.  EcccUeri* 
•2a»d'eflcr  Primogenico  e  Capo  digra- 
de  e  poderofa  Famiglia  »  lìano  inlpedi-» 
;fnento'airmtfiultchc  j  e  per  ciò  pia 
.  tofto  fncnturare  ,  che  auuenturoie^ 
Non  prima  l"  Emincncjflìmo  *  S  gnoc 
Cardinal  fuo  Zio  ,  e  mio  Signore_j> 
mi  fc  grazia  delle  due  fcritture  5  ch'io 
liuolfi  gii  occhi  a  vederle  t  c  la  mente 
aconfiderarle  :  e  feuza  verun^^  inter- 
iora* 
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rompimento  ne  gìunfi  al  fine .  Ciò  ba- 
fterebbe  per  dichiararne  il  mio  piacere 
cffendonein  qiieftc  viuande  intellet- 
tuali il  più  valido  argomento  quello 
fteiTo  che  ne  fuol'eflere  nelle  corporali. 
Mà  j  per  crplicarne  più  fpccificatanicn* 
te  il  giudicioj  vi  bà  trouata  erudizione 
sì  politicarsi  filofoficaima  difpoftacon 
gentilezza  e  con  mifura,com'c  vfo  de^ 
gli  Scrittori  nobili  a  diffetenza  de*  Pe- 
danti ;  imitando  gli  vni  nell'ornar  le  9 

danze  di  prcziofi  arredi  i  ma^^nifìci  Si- 
gnorijC  gli  altri  gli  arrichiti  Plebei .  Lo 
fìile  è  chiaro  e  non  baffo,  illuftre  e  non 
tumido. Ne  però  voglio  diflìmulare,- 
che  fpecialmente  in  quella  fcrittura  dì 
Stato  5  mi  piacerebbe  vna  dicitura  più 
difadorna,e  più  feria-,  e  in  particolarità 
in*aflerrei  da  tutte  le  voci,che  fogliono 
cfTcr  gale  proprie  de*  Poeti  ;  per  cfem- 
-pìo^fiemeipeng/tOie Jìmi^liàmi:  parendo 
elle  difconueneuoli  alla  grauità  del 
Suggetto  ,  come  vn  Vezzo  donnefco 
di  perle  alla  gola  d*vn  Senatore  .  Ne* 
fcntimenti fcorgo  fauiezza,  ingegno  ,t 
pietà j la  quaP  vltima  condizione  rado  fi 
iroua  ne*  Politici,c  per  auuentura,  per 
difetto  non  men  di  cognizione ,  che  di 
.deuozionc.  Continui  V.  tccellenzaa 
cokiuare  vn  si  fruttifero  capo,chc  Dio 
le  ha  donaio-,e  le  cui  ricolte  non  foggia 
clono  a  infidia  di  Ladri,a  violcza  di  Ne 
inicipa  rapacità  di  Fifcali  *>  anzi  ne  pa« 
^  fi 


%St     Lontre:  difccrjlue». 
ire  3  pccdigalità  del  Polkdi;ore.  Ed  cA- 
lendufi  aggituuo  in  mè  qiicft&pocema: 
iìfpctta  d'amarla  e  diriueriila^aggiun-^ 
ga anb- Ella  agli alcn  £aiiorli  quello»  di 
(tìi  quefti  due  miei  viaiillmi  aifet(i  mi 
rendono  oltremodo  bramofo  ^  cioè 
cppoitucucàdi  feruirla  f-  E  le  bacio  ca-^ 
lamente  le  maoiKoma^  il  di  ^.Giugno» 


^/  meàefime  ^ 


LA rifpofìa di V. Eccellenza ,  oltre- 
ftl  preziofo  fsegioche  porca  dalla^ 
ipamodefìià»  èdetiata  con  fi^  accon- 
cio (lile ,  e  con  sì  fino  di(c<rrfo  >•  cheio' 
quindi  ho  formata  noaggipr  opinione- 
dei  fapere  ,  e  deirintcllctto  dell'EcceU 
iena^Vof^Ay  chedjEC{jaeipiù^langbi 
piè  Inorati  Componimenti ,  oud^ella:; 
mi  ^  part'ecrpe  l  àì  paffati-  ^  E  da  che  Y*- 
Eccellenza  per  fua-  vmiltà  par  che  ri- 
«hiegga  nuoiiaraenre  il  mio  fenfo  in^^- 
torno  al  valor  delle lafòonida^leiad-^ 
dotte  ;,  la  vbidirò  y  non  impugnando  il. 
pareciìio  i.  m»  più  tofta  dichiaratKio  i\. 
mio .  Ella  tocca  due  quidionir  forfè  lé 
maggiori  e  le  piLi  fottili  cHe  trattini 
nella  tc&rica  della  poefia>edell!eloqu& 
za  :  ciò  fono  ,;come  debba  congiunger^; 
i\  vesiiimile  ne^rapprefentati  ragiona'» 
menti  coir  la  Foroelcgapza  e  acutezza^ 
la  qua^deu^efler  fujpédgrf  di  grandifr 
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ÉBia  fungaa  quanta  d  improulfo  po- 
trebbono  hauerne  gl'introdotti  parla- 
tori :  e  fcconuengail  titclodipoetaa 
chi  finge  ed  imita  eziandio  in  ìcrmon 
difciol to .  Sopra  IVna  e  Taltra  io  con- 
feflb  d'hauere  affai  fpeculato  :  mà  tali 
mìe  fpeculazionf,  quali  elle  fi  fiano,nè 
potrebbono  contenerfi  nell'anguftia-.» 
d'vn  foglio 5  ne  paiano  adatrateal  no- 
flro  precipuo  Tema .  Mi  terrò  dunque 
in  dir  folo  che  per  mio  auuifo,  quando 
lo  Scrittore'fingc  il  parlamento  d'alcu- 
no 5  non  e  debito ,  anzi  non  è  conue- 
niente  che  fia  credibile  ,  tale  appunto 
eflere  ftata  la  diceria  di  colui  r  peròche 
farebbe  meftiero  che  la  fcrittura  foffe 
priua  di  tutti quegrornamenii  de'quali 
fuol'effer  prìuo  il  parlar  vicendeuole  > 
e  da' quali  et  riceuerebbeiiota  d'affét- 
tallone .  Non  per  tutto  ciò  io  l'affoluo 
dalle  leggidel  verifimile,mà  ve  l'obligo 
in  quefta  forma;che  ciaicuna  particella 
perse  non  fia  diflfìmile  a  quello  che'l 
Perfonaggìo  introdotto  hauefle  potu- 
to dire  \  benché  poi  fia  difllmiiinfìmo  al, 
verojche  haucffc  parlatocon  sì  efquifi». 
ta  maniera  in  tutto  il  ragionamento  . 
Ora  le  parolejpoetiche  tono  tali  »  che 
eziandìo  confiderate  per  se  fole ,  non 
hanno  fimiglianza  col  vero,nè  col  dice 
noie  inucrfo  della  perfona  e  della  ma- 
teria rapprc  Tentata:  e  però  deono  sban-» 
ditfi  da  tali  Componimenti .  E  veggiat 


4 


Google 


1 

'    LetiéJie  difcorpue'. 
mo  fi  fatta  legge  oUeruata  da*  più  fa- 
jnofi  Sci"icrorI,bcnche  per  altro  ricchif- 
lìmi  d'ornameniù  Ne  mai  rroueraffì,  a 
mio  credere,non  pure  nel  Guicciardi- 
no,  ma  eziandìo  nel  Boccacio,  quand* 
egli  nelle  profe  vefte  la  petfona  d'alcun 
parlatore;  veruna  di  quelle  voci  che  fon 
proprie  della  lingua  poetica/per  cfem- 
j^\0',ancid€re'»fyem€ìConquìJoMtyjceJnul'' 
to  Repit  altre  fen^a  numero  di  tal  fat- 
ta .  Nel  refto  io  concedo  ,  che  si  come 
uà  Poeta  conuien  talora  Y  innacquar  , 
per  cosi  dire,la  Tua  maluagia  con  alcu- 
ne forme  di  profaja  finche  non  offenda 
la  teiìa  con  troppo  d'ofcuro  e  di  pellc- 
grinorcosì  è  buon  ch'el  Profatore  »  più 
o  meno  fecondo  la  varietà  dell'opere  c 
delle  materie,fparga  tra'  fuoi  tenui  li- 
quori qualche  fpiritodiParnafojchc 
fcuota  d'ora  in  ora-il  Jcttore,e  il  tenga 
lungi  dalla  noìA^l  comunale  .  L'arte 
di  far  quefta  mcfcolanzaa  tempo  e  a 
tnifurajc  quella  da  cui  depende  tutta  I 
Ja  bellezza  e  la  grazia  sì  delle  profejco» 
me  de*  verfi.Ma  io  fcn^'accorgermi  ho 
pafsata  la  breuità  eh'  io     hauea  pre- 
feritta  .  Imputi  ciò  V.  Eccellenza  alla 
dolcezza  che  hò  prouata  in  figurarmi 
parlar  con  cfso  lei ,  benché  afscnte  ^  e 
quindi  raccolga  di  qoal  piacer  mi  fa* 
fcbbe  fe  mi  fofsedaro  il  farlo  prefente. 
B  le  bacio  caramente  le  mani .  Roma  il 
dj7.diLiJgM0  J^^é,  I 
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\AlmedefimQ  » 

MIconfermo  nella  credenza  feniA 
pre  da  me  portata>che  all'Opere 
del  Ciampoli  fi  conuenga  ciò  che  Doti 
Virginio  attribuiua  a  quelle  del  Chia- 
brcra:hauer|cllc  per  propietà  il  piacct* 
alle  perfone  d'ingegnoi  Alcuni  Compo» 
nimenti  fon  come  Tofsa  degli  armenti 
più  robuftijle  quali  offendono  c6  la  diW 
rezza  i  denri  più  fiacchi,  fenza  manifc- 
£lar*il  fa  pore;ma  chi  ha  il  dentarne  più 
folce  ne  trae  alimento  di  fingular  di- 
letto e  fuftanza.  Fra  le  Opere  poi  del 
Ciampoli>anzi  per  auuentura  firà  tut- 
te le  Canzoni  della  lìngua  italiana  ;  io 
credo  che  fia  la  Venere  di  bellezza—. 
quella  eh?  ha  il  Pomo  d'oro  dal  g  iudi- 
cio  di  V»  Eccellcnza;dico  il  Lcpidotdel- 
taquale  a  pena  fi  trouerà  nella  Lingua 
noftra  vnaPoefia che  agguagliò  T ar- 
chitettura della  macchi i>a,o  la  vaghez- 
za de'  marmi  ond  è  fabricata  »  o  lo 
fplcndor  degli  addobbi  chel*  arricchif- 
•cono  .  Ora  fentono  l'amoreuol  preC- 
fura  del  Torchio  alcune  lue  Profe  noti 
diuolgate  fin  qui  fe  non  dalla  penna  ;  <: 
fra  l'altre  quella  che  a  V.  S-e  cotanto 
in  grado.  Non  prima  nafceranno  alia 
luce  del  Mondojche  ali-  onore  di  veniu 
nelle  mani  di  V»  Eccellenza  non  folo 
CQiise  tribijto,ma  come  legato  dairAu^ 

B   5  core; 
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fò        zattere  difc»rjìuel 
tote  ;  il  qual  fenza  dubbio  lafcìò  quefte 
fucScrittuie  a  chi  doucua  più  inten- 
de ri  e,e  più  gradirle.  E  le  bacio  carama^ 
te  ie  mani  *  Roma  i  1  di  1 5  «  del  1 6  ^y* 

Al  Si^nw  J)wa  di  Palma . 


IO  mandai  a  V.  Eccellenza  vn'InW 
magine  d'argento  ;  ed  ella  me  la  ri- 
compenfa  con  vna  d'oro .  Che  a  punto 
con  Toro  fino  dcll'araor  Tuo  è  deirriita 
nella  Tua  affettuofìfsima  lettera  Ja  viua 
immagine  del  Tuo  bel  cuore .  Il  frutto 
poi ,  che  V. Eccellenza  riceue dalla  le- 
zi one  del  mio  libretto^  non  è  pregio 
della  Temenza ,  ma  del  terreno  :  eflcn- 
do alcune  anime  come  il  Jfuolo  dell'Ifo. 
le  fortunate ,  oue  fcmpregcrmoglia^* 
preziofa  mede  fenza  opera  di  coltiua- 
torc  ;  onde  chi  vi  fpargefle  ignobile  c 
ftcril  feme,  non  dourcbbearcrinerea 
sè  Tccccl  lenza  e  la  copia  della  ricolta . 
Similmente  io  non  atribuifco  a  me  i 
fanti  affetti ,  che  in  leggendo  le  mic^ 
mal  compofte  carte,  nafcono  dallo  fpì- 
rito  di  V.Eccellenza  ;  ma  ben  gli  pongo 
a  mia  entrata ,  afsicurandonii  che  buo- 
na parte  di  efsi  ridonda  in  mio  prò  j 
mcntr'ella ,  come  gemello  del  Padr;^ 
Don  Carlo  nella  carità  non  meno  che 
nel  la  natiuità  i  mi  prega  da  Dio  il  vero 
c  r  vnico  bene  •  E  le  bacio  le  mani  Ro- 
ma il  dì  iCéd*Octobrei665. 

•       -   -  M 
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l^l  Tadn^tifehio  Trmhfes  della  'Cofj^a*  - 
:gnia  di  Gesù .  Ingolfiate 

PIÙ 3>dla  veAa  tleeuerìà'lmToilìbro 
dello  Scile  dal  ^ao  Inccrprer^  Ut»- 
no ,  che  non  faà  rice unta  dal  l'uà  Auto- 
re inqaefta  npuella  pubÌ3ca»one:£co- 
•che.per  •verità  effa  gli  ha  mutate  noii^ 
'tanto.le  ipoglie  «fterìori  »  quantQan* 
xora  le  fatezzc  >  ^e  le  membra  ^  Oue  la 
:rraslatÌone tiartrAtf»^  «ompìmen  co,  io 
fpecial  Mandato  a  V.  R.  di  vederla* 
e  di  ìgiudicirne  a  mìo  nome .  Quando 
^lla  vi  Icorga  quefte. due  condizioni  s 
«cbje  fia  fcdelifsimp.Rìiratco.  j,  e  che  ng^ 
.^Éè^i«it¥o  v'niàOrtgiiyiSg  p^Qi^l 
«conofcì^nEo  fec  mi  aUa  (lampa  :  si 
•veramente,  che  il  ponga  ogni  cura  neL 
io  fciàif^mii  gli  errori .  £d  io  ucbecom« 
'tnia  fauore ,  che  iuccefsiuamente  mC 
iti  mandino  i  fogli  imprefsì .  Qutfte  ca. 
.  i:ezze  fatte  da  V^R.  ad  vn  mio  picdoi 
•figlinolo,  accendono  graiidcfidcrio  nel 
^naggiore ,  e  rpeciaUiientc  benemecic» 
-della  fua'Sdrpe  ;  dico  airiftoda ,  di  ve- 
nire in  si  amoreaoli  ébenefìche  mani . 
«Ond  e  al  primo  deliro  che  mi  fi  prefea- 
:t<^  diarie  périienlre  la  prima  Parte 

fiuousménte  diuolgata  9  io  (aròprefto' 
d'inuiatlaasì  profpero  albergo  . 
■  I  cìTclu  della  <ìermsiila  tengon  Tol* 
lecito  chiuAaue  hà  ìkqIo  dcVnome  Cri-; 

:r   B  4  lliàao»~^ 
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lltaDO  Idio  ha  cominciato  a  pugnar 
jcontra  gli  Empii  con  racqucjarmi  con* 
fuece  della  Tua  Onnipotenza  fin  dal 
primo  raemorabil  gaftigo  della  podc- 
.rofa  ìmpietà  •  Il  Tuo  Arco  ha  Saenedi 
j^arìe  materie  >  ma  tutte  inluperabiii 
quando  riceuon  l'impeto  dal  Tuo  Brac* 
ciò V Procuriamo  noi  di  muouerlo  eoa 
la  fpinta,alla  quaPEgli  s*  arrende  delle 
rupplicazìoni  e  delle  penitenze  .  Ed* 

y.lLmi  offero  di  (utto  cuore.  Roma  \\ 
dì  primo4i  Setcemb(e  icsiS^ 

bottm9  Ormi»,  - 

Molti  pregi  dì  V.  S.  in  vn  tempi» 
mi  ta  vedere  la  Aia  lettera^ciaH. . 
cunde*<]tiali  accrefce  inmcl'eftima- 
zione  e  l'amotie  «erfo  di  leiL;ttnoè  la 
Tua  Continuata  applicazione  agli  (ludij 
eziandio  più  faticofi»e  clic  non  i^oglio^ 
no  hauer  per  nudrice  (e  non  la  necedl^ 
tà  e  la  pouenà>t  la  dou'ella  fa  loro 
feruire  la  ricche  zza>impiegando  in  er< 
fi  queir  ozio  che  le  concede  l' opulen* 
ca  tua  condizione  •  ;L'altra  eTerudi^ 
zion  di  notizie  recondite^  per  le  quali 
ella  meritacòftiqiieUa  lode  che  diede 
Tullio  a  Varroue;dalui  riconofcer'i 
Romani  di  non  effcr  Pellegrini  nella 
lor  Patria.  Il  terzo  e  la  Tua  corte^a  »  la 
quale  aonpur  feaza  dimenticanza-^  « 

*  a      "  *  ^ 


Lettefe  dìfcorflue. 
ini  fenift  indugio  ha  fodìsfatto  piena- 
tnente  a  quel  ccnno>che  quando  ella  fa 
a  vedermi  io  le  diedi.Ad  vna  tal  corte- 
.lìa  io  dcfidero  materia  di  corrifpondc- 
recol  feruirla  :  ed  alle  altre  due  pre> 
rogatiue  procurerò  pcrguiderdone  prò 
'  poczionaco  alla  nobiltà  del  Tuo  animo  • 
luce  di  più  fubllme  Teatro.  E  me  le  of- 
fero  cordialmente,Roma>&c, 

;  ^iS'tgnQriFrancefcoAiarìaFùf* 
rentim  JHedko  di  Lucca. 


L'ArteneHa  <^aale  V.  S.  c  in  pregio 
tra*piùemuicntipo(re{roridi  cHa 
in  Italia  ;  ha  dato  il  titolo  di  diuinia*. 
iuoi  Infcgnatori  *,  perch'  ella  prolunga 
alquanto  la  vita  de'  mottali.Ma  quan- 
to  più  conuiea  que^o  titolo  a  chi  pof* 
(lede  quell*  altro  iuperior  talento  che 
fi  fcorge  nelle  fcritture  di  V.  S..di  co  il 
trarre  a  vita  immortale  i  già  morti  '»  e 
que'  morti ,  che  per  l'ignoranza  e  per 
rinfelicità  de' lor  fecoli  giaceuatK)  in- 
profonda obbIiuione;ma  per  l'eccellen' 
za  dell'azioni  adoperate  meriraaanoM.! 
rimanere  a  perpetua  luce ,  sì  in  remo* 
nerazione  della  loro  virtù,  si  ad  imita- 
zione della  Pofterità  ì  Io  certamente 
nella  Vitadella  Contefla  Matilde  ferir* 
ta  da  V.S.  non  pure  ho  goduto  di  veder 
ffpoftc  al  Teatro  della  Fama  le  opere 
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^       Lettere  dtfcorjttie*. 
-flHif aaigliofe  di  qoeHii  i^iài  Broms 

•ma  hò  imparato  qo^)  Mondo  foflìe  la. 
qiie*  tempi ,  €  come  fi  goùernaffe  fa_-É» 
Bofira  Italia  di  che  per  addietro  £ra 
gran tuio nel  mio  intelkVto.  E  fra  l'al- 
tre lodi  póflo  attribairealPiAGirìad»  Vi» 
6.quefiedue(cn%aiiifinga,i'vjDa£9che 
vi  fi  tronanó  corcpocofapiite,  citìo!- 
to  degne  di  faperiìtl'altra»  che  la  pènna 
di  V.S  èamica  vnicaracntcdel  vero  > 
Dowdel  pAà'dHetttruole  pèrla  tmìraui- 
glia»  né  del  più  accettfuole  a' Grandi 
rooderni  pei  T  cfaltazione  de'  loro  an- 
tichi Lignaggi  •  Ciò  chQ  calnno,le  po« 
trebbe  ^rcnuei-*a  colpa  diminiuezzaln 
qualche  matèria*)  iahri  foìrfe  più  gitifiàu 
mtnte  ie  attribuirà  a  merito  di  carità 
verfo  la  Patria  ,  non  fcnzà  efempi  j  di 
celebraci  &»ittoci  •  Io  «  il  ^ual  non  a  p. 
prezzo  majggior  teforò  che  gli  amici 
virtnofi  9  neipoflcflb del  coi  Cuore  fi 
poilìede  il  meglio  che  £ia  in  Terra  ^  i 
pcnfo  d'hauer  cauato  vno  fpecial  frut- 
tomolio  preziofo  dalla  lezton  del  fuo 
libro Kto'cui  m*c  rifultato  il  dono  eh'- 
'dia  mi  fà  della  (m  corife  amicizia. 
duoqucsió  pur  Taccetto^ma  per^confiér'- 
fnarloje  in  alcun  modo  r'CompenfdrTo; 
* aDch*io le dfero cordialmente  la  mia: 
<  la  prego  a  giouarfene  in  ogni  fuo  af- 
fare con  libercàe  con  ifìductt  •  Roma  B 
di  27.  di  Febraio,  i6é6,   *  . 

m  ^ 
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^  Signor  prancefco  Saluadari  Co^ùtr 
delSipior  Cardinal  ^arnefi^ 

4 

/ 

COn  molto  piacere  hp  vedute 
Rtme  feritce  à  petina,  e  comuni* 
etili  da  V.  S.  dei5ig.  CaoaUer  ^uo 
iPadre:  e  gliele  rimando  accompagntc 
ti'aifectttofi  ringrasiamcRti^arebl^^ 
•<lotiuta  loro  la  publica  luce  fpeziaimea 
te  la  qu^actà ,  neiia  quale  par  fècol 
in  Pàri^fo  la  vena  di  cali  acque  pure» 
«dolci,  e  chiaie;  fgoTgandoui  Tolo  certi 
Tìuirocbidi  e  (alerei .  Ne  manca 
<lue{lc  CompQÌìzionilamaeflà^ma  si 
t>ene  quellaimcftè  odiofa^onde  alcuni 
Rè  Barbaci  ,  o  tengon  perpetuamente 
la  finoda  occulta  alla  vlÀa  altrui-,  o  mo** 
ilran  (empre  vna  faccia  torna  :  la  doqe 
la  maeda  di  quedepoeneè  nmiglìan- 
to  aqueiJa  d'vti  Principe  tutto  affabile» 
e  tutto  vmano  Gran  ventura  e  toccata 
à  V.S  d'hauer*  vrfefempio  in  Cafa,  ad 
imitaziondel  qoale  pofla|«Ua  regolar' 
»1  Tuo  (lile  9  fenza  douerné  cercare  di 
fuoriiNittna  cefa  piùconueneado  ai  iù 
^liuolOfChe  l'eiTer'  Vjn'ìmagioe  vlua  del 
Padre»E  le bffere  tli  Cfiore.I>i  (^afa 
il  di^p.  d'Ottobre 
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rm  del  ConQilioiiÈljrJiUonm 
Francefe  Par^ . 

VS.  mi  fcrìue  in  FrancelC4>i^ruppo^ 
.  nendoche  mi  piaccia  que^ldio*» 
..ma  in  cui  mi  ^  a  grado  che  iì  traf^u  ' 
?a  mia  Iftocia  :  ed  io  le  rìfpondo  in  Ica*- 
iiano  »  preAipponeodo  che  ie  pkccio. 
.  guél^'ìdìoma  da  cui  l'è  a  grado  di  trai! 
porckré  i  miei  concetti  •  E  per  .  verità 
oian  parlate  e  più  acconcio  alla  (incera 
èrprefTìone  della  mente  9  che  il  natura- 
le»e  non  ar tifici ofo^di  ciafcbeduno  A 
ragione  s'auuifa  ella  ,  che  mi  fia  più 
gradito  lo  fcriuerfi  let  per  me* .  cbe  io 
fcriuerea  me  :  benché  dall'  eleganzoie 
dall'acutezza  con  la  quale  fcriuere  a 
mc>io  prenda. va  gufie^iWl  faggio  dell'- 
eccellenza con  cui^fla  fcriueper  raè  • 
Onde»  si  perciò/ si  (>e'<due  Componi* 
Olenti  che  accómpagnano  ia  Aia 
teta  j  l'augurio  del  buon  C apo  d'anno 
non  mi  à  v£nuco  da  lei  voto  come  da- 
gli altri,  ma  ricco  di  pregiati  doni  .  Il 
Sonetto  ei'elogio  iianno  a  mio  paeere 

que(la.differenza^che  l'vnoda  lo/pili- 
to  alia  morta  Statua  di  cui  ragiona  ,  e 

la  rende  animata  e  mobile  per  ogni  pa. 
efc  ;  verificando  ciò  che  fi  fauoleggiò  . 
di  Pig4nalione  »  Taltro  è  vn*  ombrai 
fmorta  d'vAviuo  e  belUillmo  coi>po:ma 
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ombta  tale,  che  Te  la  bellezza  del  corpo 
non  vi  fi  fcorge  >  vi  fi  argomenta  e  vi  fi 
comprende.il  paragonare  agli  elogi  del 
Gionio,  e  fe  qael  di  V.  S.  joltrc  all'  cffi. 
cace  breuità  della  narrazione»  non  ha- 
ucfle  il  viuace  ornamento  dell'argutcz 
za.Ciò  che  fopra  tutto  mi  è  andato  all'- 
animo è,  che  V.  S.  non  gli  hà  date  loia-] 
mente  quelle  lodi  che  pofforio  coniic- 
nire  anche  agi'  Idolatri  e  a'  nìmici  di 
Dio*,  mà  con  la  prudenza  ciuile  hà  fat- 
to rifplendere  il  zelo  crifliano  »  tanto 
nclSig.  Marchefedi  Lionne  »  quanto 
ne'Iuoi  virtuofifiìmi  figliuoli:  a' quali 
io  auguro  da  Dio  tutte  )e  corporali  e 
fpirituali  benedizioni .  Ed  aV,  S.  mi 
ofFero  cordialmente  .  Roma  il  dì  tl« 
del  1 666% 

'jil  medejmo  < 

S*  Io  intendersi  il  fino  deiridiomaFrI 
cefe>r<Opera  di  V.S.  mi  farebbe  per 
auuentura  prouar  la  forte  di  Narcifo  : 
tiià  con  tal  difFcrenza^cb'ci  s'innamorò 
della  fua  ombra  9  ed  io  m'innamorerei 
di  vna  mia  Immagine  fuperiore  iiu<» 
bellezza  all'Originale  .  Queftomifà 
credere  il  giudicio  datomene  da  qual- 
che perfona  intendente  d'amendue  i 
Linguaggi ,  e  della  materia  Scriuo  fo- 
pra  ciò  più  largamente  a  Monfignor 

Nunzio:  eperch'elia  nonriceuaU 

mie 
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ftiìe  lodi  più  toftocéoie  doai  ili  cortei 
fii,che  come  pagamcnù  di  merito-,  egli 
le  dirà  in  mio  nome  ,  ancora  quei  pia 
che  mi  rimarcbbe  a  defidcrarcFrà  tan- 
to tn'aftcogo  dal  ringraziarla  ^  perochc 
Vtt  fauor  sì  grandc,esi  foiicafo,ond*cj- 
U  onora  il  meglio  di  me  che  fia  fuor  di 
flaè*i  non  può  rictìtopenfarfi  ew  alti» 
-rrngraxiamiMitochcd'opei^.  Elcpre, 
go  da  Dio,ancora  per  mio  profitto,  fa- 
'  luteeprorperità.RiomaildÌ25.  d*Ol» 

j3tl  fadte  Giacinto  Ideili  Mm% 

•  » 

Rimando  a  V.  P.  Rcacrendiffima  il 
Trattato  di  Giouanni  di  Segouia- 
Gontiene  mólte  notiaic  ripoftc  i  e  per 
effere  vnitamentc  vecchio  e  nuouo  , 
darà  grato  pafcolo  a'curiofi  :  hauendo 
Mcbe-vofiondimencoaliettatiao  e  dal 
fuggetto  di  cui  difcorre jC  dalla  celebo» 
tè  m<ciii  compofto  .  Vi  fono  varie 
Ipeculazioni  ed  offeruationi  fottilirma 
di  rimpetto  a  quellodel  Cacetùio  >  mi< 
paccomevoa  pia  Ara  d'argento^  nella 
<jtìale  fia  qualche  mondigliadi  rame  ♦ 
In  patagood  vna  piccola  doppia  d' oro 
di  vcaciquatcro  caratti^  dee,  ^ 
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Potrei  dubitaceiibe  lePsedichc  di  V. 
R.  lette  da  me,  non  mi  appriflcro  i 
ina  mi  chmdeflero  il  PàràdifG^aciefidè 
-tllc  «è  proprietà  fomiglianti  a  qud 
PoliHJ  cfaéjaflf^ggiattì^ll'cliiu'fó^  rioftri 
Progcijiiori'ciò  ^  \'Ciis6theÌ\tiiytÀct<- 
fì,i©àtiPa  guidar  fi  ,  e  il  recate  iltrui 
la  fcienza  d^':bene«  >  «dèi  mate-. 
Madoue<qucllo  fiì  vietato,  da  Dìo  a* 
Prindpi^di^radjfòTeM'éfte^e  però, 
jnangiato  oa  ioro^fàveleno  d.'<flertnL 
«n'io  ;  '^toefl'a  kf ò  cilió  e  innibandi  to.a 
Principi  ddiaChiefa  dal  la  ibCsocDleà- 
e  perciò  fpcro  die  ci  debba  tiufcir  maiu 
jia<di  Talure.  Già  hò  lignificato  a  V. 
più  volte  in  4] ua le  fiima  io  babbia  la 
Aia  facra  eloquenza:onde  riftringendo» 
jBt  ora  a  que&i  imitimi  parti  di  cfsa  ,  re* 
putodipotei^li  paragonare  a  Gìacob* 
ibe^be  tolfé  la  priinogeaitof  »  al  frate!  % 
lo  maggioreiMa  con  tal  di£ferenza>che 
4jiacobbe  diuentò  Primogenito  per  la 
cecità  del  Padre»e  quefti  per  la  prefpi» 
c^ia.  A  spettino  nondimeno  cali  Conu 
ébfirziom  vna  fimile  o^a  daile  foreK* 
le  minori>concepute  e  non  partorite  an 
cora  E  con  ciò  V.R. fortificherà  l'anti- 
co argomento  per  p  immortalità  delf; 
aaitna>la  cui  cicdé^a  appunto  e  l*vnica 
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40  lAttèteàifci 
iMeeflacìa  piej^atazLOoe  pcc  i  muicc» 
^fficaeia  del  fuo  petfuadei:/  :  cioè ,  ch^ 
perfc^ionaodofi  T  inccUetcoqimdo  la 
vecchiezza  toglie  vigore  al  corpo;coiK 
«icn  che  M  primo  habbìa  m^^SSm^ivedir 
penderne  dal  feconderai  coauario  del- 
ie potenze  materiali  >  che  tutte  col  lo-* 
ro  indeboUmèntp  moftcanoidì  comùx- 


^iare  a  morire  auantì  alla  morte  *La«a>r 
qualefia  lungì  da  V.R.  per  vig  fourir 
tttale4'inni»nerabiU  Pec£oi»9^MQ^ 

il  di  18.  di  Febbraio  i6ilv^       *  ' 

^  ..  •  •  •  ' 

SI  celebra  voa  Fontana  4'Ep!^»  n€l<< 
la  quale  ponendoli  vna  fiaccola-ii 
fjpenca  »  s'accendeaa ,  ed  yna  accefaii 
imocaaua  -  Mà  più  mirabile  è  la  fon-, 
tana  dcireloquenza  chcÉcàtuTifccdftl-» 
Ja, bocca  della  R.  V#  j  poiché  hà  foc-.. 
»a  d'eftinguer'infieme  il  fuoco  inferno» 
le  dell'iracondia^  e  di  accendere  il 
leAiale  ddla  carità  :  anzi  più  veramen«! 
te,  di  conuertire  la  ftefib  icacondia  ia 
'  carità  >  e'i  Flegetonte  del  Tartaro  ncll* 
Eridano  dell' Olimpo  .  Piùmi  diffoiì. 
detei  nelle  lodi  ddl'eccelleiice  fua  Pre<A 
dica  fopra la  dilezion  de*  nemici ,  ch'io 
le  rimando;fe  quella  di  (Umane  non  m*( 
ingombrale  tanto  ciafcuna  parte  dell^ 
animo  con  la  fua  perfezione  >  che  noti 
ineiK  riinm  put'vti^  picciola  poczió^ 


Digitized  by  Google 


s 


Lettere  difcorfmel 
cella  per  diucrtirla  a  contemplare,  e  ad 
ammirare  altr'ogetta,  quantunqut_0 
mcriccuolc.Onde  fenza  più,  me  1«  offe* 
re  di  tutto  cuore  •  Di  Cafa  il  di  i8«  d^ 
Marzo  i6f6r. 

médejimo^già  eletto  Vicario  GenCm 
rale  della  Compagnia .  , 

•r 

•  *» 

Ento  'vfar  da' Medici  vn'infegna- 
mento  del  loro  Maeftro  •,  che  negli 
huomini  quel  che  parrebbe  fegno  dì 
lunga  vita ,  fia  indizio  di  vicina  mortej 
cioè  vn  fommo  grado  di  fanità  ,e  di  ro- 
buftezza  .Quefto  aforifmo  io  corgo  ve- 
rificato nella  Predicazione  della  P  V. 
JR.euerendifTlma,la  qual  Predicazione 
quand'  età  perucnuta  al  fommo  d' vn 
perfetto  temperamétodi  tutte  le  prera 
gatiue  e  dVn  vigore  apoftolico,sì  come 
hò  veduto  negli  vi  timi  fuoi  Ragiona- 
métijch'  io  le  rimando;allora  d'impro- 
uifoé  ammutolita  e  fpirata  ,  Vnatal 
morte  folca  riputarli  dagli  Antichi  per* 
copiméto  della  fclicità>fed6do  le  faiBo- 
fe  lifpofte  di  Crcfo  a  Ciio,e  fecòdo  gli 
efempij  delle  pcrfone  felici  da  lui  cono* 
fciute»che  leggiamo  nel  primo  libro  d' 
Erodoro.c  qui  era  fondato  il  detto,chc 
lìiuno  auati  alla  morte  può  chiamarfi 
fejice.Ma  fe  ciò  è  felicità  di  chi  muore  y 
è  infortunio  degno  di  meftizia  uell 


Comunità  di  coloro  che  foprauiuono,^ 


"1 


4*  X^ettere  àifcorjlue. 
•che  vcggonfi  priuati  del  bene  ijuanfl* 
«ra  in  colmo ,  e  porgea  (pcratiza  di  pia 
largamente  diffonderfi  a  prò  di  tutti- E 
quefto  fenfo  dimeftizia  dourebb' effe- 
re  nel  noftro  Collegio  ,fent€ndofi  pri* 
!iio  ad  v-n  tratto  di  quelpane  de^li  Axi- 
geli , -egualmente  foauc  e  falubrc ,  che 
per  mezzo  di  V-P.  Reuercndiffima  gli 
pioueuarlal  Ciclopia  può  egli  xonfo-i 
larfìj  che  lamorte  della  quale  ioparlal, 
-€  congiunta  con  l'immortalità  ,  rima, 
ncndo  i  fagli  DifcoDfi  dellaP.V-  eterni 
nelle  carte  ,  con  la  lingua  delle  quali 
jDredichcrà  Ella  in  ogni  Ragione  a  tutti 
gli  Ecclefiaftici  quantunque  remoti ,  è 
«di  Proumcia  ^e  di  fccolo .  Ma ,  perciò» 
•che  reloquenza  dciropere  e  molto  più 
^efficace  che-queila  delle  parole;  m'au- 
uifo  ,  die  dopo  ciTer  quefta giunta  al 
foramo,habbia voluto Idio  trasferirla 
f  .V.  aircfercizio  di  quella  j  collocando 
lei  ncir  operofo  Gouerno  di  cosi 
ampia  c  fegnalata  Religione  :  non  ri- 
manendo altro  per  auualoiare  i  Tuoi 
•documenti  a* l'agri  Prelatijfe  non  il  vc- 
<leL*fi,  ch'ella  in  sì  ardua  Prelatura  cosi 
t>coe  glioflerua  a  comebenc  in^  ecceU 
{o  Pulpito  gli  ha  promulgati  .Ciò io  le 
auguro  a  beneficio  deirvna^  edelPal- 
tra  mia  Madre ,  Santa  Chiefa,e  Com- 
pagnia diGiesiì  :  cmiofFero  a  feruitla 
con  tutto  il  onore  Di  Cafa  il  dì  22.d* 
iV^oftoió^i, 
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LAlmedeJìmo^ejfendo  Gmerjile  della 

"XTOn  hanrebbc  potuto V  P. Reuc- 
J,^^  rendilfiina  vnire  al  dono  della 
lua  lettera  circolare  rinflanza  a  mèàl 
aion  legger  la ->  fenza  òpporfi  a  ciò  che 
irai  conuiene  e  mi^ioua  j    ne  haiielfe 
fperata  rimperrazione  :  onde  farctibe 
itato  verfodimè  vn'atto  nonconfor- 
micjazni cowario  airamicizia>c  vn^lo. 
:n  armiinlkmeoe  volere  cir  io  nongo- 
.deffi  del  dono.  Ma  io  intcr  preto  qucfta 
j) reghiera  come  fìgnilicazion  di  mode- 
tìia  inleiicnon  come  dcfidcrio  del  tra» 
lafcìamento  in  mè  :  fecondo.che  i  Giù. 
UJicidcllaCbicfapr^egan  talora  ilMa- 
giftrato  laicale  di  perdonar  la  morte 
All'eretico  dannato  ?  per  argemento  d' 
.animo  manfueto»  e  non  per  volontà  di 
^ueirommì filone  ;  che  oue  interuenif 
fc ,  farebbe  punita  da  Dio,  e  dagli  fteffi 

Fregatoli.  Io  dunque.auuifandami  eh" 

jella  brami  ciò  che  mi  e  onefto  e  profic- 

tcuole.;  reputo  d'.hauet'  operato  il  vo- 

jer  Tuo  con  hauer'  operato  contra  lo 

fcriuer  fuo:talchc  il  riccuere  il  Compc. 

lìimento»  e  il  diu orarlo  con  gli  occhi  e 

con  rintelletto  è  ilara  vna  cofa  fteffa-Il 

Tema  non  poteua  eflerc  ncdì  maggior 

prò,nè  dì  maggior  pefo  ;  ed  al  pregio 

AJcl5u^gctto  corrirpondc  recccUcnza 
'  4cUa 


Digitized  by 


5-  44      Lettere dìfccrpueì , 

^  "della  forfna.Sì  che  parmi  hauer  lei  pàzS 
IftQ^cob  le  labbrain£ocace  dalla  pktca 
\  accefa  d' Efaia  j  onde  ne  fiano  vfcit«L-^ 
fiamme  quanto  fciuide  per  zelo»tanta 
Ipleodide  pej:  insegno)^  fottìi  iper  aci|^ 

'  tezza .  Et  a  V.  F- RetterendUumil  ri- 
cordo robliga^ioAe  mia  filiale  dì  Uti* 
uirla  ,  e  la  Tua  paterna  di  raccomanr 
^rmi  a  Dio  .  Di  Ca(a  il  dia.  di  Ottot 

£ma  di  Ges fi.  Turino^ 

LA  lettera  dì  V.R.mi  ha  fatta  patir 
la  pena  di  tantalo  ;  peròcbe  la  d^ 
ue  io  in  leggendola  fper^  d' hauere  a4 
^  vn'orail  Difcorfo  ftampatodel  noftra 
Si&Marche£e  di  Piaoezea  >  e  fecondo 
la  frafe  latina  »coh  tale  (peranza  il  dìuoi 
jai;pofcia  àie  ne  tcouai  ikgituio  e  pciuo* 
Mi  confido  con  tutto  ciò .  eh*  ella  mc- 
4icberìqueft'appetti^eccitato  in  mè 

dal  f^loiclÙBe^•c^»  mandandomi  l'efca-* 
prò  porziotM^a  con  V  Ordinario  fe» 
guente.  Fra  tanto  tni  conformoal  vo- 
ler di  lei  rìmatidatidole  la  lettera  del 
3ig,  Marchete  y  la  quale  è  iofiemesi. 
modera  si  bella  >  che  quanto  dell'  inge« 
gno  Tuo  nega  la  nsodema.  tanio  ne  af« 
teriaa  Ja  bellezza .  Felice  il  Mondo  fé  i 
fupremi  Miniftri  de*  Princìpi  rimitaf- 

feroia  pig;Ua£C  ^ei  lOEO  ìhimecé»  U  mofi 
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trai*  j  che  ci  è  Dio  premiatorc,e  puni- 
tore; celie  quanto  la  noftra  Religione 
c'infegna,  tutto  è  vero  :  peròche  allora 
il  Mondo  diuercbbevn'Aniicamcra  del 
Paradifo ,  non  vn  Carcere  di  Galeotti 
per  l'Inferno .  Ed  a  V.  R.  mi  ofFcro  di 
tutto  cuore .  Roma  il  di  27.  di  Lug  iio» 

■  ^ 

MI  è  poi  venuto  per  mano  de!  Sig. 
Refidente  il  Difcor/b  ftampato 
del  noftroSig-Marchcfe  :  c'I  riceuerlo 
3o>c  lo  fcorrerlo  di  nuouodal  principio 
al  fine  fu  tutta  vna  cofa.  Il  trouaì  Io 
ile0o  nella  fu  danza  ,  cyn'altro  negli 
accidenti  »  i  quali  nell'opere  artifìciali 
fono  fpcffo  di  maggior  pregio  che  ìà^ 
faQanza  :  pili  chiarezza>più  dolcezza  j» 
più  neruo .  Non  potendo  io  riprender 
nulla  di  quel  che  vi  e  >  poffo  riprender* 
Il  difetto  di  quel  che  ivon  vi  è  ;  cioè,  del 
nome  dell'  Autore:  sì  perche  il  poruelo 
col  condimento  di  tanta  vmiltà  c  mo- 
deftia  jc^uanta  fpira  tiitta  la  lettera  de- 
dicatoria,  farebbe  di  grand'  eficazio-* 
ne,fenza  verun'ombra  di  vanità  ,  odi 
iattanza  -,  &  infegnerebbe  aTuprcmi 
Miniftri  de'Principi  Cattolici,qual  deb 
ba  elTerc  lo  ftudio  loro:  sì  perche,fecó- 
do  le  regole  generali  dell'Indice jio  du- 
bito aiTai  che  2  qucita  foima  no  ne  fia  le 

Cita 
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cicala  le2ione,pofta  la  qualità  tfcl  .fyf»^ 
Tema^OtidcCenonfoffeicoppo  ardi-  -. 

cpofigiiei-ei  ò  di  miitarui  la  pri- 
macarta  ponèndoiii  TAutore  cU  luo^ 
gonadi  ferui  aggiugceic  vnabreuc^^ 
lettera  di  qualche  rivoÉ»milrarc,odiaiiH.j 
co  :  il  quaWiuolgaiidolo  , .  in  acconci* 
manierà  ne  palefaflc  inficine  l*  Auto* 
re.  Ed  in fìn€,«i5dif piacerebbe  che  locw 
to  manco  df  fuggir  l'oftetazionc,il  Sìg^ 
Marchefe  lafdalfevinccrfi  d»  va  certo 
rìif«navniana»  che  petfuadcd^òccul'* 
wre  Topere  buone  per  fotcrarff  aUa^ 
detrazione  degli  buomim  cacttui ^ 
a  WR.  mi  ofFero  di  tutto  cvirc-  Rom*. 
lidi  3yi'Agpfto- 1665^      .  i 

Ciofeppe  Imperiale  della  Com^ ,  ? 
.  pagrtiadiGesHm       .    .  . 

Eiriffcflfo  puntor  cbc'i  Padre  NI 
^  ^  mi  prefentò  il  Libretto  dì  V.R^ 
io  rm  pofia  leggerIo,c  fcguiram«ntelp' 
fcQr(iiinto.Le  poflbdircconogm  can. 
•  doreTch'io  non  bò  veduto  ne  più  fottilc 
uè  piùfodo^  Trattato  inqiiefta  laaitccia? 
Onti^  p^irmtchc  V.  R.habbi3  poft$>i:l  fi»- 
ne  aìl1nfìnito,poteiid'o{t  appena  andar 
più  oltre  nelle  fpecalaziooi  d'vn  tale 
Oggetto- La  chiarezza  è  quanta  per- 
mette l^ofcaritàdeirargomecico  :^  (uai 
a  baftanza^cffendafofficienre  per  quCT- 
gì  ingegnijchc  fono  foflSiciéti  a.comcm,r 
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Lettere  difcorfìue»-  47" 
piar  rihfinirojcioè  à  dire  pei*  tutti  que* 
gli  a'quah'l  Opera  è  fcritta^Con  l'aggiii 
taleiteraio  rendo  le  dbuutc  grazie  al 
valoEofo  Difendente  >  della  cortcfiflì- 
madcdicazione  :;  ma'  più:  grazia  affai 
debbo  airamoreuolezza  ed  aU'Vmiltà 
di  V.R, ,  la  quale  nel  corpo  dell  Opera 
hàptofeffaio  y  non  ranro  di  donarmi, 
quanto  di-i  e  ftiiuirmìquefte  Tue  prc7.io- 
le  ricIiezze.Per  altro,clla  si  che  l'autoc 
del  lauoro  fi  chiama  y  non  chi  furami- 
niffra  la  materia ,  ma  chi  v'introduce 
i'vkima  t'orma  *  nella  quale  confifte  la. 
bellezza ,  e'I  merito  della  lodej&c- 

Almedejmo». 

NOìi  e  raarauiglia ,  che  V.  R.  iii-» 
qualunque  luogo- mi  ftia  apprcf. 
lo  ;  peròche  io  per  tutto  la  feguo  coli 
cuore.  Ciò  ch'èlla  ha  detto  al  P'adrc_> 
Elizalda  dciramoE  mio  noiT  può'  effer 
falfo  per  ecceffb,rna  folo  per  difetco  ^ 
Hò  veduro  i  giorno  addietro  il  libro  dt 
lui  con  marauigla  5,  &  appena  cono fco- 
altri  ,,  che  fapeffe  farlo  ►  Ma  pochi  ne 
rctorgcrannoi]  pregio  >  coree:  auuiisnc 
fopia  1  eccellenza  di  tutti  quegli  og- 
getti >a  giudicar  de'qualii  non;  bafta  il 
fenfo  ,  e  maggjormente  poi  di  quelli 

che  folleuanfi  affatto  eziandio  dall'  luv 
maginazione . 

Se  il  Padre  Rhò  lafcerà  dì  gouernare  ^ 

Na- 
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Littm  àìfcoKpiuV 
Napoli)  verrà  ad  iniegnare  in  Roma  } 
iniitero  forfè  più  nobile  più  ffuccuoA»  $ 
fpecialme  nte  efercitato  con  quella  Tua 
ammirabilefe  fabta  eIoqueuza.£d  a  lei 
mi  offero  di  tutto  cuore.  Koma  il  di  i  - 
d' Aprile  i66a. 

di  f  adotta  %  , 

,       •  •  • 

^ /Na^He  più  gioconde  aocizie  »  Aie 
f^V  mi  liano  peruenutegià  da  gran^ 
xempo^fù  quella  portatami  dal  Padre 
Cotone  j  che  V*  S-  viuefle  incotefta^ 
nobile  e  letterata  Città  con  grado  ri* 
guardeuole»e  con  applaufodi  probità  e 
di  doccrina}e  che  io  infieme  vluedì  neU 
i*ftmor  fuo.ll  già  detto  Padre  potrà  te* 
flificare  a  V.S.queirimpeto  d'allegrez- 
za che  mi  leiTe  nel  voltoa  quefia  impro 
iiifa  nouella.  Presuppongo»  che  a  pie* 
no  le  habbia  riferitala  mia  prontezza  di 
Cotrifponderle  noo'folo  con  vna  itnce* 
ra  aifezioncsma  con  tutte  le  operazio- 
ni amicheuoli  che  iìan  contenute  nd 
mio  potere.  Ha  ella  poi  voluto  accre-. 
fcere  queda  mia  confolazione  ,  e  ad 
.  vn'ora  dar  nuovi  Aimoli  a  quefta  mia 
difpoiizione  con  la  Tua  coriefìfnma-^ 
letteraria  quale  rpira  viuacità  d*ingea 
gno,finezzadi  giudicto,t  bontà  dicuo» 

re.£  i^encbc  le  foueccbie  lodi  ch'ella  at» 
•    -  Ili-  ' 


i 
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tribuirccair  Opere  mie  la  potrebbono» 
far  parere  meno  accorto  eftimatorc 
degli  altrui  Componimenti  nondime- 
no faràjcom'io  c'<edo,ciò  afcritto  in  lei 
più  tofto  ad  abbondanza  di  pietà  verfo 
il  buono  della  materia  ^  che  a  manca- 
mento di  prefpicacità  verfo  T  imper- 
fetto della  torma .  Affai  commendo  V. 
S.pdtch'Ella  fpendail  Tuo  tempo  negli 
ftudijfacrijil  che  vuol  dir  lauorare  in 
orOjC  non  in  creta  Ma  più  la  commen- 
derei fe  ciò  non  (ì  riftrigncffe  ad  vn  pri- 
uato  pafcolo  di  lei  raedefiraa ,  ma  fl  di- 
lataffe  con  più  operofa  &  ordinata  di- 
ligenza a  beneficio  vniuerlale.peròche 
si  come  cialcun'huomo  c  fufficientea 

sè  fteffo ,  e  tutto  il  Tuo  bene  riceuc  » 

dalla  Corauniià  con  l'efercizio  delle 
fue  doti .  E  me  le  offcro  di  tutto  cuore, 
Roma  il  dì  20.  di  Giugno  i66^% 


'vAi  P.  Gie/tppe  Spucces  della  Compagnia 
.   .  dìGitsif.  Aiadrid* 


MI  recherei  a  fomma  gloTÌa»che  IV 
inclita  Nazione  Spagnuola^ 
per  opera  di  varie  penne  ,  comeVv 
K.  xini  narra  ,  s^argomentafTe  d'  a- 
dotrar  la  mia  Iftoria  nella  Tua  Lin- 
gua: le  queft'onorc  non  foflc  da  me  at- 
tribuirò più  merito  del  Tema>che  dèlia 
"  '  -j,.'..  ~'        .  C      ferii-  •• 
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seitn  gcaxtdi  (Ti  cna'  fActe  de*:  Vefedài  ^  e 
Top^gi  S(ui£iìiiQli  la  qtial  Regio?- 
se  quamo  n*eta  men  bìfognofa  dciraW 

eoa  ]'o(reiuanjia»onde*tractane  rltaiù^ 
doite  Idi  ohi  cón(lituita  la  ii<ggfa>ji» 
deUa  ^ligiooe^^ttn  Pavie.  Quaoto  è» 
^^gna^ò  afcriueril  queir  Opera  fou* 
|MÌ«Hniina.ed  mmoKak  pet  {tta.liAftiioiir 
mi  ccU  marauìglia^  che  a  Quedaimpce» 
la  non  babbia  còrrifpoflo  il  fucceifo  ^ 
f icbiedeodoH  treppe^  /coadisioaft  per 
trarhk>8i  buon  nne  •  £d  a  pena  G  ve^rà 

laaiache  vn  Lìbso  di  vari»  e  fottìi  émt* 
(tiaaisedicukojQdacuioftile  >  quar* 
la  mi  fon'ingegnato  d'  v£arui  f  fiatnA 
lato  con  ìeiici^cà  e  con  fedel(àda  vno  ad 
altro  linguaggio.Onde,poiche  ciò  eraft 
CQ^adoperato-ininaniei»  tantddifefn 
tuorrofccondo  che  V.  R.ipi  liiìc  ri  recane 
tengo  a  lei  egea!  grado  per  hauern^^^ 
impedita  la  piiblicaztone»ciìe  terrebbe 
vn  Padpe  a  chi  haueflc  liberato  vn  fno- 
^iÙHik)  d  a Uc  OKUÙ  «  non  d*  v  oa  B  a  I  <  a  j^. 
niià  d'vna  Si  rega che  dirponcuafì  a  Hor^ 
piatto  :  JxRchciaipaffità  non«s* 
quàato  a  Tiiucozione  dal  Cvinro  lQro>^ 
All'obligatiotie da)  mio  .  Può  ella  ptt\ 

saaggìQC  foauicà.e  .cmteiÌAitgniiìfiutj 
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Lettere  aifcorfiue  •       r  f 
al?  Autor  dì  quella  Traslazione  ,  fa 
<|ual  s'appreftauaal  Torchio;  che  l' O- 
pera  fi  fìampa  di  nuouo  con  innumera'- 
bili  mutamenti;  e  che  a  punta  n'efcc 
ora  a  luce  la  priu>a  Parte;  e  pertanto  , 
che  ogni  interpretazione  conforme  al 
primo  e  non  al  Tecondo  Tefto,  vetrebbe 
a*  Lettori  ne  gradita,nè  pregiata.  Se- 
condo queft'vicima  forma  il  noftro  pa- 
dre Giattinosc  applicato  fpontanea. 
mente  a  voltarla  in  latino  ;  vfandoin 
ciò  vna  infaticabile  induftria  ,  e  coma, 
nicandameco  fucceflffuamente  quel  che 
lauora  con  la  pennareflendo  già  perne- 
Biito  verfo  il  (ine  del  terzo  libro.  Ed  a 
pena  tanti  talenti  d*vn'huomu  fi  raro  , 
è  ia  perpetuai  conferenza  coal'Aiitore, 
baftano  acciòche'l  Ritratcor  rifponda 
ali'op'o'pale  .  Onde  io  fon  debitore  a 
due  Siciliani  ,*  all'vno  che  quefto  mio 
parto acquifti  l'ali  per  volare  in  ogni 
contrada  d'Europa^'all'alrro  ,  chenoa 
GOQiparifca  vna  fconciatiira  nel  più 
ampio  e  lettera  ro  Regno  d' Europa  • 
Ed  a  V.R,mi.ofìfero  di  tutto  cuore.Ro- 
nia  il  di  23.di  Giugno  1Ó63, 

jil  Padre  Guglielmo  DoncSmdeUa 
Compagf/tadì  Giesù. 

*       _  • 

HO  letto  con  pari  artenzfònc  e  pia- 
cere \\  prinw  librodcll*  Iftoria  da 


^  '  Lettere  difccrjtue, 
V.K..<JettatOi,di  cui  a  ki  è  ftaro  nvgrar-- 
«do  il  farmi  paitecipe.£d  io  proaa  ch'Ica 
Il  commendi  non  per  vrbaniià,  ma  per 
f^erità,  M  chiegho  ir  fecondo  :  wosk  po-^ 
^adO'io  fra  canta  e  copia  d'occupazio«- 

•  QÌ>e  fcarfitàdi  rempo^dar  pii^  attcenti» 
ealodeavaa  lunga  rccittura  »  die 
continuarne  la  lezione  per  mia  vo- 
lontà ,  e  con  per  "mftanza  dell'Autore  i- 
Non  voglio  negar  che  mi  fiano  occor- 
.  a  vaiijd^bf  j)ì  quali  non  Ìio  (egnati  si 
per  non  interrompere  la  dilettazione 
m  perche  rimporruniià  d*'akre  opre  rtib 
itimolaua  alla  frettarsi  perche  il  giudi.- 
cìoa  me  noto  dello  Scrittore ,  edegli» 

?  ordinari}  CenTori  tne  ne  diftogliea  9-* 
come  da  Aiperflua  fatica  ^  Affermerò- 
benqueHo  getieràlmeiKC;  parermi  k3f» 
&iìc  in  ogni  laogo  si  figurato fenza  of-^" 
óuritàìsi  viuace  renz'audacia,(t'pregno' 
ftoza  gramezza,  ch'appena  io  eonofco' 
altri  ilqual  fapeffefnquefti  pregi  ag- 
guagliare vna  fola  quahftfia  certa  del: 

'  libro  da  mè  vcduto.Èd  a  V.  R»  mi  offe. 
r<fii:di  tutto  cuoce  ^Di  Cafa.  il.dié.  di^*^ 
Febbraio  léé?*- 

w  » 

1 

Rimando  a  V.R. il  fecondò  libro  ,  il 
quale  è  fratello  del  primo;  e  nella 
'oeiìd "zionc  nò  tato  IccondogenitOiquS 

ta  g  smelio*.!»'  rpciimentO;  ch<&  leggeiv» 

e.  ■    .  .     .  dO  ' 
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L'ettere  dlf rorjìue, . 


4o  qucfta  Tua  Opera,non  è  qi  al  in  mia 
libertà  rintcrrorapcrnc  poi  la  lezione  > 
il  che  m'auaiene  in  pochiflime  fcrirc«> 
Tc.Non  ho  compiaciuto  a  V.  R.  in  far 
notte  particolati>per  due  ragioni  •  La 
,ptima  c ,  perche  la  qualità  degli  acci- 
aienti non  mi  permette  l'applicare  ad 
oggetti  arbitrarij  Te  non  picciola  parte 
■dciranimo.La  fecondafperche  quando 
vn  Componimento  è  bclliffìrao  iicl 
tutcojceni  n«i  non  fanno  leggerlo  con 
minor  dilccto,anzi  con  maggiore  ;  pia- 
■cendo  alla  fuperbia  vmana  di  poter 
•temperare  ranimirazione  con  la  ccI^• 
iura« 


IL  tcrep  libro  è  pan  agli  altri  due  net- 
Iaforma:preiroiliolti^arà  fuperio- 
te  nella  materia  ^  èffendo  più  copiofo 
di  fpetcaeo li  militari  :  ma  "non  ptcfìb 
mecche  leggo  con  maggior  d  ilettcper» 
-che  forfè  più  intendo>i  configli  de'<io- 
tiernanti^he  le  prodezze  de'  Combac- 
tcml;c  l'opere  della  racnt«  »  che  della 
inano .  Comunqtie  fìa ,  qiiella  parte  di 
negozio  che  in  quefto  vltimo  libro  è 
accadutoà  lei  di  trattare  ,  vedefi  rap- 
preféntata  con  ranta  felicità)  e  profoo- 
dità,chc Tvnico  fuo  diletto  è  il  foiird 
difpcto  ddl'ouiittOyCi  oc  l'effe  r  poco* 
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j4l  S'tSJior Ignazio  Martinelli» 
■Che  dedki-leConclufiom  filof&pohe  oLS^, 
"  Cardinale  convito  feudo  ou' era  il  ìMH  ' 
do  GoMiano  ' ,  lahrimomU 
Creta,  Verugta. 

PEr  dIfcioiTC  i  nodi  delle  <)ui{lionì€- 
lofofiche  vale  affai  piùche  lafpa- 
4Sa  ^'M'^vAxtò  r.  Analitica  deJ  luo 
Maeftto,  ch'e  flato  anche  Macflro  a  V. 

Né  per  vfcire  «lai  laberioto  haiieua. 
dia  meiUeiro  del  ^d'Acrianiìatfapcn* 
dofi  formar  Tali  con  T  ane  Dedalea^ 
del  Tuo  ingegno  «  e  moderarle  con^ 
quella  del  fuo  giudicio:si  che  per  Tac- 
tie  viedeJla  giooinczza  fa  fpìegare  va 
lìcn  ro  itolo»e  condurfi  infmum  feritfr 
al  Tempio  delta  Virtd.  Qoefl©  iaiidtjfo  ! 
attrihuirco'a  ki.non  tanco  |>ei  ifchet- 
zarc  fopra  nobile  frontifpizio  delle  fue 
Conclttfiont  >  quanto  j>et:  eQ}lìc«&'4l 
concetto  ,  che  per  verità  io  porco  del-  ; 
l'egregie  fue  deii  £<ia  {)oicb*«llam*M  I 
donate  Tauree  primìzie  d'vna  iì  pie. 
«iofa  pianta  ;  io  veglio  conftitxnnne- 
ncÀabile  poflcilpi^  »  «arrogandomi  il  , 
diritto  di  rilcnoterne  femore  da  lei  più 
copioà  9  e  più  «tifiti  iirtttti  :  fi  *■ 
.  ^otue  io  dò  a  «lei  vn'  irrciiocabil 
'   poifeffb  della  «fa  (ftaiicfzia  ,  «fac^ 
m' obligbi  aoa  (oìo  à  goder  de'dioi 

•     .  auan* 
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«uanzainemi  come  di  mit  f  ro-^eritl  ^' 
ma  di  fpcnder  tutto  il  niia|)orci:c  in_u» 
promuoucr  le  Tue  vinà^  e  i  fuoì  meriti 
ili  cHe  me  k  offeco  di  tutto  cubie. 
«naildia^.iU Settembre  16^3.     .  ; 

'  Al  Signor Marcmiùttìo  F^f^^ 

Imanda  a  V.  S.  idue  Ubridej 
fo  ;  rvito  dfcfo'e  rime ,  r^ltfo  eòa 
aggiunta^diprofe  Nel  pomo  bapceia 
confidenza  di  lei  per  fare  vn  picciolo 
egnojtaipettoa  que'^^OiicetU  iiqy»» 
li  o  pcrecce^c^^:K^d!artc»o  tea  pet  que. 
ila  c  per  la  iiiaterìa,mi  paiono  degni  d  * 
cffer  perpetuati  nella  memoria,  degli 
tiuomini  ;  oue  fi  (accia  vna  fcelta  dell^ 
jCcdXìpòruùósi^Eiri  ^iM^'ng^« 
gnofiilimò  >  -e  dbtti  flfiìiia  Poeta .  Betì*- 
eìacmiìxmài'itmhktmiàii  ifii«èift4MO 
i«ia  minlexa  onde,  non  c  mai  vici* 
tai(!a>óiicm.'tl^QlRrfer metallo,  fenón 
indiata  d'oro.  Mi  l'oro  cqa 
maggior  quantità  di  ròzzà  materfa-i, 
iionj:ilii«e  a  g\Ì4i!ubiMìc  perfoaeoicb 
dioci  i  i  colte  le  quali  finalmente  yfcarr 
4Ò€d4ingufiouT«aii6o.ttiiiÉM»bto  aUe 
M^u^feper  àuuentura  non  ^lIuferaA 
«àè  i^cn»  die  4e  jittUsco  abitàuici  deUe 

.  .  •    .  .         .  , 
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LA  Scritturai  eh'  io  rimando  a  Y-  S» 
ed  altre  molte  del  Taffo  intorno 
a*  fuoi  infoctiimj^mi  cagionano  più  to* 
Ito  compiacimento  ^  che  rincreicìmett- 
codi  qucicafifi  quali  hanno  arricchita 
la  Rcpublica  letteraria  dt  tante  mata-*: 
oigliofe  Coropofi^iooi;  oofl  partortre 
anche  airiogegno  delfAurore  vnaglo. 
ffia>che  foprauanza  a  difmirura,con  vn* 
«cquifto  immortale,ttttci  idaoni  tem*- 
poiaaci  ch'c  i  ne  lofteiuie  9  óì;c. 


RJxoma  V.S.a  Dircor6>del  Caflcf; 
netrdich'Ellamifauoridi  coma* 
iiicarau.llmngugiatA  pecia  curiofità 
.catto  ad  VQ  fiato',e  fecondo  il  coftume 
éi  quel  l'Au  torello  rpefimcntamn  pret 
■CO  e  potéte»séza  pur'  vna  (lilla  d'acqui^ 
jna  inHcme  afciutoedamaro.  Vi  rico* 
AoCco  gran  fottigUezza  >  mA  oongià. 
gran  fìlofofìa  ;  perche  non  vi  e  amore 
Sfila  fapiciiza,ma.più  to(l^vn:delkÌett 
rio  di  fcemar  neglettoti  l'etti  mazioi^e 
dtlvero.Neregue  tuttauia  t\\xt2CtSpit 
per  accidente»  come  fecódo  luijfe^uelf 
vcilirà  della  lezio  de'Poeii,e  fecodo  Xri 

^otiieyla  ianicà  da'laiu^  ddCuoco^ 


1^ 


« 

Digitized  by  Gopgle 


Sj^*  Marchefs  diGraftm  fìepna^ 

LA  vaghezza  cWi  in  Ccfarc  della.^ 
i\oftRigrazìofa  Itngoa  italiana  9  ti 
,  parziale  anecco  del  Tuo  ccligioiì  (Timo 
animo  vcrfola  pietà  sì  negli  fcritti  i 
-come  ne'  facci  ;  e  l'eftiniazioae  in  cui 
tiene  tutto  ciò  che  gli  è  propofìodaU 
'  falco  inccndimeotar ii  V.  SL  Utufiriifi*» 
ma  ;  hauranno  indotta  agenolmcfuc 
Sua  MaeAà  ad  onorar  con  la  fua  !ezi9^  > 
ne»  e  conia ruaapproaazionc la  mia 
Operetta  fpiritirate.  A  mc,nel  vero/a- 
^  rebbe  grato  chepiù  tofio  la  IcggeiTe ,  c 
.  ne  godeflr  ouakique  altro  Principe  del 
-€iiti^iMfittkif  p«»ocbc  ,dbi  ncifoN 
mar*  vnatxiedic^  intetKic  a  guarir  gt*. 
Infermi ,  non  oetknc  ii  fuo  fine  {e  la 
v/«ca  da  chi  flà  con  pienaialute  -  Per 
altrojfe  in.queflorlaupro  io  liauefTì  cci: 
«ata  la  priuaca  nia  gloria-  *  è  non  la^ 
publica  vtilità  9  appena  faprei  irouare 
iucceflb  di  cui  piùdoueflì  allegrarmi  » 
che  l'eifer  pernenutli  miei  fogli  allc^ 
Mani  che  .tengono  il  primo  Scetno 
fra'  Principi  d'Europa  ;  dfaencndo  og- 
getto gradito  a'  Tuoi  occhi,  e  commen. 
dato  dal  fuo  Intel letto,che  è  pari  al  fup 
•Dominio^Io  rendo  certa  V.S.illuflri& 
come  innanzi  a  quefta  grand' obligà- 
-zipne»  che  fi  force  mi  ftrigneà  S.  Mae^ 
■Aà  9  i  mi^i  voti  per  la  ifua  lunga  e  prof- 
•  ;      •  C  1  pera 

-  •       ■  ni9iti7ftrl  hy  C^noolp 


pera  vita  non  erano  meno  accefi  dì 
quelliiond'ioia  defidero  al  nulo  ìPfikici. 
pctè  PadrciÀtcffandro  Settimo'j  confi- 

deraojdo  »  che  nej  .prefcmfiw  àteX 
Mo^icio  la  conreru$iziQoe  »  ..e  ia  JeUcità 
«il  coteftoOctimo  Imperadorcsè  iaBa- 
rècUCoftc^nodi  tutto  il  Notnc^ri- 
j(liano.A  V.  S.Illuftiirtìma  poi  non 
do  grazie  di  cosi  fioa/ua  corc€(ìa»|ef^ 
!che  non  bauendo  p.aiole  vgvuil.i,  e  mag* 
gior  gratitudine  il  cotifeiXaraii.-  ioabile 
a  cjòtche  il  voler  pagar/e  il  debito  d' orp 
con  moneta  di  piomtx)  Non  rifiuto  già 
del  tmcp  U  ftiaia,cbe  f^V«SiiluAidia)a 
della  mia  Isotta  :  peròc^ie  le  ragioni 

jella  Verità ,  della  Fede  ^  e  del  la  Sedia 
,  iLpodolica  fon  cosi  fon i}^  adamanti- 
he,ch'e2Ìandio  legate  in  rame,ritenga- . 
.  |ioìl  pregiojed  eijpoi^da  qu a iftiìa, me- 
diocre Ainiocato,  vaglionoad  dcqui- 
iUr  rincclletto  d'  ogni  Giudice  iìnceco 
jcd  intelligente  •  Ed  a  V.  S.  IlluAriDlma 
bacio  le  mani  «  Ronxi  il  di  1 9.  di  Dq- 
'  cembce  x66(«  •     ,  • 

i 

Ai  Sig^Marehefe  Gianluca  DuraxjiJ»' 
Primfi  chi  l'uiHtore  fojfe  Cat% 

• 

LE  diligenze  da  V.  S.  Illuftriffima  v-  f 
ratea  fine  di  proeaceiarcni  queUV 
Opere  del  Chiabrera ,  vagUon  più  che 
ii  dono  Qiedefimo  $la  loè  richieOoie, 
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Lettere  difcorf Uè  : 
E  si  còme  fon  più  prcziofe  in  se  ftclFe, 
così  anche  a  me  reccano  maggior  di' 
■  j5"?/2?"^  clcgantìflfìnia  Poefia .  Che 
le  difle  Tcmiftocle ,  ncffiina  Canzone 
piacergli  più  die  ie  fuc  lodi;  qual  più 
xloquenre ,  e  piùgloriofa  lode  può  ve- 
•nire  a  me ,  che'l  vedere  i  fcgni  s  ì  con- 
chiudenti della  ftima,c  dell'amor  fuo  ? 
:Ma  eziandio  quanto  ai  dono  ,  ella  me 
ne  prometee  vn'altro  di  maggior  prez- 
zo; quanto  j3Ìù  pregiato  e  l'acquifto 
delnuouo,  che  del  già  goduto  altrc^ 
volte  .  E  gran  ventura  degli  Eftena  , 
che  1  più  nobili  Poeti  della  Tofcana 
habbiano  tefe  immortali  col  nettare  di 
.Parnafo  le  glorie  di  quella  Famiglia.  SI 
diceche  i  Cigni  habbiano  nimiftà  con 
ie  Aquile;  ma  l'Aquila  Eftenfcgli  hi 
peraiuìcntura  allcttati  con  la  fimiiitu, 
dine  del  Coiore.E  per(finc  la  riucrifco' 
Roma  il  di  n^d'i  Febraio  1^53. 

Al  med€fim9,nél  medcjimo  tempo, 

E Vero  il  dertojche  a'  fiipremi  bene- 
.ncii  fi  corrifpondc  fol  coìr  ingra- 
titudine. V.SJlIuftriffìma  mi  coftrigne 
a  confermarlo  col  mio  cfcmpio ,  io  le 
gbro,  che  la  fua  tetterà,  la  quaP  efpr  i- 
me  vnitamentc  e  tanto  amore  ,c  ran^ 
Itmia  di  me  ;  ed  ìnfieimc  tanta  virtù ,  e 
canto  ingegno  di  chi  ha  qacftì  femimeti 
ti}  e vna delle Tuprcme confolfl^ioni  , 

C   6  ch'io 
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di*iQ  poCTa  riceuere  in  Tena .  Qual  ri^' 
compenfa  io  le  rendo  per  vn  faaore  co* 
iì  grandeUl  defiderat^voruo  malcjcioèy 
ch'ella  perieueri  in  quella  ùlfa  creden- 
za del  merito  mioila  qua  le  m' é  cagio- 
ne d*.  Vii  pianto  beoe  .  £  pure  io  non 
pcnfodi  violare  in  cibi* amicizia.^  • 
.  <^efta  obtig^  A  Aiioar'  il  bendeU*  omi- 
•Go  a  parl.dei  Tuo  >  .ma  non  più  del  Tuo  ^ 
ne  per  ccMireguenza'  a  priuadt  -A'  vìl« 
gran  ter^io  per  Uberar  I*  amico  da  vn 
picciolo  nocumento  :  Ella  intende  Ta» 
plicazionc«  Ma    in  quefia  pane  io  le 
fon  poco  graro)  voglio  vincerla  in  vn *• 
filtra  con  renderle  vii<dono  Aiperiore 
«1  liiojcioè  ^qiiello.ciac  V.S.  IUuAri(It: 
ma  con  tanta  amoreoolezz^  e  libera'- 
àtà  fignifica  .d'inuianmì  »  ma  larimu» 
Iterazione  non  è  del  mio  .  II  noflro  Si» 
gnor  Marchefe  Virgilio  mi  comunica 
vna  lettera  da  lui  kritca  al  Signor  Don  - 
Luigi  d'Aroypiena  di  quella  robufta^ 
eloquenza  e  poi iticaslaqu^  nafcc^infi 
eccellente  Miniera;  fola  mando  a  V.  ' 
3.Uluftnffima>  ki.quale ,  dopo  hauerUi 
)etta,fi  de^ni  di  rimandarla .  Nel  r^do 
ioirinunziando  a  tutte  le  Itcen^e  de* 
complimentile deireragerazioui  per- 
meffc;  mi  fo  reo  di  menzogna ,  fe  non  ! 
conofco  il  Tuo  intelletto  per  vno  de'piu  ^ 
nobili  che; io  habbia  mai  praticato  «  e'I 
fuo  affetto  p(^  vna  delietmaggiorifeUo 

£ità  cl^*io.bàbbia  erpeti  tuentai^  io  mù 

vtfa. 
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Lettere  difccrf lièi  6i 
Giugno  2^5 

uiimeékjwtc,  tielpful^mùupi^i  - 

CHe  il  mic^  ììkic6»fAKdaL  a  VX  ma'* 
fln'ifìma^pec  rvna  parte  mi  nefas 
oggecto^di  fomniar  gloriai  per  l'ai  tra,di 
Be(funa.Dico  di  nc&xasi  quanto  al  coni, 
traflegtio  deireffer  buono;  perdòche  il 
fnotiuQdeliuoi>iaciin6ncononè  VeC^ 
fcr  buono»  ma  reflfer  mio  .  Ma  quefio 
medefimo  è  jt  me  di  lomma  gloria  pet 
vn'alcra  confiderazionermentre  vn  de* 
niù  nobili  friteHetci<:h'  io  conofea  al 
Mondo  ^èdec«!nuaato  agufiace-di'eiò 
eh'  è  mio  •S'accrefce  a  me  la  gloria  pec 
'  vn'alnrocapo*,iiientEe  io  veggo  tn  pCM 
tere^ella  mia  debolezza  il  porger di- 
iettxxzd  vn'  Ingegno  tanto  fttbiime>e  lo 
fparger  nettare  a  chi  merita  di  mangia* 
re  alla  Menfa  di  Gioue.  Afpetto  eurio* 
0iBieme  nuooe  Opere  del  Ciiiibrc^ 
ra  i  lono  al  nono  libro  dellainia  Iftoria* 

e  la  tiuerliìco  .Ramai^fa  > 


-  'jiimedefim»9  ndmtdefitmtetn^o  ì  -  - 

IL  dono  de'  due  Pottnetti)  cbc^ 
fono  vfciti  (1  può  dir  dalle  ce- 
neri del  marauigliofo  Chiabrcra^  's' 
mi 'iba«  '  secalo-  .doppia- -cooiòla^' 
.ih'.-*/;  -  ZIO. 


Google 


liion?.  L*vtia  il  veder naouipartidW- 
Iaielletto»ch'io  fempre  rjpfckò^comc^ 
poflb  nc^primi  Seggi  dell'Ònorc .  Qu  c- 
fti/lM)iCoillff<miiiu»tliper  mio  àoui- 
fO)  riurdranoo  come  cocce  ^acue  tron- 
cate,i?c  abbozzate  d'eccellente  Scùttò^ 
set  ctiOAOfifttìaiiA  lieUe  Àmiifn  i«  cìu'ìé 
^nfidcrajper  impararne  egli  .leicegO'^ 
le  di^£OiiltceAamei}elle.La  loro  ce- 
^elienz^confìii»  ndlUnoaitàc  vasìosl 
della  figurale  neirimicazion  delioo^^^ 
me.  PfiC^ccailHntteaziQa^émm  *  fiò 
gran  facco  dilecteaole,ò  cttcia(a$e  la 
le  rifiÌ£«diiEa.p«r«ìfaotii  cotto  pa(lo:ó, 
de  pagebbeittù  coolaceuole  ad  vaa  pia 
CMilaHCaQiKOBet  che  ad  vn'Epico  lungo* 
T4Ktaitii>i  ìaciò'CttiiiiieiiCéctHs.fi  dlAia* 
glia  illccterato  dal  l'idiota^  che  dotici 
a|ie£b«MO  tttsmvottauneiK  per 
lezioni  piu^renfibili  ,  «  che  più  danno 
neW'tìeehtoj qncgli  fra  moki  difetti  pa« 
l^isiiafifigurace  «  &  Jmiiaifiaie.  qual- 
che gran  pregio  occulto.*  e  più  ftiiua  va 
di.aroaincteaibro  &rcagliote^ciiie>vn  ru-*- 
bino  fiammante  legato  in  orò  •.Ma 
lèconda  coorolazione  che  mi  ha  cagio- 
nata  qaefto  dono,c  ftaca  forfè  maggio, 
re  del  dono  fteflb:sì  come  tàlóra  ^ca- 
de,che  vo  bel  prefeote  di  cófesione  Oa 
poccatOte  lafciaco  in  yna  coppa  d' ocp  ;  < 
laqtfarèaggianca  più  preziofa,Ghe  noq 
c.i'ideifo  regalo  pcincipale^Queftacea-- 

H«d*oro  c  ftaca  la  lettcjaili.  V.  S.  Illu-r- 
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ftnfifìdmà,  alla  quaJe  Iià  data  occafionc 
il  dono  da  lei  mandatoni/.In  e(ra,quan. 
xo  amrairo  la  dicitura,  canto  m'incate- 
na rafFezionc  .  Conofco  di  non  bai  cri  i 
iBerirata,nia  ciò  no  me  la  rcdc  mcn  ca* 
raj  parendomi  di  poflederla  non  come 
acquieto  accidentale  ,  rna  cornea 
patrimonio  datomi  dalia  Natura,che  a 
legati  gli  animi  noftri  di  sì  fuifcerata.^ 
corrirpondcnza.Qucfta  ci  può  rendere 
più  l'ollerabile  la  lontananz.i,già  chc_^ 
coti  la  parte  migliore  di  noi,la  qual  fo- 
la è  noi ,  e  che  non  è  ri ftretra  dall'  an- 
guftie  materiali  del  luogo  ;  conuerfia- 
mo  lempre  infieme  con  gli  occhi ,  > 
con  la  faucllade'penfieri.  Così  potcf- 
fs'  io  farle  prefente  ancora  Jl  mio  Par- 
to ,  cioc  la  mia  Iftoria ,  la  quale  riceue. 
rebbe  e  vigore  di  crefcere  dal  benigno 
influflb  del  fuo  gradiméto,&  aiuto  per 
migliorarfi  con  le  fauie  auuertenze  del 
fuo  giudizio.Talora  fono  flato  in  forfè 
di  mandarne  a  lei  alcuni  capi  fparfa- 
mente  trafcritti  ,  per  hauerne il  parer 
fuo  e  di  Monfignor'Ippolito  noftro,c  d* 
alcun'al erodi  corefti  prcgiatiilìmi 
prudendentiflìmi  Letterati,  e  fenatori, 
con  cui  ella  haueffc  maggior  con/ìden- 
zatma  di  poi  vari]  ripfetti  c  di  raodc- 
ftia  e  di  cautela  mi  hanno  ritenuto. 
Bengodojchc  per  mezzo  di  V.S.  Illu, 
ftrillìma  fiafi  difFufain  coteftono- 
bil  Teatro  la  gloria  del  nodi  o  Signor 

Mar- 


^4  tAHénMfiwfiue: 

March6fe  Virgilio  >  e.  fpecialméhté 

conl'acquiftargUperapplaurore  e  pcc 
Àmico  vn  fpirico  cosi  fuolitnetqual  prc» 
dica  la  £aiiia>ciie  £a  il  Sig.  Agatuco  Ceo-i.  • 
turione.  In  qucfto  è  diuerfo  Tanioro 
deiracnicizia  da  quello  del  dllecto$  che 
i'vno  ricufa  ogni  compagnia  «  Taltca 
vorrebbe  rutti  gii  huomini  per  conipa* 
gni.  Ma  {e  io  voleffi  condeicendere  al 
'  .  sènio  9  non  mi  bailerebbono  nè  molti 
togli,  nè  molte  ore  per  finir  quefta  lec« 
teraimiètantomengraueil  finirla  9 
ouantoffii  allìcuro ch'ella  vi  legga  non 
(olo  quel  ch'è  icricto  in  carta»ma  quel- 
lo che  a  mè  rimane  fcritto  nel  cuore.Ed 
ymiUnence  la  riaetìTco.  Roma  il  di  a*di 
.Gennaio  2^5.4,. 

S£  mai  o  farò  interrogato.ò  mi  verrà 
in  acconcio  il  parlare  del  Sig.  Abate 
N.  il  farò  fecondo  le  relazioni^che  me 

»«diV.S.Illuarifiima. 
'  Della  Reina  nulla  le  aggiungo  ptr- 
che  pireAippoilgo  che  tutte  le  lette  re  di 
Koma  ne  faranno  piene;  benché,  fe- 
condo il  confucto  >  con  la  chiomati» 
delle  menzogne  intorao  alla  vera^  , 
luce  di  auefta  SereniTsima  Stella  .  La 
fomma  e,ch'  Ella  è  di  Tublime  Intendi* 
menro,di  {aldifsima  religione»  lomana 
da  ogni  delizia,  aflfei^iona^a  a  tut  tc^ 
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Lettere  àifcorjiut,  6^ 
FArtI  liberali ,  viuaciffima  sì,  ma  fauia 
e  che  si  vnire  infìeme  vna  infìnica  au- 
uenenza  con  la  maefìà. 

La  marauigiia  di  V.S.  Illuftnffima 
riefce  a  raè  ogetto  d*affai  maggioi  ma-, 
rauiglia  ;  parendomi  ftrano,  eh'  vn'In- 
telletto  come  il  fuo  poffa  credere  ,  che 
alcuno  Scrittore  di  Opera  lunga  debba 
mai  ragioneuolmenteceflar  dall'emen 
dazione,  finche  ha  in  mano  la  penna  e 
la  carta  non  diuolgata.  A  me  certo  non 
riefce  di  veruno  flsporc  ciò  chc^ 
in  quefto  genere  è  il  fommo  efempio  ; 
voglio  dire  il  famofo  teftamento  di 
Virgiliojche  condannò  U  fua  Eneida 
dlle  fiamme  perche  non  la  potea  ridur« 
te  alla  fommità  della  coaceputa  Idea  « 
Lafcio  quelle  imperfezioni  fpeeiali  che 
porta  in  ogni  mìo  fcritto  la  debolezza 
dell'Autore,  le  quali  obligano  ad  vna 
perpetua  lima  ;  perciòche,  a  patiate^ 
fenzai  rigiri  del  la  modeftia,io  più  co- 
lio argomenterei  vna  difprezzabile  me 
diocrità  in  quei  libri,  i  quali  fapeffì  che 
ageuolmcnte  haueflero  fodisfatto  al 
loro  Componitore  ;  il  quale  in  tal  cafo 
mi  porgerebbe  conghìettara  di  triuiale 
intendimento  .  Mi  era  quafi  dimenti- 
cato di  render' a  V.  S,  illuftrifsiraalc 
buone  feftc  ,  perche  parlando  con  le£ 
non  mi  fouueniuano  le  vfanze,&:  il  lin- 
guaggio del  Popolo.  E  la  tiuerifco-Ro-^ 

ma  il  di  primo  di  Gennaio 


Digitized 


4èi     '  lÀhmài&wfiA 

*  >         •     '  *    .    r  m  J  J      Art        .    ^    ,       «     r  * 

A  iCcioclie  fi  mantfe&afic  Ka&uxo 
jf\.  che  V.S.IUuft ri flì maini  potta  » 
«oiiiienkia.a^iinco>cbe&>ile  meftieiro 
<li  fiapecace  i  Clauftri  ,  edi  fprezzai^i: 
fdfpetciecdcaidfUlOoatagio.per  hsb< 
'ucre  la  mia  Opec a^teUciinani  Cerco  c% 
<li?eila  non  ambiuahè  pi«tcaro,ne  p  iu> 
«Borato  luogo,  che  lo  uudioxU  V.  S»! 
llluftrifsima.  Solamente  le  pare  9  ef-*' 
Ibotilo  venuta  a  leif  dÌ4ioa«Sier  partita 
■da Illése  cosi  d i  aon  efferfi  prapagata 
sella  uocczìa^e  nella  fiuna  ^  «mpecòche 
ooi  (iamodaene^'iacelieccH  lacocbe  ift 
vnità  del  cuore  adegui  anche  ^edìAi-^ 
saagliaooedegl'iatclletti^  (accia  -chd 
al  ^tto  quantunoae  n)aggiore>habbia(}fli 
pis^Ml^aàoj  cvè  di  gran  Istiga  niiàiM 

c^^Àiaini  fuperbi  Monarchliion  vo^ 
t  leuaao  effer 'CfiÌ9Wiirre4ien-  iti  preeio* 
'  Db  materie  .X^k  vera  e^gie-noétra  no» 
<  iono  i  lineamenti  del  corpo  »  <cbe  non 
^inoi  fflM  i  concetti  dflirafiineo  «^^bfr 
^  iòlo  è  noi  Mentire  qaeila  <^gié^i  mi 
"#4ipigtic>c26feolpifcg4ieHaiiodnw>  4t 
I^LtS^lllttiirri^SimA  con  TaiDda»,  tfd^t- 
téntaliia  lezione  dcl4e  rriìe  Opeee io 

luniniudioagli£còl<kiia  C«ceci;a4!«iP 
ierne  tcasferita  l'immaglnea  cotòridC 
Aclle«fiel<dÌBho.l\fiorrei|^^ki  ,  ote 
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Lettere  Aifcorfìuel 
tà  faceflè  partecipi  del  mio  libro  il  Si- 
gnor "Giacomo  Filippo  Durazzi 
Sig.  Raffaele  della  Torre  ambedue  mi- 
ci parzialirsimÌ5e  ftimatifsirai  Signori. 
Non  p*irlo  del  Signor  fiio  Anolo,  per- 
che so  ch'egli  è  con  lei  »  e  che  vnica- 
iTientc concorre  a  leggere  ,  &a  gradi- 
re quel  ch'é  vfcito  dalla  mia  penna .  A 
Urtti  i  prenominati  Signori  io  fono 
ambiziofod' offeiirne  tribiuo  ;  quan- 
■do  (1  toi^a  qiieft'efilio  ,  prefcrittocoti 
f  iù  rigore  die  non  fuor  vfarfi  verfo  £ 
rei  capitali ,  non  pure  agli  huomini,ma 
alle  carte;  priuandoci di  quella  confo, 
lazione ,  che  godeua  e  cantaua  Oui- 
dio ,  quando  mandaua  i  fuoi  libri  iiì_^ 
Roma  dalla  Sarmazia .  Ma  certamente 
ncffun' Editto  mi  può  priuar  diqucU* 
altra  confolazione, che  lo  ftcflb  Auto* 
re  va  gentiimcnre  defcrmendo  allora  » 
che  fi  rallegra  di  poter  venire  a  Roma 
al  raen  col  penderò  ,  il  qual  non  può 
mai  foggiaccre  a  quefti  diuicti.Conl* 
alt  di  cflb  io  vengo  aGenoua  fpeffc_^ 
volte ,  e  m'aggiro  d'intorno  al  mio  Si- 
gnor Gianluca,  ed  anche  al  noftro  Par 
drc  Ippolito  i  e  per  tal  via  mi  trono  ora. 
«lelParadifo  Terrcftrcora  nei  Ce  lette» 
Romaii  di  $,  di  Settembre  i6j6. 


Al 


1  0     Téttère  difcorfm 

è, 

TTEggo  cbe  V.S.IUtt(lnrfima  erra  m 
giudicar  troppo  akamente  della^ 
mia  Opeca;  e  pur  nù  i^iace  \\  fìio  erro-, 
te.  J^è  quefio piacere  è  imperfezione 
4*  9Bikizia*  quafiia  goda  del  Tuo  male 
{»er  mio  l)ene  :  anziiè  vii'effecco  deli 'a* 
inicizia,godetidooéto|>er  ftto  bene  • 
SÒ9  ch'Ella  mt  ama  si  fiuamente,  che'i 
parerle  buone  ie  cofe  mie>è  vndeTom*' 
sai  diletti  che  oroai  il  lUo  cuore  :  onde 
poco  ramcreobe  cfai  la  defideraflc  dk 
ungafuuua.  Non  mi  afficaro  già,  cbe  il 
metallo  rreica  poi  a  quell'altro  parago« 
ne>  a  cai  V.S.  Il  luArifiìma  Tha  e  (pofto^ 
di  Personaggi  cacto  fublinu  pec  Di'^ 
gnità,  tantoefperti  per  maneggi  ,  c 
^on  afi&iicinaci  »  come  lei  ,  dall'amo* 
re .  Nonditneno  Tafietco  che  tutti  potT 
teramio  alÌa'Caiira,4a  loro  nacotal  cor* 
te(ia,e  Tautoriià  delle  lqdi>  onde  V.  S. 
Illuftrirfinia  •  e*l  Signor  Tuo  Auolo 
iiiaadaQo  nùniati  ìmiei  fogli i»£aunao 
per  attttentura>  che  effi  non  difcompa- 
riicanodauanti  a  gli  occhi  si  venerandi 
jLettori  •  Io  ii»e,per  efpr/mere  a  V.  %; 
ìlluftriSfima  il  tommo  deir««ote,e  del 
Voffecuanzajnon  sò  dirlo  con  altra  fra- 
|e,fe  non  che  io  le  fono  quello  di  fciQ- 

p».ÌUnia  il  di  14.  d'Occohce  i6p.  .  * 
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V 

] 0  (timo>dt  maggior  pregio^  veder* 
l  mìo  nome  imoKSo  nelle  cane  degli^ 
^uomini  dottiyche  fé  feflfe  negli  £dìfi«^ 
oì)  d'Egitto»  ò  ne' Metalli  di  Cormto  ^ 

Ma  queAe  medefimo  cagionascbe  «li'- 
vmiuàdelimto-ftate  noiiM^onueBga  U 
défìdenatloro  i4 cooperami  «•In queftl 

fenfipuò.dcgnarfi  V.  S-.  llluftii-fCmadl 

^ifpondcre  al  Sig.Tobia  PalIauidfiOv 
quai  im  difegna  si  grand»  onoce  f  noi> 
niec ìcato da mè neper  veruna eccelien* 
aadidoti>né^  legame  eli  iec- 
iiìtù  r  che  io  bauefsi  contratto  con  V-^ 
Autore  la  fecoiidi»  pavee  della  ima  ì> 
itoi  ia  cperuemica  già  nelle  ftampe  al- 
Tottauo'libra  ;  siche  verfo-la metà dè 
i^iiglio  rpei!ocJ»e  6aiierài4  compiiseli^' 
.  to.  Ne  peraltro  ione  fono  più  fretto** 
lofò,  che  per  onorar  la  al  parv  deU^  ro«* 
iella  iDa^ioie  y  con  farla- oggetto  aglv 
occhi ,  e  (uggetto-alla  genti4czz)i  diVV 
S-  lUulU  il  Amalia  quale  riuerifco  vvaii*^ 
nepce  Iloiiiail  di  28«.d'Aj^cile  165^7  ^  ' 


IL  più  forte  Eimolo  ch'Io  hatiòia  a  dcs 
fiderà  rqu^oprinuilà^rotttulgazionet 
del  luiorecódo  Tomo»  k  Quale  auuerà 
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^  '    Lettm  dififorfite^' 
fià^luc  mefi,è  l'onoicch'io  gli  prersc^» 
pò^ringcgao  AjAiltiae  tafiemce  eor- 
«cfc  di  V.S,  lUuftcifrunj.  L'oppofiz io- 
ne ch'ella  (tii  va  fig[itA«aiKto».a()dok:iaft 
col  mel^  .éeU'accificiora  Tua  djircr^cezp 
«a  jnon  mi  giunge  nuoua,nia  propen-» 
lata  «fiat  prima  ch'ià  «teflì  TQpeca  ia^ 
luce .  Ed  oUie  allp  fci  olgimcmo  eli*  V- 
^.  III uftri (Buia  «eappofia  con  brewe 
sia  ptofondo  difeoKo  j  conuicnc  o0cr- 
uar  due  cofeX'vt^a,che  llftoriiocm  fa* 
per  finedì  liferic  puraineace  i fatti  ;  il 
che  la  «coderebbe  vn  lauoro  ignobile»© 
di  leggMi:.pf ofiuaaUa  (ola  cvtsioùcà  v- 
inana^ma  d'iafódecexp  TinQ  nijiactadi 
quelle,  lelazfonijlc  tegolectelia  pradctw 
sta  ciutk  f  c  così  d'iikcgimre  le  verica, 
eterne  ed  vniucrbli  »  ed  infientie  e0ér 
iMtefteft  édla  vim  •  Oc  queOe  regplf 
iMMtt^KJiTono  traIfi^da'.^uccc^l  narati  c» 
termini  génefaU^feiUKa  difo^adet 'ailfi 
minutecircuftanze-,  a  ciaicuna  delllL-* 
quali  conuien  ché  babbia riguardo  chi 
opera  ».  e  daicmìai  dcjk  ^lali  non  può 
ncritareiche  la  delibcraxione  fi  yarij  » 
Oade*f»cr.niio  vjbbììo  ,  quando  più.  dU 
letta^pist  cosi'dire,al  palato  qucll'cfter-' 
no  deTucce  flì  che  ha  piàdeirappetitofo 
edeUapm  ito  i  alttcttanto-pià  oucrifce 
quel  fugo  interiore  de'm^nufi  panico* 
lan  >  ì)  qtiale  tieice  Quafi  ìnrenQbile  a^ 
guftoral  gufto»dico>  delle  perfonc  me* 

4iecri^6hc  l^Sgopopcr  wcw^fi^^o»^ 
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Lettere  dìfcorfitte .       jr  ' 
drfcorrere.L'alrracofa  degna  d'olTcr-^ 
nazione  fi  è,. che  la  mia  Iftoria  è  mifta 
d'Apologia  -,  anzi  più  veramente  è  vna-. 
Apologia  mcfcolata  d'Jfton'a;onde  tue. 
to  CIO  ckc  gioua  ò  a  rifiutar  l'Auuerfai- 
rjocGme  ignaro,  ò bugiardo,  òadac 
credito  a,  me  di  bcn'io tórma ro,ò  a  mf- 
gliorare  il  concetto  prcffó  i  Lettori  ,df 
cliucggeua  la  Cbìefa  e  maneggiaua  il. 
ConeijliPie  tutto  dcgwo  d'effcr  deferir^ 
IO  in  qiieft  Opera,  bene  he  per  altro  non* 
arrecaiTc  pisccre.  Ed  in  romma,ri  ricor*- 
dmo  gli  Of  poGrori  quella  bella  Dottri- 
na del  Fracnfloroxhe  ia  ciò  è  dioerfa  la 
rcetjca  dalle  altre  Arti,le  quali- infc- 
gnano  varie  mariiere  di  (criuerc,che  la 
roctica  hà:per  fine  in  quanto  belloccie 
altre  noahanno  il  belìo  fe  oonr  per  mcz 
zo  ;  valendofenc  però  a  quella  mi  fura 
che  conferifce  a'  lor  fini.  E  qui  riuerif- 
co  V.  S  Illurtriffima  :  Roma  il  di  2. 
Qi  Giugnoiój/.. 

^  l'medcfmo  à  Parigi  dotC  egli  era  Jtap-- 

.  t^^J sanate  ddl 4  Serenifi.Reì/McaM  ' 
,    ù'cìtoua .  Nel  medejìmo  tempo 


LA  ftanza  di  V-Sililufir-fifìmain  Pai 
rigida  vn  lato  m'accende  il  dcfi» 
deriod'ieffcrai  anch'io  prefente,  perche 
vi  potrei  godere  vn'«gg«liìe  dc'piùam» 
ti  che  habhiaii  iaiocuoj:f;dali^4ltro  «if 
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7>  Lettere  difcerput' 
ne  tcpeia  la  curiofità  peircicfcbt  Icibs 
lettere  mi  £sranno  veder  coteftp  pìcei» 
lo  Mondo  affai  meglio  che  non  Fareb* 
lK>no  i  mìei  occhi  «  Oltteache  >  noa 
mi  patJi  darne  lontano  abitanioui  vn' 
altro  mè  fteflb  con  U  perfona  ^  il  quai 
fii-»  ohe  io  VI  abiti  tempre  coiranimo  - 
Afpettiamo  da  cotefto  Polo  affai  pccOo 
l'iride  4el  GiiftiaiieÌtaio»la  qiia^  iìa  ia 
lìcrac  vn'Arco  di  guerra  conerà  gl'in- 
éuki  macoomecMBii  *  E  vcrjtixieace  U 
Santibàdi  Noftro  Signore  per  la  iaa«# 
bontà  meriterebbe  vna  tal  cótétcz^a* 
che  farebbe  la.somadVtuttii  Alci  voti* 

Quanto  appartiene  alla  mia  Iftoria  » 
lo^i  perAiado  che'UooeettQ  ooore- 
^ole  il  quale  Ella  mi  fcriue  d'hauernc 
trouatoj  fia  ftato  da  lei  più  toflo  porta» 
«o»ò  prQdo;:to»<Senza  dubbio  in  vna-j« 
Accademia  »  ch'èftata  la  Madre  della 
let  teratura  9  rinata  nel  Ii^ondo  dopo 
lamortcdi  n\olti  fccQli  f  hauràE  la 
pafcolo  di  virraora  conuerfa^jone  in 
ogni  genere  di  dottrina.  Mala  diftio- 
«lonc  che  V.S.  Illuftrrffima  d'intel- 
letti eruditi  e  di  filofo^ciie  ottima  \  e  (ì 
(periinenta  in  ogni  Clima  più  rclicc,ed 
lo  ogni  Liceo  più  fa  piente  .  Molti 
fanno  gran  numèro  di  verità  panico, 
lari  i  pochi  hanno  vigor  dettarne  Tvni- 
tterfale  y  che  ne  contiene  iaénite»  ei 
appo  il  quale  però  qualunque  numero 

jirande  ha  pcoposziooc  qiwifi  di  "oUa  ^ 

*  ^1  I  »«« 
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Lettere  difc&rflutl  7^ 
I^Teirhuomo  irtcffO)  ch'è  l' vn/co  Ani-* 
male  creato  per  la  fcienza,  1  fenfi  co- 
no fcìcori  de' fingo  lar  fono  cinque;  la 
potenza  formarriee  dell'  vniuerfale  è 
vna  j  Tutrauia  ,  sì  come  fenza  i  fenfi 
non  potrebbe  operar  ^intelletto  ;  e  pe- 
rò dice  Arirtotile,  che  T  amor  di  quelli 
deriua  dal  defiderio  della  fcienza,  co- 
sì fenza  le  notizie  de'  particolari  non 
|3otrebbono  conftituir  le  regole  vniuer 
l'ali  ,*  e  perciò  le  prime  deono  apprez- 
zarfi  come  ftrnmenti  neceffarij  per  le 
feconde-Ma  è  tempo  di  chiuder  la  let- 
teraria qual  degenererebbe  in  vn  To- 
mo fe  la  penna  non  fi  ftanchaflea  fcri- 
nere  ciò  che  il  cuore  non  fi  fianchereb- 
be adettare  E  per  fine  la  riuerifcOjRo- 
nie  j  S^'c* 

T^'r'tc  di  lettera  al  medefìmo ,dopo  il  fm  rt^ 
torno  alla  Patria^e  dopo  la  Pro- 
mcTiion  deWu^utore, 


f 


-I; 


A  lettera  fcrittami*  da  leisquantun? 
que  con  penna  frcttol  ofa ,  moftra 
giudicio  maturo  j  aiutato  e  fcruito  , 
non  fopraffàtto  dall'ingegno .  E  fi  ve- 
dere ,  eh*  Ella  nelle  Nazioni  ftram'ere 
fca  più  abitato  con  l'intelletto  j  che  col 
corpose  vi  ha  faputo  meglio  Icorgere 
gli  aiij'raijche  gli  Edificii  e  le  fi  rade  j  le 
quali  cofe  fono  l'vnico  oggetto  alla  pel 
legrinazione  del  più  degli  hucfmini..  B* 

D  no» 


lgbp»tiatf0&ciycLgm4DCio  vì^  riluce  ku» 
-iMitf  mo£aic>.e  la  pietà  Q:iEiaiia9^ice«. 

-  •  I' 

AMaodoio  IjkiiHa  Klocia^^oet)  ^lei;^ 
cfie  fi»  molto  buoi»  ^  ma  perche 
fopra  Qgoi  co£a  dilUn^jd»  me  é  mia  ^ 
4febbo  grande  obligazione  a^n*  T'amai 
^  aiTai  più  acbi  Terna  tpar^isite  9pÌ9io^ 
tunqiue  Touiamenta  oca  iìa  bellezza: 
«itwnfìcft»  e  jmre  i&qoaleke  modobcK 
lezza  della  cof^  adornata  ;  e  piccò» 
6iòl'pfocacdarQ.  a  gran  corto  e  d'oro» 
e  di:cafa»I;,e  renteQ2er«n.mul{ieUcater 
fenza  niMirero  in:  qjucftt»  feconda  pro^ 
]UAi^azj0Qe»  come,  più  anche  parrà: 
neUedue  I'at?ti  c^e  rimangono  da  pa^ 
blicaefi".  Il  motto  poi  diemfacihus  è  ac- 
<i&ncM>:  mirabiimiBiite  aiTi<npreiii  ^  ma: 
non  in  q^atl  fenfo,.  in  cui  per  auuen- 
cura  K  intende  la  soncCe .  modera  óetì 
ino  Aiuore  .  Il  vero  6C  idonee  fenfo» 
c>  dst  dailè  minute ,  e  notturne  Dacce- 
le àt*  mieipDCO'iuminon  peaiieri  r 
«giieftrarrccon  lafna  fplcndida-  parar 
saitjtanta  lace»()uatua  baMa  tramucat 
q^u  e*  luixucioi  di  notte  in  chiarezza  dil 
giarack^  mn  Si cnwrità^'iUBOc  pr»l 
Iu:r  o,nc  vorrei  guftar^Va  fàggio  :  il  che: 
v&  rabbe  fnfieraea  legarmi  d'obligazio* 
ne  vn'amecedcnte  capariu^el  bene£^ 
ci  0>&c.  Roina^ili4i^2j|^d'.A^gQÌlb- 


I 
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S'Io  non  conofccfli  il  S\g.  Gianfuc« 
per  vn'Aogeio  buono»  dubicewi  eh? 
Egli  folle  meco  t* Angelo  centatore$coti 
ftppof  tarmirtan»»  ftunola  di  vanaglo« 
m>auanto  riceuo  dal  Cemento  del 
Sig.  Agabito  Cenrurfotti  a'  detti  fcn" 
Cenziofi  della  mia  Iftotia.  Che  de*  pri- 
mi Caualiei'i  d  IraK?  per  nobiltà  >  per 
^rtuna^  per  ingegno  «  s'inchini  a  co- 
mentar  le  mie  Opere;  e  vn'onore  doue 
non  giunfemài  )  ardire,non  dirò  delld 
mie  iperanze  »  ode'  miei  defide  ri  i  ;  m» 
de*  miei  penfieri .  Vero  è  »  che  qucfta 
gloria  è  racteaiperata  da  qualche  rof- 
[ore  di  veder  la  Chiofa  migliore  del 
Tefto.  Affermo  da  baomo  (tacerò^  ch*ii 
io  mi  recherei  a  ^an  pregio  l' eiTer* 
autore  di  ciafcuna  di  qnclte  o&rua* 
sioni  con  le  quali  il  Sig.  Agabito  rica-i 
ma  9  quali  con  luo  oro ,  il  mio  panno  • 
Ma  voglio  v(are  vaa  mantoa  di  lao^ 
dazione»  onde  il  nodro  Marchefe  Vir- 

§ilio  commendò  voa  Tauola  di  Guidò 
.eni  Tuo  amictHimo^cbeiiiauea  fcon-. 
giurato  di  conOderarla  attcntiflima* 
meate«  e  dirgliene  co»  libertà  ogni  di« 
fccto.Egli}dopo  lunga  confiderazione» 
diiré:m  pmmanifHimpaccimaie^Cmvim 

Vna  Umile  accufa  voglio  dar'  io  alle; 
ic£Ìctarc>t:.dclSi£.  Agabito»  e  inliemef 

P  »  del 
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1&  JLettm  difcorfaé^w  ! 
del  Sig.  Gianlnca;r6no  foiiuate  Tenza 
vernna  legge  dV^rtògraBa^onde  mi  dit* 
piacciono  comemidifpiaccrebbe  Vir« 
gilió di  hìala  i^a^{>a,ed in trifta carta  » 
Gii  haomio^ grandi  fogUono  diipijez* 
zar  le  doti  picciole  j  ma  non  Tempre  a 
ragtone,qaaQdo  vaglionao  a  ^ar'  effé^ 
zelò  a  far'apparire  lcgràdi,dcc.ARoma 
U  di  Ji2,  ài  xiteaòsc  i66^  -  i 

«rtfi  medcfimc ,  Jn  vna  lettera  dop  h^uetr 

f  orlato  dell  JfiòrU ,  ■ 

S' Io  ama(H  più  mè  cWe\  mio.  Parto  y 
non  mi  allegrerei  cb'el  Sig*  A^api»* 
Wcomlnuaffc  V  in  geg  no  fi  ffima  (uà--»' 
ktìcaJl  inafregio,  rendendo  più  bell^  ' 
nuraJaTauola,  Icneràinueme  la  lode  ' 
aUuo  primo  Dipintore  .  Mait  cornei  i 
gli  Scrittori  liannoper  bened'accoc-  ' 
'^iarS  la  vita  per  darla  o  ittnga,o  perpe- 
tua al  r'opere  loro  ;  cofi  talor  iìcotiv» 
pincclono  che  fccmi  ad  effi  ia  gÌ0TÌa_.» 
perche  s*accrek:aa4r>opere  loi o»&c>Ro  i 
ma  ildÌ2z.diMaiizo  1664.  •  < 

Almedefimo  • 

SIì'l  maQ:jare  aLei  le  mie  Opere  fo(Ì 
fé  vn  dare  *  io  prima  di  far  ciò 
«kicft' vUima  «Parie,  dell' Irtoria  Tiiw 
Gemina  ,  afpetterei  ch'Ella  delTc^ 
ai.mè  la  Tua  Kcìazi^xo;  proaìci&aii^ 

•      .    -   'ià  dei- 
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l^ettcredifcorjluc^  7^ 
delPAmbafccrici  In|lcfe.Ma  sì  nell' v- 
«o,Gome  nell'altro,io,cioè  il  mio  imel- 
iec rotelle  più  prapiaroente  poffo  nomi- 
nare iojnon  dò  a  lci,riccuo  da  lei  •  nel 
primo  l'onore,  nel  fecondo  il  profitto. 
Adunque  non  per  liberalirà,  ma  per  in. 
-tereffe  la  preucngo  con  inuiare  allcfuc 
4iiani,anzi  a'  (uoi  occhi  quefto  mio  vi- 
timo  Parto^Noa  temo  dalla  finezza  del 
fuo  giudizio  li'cognizion  degli  errori  ; 
me  ne  prometto  le  lodi:  petòche  la  piti 
vctifirail  maniera  d'argomentare  il  fu. 
turo,  cilcongbictfurarlo  non  tanto 
della  ragione,  qiianto  dall'efpwicnza  . 
kaucndo  voluto  la  Natura  accomunar 
quefta  prouuldenza  neceffariaper  la  vi. 
ta,  agl'intendimenti  deboIi,cioc  a  i  più-i 
quali  veggono  il  faucch'è  aperto  .  ^ 
fion  penetrano  nella  cagione  ,  che  a 
guifa  delle  radici  fuolc  ftar*afcofta,beiu 
chcnon  nel baflb,ma nell'alto.  Emele 

offero  di  tutto  cqore.  Roma  il  dì  17.  di 
Luglio  1654, 

NOn  è  nuouo  che  fi  richicggano  fc 
magic  per  fare  apparir  le  mt- 
Muighe  »  c  marauigliofa  veramen- 
te c  la  Relazione  reffu  ta  dalla  fua  pcn- 
A^ì  i/^^  operava  Regno  djuifar 
dal  Mondo  ,  e  non  meno  diuifo  in  se 
cflo,u  accofta  con  tanta  chiarezza  c 

0  3  ^i&ifx- 
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tS  -    JLetttré  àifkaifidL 
4i6izione  al  noikQ  conofdtaentcv  che 
farmi  di  poter,  alterare  e  ìngrafKHtw  '4i 
iiobil£ODcetcadiI>afite:clicepclo  v^dc 
^Atmendi  mi  chi  vide  il  vero .  Mofira 
BUa  quitti  vnacomptenfiooc;  de'  gratin 
di  affari  del  Mondo,  quale  a  pena  ti  po- 
trei^ oredece  in  chi  £n'all' vkima  ca^ 
nutezza  bauefle  impiegato  e  lo  fìudio 
ne*  libri,  di  5tato,e  r«iiercizio.nelte  ma 
terie di  StaccNon  voglio  già  negarle  % 
chevifia4|^M4iChedifecto.;iiia  qod^ 
fettoyche  fuoreflere  ne'  figliuoli  delle 
14adri  aobilk^e  'generofe ,  k  qÉaliiiaQ 
degnano  poi  d'allattarli  è  midrirli  r 
c  cosi  ii  la  mvi  ibbiime  dellc^ 
Madri ,  ch'è  U  Natura  y  lafciando  qite<^ 
fio  minifterio  »  quafi  feruile  «  airArcr  i 
Qiian to  è  alla  iufianza  *  voglio  r  icor« 
darle>cbe  l'Ibernìa  non  hebbe  qtolo  di 
BiC8noda,Leon.X.a)a  da  Paolo  IV«:dei 
qual  fatto  fi  fciiue  a  pièno  nel  fecondo 
Volume  del  la  raiaj[jftoria>eiTon  fncno, 
.  cbe  e  voce  falfa  e  popolare  l'atcpo(izio» 
.  ne  fatta  da  Carlq  V.  del  Cardinale  A* 
driano  al  Volfeo  ncH'  innalzamento  al 
Pontificato:  pcròcbc  la  creaziond'a* 
'  driano  fk  aflfai  càfuàle»e  iroprcuifa  >  n$ 
£ì.^^»cfaca»s  prooictta  da  órlo;  si  co* 
ip'jclla  potrà  vedere  nel  pnrao  Volu- 
aae  della  aedcfimalfloria':  dóue.  an» 
che  trouerà  le  cagioni  dell'  alienazione 
del  VoUfco  ;deli*  andoa  beaeolokiìnu» 
yci^  ài  Carlo*  ^ìg«uo  «oo  auiditi 
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^eiwcdifiorlìuk.  7^ 
VvltiiTic  !paKi<Jella/cnnuTa:Ia  filate 
sì  come  a  purto  faniK)  i  febrici  tan- 
ti quando  t  lor  conceduta  la  c'cfidrratt 
bcuanda  ^  e  ftata  da  ntè  affoi  bita  tutt^ 
in  vn  fiaro:ma  nona  fine  die  mi  traf- 
piri  per  fudorc;  anzi,chc  mi  hutirCca  d 
ottimo  fugo  E  rhc  Icofferocordialifn- 
inamente  Roma  il  di  9  d'Agofto  iSC'A* 

.  jfl  medefìmo^h*era:iij  Milano  Ra^ì^e» 
fentAme  della  fua  Re^uhlica . 

COtacin  altre  p^cxogztivte  dì  luc« 
c  di  candidezza  V.  S.  Ilhifti  itTìm» 
imica  Ip  fteUc  vcosi  lc  ailìmìgiia  ndl - 
^dare  illuflrando  ,  c  fparg^ndo  bc. 
«cfici  inflafllin  varie  parti  dc-l  Mondo» 
Per  certo  a  lei  ben  fi  acconcia  qud 
ver( o^che-tuttoH  Mondo  al  vakm.  kttomB 
i  PafrM.  PeryCo che  jnnanzialla  fua-* 
partita  le  farà  giunto  va  nuoao  pegno 

^ll'atnoriTMo  jcioè  vnHìfcretto  man- 
datole alcune  fecrìmane  già  fono  col 
titorno  a  Geflooadel  Sig.Michek  lm- 
periale.Ma  non  jttinorpegno  dell'amor 
mio,?  dcIl'alKf ftirtia  che  fò  di  ki,e  del- 
le fuc  Opere  farà  il  pregarla  con  ogm 
tnageiot*affctto, ch'Ella  fenza  indugio 
tni  taccia  rihauerc  varie  fcrirturc  da 
lei  diftefe  intorno  alla  Pace  diS.  Gio- 
«anni  di  Lutz,  c  alla  Gorre diXondra  . 
Già  che  io  con  poffogoder  qui  dd l'Ori 
gioalc>dcfidcj:<>dipQfledeme>e:dt  con^ 
i  O  4  tcm- 
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tè       Lettere  difcor/tue". 
tcmpUroe  fpeflò  il  più  vìuo  ritratto  :  iP 

quale  non  può  cffer  dipìnto  da  ver  un? 

jBltroApeUe,che  dal  proprio  ingegno  ^ 
£  me  le  ofìfero  di  tutto  cuoce.  Roma^ 
iidt  17.  d'Ottobre  1665. 

DEgna  impref»  dell'  ingegno  di  Y, 
ò.  Illuftrifllmaèftata  9  quella  9 
che  da  lei  mi  iì  deferire  ndJa  Tua  rifpo- 
ila*Onde  in  luogo  di  tempetartui  la  fé- 
te,pièfne  l'accende  ;  còme  è  ptròprìo 
di  tutti  gli  ó^gettipiiì  belli  4  che  qu»^ 
lanque  lor  viua  effigie  non  ràzij>antì 
accrefea  la  brama  di  veder  l' Ociginalci 
Col  quale  argomento  sà  Ella ,  che  i  fa» 

^iDottoti  prouano^  effec'  impoifibile 
il  contentar  Tappet  ito  delle  menti  ra<( 
ziooali  conal  tro  »  che  eoa  V  afpetto  <ii 
Dio:peròche  qual  fi  fia  eccel  lente  e  ri* 
guardeuole  Creatura  non  temperajnui 
più  toflo  aguzza  la  voglia  dì  veder 
qudir  Idea  «  di  coi  effa  è  cosi  bel  Su 
mulacro  .  Ne  mi'ritrae  da  vn  tal  defi-* 
derioil  trauaglioa  V..S.  Illufiriflìroa 
ueceflario  per  compiacermf  *,  rapendo 
io  ebeti  vero  Amito  -,  titolo  donato 
a  lei  verfo  di  me,e  comune  a  pochi  in- 
diiiìdut  di  quello  Mofido  ;  aiun  di, 
letto  è  maggiore  chc'l  trauagliaic^ 
in  fodisfàzione  deM'akro  Amico .  Sen. 

asa»che>  l'opera  vij;cao£i  acquila  il  Tuo 

mag» 
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Lettere  di fm^Ael  "  Sf 
imaggìor  pregio  ed  aumento  dalla  f^^ 
ticac  dalla  molcftiatollcraca  per  To-- 
ncfto.  Non  afpetto  dunque ,  nè  accct- 
tJaltta  riTpofta  della  mia  petizione  ^ 
che  rimperazione  dell'cffetco. 

Ciò  clic  V.  S^Illuftriflìiiiaml  fcriuc 
intorno  air  animo  cosi  parziale  e  be- 
nigno di  coretto  Sig.  Goucrnatore  ver- 
fo  di  mè^val  ben  si  a  rendermi  fomma- 
mente  obligato  j  ma  nulla  marauiglia- 
to  :  nonhauendoio  fatto  mai  quefto 
torto  nè  alla  Tua  generofità  >  ne  al  mio 
proprio  intendimento ,  ch'io  riputa  (li 
iun^idal  verifimile  tutto  ciò  che  ora 
V.S.Illuftriffima  mi  teftifica  per  vero  ^ 
E  benché  le  altre  doriche  Sua  Eccel- 
lenza m' attrifcuifce  fieno  meri  doni 
della  ftia  cortefia;  io  sò  d'hauertìc  due  > 
le  quali  mi  rendeuano  ficuro  dell' a- 
more  d'vn  tal  Caualiere  ;  anzi  ardifco 
d'aggiugnere^me  ne  rendeuano  degno: 
l'anima  onorato    la  (incera  affezione 
delTeminente  virtù.  Non  confenro  già 
io  al  furto  liberalifì[imo>che  S-Eccellcn* 
za  intende  fare  a  V.  S.  Illuftriffima  di 
quel  mio  librctto-jfe  put'è  furto  il  torre 
vna  cofa  che  non  vai  nulla.Ccrtamentc 
io  il  donai  a  V*S.  Illuftrinima  ipoteca- 
to con  Taureo  vincolo  della  noftra  at 
mìcizia  ;  sichenon  poreffe  alienarfi  : 
E  quantùquc  il  Sig  D.Luigi  eferciti  co» 
ftì  fupremo  potere^so  che  non  rifiiwa  d* 
pfleruar  quella  regola  ^  che  come 
.  ^    .  D  5  pri^--*'- 
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tóiaflella.Republica  Romana,  aarr^ 

Scipione.»  puiit»  a  vn  gtao  SignoE« 

SpagDuoU):voler  foggiacerc alla  Gin» 
£izia»^^praftare  a  tutto  il  Rcfto.  Per 
tantOjDon  fiagraue  a  V.S.  Illuftriffìnia 
ti  rircatcai^Yfta  t&V^màAoA  pecfciuare 
i  n  mio  nome  al ^gopc  D.  Lui^  il  Yo^* 
Jurae  ch'Ella  riceoerà'qtti  .cotagÌHaDD.  ) 
Nq0  voglio  affevmase»  cbe  non  fia  dc^ 
^no  di  Sua  £ccc;lieiiaa»perciòcbeia  va* 
gbezza  onde  1'  £.  S<  s'èiauogliata  di 
leggerIo,il  nobilitate  il  rende  tale  *  Ne 
!VoglÌQ  Tpeoder  rincbioftj»  a  fine  di 
pcrfuaderglijch'io  gli  (ìacocdial  fcnii* 
dorè  ^  perche  si  come ,  io  dal  soìo  cuore 
Haifujo  il  fuo,cosi  mi  fò  certo ,  eh'  egK  ' 
ikl  Tuo  mìAirftil  mio .  YosoEijpocedoi» 
non  dirò  dimQfiure>ma  ben'efercitare  I 
i3ell'bpeRNCtfaiia«lai0wdM<)iiàl^ 
àìmoQjiiZÌQn'c  iarebbe  fouardiia  per  c6 
émname  ia  ini  iacaedeiBa  inamene 
-fìgni  opera  farebbe  fcarfa  per  ade«- 
guare  e  mia  vdlofità,cUrno  meriro  >• 
£da  V.SJllu£lrifIjmamiofferodi  tuc«  ! 

co  cuore  :  Roma  il  di  i  ^.  di£MQombre  | 
l66$*    '  .  -    '  .  ^ 

■         ■    *  -«»»    .  ,  \^  ■  % 

ìM  SigJkUebdc        uri  •  VemxJa. 

>  •        V  •  j 

-  *  I 

IL  Coaiponimente  di  V  S.fopEa  r  V  Itù 
,  me  Comete  hà  un  difetto  grande  ; 
{)eròcbe  proua  il  contfanodi.  •ciò-cbè 
{>j:ei^de.i  pcouare*  Vttoipetf^aderc  che 
■  I  le 
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le  CortìCtc;  porcino  cfFecri  fucnturaci  ; 
e  fa  veder  ckc  gli  portano  a  uucnriirofi^ 
ffimi\  menrrc  arricchifcono  la  Rcpu^ 
bUca  Letteraria  di  si  felici  frutti  j  da* 
squali  non  fi  può  temer  la  morte  »  anzi 
.Xperar  rimmortalità  .  Qiiefto  c  il  mio 
^iudicio .  E  me  le  ofForo  cordiaUiientCè 
Roma  il  di  2   d'Agofto  I  ^65. 

K  Alichehtl'EliTialda  delU  Compa- 
gnia di  Giesìi .  JNfapoU. 

• 

REndoerazic  a  V.R.  del  buono ,  c 
promaio  incamìnamenro  per  N  ^ 
fnd  molto  più  del  lìbroch'  Ella  vuol  far 
godermi  prima  degli  altri,  loaflfaggio 
molte  Opere  nuoue ,  ma  per  lo  più  me 
:»€  faaioal  primo  boccone» Quefta  per 
contrario  farà  da  mcdiuoraiate  poi  rif 
initiata  per  conuertirla  tutta  in  mio 
nutrimento .  Noti  mi  ricfce  già  di  ftu- 
pore>cbe  V,  R.  dopo  hauerla  cotn po- 
llarne rimanga  mai  fodisfatta  ?  però- 
che  io,ìl  quale  Te  non  hò  il  Aio  valore  > 
uè  parimente  hò  la:  Cua  vmiltà  ;  dopo 
^aoerdato  vn  mio  p&rio  in  luce ,  non 
poflfo  vederlo  per  la  gran  dirpiacenza^ 
che  Tento  in  riconoscermi  moki  erro, 
ri  coB  impo(Tìbilità  d'emendarli ,  onde 
per  difetto  di  quella  mortificazione  , 
che  non  hò  beneapprefa  nel  Chioftro  ; 
non  mi  so  vincere  a  lileggerne  tnai  va 
periodo*  1 

V  S  II 


Google 


Il  futuco  Cotnpommento  ch*£l!a  vi 
Bi(egnando,ckibico  che  ktiUiia  vn  Te« 
xnapurtxoppo vero:  non  potendolo 
'peiAiadermiScbs  la  via  delfa  falute  »  la 
qual  fappiamo  di -fede  che  è  Arctca  9  s**> 
ellarghi  tanto  quanto  penfah  di  far  co* 
ietco)»,  che  fi-  fan  lecito  di  feguir  nella«# 
pratica  tutte  )e  fcntenzèda  e(Iì  chìa» 
nsace  probabili  »  fenza  ricercare  altro 
alla  probabilità ,  fe  non  Papprouazione 
di  qualche  Cafifta  moderno»  poco  dot* 
to ,  men  circurpetto  »  e  nulla  diligente 
fieirefamé  delle  ragioni.  Io  per  me  AS» 


fi  ac< 

piùlar^,  eziandio  contra  il  proprio 
ienfo  più  flfctro  *,«fift'f3ie ,  che  mele  in* 
tcrpretata  e  mal  praticata>diuenga  vaa 
pefìe  delle  cofcieiize  ,  &c.  •      -  ■  * 


.      medejimo ,   -  f 

NOn  prima  d'oggi  a  mezzo  gfor» 
no  nai  Con  pemenate  le  due  co- 
pie dal  Libro  di  V-R.  :  vna  delle  quali 
ho  (ubico  ricapitata  al  P»d'£  fparzaji^al*  j 
tra^non  oftantc  la  breuità  del  tempo  , 
accortalo  ancora  dalle  occupazioni^  ( 
queflo  giorno,-d  ftato'cibo  della  ttia  cu 
riofità»  in  molte^tte  patti  ;  Hò  Ietta  la 
Dedicatoria,veram6tedòmH9  ad  vn  tal 
"     ■  "  j  che,  fecondo j  paterni  iiifti- 


tuti^dee  prendere  la  vera  |Celigione  per 

latte. 
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latte.  Frà  tante  lodi  che  dà  quluì  al  Si- 
gnor Viceré  V.R. ,  la  maggiore  e  1  ef* 
fcr'  Ella  ncccffitata  a  lodarlo  meno  del 
vero.  Ma  quanto  Ella  è  fìatà  fcarfam 
lodare  il  Signor  Contedi  Pegneranda , 
tanto  ha  ecceduto  in  lodare  il  Cardinal 
Pallauicino  nella  pagina  183. ,  nella_j 
1-90  nella  192.  e  nella  ;8o.  Sopra  tutti 
nondimeno  ha  lodata  sè  fìcfla,congiun 
gendo  nel  fuo  libro  con  la  nouirà  la  (o- 
dczza,  con  la  fottilità  l'euidenza  ,con 
là  breuità  la  chiarezza.  Qucfto  è  il  giù- 
dicio, ch'io poiGTo  farne  al  primo  fag- 
gioj  riferbandomi  a  fcriuer  più  larga- 
mente ,  e  più  fondatamente  il  mio  fen- 
fo  l'Ordinario  che  fcgue ,  dopo  l'inte- 
ra e  confiderata  lezione  di  tutto  il 
Componimento;  effendo  la  bellezza.^ 
proprietà  del  tutto,e  non  delle  parti;  fe 
non  in  quanto  con  indebito  concetto  fi 
confiderano  come  Tutto,&c. 

u4{  mede/imo  • 


Slguiiica  \  l'Ordinario  paffato  a  V.  R.' 
la  riceuura  deHuo  libro  capitatomi' 
pecheorc  prima;  il  ricapito  dcll'Efera- 
pKire  da  lei  dcftinato  al  Padre  d'E- 
fparza  -,  la  fcarfczza  ch'io  vi  rico. 
tìofteua  delle  lodi  attribuite  al  Sig. 
V.  Rè,-  l'ecccffo  di  quelle;  che  onoraua. 
rioja  mia  perfona^alle quali  poi  hó  ve- 
duta vna  liberaliffìma  aggiiìia  nella  pa.* 
'  gina 
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t'  Ina  544*  ]  c'I  gwKitciò  di'ioiii»l!aue«  * 
>rniacoiaqueLbcc^&f4ggiÌ9.«  Pvpoi- 
'  le  CQtidiane  ocaipazionU  chem'  aU*e-*/ 
diaroaoiatutti^le  fulP^giicnugìori^n 
te,fui'ono  vinre  dal  piacer  ch'io  fenrt- . 
ua^io  (Vttoftajczionc:  onde  in  tré  dì.  ne  ' 
venni  a  capo .  E  fcriuendo  à  V.R.  coc\ 
%     queila  AocericàGheiiijUcaao  p^ùivté^tf 
ta  nella  mìa  lingua  e  nella  mia  pena  > 
per  cui  ron'iacorfo  più  (ofto  nella  iiQiat' 
d'inciuile,che  di  iufinghieroileaìfcrmO) 
iuuei»eiafoniiat0qudki  concetto  <| 
che  da  vn  fecolo  in  aiià  { e  potrei  vci:ji« 
ceineoteiuiaocaraii  piiiolccc  ]  ihiiqb^ 
Scrittore  ha  diiAo^rata  c«i>  ra^ipiMk 
tanto  jngegnofe  «  tanto  (ode  «  e  caiit» 
eh  iace  la  v,ej;ità  de\l^  po/ica  llejigi9ne.i 
^i-Àpiaà*tttoroprataodoil  ridarre  la. 
coQtfiU^  vn  foìjptttuo  9.  si  per  fiovut- 
Venderla  infinita  ,  si  per  farne  capaci 
ancora  griadotci >  si  pet  non  offufcare 
]a  limpidezza  delle  noftre  ragioni  còl 
torbido,  che  fi Tcontr^Jiell'erplicare  gli 
articoli  particolari}  e  cosi  vfo  ancor'io 
miaiota  m*aiiuìenedi  trattar  con  qual^ 
cìieBrcticoperconaertirlo.Bellimme,. 
ed,  altkfime  poi  fono  ie  rpeculazioni 
trouate  da  V.K.per  dichiarare,come 
dio  finceramence  procuti  co  laiua  Gca. 
'  zia  la  faluezza ,  eM  bene  operar  di  cia- 
fcano'yfr  tut  tauia  permetta  i  peocatie  \% 
damuzione  di  moki .  Mà  ciò  mi  porge^ 
maieria  di  ùxiz  due  inteccogazioni  »  la' 

pnnvi 
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prima  è,  fc  V  R.  crede  che  alla  Dignità" 
della  Diuina  Prouidenza  e  òapknza^ 
conuenga  il  poter  date  qualche  ragio- 
ne perche  habbia  più  fauotito  vn'indi- 
uiduo  che  raltrorilche  hò  tenuto  io  nel 
Trattato  de  Angelis  \  riputando^che  o- 
gn'jndifiiduo  habbia  qualche  fuo  fpc-* 
ciaUffirao  Predicato  :  ò  vero  3  com*Ella 
dubita  tiuamen te  accenna ,  che  T  vnica 
ragione  di  ciò  fia  il  Diuino  volere  • 
altra  vfc  k  par  veriUmile  che'i  Mondo 
Ca  più  perfetto  auuencndoi  peccatile  le 
dannazioni  che  auuengono^di  quel  che 
farebbe  fe  riceuendo  alcuni  qualchc_p 
picciolo  grado  di  maggior  grazia,  yin* 
ccffcro  le  tentazioni  9  e  andaflcro  in^.^ 
Cielo;  il  cheamroeffo^par  che  le  noftre 
orazioni  per  confcguimcnto  della  pre- 
detta grazia^benche  fiano  prudenti^at- 
tefa  la  noftra  ignoranza,  fieno  tuttauia 
di  lor  natura  infruttuofe  come  quelle 
che  dimando  a  Dio  che  fi  fcofli  dall'or, 
timo  teperconfegucnte,  par  che  Dio 
infpirandoci  a  farle  »  c'infpiri  a  porre 
vn  mezzo  vano  di  fua  natura. 

Sommamente  ancora  hò  goduto  d£ 
veder  eh'  Ella  mette  per  neceffario  vn 
termine  air  vniuerfità  delle  cofc  . 
Nel  chedefidcro^chc  V.  R.  miapra> 
s'Ella  ftima  che  debba  darfi  vn'vlti- 
niadurazionefempiterna  ,  che  faccia 
rimanere  il  tutto  nello  flato  che  lo  tro^ 
ua  il  che  mi  pare  aflai  probabile  ^sì  per 
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aflegiui^  ^uak:be4etieitiiinai9  O^et^r 
co  della  Dtuioa  Pfouideazaisi  per  iflru 
garci  dagr  inerplicabili  nodi  cieli' Infi«. 
Dico  futuro»  poco  meno  auuiluppati  », 
che  quei  delllnfinico  prefence .  £d  a.^ 
y.  R..mi  ofTero  cordialiffiiaaineace» 
Komsk  il  dì  3.  d' A^ile  i66x  • 

•  jil  medefìmà  l 

SOdisCacòtcoQ  ki  pré/eace  aU'inteno^ 
gatieni  fauemi  da  V.R.  molte  fec- 
timaoe  iano^le^ualt  aottarooo  ap-v 
puuro  in  mè  i  coocecu  medefimi  «  cbc . 
10  virtù  di  effe  io  argóraencai  io  lei  « 
.  FxiiDì^ramente  cepuco,cheal  peccai 
se  iiòn>fiif  icc^egga^ifiePcaidenza  del- 
la X<egge.e.Aeriore  i  die  molùpreAip*» 
po^9tio  .'Peròche ò  parliamo  deil<u«^ 
l~^igg!fi  aatitrale»ò.  d^la,poriciua  Diu^ 
na,  over  dell*  vmaaa  >  Te  della  nata-; 
sakioientrerhiiomogiudica^  becidie 
con  qualche  dubitazione  %  econqual*. 

cUeragtone  per  lapaneoppofta  »  che 
vq*opera  gli  fia  vietata-,ao può  formar 
giudizio  pratico, i:he.  la  medeiìaìa  gli 
na  permefla;alti'imQaci  condannereb^ 
l?$ÌaNacara(cbevuol  dire  Idio^cooiQ 
fioka)  che  intenda  di  proibire  vna  co*, 
fa  »  e  che  non  fappia  efplicarlo  ha* 
Hcuolmente  ;  si  phe  ia  fua  proibizione 
oblighiadaftonerfene.  Lo  fteflò  vale 
nella  Legge  polì  tiuaDìoioa  :  onde  air. 
piÙQcUa  rolapoIìciuavm«ina  può  bauei^f 
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luogo  la  facultà  di  feguire  in  pratica^ 
ciò  cheriuiomo  fpcculatiunraenrc  re- 
puta per  illecito  ;  il  che  vien'a  dire,  ciò 
che  rhuomo  reputa  per  illecito  condì- 
zionalmenrcfe  fofle  nota  a  fufficien'z^'i 
la  volontà  del  Legislatore  .  Maquefta 
facilità  parimente  fi  vuolriftringerc  co 
due  limitazioni ,  T  vna  è  quando  il  Le- 
gislatore iià  notificato  il  fuo  volerci 
quanto  bada  comunemente  fra  gli  huo  , 
mini  per  intenderfi  5  onde  fi  giudichc^ 
rebbeottufo  ,  òfofifticochi  non  Tin- 
tendelle,  ò  diuerfamente  refplicafle  : 
L'altra  limitazione  è  quando  vedefi- 
che  il  Legislatore  ha  procurato  di  no-  . 
tificar  la  fua  intenzione  ;  ma  per  impe^ 
diraentioppoftigU  con  violenza  y  non 
ha  potuto  farlo  più  oltre  :  come  fpeflb  . 
accade  nelle  Leggi  Pontificie, 

In  fecondo  luogo  10  flimo,che  rigno-» 
ranza  inuincibilenon  fia  tanto  comu- 
ne,quanto  da  molti  è  prefuppoftarpcrò 
che  fc  ogni  Scruo  è  obligato  a  gran  d ili* 
géza  per  faper  la  volontà  del  Padrone 
in  materie  graiii)affia  dinon  trafgrcdir. 
lajquanto  più  c  obligato  a  sì  fatte  dili- 
genzel'huomo  con  DioJe  fe  ciò  no  fof. 
le,a  qual  fine  sì  fpeffo  nella  Scrittura  e 
ne'  libri  de'Santi  fi  pregherebbe  Dio  co 
tanta  caldezza-,  che  ci  facefl'e  conofcere 
il  fuo  volereichc  non  ci  lafciaffe  cadere 
per  ignoranza^che  ci  perdonalTc  Tigno. 

tanze  preterite  ì  II  che  fi  verifica  mag-., 

gior. 

•  .  ,j  ,^L  ,  l  y  Google 
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^tormente  in  ig^manria  Jurìsi  non  cso-t' 
~  vandofi  ^ià  vsm  «ella  Scrictusai^  ntó* 
Padrbcbe  l*>opet:«r  con  si  fatta  ignoraa* 
za  habbMfKeiKMQ  4uremioeioée.cbL^ 
Dio  ,  «  che  pepò  pofla ^cffer  opera  «ic« 

oride^l  pHÌ>tiaJe  ^norasiza  »  ^ao- 

<ie^«niitBdbtie»^tià  ^fafe,iiia  no« 

cendcr  Popcra  onèilaK>uc  ro£ett<q^0r 

/«ale  nò  é«ticAe>Bca'ViTi  potrà inchMi 
dere  alcun" a^Secto  d'oneflà  pcr<}ualdie 
viOB  gcaemlecheci  spinga  all'azione, 

«fpaail.  I 

Io  tetep  1  uogo,  io  mi  pcif  iiadoKìlMr  * 
l^iM«pFGbd>ile  vna  f«iìc«nza  won  Jja- 
l^i  iUcguiso  d-alcum  J^rgbijepomiK^-r 
<Vitau  S(?rlKorì;dic  fccìò  fofle,ogoì  li^ 

cena6a{»ogeìigeiaiiaìè|iga4iqcmcirf^ 

«icprctbaibile,  c  turte  le  Leggi  cader<b- 
1>oÒ0ÌQ  terra.  Adtinqi^eper  buon  g<»» 
^rno  della  Republica  9  cpcrlnrona^- 
^ifciplina  <telleCf«ati}(ecasiooalMcó-. 
«len  chc;l a  probabili  tà  richi<^  iegua. 
<i  tanto  autoeettoii^ie  4'hiioma«iaI-i 
tn  Taoi  negozi)  ifaportanii,e  doac  r«is. 
rpr  tnjufffialf*  aaonragli  fardibedanno^ 

<ejfoae,pr<M»oifcguitai:lipcr^i4a . 
*  VltìBiameiitie*  Aimé  colpeuoli  4i 
^ran  peccato  quegli  Autori '>'i<^«a« 
per  gradire  .0  a*  Potenti  ,  cal- 
la Moltitudine  ,  «iTegiUHi  Doftcinc 
«MWtali  cowCciutCi    WPidui^  ,da  efii. 
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per  falfe  :  poiché  ciò  non  fole  e  ingan- 
nargli  huomini  in  materia  grane  ,  ma 
far*ingiiiftiziaal  legittimo  Superiore; 
al  quale  si  come  compete  ragione  d'o- 
bligare  i  fuoi  Sudditi  con  la  Legge^co- 
si  compete  ragione  ,  che  niuno  ciò  gr 
impedifca  con  diftoice  interpretazioni 
delle  fue  parole^ò  con  falfo  fcemamen. 
to  della  fua giunfdizione. 

Mi  (enferei  d'hauer  parlato  brctic  ed 
ofcuro,  fé  non  haucflì  parlato  a  V.  R. 
Alla  quale  mi  ofFcro  di  tutto  cuore  • 
Roma  il  di  27.  di  Maggio  i(>6i. 

jil  medefimo  • 

SEiohaueffì  fcritta  riftona  per  fine 
priuato-jdirei  d  hauerlo  confeguito 
pienamente  con  intender  ciò  che  V 
mi  fignifica,  d*eflere  fiata  queft*  Opera 
licouuta^  e  gradita  dal  Sig.  Viceré  ^  e 
da  lei;  cioè  da  Intelletti  preftantiffìmif 
e  chiariffimi  :  il  che  baderebbe  a  quella*^ 
gloria  che  fuorcflcre  Tldol  degli  Scrit- 
tori. Ma>fccondo  rintento  ch'io  doue- 
ua  hauere^e  ch'ebbi  di  fattojpoca  ò  niut 
na  allegrezza  io  ne  prendo  ;  come  fa- 
rebbe r Autor  d*  vn  medicamento  con 
rifapere  che  Thaueffero  applicato  a  sc^ 
huomini  di  fanità  >  e  di  robuftezza  at- 
letica « 

Il  pcnfiero  dì  V.R.  intorno  al  portac 
qualche  lume  e  forma  a  quello  tenebre 

lo  Caos  delle  opinioni  probabili  ;  é  de^ 

gno 
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igno  delfuo  zelo  e  del  fuo  valofè-RipaJ 
tesò  akamence  cosocaco  il  mioi  nome  le 
^^vcdrò  fcol  pìco  (opra  va' Edifìcio  dì 
nuettoisi  préaaùisi  faidivesi  dajcaètlt: 
anzifpereiò  d'hauei*  qualche  raecitocó 
Dio^memcecol  darai  l'aifcafo  io  di* 
«lenga  partecipe  d'opera  si  fruttuofa 
rmi'ofiefosuizadfitia  raa.rafliaJLegge,c 
per  la  faluezza  dell'anime 4:icomperacc 
col  fangue  delitto  BgUuoiofo  £  ^fupér* 
£1U0|  ch'io  ricordi  alia  modeCiìa  ,  &  ai 
iÌRMMtdi  V     ilfienofiendececofi  epù 
teti  pungenti  il  nome  dì ,  vccun' Auto^ 
re»ò  laxoibdizione  di  veruna  fencenza  : 
imicando  in  ciò  la  circufpezione  di  due 
Hpftri  grauiffimi  e  riputatiffimìTéòlo^ 
gf,  BeMarfnioOye  Saàcioijti^quiili  forfè, 
per  ciò  hanno  confeguiro,  non  fol  pià 
d'eflimaziQ{ìe9mad'affeziimesCbe  gli  al 
iri  noftri  fuor  della  Cafanoftra  .  Ed  a- 
y.R*  mi  offero  di  ctittocttOterB/aftiail 
di  3.  di  Febbraio  2664.  •  -  ■  t 

-  »  *•  ^  ■ 

"^TOn  so  fcfia  colpa  del  ramot  pro^ 
XAL  pno»  Àvifrà  della  deluca 
ma.  in  che  lo  tengo  il  Sig,  Viceré  :  epa*, 
leflodi  baaer  Ccncica  grand'allègrcz-t 
za  nel  fapere  j  che  S.Eccellcnzalcgga 
il.nsic  £tmencgildo';  c  ào'niiieho  coa- 
fe0o,ch'io  aHaidefideri^e  nm  poco  fpe 

J^^àpostgli  jiiaccce  almfOQ  nelle  Tento 
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liéttm  dif cor/ine  ]  95 
ze;  Parte  delle  quali  il  noftro  Paefe  dee 
principalmente  alla  Spagna:la  quale  in 
Lucano  e  ne'  fuoi  Zi  jì  e  pafcia  in  Mar- 
ziale,  ci  ha  mfegnato  di  congiugner'  in 
effe  l'acutezza  della  forma  con  ia  gra- 
uiràdcl  Icntimcnto-Ed  inqucfta  par- 
te le  lettere  del  Signor  Viceic  ben  di- 
inoftvanOjClVegli  c  perfetto  Spagnuo- 
lo  ^  fe  Sua  Eccellenza  non  haueffc  altro 
carattere ,  che  di  Conte  di  Pencgran- 
da^io  rhaurei  ftimolato  piiifpeffo  a  fe- 
condarne il  fuo  intelletto  5  e  ad  arric- 
chirne il  mio  fcrigno  :  nonclTcndomi 
riniaflo  piacer  maggiore  ,  anzi  qua- 
fi  piacer  d'altra  forte  ,   che  la^ 
conuerfazione  o  della  lingua  ^  ò  del- 
la penna  con  Amici  di  gran  virtù  ,  c  di 
fublimc  intendimento  •  Mail  confide- 
rà re  ,  che'l  Viceré  di  Napoli  fa  in  Icah'a 
la  più  riguardcuole  Perfona  dopo  il  Pa» 
paj  ma  ha  ritenuto  da  quella  ^  che  pa- 
rcuami  troppo  ardita  1  dimcftichczza  ; 
nondimeno.cu'ElIa  me  ne  configli), mi 
lafcierò  tirare  non  tanto  daircfortazio.  ^ 
ne  fua^quanto  dair/nclinazione  mia.In 
qual  pregio  io  tenga  cotefto  Signore  » 
non  hò  bifogno  di  /piegarlo  a  V.R.  pe- 
lòeh'Ella  n^ji  reputa  da  più  ch'io  non  fo 
no;  la  douc  mi  riputerebbe  da  meno  fe 
crcdcfle,  ch'io  foffi  mcn  conofcitore 
dcireccellenza  ch'io  non  fono.  A  qucfìa 
miaelilmazione  fi  conforma  l'obliga* 
xiojie'doHendQgii  io  .primieiamencci 
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Lettere  ettfccrfiiCè, 
che  Fabio  Cbigffiaoiiieaac^ -Aie  flao'» 

4ro  Sciiiiap$c  ratta  clcrcb'ittdi  èkgiu» 
to,e  al  la  mia  Religione,  e  alt»  mia  per* 
foóa  :  Cecondaitamcnce^ii'aaioce  eh'  Ém 
gU  m'^hà  pofto  fcnza  hauermi  parlato 
piiiil'viiq9aftoci'c»faÌDniuivica:  ein 
nncv  tante  grazie  latte  e  alla  mia  per-* 
kmc  aTanti afiaci ;  che  noaè-vi2ia«f 
ingrato  »  ma  condizione  di  huomro  il 
flonsoaferaarleroRCeinmeiiiBrm  di^ 
ftintamente.  Replico  però  à  V«  R^  ha-* 
vefìo  gridcfidectocRcquel  mbCdpc» 
niméto  fatto  in  gloria  d' va  si  grà  Saa-* 
fo  Rè  ddfai  Spagna ,  fia  ptaciusaaé  vn 
tal'Huoiiao,f  f-rche  allora  piacetà  più  ^ 
ms  iletlòiam^i    piacec^pfò  a  ftef« 
fo.  Ed  a  V.  R.mi  offero  di  tatcocaoirc^ 
Roma  il  di  8.  d'Agoflo  lé^^ 

ji  JMon^gnor  della  Cornia  Vefcouo  cCOi\ 
uUtQr  e  jratelk  Vtmm  dtlL"  » 

« 

HQcommciato  a  goder  del  vfna  di 
V*  S>  Uteiftriiì(kiia  ^  il  qual  mi  ricw 
fcebaon  o  ,  porche s'offerui  vnji re- 
coaccari«ajq(UoUa  cbe  conc  nei 
Paefe  doise  nafce  ;  cioè  >  cbc  G  do- 
mi eoa  nK>k'ac(|ua.9  ed  appmico  c  tafe 
^»ai'ii,coo(ìglia  MaiOlio  Ficinoin  ouel  ' 
le  Qpèrecte  cfaeper  coofiglio  dì  Jt< 
luliriinim  bò  vedute  .  Moki  auucr*- 
timcattcb'iuiii  comeo|;ono  fonofco^ 
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fitreuolred  vfualijediqucftiiomi  var. 
rò  :  CGniinuando  \\  mio  coftumc  per 
quanto  era  loro  conforme,  ed  alteran- 
dole ìw  qualche  patte^nelia  quale  diTco^ 
vieniija.  AltrrfoD  profittcuGli ,  ma  non*. 
vruali>  almeno  per  huomo  publico  >  e 
che  deue  e  vuole  no  viuer^a  se  medeli:- 
iT)o>re  non  quàto  può  viuere  agli  aliru 
Certi  fartbbono  forfè  gioueuoli  acó> 
plcflioni  diuerfe  dalla  mia  \ pcròche  o- 
gnuno  ba  in  sè alcune)  proprietà  indiu? 
duali,  che  richiedcrcbbono  vn'Artc  df 
medicina  particolare  per  la  fua^  vua.ect 
Ariftotile  racccnnó  in  qualche  luogo  * 
Ve  n'  a  finalmente  di  quelli  eh'  ia  fir- 
mo del  tutto  vani  %  ò  in  quanto  hanno 
rifguardo  alle  Stelle  ,  ò  inqunnro  ri^ 
guardano  Tvlo  dell'oro,delle  gemme,  e 
della  feta  ,  le  quali  cofc  io  reputo  otti- 
me per  la  fanirà>ma  con  diuerfa  appli- 
eazione  dalla  fira;cioé,  conuertendole 
in  denaro,  col  qucHle  polliamo  procac- 
ciare of  timi  Cibi  e  medicamenti  E  qua^ 
co  appartiene  a'medicamenti  egli  elfet- 
tuarijv  ben  ch'eglimoltin*infcgni  non? 
difficili  ad  vfarfijtutrauia  qjueftamcde* 
fimo  apprclfo  di  me  g\\  difcredita^per  la: 
fìcifa  rag/one  per  la  quale  non  dò  cre- 
denza nèa  fegreti  egli  Alchimifti,neai- 
gli  antidoti  contra  la  P^Ue^cioè  pcrch'^ 
efìTendonoti  ne'libri  ftampati' ,  e  grò- 
mettendo  vn  bene  si  fjande  ,  che  noiu 
pofibno  eflicrc  ftau  ncgkiti  j  non  perà^ 


Lettere  difcorfiuel  — 
Hveggiamó  in  vro>rpecialniéte  preffoa* 
Principt;  a'  quali  ooq  inanoa^o  nè  per* 
.  fonc  che  gl'infegnano,  nè  danari  che  gli 
procaccino  .  Hauendo  io.(i:acta£o  eoa 
Pontefici  per  benignità  loro  molto  fa- 
ouliatmciuc  »  ciascun  de'  quali  baueiu 
Medico  dotto  e  zclatiiìimo»sì.per  amo 
£e  ceme|>«i?  inceceiSeyd^la  vÀcadel  Pa« 
drone;  hò  v^eduto  nondimeno  aftenerfi 
Ambedue  daì>g;ui  medicamcAto  9  e  da 
ogni  cibo  AraordinariQ.  Dal  che  raj:^I. 
§0,  che  quefte  iieoofaiiole  di  Romaa^ 
zatoii»  e  promefle  di  Ciadacani>6c?. 

Q Velia  parte  nella  quale  il  Ficino 
vuole  ch«  i medicamenti  (ì  faccia* 
no  a  punti  di  coftellazioni  »  è  rifiatata 
dd  me  non  come  ruperftizioiai  non  ri- 
pugnando alla  Bolla  di  Sifto  Quinto 
ma  come  vana  :  Peroccke  Te  tuue  i'of^ 
feruazioni  degli  Aftrologi  non  vaglìo- 
no  a  poter  6u:  queOo  feruigio  a'  ^ia* 
cip!  Stalla  Republica  Vmana.di  pronQ. 
Aicar  l'abbondanza  ò  la  care0ia  >  M  bo« 
nacda  ò  la  tempefta-jdel  q  ual  pr.iiiofti- . 
co  rìecttorebbon  tefori  in  premio  chi 
Vuoi  credere  che  fiano  arriuati  a  fapei: 
cofc. canto  individuali»  e  tante  varia- 
bili dalle  circoftanze della  materia  c__jX 
deiralttc  cagioni  *,  quatit'è  Uoompofi*- 
zioùc  più  q,meno  propizia  ^d^vuoipe« 
ciaigicdi  caraento  .''  .  . 
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'Lettm  dìfcorflue. 

Intorno  poi  aiJ' altra  parte  del  mio 
difcorfo  5  tratto  dair  cfempio  de'  medi- 
ci che  hanno  in  cura  i  Principi  ;  la  rif- 
poftadi  V.  S.  IlluftriflSraa  varebbe  fé 
noi  parlammo  di  quelle  medicine  che 
non  fono  approuare  da' loro  Autori 
clanfici^nè  vfate dagli  altri  della  lor  pro- 
fcffione.  Ma  quelle  di  cui  ragioniamoci 
fono  riceuute  >  c  coftumate  :  c  nondi- 
meno efII,  eziandio  a  cotto  di  qualche 
biafimo  preffoalla  moltitudine  meno 
intendente  i  le  tralafciano  perche  le_p 
conofcono  vane ,  e  nociuc  :  de  hanno 
sì  grand'intereflc  nel  conferuar  la  vita 
del  Principesche  Tantepogono  al  difcte. 
dito  il  quale  fpeffo  rifulta  loro  dal  gri- 
darfijchc  no  fanno  far  nulla^c  che  fcroc 
cano  la  prouuifionc  come  inutili  e  fu**, 
perflui. Anzi  gener almcte  hò  prouato^ 
che  i  Medici  più  vecchi^più  dottile  più 
cfperti  so  qucllijchc  meno  credono  alla 
lor'arre^e  fi  riftringouo  à  minor  nume* 
ro  di  rimcdii  •  Gli  altri  ordinano  affai  ^ 
chi  per  ignoranza>chi  per  oftcntazione*' 

Poco  fufiftente  ancora  io  reputo  quel 
configlio  del  Ficino ,  benché  di  qualche 
apparenza  ;  che  fi  mangino  carni  d* 
quegli  animali  i  quali  viuono  lunga-^ 
mente  •  Ciò  in  primo  luogo  proue- 
rebbe  ^  che  peggiori  di  tutte  foffer 
carni  degli  vcellctti  c  de'  polli  ,  e  mi- 
gliori affai  quelle  de'  caualli  e  degli 
afini  ;  fecondarla  mente  ,  confidcran- 

E  do 
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'  Lettire  difc9rflkc  i- 
é&iz  c^mMo&c  à pmrf  »  i l^niKrrfiliPiitoi 
non  è  tuigliorc  t>  peggio  te  »fe  non  ixL^ 
egualità  è  più.ò  meno  acid  acònttcrt»r& 
ia  notila  ruilanzamel  che6  vuol  confi» 
étr^ré  b  ÌMnil»cKlme,ò  l»dì(hmliCUdi* 
ne  che  hàcol  cemperamcnco  noft'ro  »  e 
non  alerò  »  É  quindi  è ,  che  Riammali 
meglio  ci  nucnTconachci  vegetabihSe 
iicrreCtri  più chegli  acquatici  ;  e  fra  i 
cerre(Vri  i  nieno  rerref  ,  come  pitt  fi- 
mi li  alla?  noftra  conipl eliòne  »  E  così 
veggìanK>»cbe  il  (angue deg)f  anioialìi 
benché  (la  prò ffimo  nutrimento  pcFlo- 
to,cdi  poca  e  tnal  nutriraento  per  nof.^ 
E  trà  i  vegetabili  ftclTi ,  molto  migKot -, 
aliiYiemad  danno  le  pefetie»  e  l'c^ 
mclappie  >  le  quali  predo  ficorroiir-* 
^no  e  peRÌ&nFfc»TÌia  ;ehft  le  cavagne  , 
le  forbe^  le  ne/poie^ie  quali  viaoncr  af- 
fai ntaggiortempo'^Qiial  mijgiior  cibo 
dcll'vouo  frefco>  la  cui  madre  Ivà>  corta 
vita,cd  elfo  in  pochi  (Timi  dì  putrefarti  ? 
Dicono  che  l 'elefante  viuc  fe$olf  tnterir 
onde  it>  Affrica ,  e  in  Ind  ra  douretòoa 
que'  Popoli  »  e  ipectatmeiKe  quei  Rèv 
ifarnirne  te  menfe  r  e  pur  non  intenda 
che  feruajoro  di  viuàda.  Virgijro  ftnEie». 
eh  Enea  e  i  fuoi  Compagni  njangi-alfc- 
roceru»ii>Alfrjc»(  benché  iuinonfa» 
f)o  qiicfti  animali)  perch'eflfendo di  da* 
ri(ffmadigeftiooe,  fonrcibi  proporzio-' 
nati  à  AomacUi  robuflilfinn  :  per 

qostl  ragione  i  villam  vogliono  pan  di 
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Letttre  dipswfiìC  ^  * 
.•4air:i  9  é  flon  di  fromeoto  .  Quefti  àiCm 
€ot& di  medicina  >  tie'quali  boa  voleo» 
do  s  lomi  fonomnolcraro  ,  vogliano 
per  augurare  «  V«S.  lllunrifsima  lud» 
gheziz  di  vita  >  e  perfezion  di  fa  Iute . 

«  le  bacio  1«  mani  ^  KooMildi  del 
1662* 

"  '  prede  fimo . 
Myp(fiaad^a  fua  merro^axUne  fo^s 
il  caditelo  del  numero ,  che  fileggi 
nel  Trattato  deUo  Stile . 

Richiedendo  V.  S.  Illoftrifsima  vn* 
efplicazicne  in  poche  parole  d£ 
tiò  cb*io  non  difìefi  n«  capìtolo  del  nit 
liaero,poiche  ne  richedecebbe  niolrirsi* 
me)  le  dirò  vna  ragione,  la  qaalbaftn 
per  ditnofirare  che  la  verità  c  queAa  ; 
inà  non  à  rinrracciarne  la  prima  orìgi- 
ne *  AriAocile  nel  terzo  della  Retorica 
parlando  de)  numero  profaico  dice» 
cheftncogii  èdiceuolelorpondco  ò  il 
dattilo,  poco  il  iambo,  afTai  il  pean',che 
è  compoCto  di  tee  fillabe  breiti  «  e  d'vna 
lungarNon  Io  Spondeo,  ò  il  dattilo  (dif- 
Corre  egl  i  )  perche  fon  piedi  troppo  ar^» 
tifìcicfi>  l'vna  parte  de' quali  è  del  tut- 
to vguale  in  tcnipoaU'altra;conruman« 
doQ  tanto  tempo  frecondo  la  proniizia 
d'allora)  In  due  (illabe  breui*  qUtiK» 
to  in  vn.i  lunga  .  Non  il  ianibo  9  ef<« 
ìendo  troppa  la  fproporzfone  ffà  ^xls 

E  1  teiii» 
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JOÓ      Lettere  eUfierfittCi 
cmpo  che  fi  confumauà  nella  brcné'» 

,  jiìxi  due  tempi  che  il  conCumauano  nel 

'  ia  lunga  r  e  pero  »  come  nota  eglr  ed  O. 
f  azìo»  quefto  piede  t'ù  prefo  dal  Dirama  | 
che  imita  il  numero  inartificiofo  dc*ra- 
gionamenci  familian  »Mà  il  pean  frà  le 
ìue  due  parti  hà  proporzione  di  tre  té-  i 
pi  a  dae  tempi  j  la  quale ,  fe  beo  mi  ri- 
cordo ,  è  chiamata  da*  Mufici  la  dia- 
.  pente^ioè  due  in  cinque:  e  quefia  pio- 
porzione  fi  difcofta  vn  poco  dal  nurae- 
:zodifl61ato  di  chi  park  Teaz^arte  >  naa 
non  bà  Eant*ari|ionia  quanta  il  numera  1 
snanifeftameme  ftudmté  è  dketto  »l  * 

•  <anco,  ch'c  qucli©  degli  E  pici  >  €k  dc'Lt- 
ffìd .  Or  qoeftoycbe  Ariftotile  vadiui*  : 
ianda  deTeiii^lrci  piedijlià  luogo  al  tie^ 

'  «sì  ne'inen^reEtl  de*^  periodi  xlùitendo  m 
<ni  nè  vdirfi  vna  tal  ntelodia  »  la  qual 

;  iembri  più  tofio  poen^iche  profaTedaL 
la  qua]  poi  noi^  coriirponda  i4  iiitnanea>> 
«tedelPdrazione ,  e  cosf  paia  vn'ani«ial> 
chimeiico  di  due /pecie^oè  va  cale  fcoo' 
•céf  to  f  che  hsbbia  tocalmcncc  dello 
iptopoizioaato  edel  cnfuale  -  Qui'n^ 
die  >  che  dava  lato  ìMaeft  ri  dell' àr«  i 
•teosatociabiafitnanet  veifi  nell'  ora*  I 
2;ione,trattone  il  iamboidciraltro  iarii- 
chiedon  fonora  e  corrifpondeme  di  i 
membraTe  ne  danno  molte  regole,€omtt  i 
.  >  fp^ialmente  fà  CieeroQe.Ora»efsendA. 
nella  noftra  Lingwa  i  verfi  di  viidicL 
c  di  fette  i plùr  fonori  di  tutti  «  e  queiii 

•   -    •      Cine  . 

r     «  •  I 
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Lettere  di fcorjìue  l  i®  r 
^uefolì  che  per  aiuientura  fi  poflbnò*' 
chiamar  verfi ,  e  che  ordinariamente  fi. 
odono  nelle  poerie>  il  numero  loro  c  sì: 
artificiofoje  sì  folico  de*  Poeti ,  che  trà 
per  TvnOjC  per  l'altro,  fi  rapprefcnta-^ 
col  mezzo  dell'vdito  alla  fanrafiacorac 
vn'ablto  più  di  poema  che  di  profa  :  c 
non  fa  poi  buona  lega  col  numero  fciol 
to  jcon  cui  s'accopia.Quj  reftcrcbbc  a 
vedere,  perche  il  numeto  de'fuddcttL 
due  verfi  habbia  tanto  dell'arcificiofo  » 
cdeirarmoniofo  :  ma  qucfta  farebbe 
opera  di  lunga  fcrittura.  Ed  à  V.  S.  li- 
iuftiiiììma  bacio  le  maini.  Roma  il  dì 
S,  di  Febbraio  1 6(52. 

tncdcfimo  [ 

QVeir  opinione  fopra  la  quale  io. 
hcbbi  concefa  fii ,  che  non  fi  pof- 
fa  peccare  nè  pur  venialmente  fenza-ii» 
qualche  cognizione  di  Dio  ;  non  già 
fcmprc  fono  il  concetto  fpiegato  per 
quefto  nome  di  pio^,  ma  fotto qualche 
«ltroc<Micetto  :  giàche  ,  sicot^c^ 
ben  dice  S^Tomitiafo,  noniurt' i  no* 
mi  di  Dio  fon  finonimi  ,  quantun- 
que fignifìch  ino  la  fteffacofa  .*  però- 
che  non  fighificano  lo  fteffo  concetto  • 
Ora  diceua  io»  che[a  peccare  fi  richiede 
la  cognizione  dell'v  Itimo  fine ,  ò  della 
prima  regola  dcll'onefto,dalle  quali  co. 
|e  il  peccatore  volontariamente  recede 

E.  3  equef. 
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.«.qaefte  in,  vcricà  fono  lo  ftcflb  cheOio 
c  il  conicrmaua COR  molti  luoghi  di  S* 
Tomak>«  cfpccialmcmc  con  la  cele- 
brefiia  dottrina  i  che  i'huomone!  pri- 
4no  infiame  dell'  v  fo  del  la  ragione  >  ÙA 
tenuto  di  riuokarfi  a  Dio:il  che  prefupf 
pone  che  noafi  poiia  hauec'  vfo  di  ia- 
sione pratico  e  morale,  fenzaconoCci- 
mcco  di  Dio:£(fcndo  cerco,  qivi  ilSaou» 
Dottore  non  ha  prcfuppofta  vna  cogni- 
2Ìoitetmtacolo(adacainquei  puncQ  à. 
tutti i fanciulli.  Hòaccennato  in  due 
«atoleqoelche  allora  «fprefsi  copiofa^ 
mente.  £da  V.  S.  XUuiiiirsima  bacio  le 
mani.  Roma  n 

Almedepnml 

QVcfti  giorni  in  occafionè  di  Icgge^ 
rcicrileggefegrinni  e  la  Sequen- 
za co  aipoifti  dal  gloriofo  S.  Toramafo 
per  la^olea  icà  del  Corpo  di  Cbcifio  i 
ne'quali  appare  con  vna  profonda  teo- 
■  logwcongmiita  vna  diuoca  (ìmpUcità 
.  ccclefiaftica,  &  vna  foaue  -dolcezza 
nionioa:hò  notato  in  che  confitta  il  rie. 
moferuaiD  ini  dal  Santo  9  ciò  che  altri 
-  non  hanno  offeruato  per  quanto  io  iàp 
«piaXJueftoé  ,  die  laouelanofira  ri- 
ma ricliiede  che  le  parole  rlmanetiticò. 
ttengoaooeirvltiaia  vocale  accentata» 
ed  in  tutto  ciò  che  fegue  ad  effa;  come» 

per  cfempio ,  fu  9  virtù  ,$Mlma  &.  alma 
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Xettere Sfcorjme .  •  ^  ^ 
carico  ^tra^tarko  :  il  Santo  fà  iiii  il  rit- 
mo con  vn'altra  re^ohs  cioc,  che 
parole  s'accwdinoDclla  penultima  vo. 
cale  ò  accentata  ,  òdifacentatache  fia; 
ed  in  tutto  ciò-che  fegncquando  ta  yo 
cale  a  accentato  ,  il  ritmo  e  pm  rrnliln. 
le  e  conuiene  in  fatti  con  la  noltra  ri- 
ma ;  come  auuien  tra  quelle  parole  r^- 
rum,  mertimJì'^erurK:  quando  non  e  ac- 
centata ,  ^''l!^'/? 

cis  Cufficis ,  proponkur ,  ambtgitur.  e  li  m  i- 
£liami .  Mi  porgea  marauig!ia  come 
-nell'Inno  del  Mattutino  l'vltimo  veilo 
d'oeniftrofenonhaueffe  veruna  cor- 
'r;fiK)ndcnza  di  ritmo :mà  vna  fera  ftan. 
do  in  letto ,  prima  d'adormentarmi  m 
auuìdi  >  che  di  fatto  Hiaucano,  bendi* 
più  afcofta  j  cioè  con  la  parola  del  pn- 
Irio  mezzo  verfo  preccdente,(>j/fr>i,  con 
Mieter  a. V'^ribus  con  frMrthui  ,  omnibus^ 

con  e  cosi  dell'altre,  e  quali 

fcrapre  conuengono  nella  penultima-^ 
vocale ,  c  nel  rimanente  .  Ho  voluto 
comunicar  quefto  mio  penfiero  a  V. 
1  lluftrirsima  per  la  diuozione  che  am- 
bedue h  abbiamo  al  Santo  ;  la  qual  ta 
«he  ogni  fua  minuzia <liucnga  ali  affet. 
.tottoaroriguardeuok  ,  e  venerabile» 
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JM  *  ~ X^ttèi'e dijcorpucl 

LAdìfficuliadi  V.S.IlInftnflrima  in  \ 
queir  epigramma  farebbe  infoltr- 
biie  ,  fé  la  licenza  poetica  al  pari  d* 
Ale0andro  non  troncale  aneora  i  no« 
^i  gordiani.  Sicoiue  dancjue  Virgilio 
potè  figurare  i  cerni  in  Libìa^  che  noh 
gli  producete  !  Tafiò  iotcoduce  per  pri- 
jnoEroc  nell'efpugnazion  di  Gerufa- 
lem  Rinaldo,che  uè  pure  vj  militò:  bà  i 
potuto  r  Autore  aggìugner'  yn  finto  I 
popone  lauora  teda  Ile  Vergini  di  Par- 
•nafo  *  a  tanti  altri  finti  frutti  lauoraii 
dalle  Vergini  del  Monifteto»  La  rifpo- 
più  vera  CjcU*  egli  veegcndo  con  po. 
chi  e  riuerenti  fguardi  $u  la  Tauoladèl 
Papa  fparfe  tutte  le  delizie  di  Pomona; 
fi  auuisò  di  poi>  che  vi  fo0e.  a&cota  il 
popone.  ' 
Il  mio  Segretario  ha  fatta  maggior 

{>rofeifionedi  verii  lacinifCbed*  epìfto- 
citaliane:anzi  quando  venne  apprcflb 
di  mè  per  queft'vfficio>  non  ne  haueua 
mai  fcrittc  fe  non  per  fuo  vfo  piiuato; 
ma'di  I  sà camminar  ben  co'piedi legati 
mólto  pili  il  sà  far  con  gli  fcioltiie  però 
r  inuitai  a  far*  vn  meftiero  al  ()ual*  egli 
per  vmiltà  negaua  d' efler'  abile  ;  sì  co- 
me per  inclinazione  fi  dichiarò  Tempre 
alieno  dalla  Corte  >  finche  non  gli  fiì 
«ominaca  ft^oatameote  la  mia:doae  fe 

noa 
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'    _      Lettile  dì/c orjìui,  io? 
nbn  può  haucL*'  altro  preiiuo»con(egu^  , 
fce  almcn  quello  ch'é  il  maggior  prc* 
mio  di  tutti  appreso  gli  aiiiroi  onorati 
cioè.refTcr  conofciuto  per  la  Tua  opera 
cleono  di  prenùoy&c» 

« 

CittÀddU  Viene* 

* 

IL  dono  merita  rfngraztaniento  noti 
folo  quando  altri  cel  da»ma  quando 
noi  Io  nceuiamo:nel  primo  tempo  gli 
dobbiamo  liattei:  grado  del  buon  vo- 
!cre;ncl  fecondo  del  buon' effetto  .  Io 
«lunqtie,beiicbe  riogcaziafiì  V.S.Rcue- 
rcndifiiraa  de  Ha  fatica  da  lei  fatta  <^ 
tnaodacami  incorno  alla  naia  Iftoria  $ 
ora  nondimeno  le  debbo  nuouo  ringra. 
siameotOsmeatre  la  prenominata  rati- 
ca  efce  aila  luce^dal  che  riceue  luce  e  la 
mia  Operaie  *1  mio  nome  ;  al  quale  an- 
che V.S,  Reuerendiffiraa  hà  voluto  in» 
4liiizzarla.Noo  creda  peto  Ella  cbe'l  te. 
ma  di  quefto  ringraziamenio  (ia  Tef- 
.  fecfi  lei)dopo  il  Magifterìo  deila  facra 
Dot^rìpa  nella  Reggia  del  ChriC|iane. 
fimo9  vmiltata  ad  opera  di  leggier  cóto 
,  in  taccore  i  detti  fentéziofi  de'  miei  vo 
lurói.Vnadclic  più  liputateAccademie 
dell'Italia  fi  gloria  nejla  fua  Imprefadi' 
cc»gHei'  il  più  bel  fiore  della  farina  dal- 
'  laiuii^utadeilacrufca  :  ne  alito  fa^ 

'       E  S.     li  ' 
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i:  06     Lettere  difcorfìtà  l 
I)  calor  vtule»il  qaal  nello  ftomaco  do*' 
gii  animali  rende  amtnìrafoile  ronni- 

•  potenztdelfno  Autore;  che  Sceglier 
da'cibi  le  più  nobili  >  céne  particciic 
in  cui  fi  poOa  intiodorre  voa  foimt^ 
che  ha  dei  diuino  •  Con  queflo  artifi- 
zio ci  appare  ihi penda  i*x>perà  de^ 
Sculcori>Ia  qual  rutta  s'impiega  nel  ìc» 
parare  ciò  che  impcdifce  bellezza  e,per 
vfar  più.  adattato  efeni^io  ;  queir  «ni- 
inalcttOjil  cui  magiftcrio  è  il  piti  celè- 

•'brai0  da'  Poeti  »  il  più  contemplato  daT 
Fitici>il  più  ammirato  da  tutti  ;  altro 
sion£àcbe  fepararé  alcune  picciolc»^ 
flflledalle  parti  più  grofle  di  varìj  fìort 

-4t  oongiugnendole  infieme,  formarne  il 
più  lodato  e'I  piùfoaue  iiquore  i:be  fia 
inTerca  Non  è  ftatodanqtneifauaglio 

.  ò  di  ppca^plicazione ,  o  di^munale 
int^ndimentoH  ttasce  dalla  «naflà  do^ 
zinale  dcUe  mie  carte  vna  po  tzione  no 
diTprezzabile  d'infegnamenti, e  il  met- 
terla ialicme  adiletto,  ed  a  beneficio 
de'  lettori  Ma  quantociò  richiedeua  e 
maggior  .rapere,c  maggiore  ^(idio,tan- 
10  jo  e  per  i*vnò»e  per  l'altro  capo  IC-* 
debbo  maggior'  obiigazione  sì  dell' o- 
norche  me  ne  rifrilta  >  si  del  profìtto 
che  altri  è  per  conlegtiir  dalle  mie  fcrìct 

'  turCiil  qual'p  Ilato  il  fine  della  mia  pen- 
nate non  meno  sò  cb  è  il  fioe  delia  foa  « 
cflcndo  V.  S.  RcucrcndilTuna  tutta  ri- 

uolu>airvulitfdel  pro(fiino>tantoad. 

^  -,  '  To- 
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Vpperarciqusnto  neJk)  ùudiitc  -  Del 
cìie  n ^Mondo  le  da  quella  ricompenfa 
,<bepaò.cooladebi» «de  ;  mala  più 
proporzionata  ricompenfa  l'è  rifcrbara 
nel.Ctdo  :  al  quale  prègo  la  Aia  carità 
«i'ageiiolarmì  l'adito  con  le  orazioai  • 

Koma  il  di2M'Agofto  1661» 

Tar£o^  NttnzSo  uipoflolico  in  Turù 

I»'  •  • 

IL  SttìamiinìDÒBdicto  publìcato  da 
cotelV  Altezza  amtra  gli  £  rerid^  t 
^  tm'  porge  allegrezza  per  molti  capi  ; 
\  cioè» per  beneficio  della  nodta  ranta-«> 
^Heiigiòncjpér  ohordi  V-  S.  IllufttiflJ- 
sna»  cbc  n*è  llata  ilptincipal  promoto- 
'  lé  ^  e  per  gloria  del  Si^.  Marchete  ài 
Piane  zza,  ch'è  il  braccio  de  Aro  di  co. 
tcftoPrincipato.ÀHa  bontà  del  qual  S:- 
^gnore  io  fono  afi^'onatiflìrno  ed  obli- 
.  ^atiflìmcsipe^  fuoi  meriti  grandi  eoa 
la  SatitaChiefa»si  per  la  fpeziale  yma* 
^^itàche  ver-Todi  mè  hà  dimodraca  ia 
'  ogni  tempo  9  onoraadomi  con  abboa- 
^  ilanii  toc  ecazie  prima  che  N.  Signore 
/nfcaocaue  con  la  Porpora.  £d  in  veri* 
' .  tà  io  rìpoago  tra'  maggiori  miei  pregi 
Vapprouaziooe  d'vn*  Intelletto  sì  ec- 
cellente nella  fetenza  teorica  inficme  e 
[  Aellaj>ratica>ver  fo  la  mia  Iftoria',di  cdl 
'  juwiGiudicecQmfccentechÌAon  bà 

E  é  rvnt 


Digitized 


Ìh2      Leh'éi'e  difcorffftf, 
i'voa  e  ^altra  donrinaXa  parziatìcà  di' 
egli  in  me  riconofce  ? crfo  Ariftotilc  è  ' 
vera  ima  non  in  quel  modo  che  per  au-* 
ture  gli  pare ,  e  vera ,  peiòchc  auanti 
Ariftoule,per  (guanto  fappiatto  •  non  ci 
era  metodo  di  veruna  difciplina.^  » 
faluo  «leiia  .Mattematica  e  della  Me-* 
diciaa  r  ed  egli  fù  rinuentor<_^ 
•M  fiomdatoredd»  Logica ,  della  Reco«k 
rica,  della  Morale»  della  Politica ,  della 
Poerica>delia  Fifita^e  djeltia  Mecafiiica. 
£,  benché  in  quefte  tre  vlcime  io  noti 
voglia  difenderlo  da  molta  ofcurità  da 
molta  confufione,e  fors^  anche  da  mo!« 
ti  errori ,  nondimeno  in  tutte  le  tre  ha 
data  egli  maggior  Iuce»che  grintelletù 
di  tutto  il  Mondo  infieme  per  raigliara 
d'ami!  o  prima»  o  di  poi*  £  lolea  dire  il 
vo(lro  Signor  Galileo  a  propofito  d£ 
Datite,  che  aon  comliea  tenere  in  pic- 
ciola  Rima  vn  campo  doue  Ci  trouitio 
iìori  e  femplici  di  rara  eccellenza;  ben- 
ché fiano  mefcolati  fra  l'erbacce  >  e  fri 
le  iÌp&ie.Aggiiin{ì)Ch'io  nò  apprezzo  A« 
rift.  in  quella  forma, la  quale  fi  perfua* 
de  forfè  il  Sig  Marcfaefexioè  con  far  de 
pendente  la  Teologia  dalle  Tue  opinio* 
nì,motte  delle  quali  la  diftrugono,moI« 
ce  fono  indifferentiioè  più  amiche  ad  ef 
fa  che  le  loro  contrarie:  ma  ben  si  con 
farla  dependéntc  dalla  notizia  de'  fubi  ji 
termini .  Imperòche  haucndo  trouato  :• 

$Uk  Tommafoc  gli  altri  Teologr^  ^ 

'  '   '     *  qucU;  1 
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_  Tiètìty}  difcórjiue»  109 
qaelVetà  ,  che  la  filorofìad' Ariftonic 
per  mezzo  degli  Arabi  regnaua  in  tut- 
te le  Accademie  5  fiiron  coftrctti  a  va* 
Icrfi  di  que'  termini  per  erplicare)e  per 
infcgnarla  Teologia. E  voglio  qui  of- 
feruare  vna  cofajla,quale  non  so  che 
altri  habbia  notata  .  San  Tomraafo  in 
tuttala  Somma  non  proua  quafi  mai  le 
fue  Conclufioni  co'  principi]  inrrinfici 
della  TeoIogia,che  fono  rautorità  della 
Scrittura,  de'  Concilij»  e  de'  Padri;  ma 
fccgliendo  quelle  ch'egli  vedeuaeffer 
conformi  a  tali  principi;  >  le  corrobora 
con  la  ragion  naturale  ,  e  fpecialmente 
con  le  dottrine  peripatetiche  »  a  finche 
sì  fatte  fentenze  ritrouafTcro  più  amo- 
reuole  albergo  negli  ftudiofi  di  quel 
tempo.Ma  di  ciò  a  baftanza^Scc. 

medejìms  ì 

IN  tutte  le  operazioni  'quantunque 
minime  degli  huomini  grandi>fi  icot 
ge  non  so  che  di  grandezza .  Benché  U 
Relazione  dettata  dal  Sig.Marchefe  di 
piaTie2za,mandatamida  y.S.Illuftriffi- 
ma ,  di  quei  miracolo  (ìa  fcritta  con 
femplice  ed  inculto  ftile;  mi  creda  non- 
dimeno che  vi  riconofco nell'Autore 
la  dottrina  teologica)Ia  legale ,  e  fopfa 
tutto.la  prudenza  eiuile.Se  gli  altri  mi. 
racpli  fi  autentica0ero  con  tali  proue  > 

'X  di  poi  fi  raccontaflero  con  formc^ 

sì 
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fchictte,cd  infiemc  c  fficaci  jtfoaerd»^ 
tjooo  laaggior  fede  •  e  minpr  contrad- . 
dizionc>coa  molto  Irutto  dell'  ai\iiiie  »■ 

Jiolice  in  FArisi* 


VEggo  !  reiterati  c  ^aiizIalindmC 
fenfi  det Signor  di  Lionne  ■  verr«t,' 
la  mialftorìa  :  e  le  dico  fincerai^atc  « 
che  oue  io  mi  doiiciTì  difumanare  de*, 
ponendo  ogni  affeno  vniano  1*  vUinu 
ipoglia  delia  quale  io  mi  (cthztfi  a  (uc-* 
fticoù .  9  farebbe  iaconOolazionc  fh*  io 
prono  in  faper  che  vn  tant^Huomo  for<ì» 
mi  cosi  Alto  giac^icio  ili  qaefto<  miot 
l?acto>cVio  amo  quafi  a  par  di  me  (le(^ 
Ib^otabilmcate  poi  nù  8*accrefce.  va 
tal  godimento  si  per  intendere  che  ia 
€i^  confeiiM  aoaie  il  Signore  Amba« 
^iator  di  Sfi»Qia»s2  per  afficaracrai  V* 
S.Illuftrìrfima  9  che  la  comune  opÌQÌo« 
Ile  degli  huomini  feniau  ticonofca  af- 
fiì  di  miglioramento  in  quefta  feconda 
iRcMzione;  Piacendo  a-ciarcttno  di  non 
^auct'inutilmentc  gettata  vna  gran  fa- 
liuca^e  d*baiiCir>letto  me£lio  la.  feconda 
.volta  che  la  primate  pero,  non  tanto  d* 
bauer  fapuco9quanto  di  fapere,  ood'è  » 
che  nella  progenie  intellettuale  fi  vor« 
rebbe  che  la  primogenitura  della  ripa* 
Stazione  toccale,  a^li  vlcimo^enìti-Ma 
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Ijmre  Sfcorjtui*  MI 
^Ueftò  è  VII  fidccommiobche  don  éf 
pefidedal]a  libertà  del  Padre  i  ma  dal 
meritò  del  FtgIiiiok>9e<lti  aibooftledi 
succo'!  Moiukt>&c. 

r  A  Spetto  il  fauoccdel  Signor  dì  Lt.^ 
J\.  onnepct  TOpcr a  del  Padre  Mau- 

so».£aUorcerEoehe  V.  &  lUaftrìrà*  * 
ina  v*aggiugnc,  io  le  ri(jpondo,'  che  non  *,r''r 

l'hd  tenuta  maipecxotalaiemc^Gali-  fJu 
teifta.  Ben  reputo»  die  ambedue  fiamo  p*ra. 
fGaUkftt4KÌ4mmodosii|»itaiido  aifai  il 
Calilco  nella.Mattematica,eiidl*<e^e-^^^ 
cieDzeefpectttazioiii  Crarai  iiipti;iieUe 
quali  materie  Ari  (totite  pecidifetto.  4* 
>#ipetifiienti  abbagUò  più^cftce^beii  die 
jimcbe  iliGalileo  non  ne  fia  timaAoefet» 
.te  »  :per  confeffione  di  qu$*;tiiedcfimi 
.che  io  Fiorenza  iìngolarmente  \o  pre* 
^iano .  Nel  refto,  io  sò  che  vn'  iiigegno 
,j>ari.à.9ueilodi1iL  S.  Jll^rìrfimaoon 
«può  non  ammirare  Arillotile  9  votco 
Padredi  ;tQtte  le  Scienze  >  (aluo  «klkt 
^aitenìatica  edella  Medicina:  sì  che 
(rf^namun^uc  «ièabbia  prefiiaokilfimi 
^rroriper  ladilSculràdeTu2getti>e  per 
Vvmana  debolezza)  nood  è  (lato  pesò 
altr'  buomo  prima  di  lui»  chele  babbi» 
infegnate  con  tnetodo;ne  prima  ò  dopo 
di  lui>che  vi  iiabbia  trouatete  promul* . 
.  gate  unte  verità;  bcA  che  con  of  curo  e 

Ica- 
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tìS     LeiUre  dipswjkie: 

ftfcbrofo  ftilc.-  o  foflc  difccto  di  Iu!,o  fé 
citdiamo  à  Cicerone ,  che  tanto  loda  il 
fuo  direi  fia  ftata  colpa  de*  trafcrirtoci 
cde'  cortetort  del  tcuo  gaafto  ncUa-^ 
grotta  di  Sccpfi  o  - 

L*àrmeche  mi  .dàil  Signor  di  Lione 
contra  il  maluagio  Iftoricodel  Cooci-« 
Ho ,  e  come  la  celebre  lancia  d*oro>c;be 
infellibilmente  getta  in  terra  il  fuo  ere.* 
dito  e  la  fua  riputazione'.  L'haurci  fti- 
tnata  vn  teforo  fe  mi  foOe  peraenuta 
prima  della  feconda  ftampa:  ma  noti 
però  vogKo  tenerla  oziofa  ,  anzi  gÌo-i 
uarraene  tofto  nella  trasiazion  latina  i 
che  ora  cominceraffi  a  porre  fótto  il 
torchio  in  Anucrfa .  Onde  per  afficu- 
rarmi  di  fecondare  in  ciò  il  fcnfo  e'! 
piacere  del  prenominato  Signore il 
qaàlehaura  merito  c  gloria  di  hauec 
cooperato  coli'  opera'dcl  ho  zeio  »'e  di 
cóbperàrcoirautoritàdcl  fuo  nome^ 
qucfta  difefa  dcllanoftra  fanta  Fedciia 
«  prego  di flender  nuouamcni:e  il  fatto 
c  di  farne  vedere  a  lui  Je  pafOle,le  qua- 
li io  farò  trafporta  in  latino  •  Anzi  al- 
cuni mi  cfortatioyche  rimando  al  libra* 
ro  gran  parte  degli  efemplari  npn  4». 
cota/pacetati,no  il  faccia  aggiugnere 
alIoftcflborisinalc,&c,  " 


é  * 
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Almdepma,. 

COa  lo  Sctaor  dina  tio  Tpediro  da 
S.Illuftriffiraa  a' 25.  dì  Nouemi- 
bre ,  riceuo  il  Mantfeno  del  Duca  Qu:^ 
lo  dì  Michelburgo,pubiicato  da  lui  co^ 
tra  il  nuouo  Matiimonio  del  DncaCri. 
ftiano fiio  fratello  ,  E  perch'Elia  mi 
riccbiede  a  nome  d' eflb  Daca  CfiflÙLr* 
no,  del  mio  fenfo  in  qtielU materia jgU« 
t\  (ìgnifìchcrò  in  breue»dache  Timmi^ 
nencc  ritorno  dello  ftedo  Corriere  »  e 
ràltremic  occupazioni  mi  vietandì 
farui  lungo  (tudio,  e  lunga  Tcrittura. 
"  E  cerco  appreflfo  I  Cattolici  ,  chegT 
impedif»eiKMUiiBKnù  ftatisiti  <kd  £E» 
citto  eàtiOMCO  9  c^prendono  ancom 
gli  Eretici,  e  i  lor  mairimonij  iVciì^ 
che  gli  Eretici  in  virtA  del  Batte  fimo 
fono  f uddici  della  Chi  efa  ;  né  J' elTerii 
da  lei  fcparati  di  fatto ,  gli  ha  potuti  di 
fobligare  dalle  fue  leggi  :  come  tAmii^ 
fuddito ,  perche  di  fatto  fi  fottraga  ali* 
Tbidìeozà  del  fuo  Pi»ncipe>rimane!fcv"' 
olto  dal  debito  d' QlTeruar  le  Tue  :Coh«' 
fiituziooi  .  AUrrimenti  feguirebbe  » 
che  uè  altresì  r  Eretico  fofle  tenuto  d* 
aftenerfi  dalla  carne  1  di  prefcritti  dal* 
la  Chtefa  :  e  in  effetto  con  la  Tua  ribel-  . 
lione  acquifterebbe  vna  vera  e  legìtti* 
maliberta  ;ilche  non  è  mai  caduto  in  . 

mente  d'haQiQ0.Ch8  poi  la  Chiefa  h^ 

èia 
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hikfótmiÙiUìite  grimpedimenti  Óhh 
«ecisolrrc  a  £j|iieiU4clla«:agionmtiua  « 
ie 9  tdeì  Lmitico  ;  iè  articolo  diffinitti 
ficlCoociiftO  Trideniino .  N&può  die? 
Il»  clic  IjifnedefimaCbtclfi  non  habbla 
intenzione  d'óbligar  ^ii  Eretici  co ri_» 
iquefio xiiiiÌ£to ^  sì perche,circndo  il  di. 
mvmzmecedeatc  all'cre^a  e  generalq^ 
4)JUEia-veri<(ìnìigliatiza  perfiiade  che  ìk 
Chieia  ,jn  precaio-dclla  rtbcllione,ha^< 
;bia  voluti  fcioglicr  gli  Ercticida  qucfto 
jacdo^oon  iiaueado  qui  iuogo  quella, 
conghicttura la  CKialc  hà  rciiduco  pc-o- 
Inabile  ad  alcuni  iA)ctQrÀtcbe  lc<(M:dina!« 
'lioni  fa  Ite  dalla  Chicfa  dopo  la  Scilma 
tàe'  <k6ci  ,t)on  comprendan*e0ilSrect 
r  liaucr*  cfla  .Chicfa  djyjttCU  U^cura^i 
loro  SI  come  totutìleiiopoqud  tempo 
sì  perche  fi  uaoJÒtrai'ic^tenxion  4ella^ 
Cme(a  ac^polìtìuamente  conttaiia  ^ 
i^i  cbe  appoderò  due  proue  ;  l'vnac  ^ 
r^bequando  nel  Concilio  di  Trento  fi 
^  trattòd* annullate  pel  tempo  a  vcivirci 
,  Matrimoni)  clandeftimVe  di  prefci  iuct* 
queilp  £nc  vnaiiuoua  forma  jetScof 
■A^ialejfù  oppoflo»  che  cidcagionctcbbc 
^^d«^4ifbojie^  litigij  di  legittimica>«d*4e- 
-^edit^^  peròche  tal  forma  dagli  E^cticji 
^^Mmfftsebb&oflettiata:  efùfcn/atodi 
[  prouiiedetc  a  cìòconquella  condìziom 
'  fie»ctie  «aldecreco  non  dbliga  (Te  fc  noi» 
vnracfedapoijchefoflcpublicato  ael# 

|af «rtocfaiaiconiìder^ofi  chp  cai  p4 
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\  bltcazionc  non  aauerebbe  ne'  Paefidc. 

gli  ErctidjC  così  non  fi  rcndercbbono 
;   nulli  i  lor  niatrimonij  ;  il  che  moftra.^ 
1   chela  Cliicfa  hàintefOjchegli  Eretici 
f  fian'obligatlnon  fole  alle  fue  leggi prc* 
I  terire^  ma  eziandio  alle  future.  L' altra 
i       che  qualunque  volta  fi  conuerrano 
I  alla  RcligionCattolica Marito  e  Mo- 
I  glie  eretici)  tra'  qunh'  folTe  impediincn- 
.   to  dirinienrc  ;  chiedono  c  /oglion'otte^ 
I   «cr  la  difpcHfadi  nuouaracnte contrac 
re  :  il  che  rende  chiarojchc  laChielaje'l 
comun  fcnfo  de'  CactoU'ci^faa  quegl  i  a- 
tecedenti  matrnnonij  per  nulli  ^  come 
contratti  dagli  Ereciclcontra  la  proi- 
bizione ecclefiaflica  dirimente^ 

Nè  ofta ,  che  Timperadore  nella  pa-* 
ce  della  Germmia  habbìa  fofpef^  lagiiu 
rirdizione del  Papaie  di  tutti i Prelati 
ccclefiaflici  verfo  i  profefiori  della  CÓ- 
feflfionc  Auguftana  \  peròchc  ciò  s* 
intende  quanto  è  alla  fumminiftra- 
zion  del  braccio  fccolare  >  c  non  quan« 
to  calla  validità  del  vincolo  :  in  quel- 
la maniera  che  anche  il  Papa  permet- 
te a' Giudei  Pvfura  9  negando  il  brac- 
'  ciò  a*  Criftiani  che  Ja  volelTer  iipeter 
iìaloio;  ma  non  rendendola  lecita  il 
che  non  può  fare  ^  eflendo  vietata  dal 
Diritto  di  Dio  ^  e  della  Natura .  E  per- 
tanto %  quando  i  Giudei  fi  coRUcrtono 
fon  coftrcttidireflituire  i  guadagni  v-^ 
ittiarij  a  chi  gli  ha  pagati.  Che  fe  rim* 

pera: 
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jteradore  potefse  liberar  dalUgiurf(<]r-r 
'mìmt  del  Papa  i  Sudditi  (mqh  potrebbe 
fxk)lto  più  liberarne  sè  flefsoie  pur  veg 
giamo,  eh'  egli  fi  tieo'  obligscp  di  cli«e« 
derealPapaledifpenfepersè  quando 
vuol  contrarte  taatrttnomo  in  gradò 
proibito e  lo  fìefso  fanno  gli  alcri  Rè^ 
efpecialmenteEiicicoIV.  ne  Supplicò 
ar den ti (limamente Clemente  OttaiK> 
per  la  Sorella  »  quantunque  ereticala cr 
«iòchepocefse  riiialidar'  ii  matrimonio 
col  Duca  di  Bari  fuo  parente  come  ap» 
pare  nelle  lettere  del  Cardinal  d' Offac 
£r  h^ncndo  dichiarata  il  Concilio  di 
ìT'rento  la  podeilà  della  Chiefanelk) 
^(latuire  impedimenti  dirimenti  >  e  lii 
'pecÒDenza  bielle  caure^'matrimonìftli  I 
fll  Giudice  eccleiìafticoi  farebbe  erefia 
v€ra*Catt«lioi  iUUre«  cbe  veniii-Prifi- 
t^jcipe  laico  poteise  fciorre  il  legame  di 
I  jqofcfta  ptrcwhiione. 
ì  ^  Riman  di  rifponderè  à  vn'argomenì 
^Ìt>^lqtia)e  il  Manifefto  cerca  di  rei\' 
éder'odiofe  quefte  verità  indiibicab^li 
?*qriafi  pertotbatiuc  della  pace  in  Ger- 
^ania^ponendo  auanti,ch'egli  e  loftef. 
pk>  Diica^fìfiiano  fuo  fratello  nacque-' 
f4i:Qh#irn%aigli>aote  matrimonio»e  che 
medefimo  fi  trouainafsaiffìmidì  que' 
^rÌBCi{>i  ProceftaBti»  i  quali  tutti  fecó- 
,  do  qucfta  dottrina,  cóuerrebbc  dichian 
i:ar*iilegittinii»e  incapaci  difacceffione. 
A  ciò  fi  cifpoQde,  die  dluo  è  il  poter 
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rimperadore  fciogi  ler  T impedimento 
della  Legge  ecclcfiatticaiil  che  farebbe 
creda  l'affermarcraltro  è  ilpotcr'Egli  a- 
bilirarealJa  fucceffionede'beni  tempo, 
rali ,  ed  agli  alcri  onori  fccoiari  quei 
che  nafcono  di  tali  nozze  ;  Il  negar  ciò 
potrebbe  forfè  perturbar  la  Germania; 
ma  quefto  non  appartiene  alla  preden- 
te quiftionejnonhauendo  il  Duca  Cri- 
i\Ì3no  figliuoli  del  primo  letto,la  legis. 
timità  e  la  capacità  de'  quali  ora  venga 
in controuerfia.  Similmente  i  Canoni 
concedon  la  fucceffionejc  l'onor  di  le- 
gittimo a  chi  è  concetto  di  matrimo- 
nio proibito  con  impedimento  dirimen 
tc,oue  vno  de'Gcnitori  hawefle  la  buo. 
na  fede;ma  non  pertutto  ciò  rendoa.* 
quel  matrimonio  va leuole  si  che  cia- 
fcuno  de'  Conforti  non  pofla  legar, 
fi  con  altre  nozze. 
Impugna  il  Manifcilo  in  fecondo  \i\o^ 
gola  fentcnza  del  Cardinal' Antonio 
Delegato  Apoftolico,  per  efscr  prcffe, 
nta  lenza  citazionc.Cótro  a  che  è  buo, 
na  difefa  il  dire  ,  eh' egli  ha  proceduto 
come  in  cofa  notoria  di  fatto  permane. 
tc;ed  haprouatiiduetflremi  necefla- 
t\)dt\  notorio , cioè  la  paretela  del  Du* 
'  ca  Cnftiano  có  la  prima  glie,e  t'vfo  in» 
fallibile  della  Sede  ApoRolica  dinegar 
ledifpenfead  ererici,qiiali  cran'cffi  : 
Dalche  fi  réde  notoria  la  nallitàdi  quel 
Conforzio;e  fi  efcludc  la  ncccffiià  del- 

ita  ' 
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1 1 8  iMtm  difcùrpH^^ 
ffl  cicaztone,  rpcGiaimeme  podo  ti  not9 
ficuroaccc(ro«  Ma-tutto  ciò  poco  H|e- 
tia;  Dérochequantttoc|tte  foffe  nulU  co^ 
tal  fencenza  $  eflendo  per  verìrà^to 
msllo  il  priuio  Matrimonio  ;  rimancj^ 
chen  fecondo  fia  valido .  Et  a  S.  II- 
laariflìtna  bado  le  msà*\  il.dl 
lì.  di  Pccembre  1 66^. 

forte  di  lettera  >  almedejimo  ; 

INcóriitì  al  Formufario  V.  S.  lìluftrir- 
finft  ini  fcriue  (|tieU'  obbiezione  ts 
quale  è  fatctal  da  molti  i  e  fciolta  da  po# 
chi  ;  Conte  pofia  eflier  di  flede ,  clié  it  li- 
bro di  lanfenio  contenga  dottrina  ere^ 
tfcale ,  non  cffcndo  ciò  rfaetato  nelle 
Scritture  «  Ri fponderò  »  pr  ima  hcm-' 
do  paieìe  per  inftazc  manifefte  *  che  l'- 
argomento non  concbiude  :  e  di  poi  ap- 
goficrò  la  ragione  della  fallapiajla  qua* 
Féalqoóto  più rottile»e  per  bene  intenu 
dcrta  richiede  l'ingegno  di  V*  S.  IHu- 
Ikiiltni^.  Le  iattanze  fon  chiare .  Idia 
non  ha  mai  riuelato  nelle  Scrittare,chc 
\ÀrrfO,Neft0«i'o«  e  fimiii  foflero  Breti» 
ci>eche  i  lor  libri  contcneflcro  dottri- 
t» contila  la  Fede:e  pare  I  Ptiri>e  i  Com 
ciUj  antichi  òbligaaano  i  Vefcoui  ad  a^ 
natematizzarli  s2  come  taU,'e  cbi  nega* 
tta^di  farlo  era  dichiatìito  ereticojsi  co. 
me  ora  farebbe  dicbiaratoeretfco chi  al 
^maScjche  At'iibu4i  Lateroye  di  Cai 

'    •  UÌQO 
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Bino  none  vcrun'eìrcic.  Nelle  Sene,, 
twre  non  è  maf  riuclarojche  i  riri  fntro^ 
dotti  poi  dalh  Ghiefa  nel  Sagritìcio  del' 
faMefibftanbiKXibe  satipurciò  édiffi* 
niro  per  articolo  di  fede  nel  Concilicr 
di  Trcnto.Nella  Scnttara  non  è  mai 
ruiclatO;,ch'ia  fìa  creato  da^Dio  puK*' 

10  eredo  per  fede,che  fon  creatoda  D:a' 
In  fomma  di  ciò  gli  efempij  fono  infinu 
ti .  Vengo  al  diretro  fcioglimcncadell*" 
obbiezione ,  il  qua  le  è  vtile  per  molte* 
altre  grani  Alme  confeguen  ze^cioé,  co-^ 
tTie  poflTa  effer  di  fede^che  M  Goneilio  di 
Trento  fia  ftato  legirtimo ,  c  che  Pap* 
Alefiandro  fia  vero  Papa  :  dal  che  pen- 
de la  certezza  di  tutte  le  lorodiÒiru- 
zioni  r  Adunque  ftdee  offcruare  9  che* 
nella  Scrittura  le  propolizioni  riueiatc: 
contenenti  fotto  di sè  àinfiniti^oinnu;^ 
ni  e  r  a  b  j  1 1  p  a  r  t  i  c  o  I  a  r  i ,  fo  n  a  V  n  iu  e  r  ( al  i\  e  fu 
fendo  flato  in>pon[)l>ile  lo  fpecifìcar  tutr 

11  quei  particolari  r  ma  nella  mente  dì 
Dio  che  parlaua  ,  e  che  non  ha  cognu 
zroniconfiire,  madiftintlflinie  ;  tutti 
c^z  \  particolari  erano  chiarame  te  rap-^ 
ptefenrati^e  peròla  riuclazionccadeua 
fopra  cfarciin  d^i  effi-,  aiacow  vna  diffc-- 
renza^che  &  alcune  riuclazioni  baflò  af 
Dioiche  noihauefifìmo  la  credenza  e  V 
intelligenza  vniuerfaletper  esépio ,  chf 
Egli  cunofcc  ogni  verità.  On  Jejbenchc 
fi  dimoftricbe  ildiamerro  èincoincLil^ 

labile  alla  coftaildio  no  fi  c  curaro  che 

ere- 


OMdwBÉD  por  feda  »  .cpnofcèra  da  lui 

qucfta  verità»  perche  nulla  ciò  rilcaa 

alialReligìooe  y  (oìo  il  Maasmaùco^  ik 
quale  ha  euidenza  di  quello  vero  %  Te 
negafle  che  Dio  lo  conofce^farebbe  f>e£ 
aeccfliùecieticov  poiché  non  potrebbe 
negarlo»  fenza  negare  che  Dio  conofoe 
ogni  vero.  Altre  fono  le  propolìziotii 
riuelate  vniuerfali  >  di  cai  d  necéflario 
«1  buon  gouerno  d^Ua  Chida»  clic  HaM 
creduti  per  fede  fucceflìuamentci  par- 
tìcolaci.QodeeflaChiefa^ch'è  interpre« 
te  della  paiola  diuina,  hcbbe  Tafliften- 
za  in£&Uibile  delloSj>ir  ito  Sanio^per  di. 
chiarar che  quefto,  ò  quel  particolare 
.iia  coQteirato  nella  riuellazion' vniuei:. 
fale.Econ  ciòlaChiefapiiò  dichiarai: 
che  quefto  rito  patticolav  iìa  buono  9 
ciie  qaefto  Ubco  porticolaie  contenda 
àoctriua  eretica;  e  non  meno  con  la  fua 
acccttazione  può  dichiarare,chequtfìo 
Cócilio  fia  Icggittimojchc  quefto  Papa 
.fia  veto  Papa.-iìche  auanti  all'eccitazio 
Ile  età  certo  fol  con  certezza  morale  , 
i3ianoDCoai:;ei:cezza4i  fede .  Que^ 
infallibile  afitìfteoza  non  fù  neceffaria , 
e  nof^daca^Ua  Chiefa  inuerio  de'pac- 
xicoiari  cétenuii  nelle  piopofiziom  v- 
niuerfali  della  prima  fotte:e  per  ciò  no 
iippai  tiene  alla  Chiefa  il  diffinlreiii--i 
ciafcuna  quiftione  rpeculatiua>re  Tvna, 
òTaltia  parte  iìa  conofciuta  da  Dio 

^cr  vera  ì  baftagdq  cfe  i  g^ftiaoi  fap- 
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pianojcfie  Dio  conofce  per  vera  quella 
che  di  facto  è  vera  ;  o  ciòauuenga.^ 
delPviia  patte  della  contLaddizi  one ,  ò 
dcirakra.Oiie  poivn  particolare  appar 
contenuto  con  euidenza  metafifica--Éf 
neirvniuerfale;  allora  fi  può  creder  di 
fede  fenza  dichiarazion  della  Chiefa  :  e 
in  quefta  maniera  io  credo  di  fede,  eli* 
io  lon  creatura  di  Dio.Se  liaueflfi  fcrit* 
toa  per  fona  di  meno  acuto  intendi- 
mentolo  mi  farei  contenuto  folo  nella 
prima  parte ,  o  con  aiuto  di  più  lunghe 
parole  dichiarerei  la  feconda.Ed  è  vero 
ciò  che  in  propofito  di  V.  S.  IlluftnTfi- 
madiffevn  principal  Cardinale  nella 
Congregazione  ;  vederfi  in  lei  quan- 
to gioui  ^  che  il  Nunzio  di  Francia  fia 
capace  delle  dottrine  teologiche  •  E  le 
baccio  le  mani.Roma.6cc* 


medejimo  l  '  ^ 

a 

VNa  Perfona  di  buon  garbo  >  che  fa 
qui  qualche  faccenda  del  Signor 
Lionflcmi  ha  portata  vna  lettera  lati* 
na  del  Sig  Gaudone  fuo  familiare  >  a 
cui  S-Eccc  lenza  ha  impofta  la  trasla% 
zione dell'I ftoria  mìa  inFrancefe  .  La 
lettera  non  puòcflcrc  nèpiù  ^legan- 
te,ne  più  ingegnofa^né  più  fenfata ,  ne 
piùcortefe  .  Io  gli  h  >  fatto  rifpondcre 

con  fenfi  di  gtandifìlimo  affetto  dal  (uio 

F  Se- 
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S^igreci^-ijpt^pa  in  yecii^iK>n.hà  eglléjP 
pre  (Tì,nc  l  a  p  i  e  i  e  fpr  ime  t'io  fu  fìffc  iene  e— 
laeace  i  ycciùttliikiiiiaM)  cuore  iatoc* 
ro  airobligazioiiche  piofeffb  e  al  fucy 
Signore  »,  cbe  voglia»  ii3»piè^£'  va  tai^ 
^uo  aia  ia  tr.auag^lÌQ  di  tanronoi;  mio;; 

lìabbi»  accecca»  la  fauca«-IP}gi.uJicaa-. 
^btiib  nalbncano  dal  miipi  fì'ne«e  dal  finc^ 
Yniuéiraledegjìhiiomini  ».  p^euiaiche- 
Isife-micydebic»  KT  o£fei:M:ea<  £Mo',re  non^ 

.  le  primizie  »che  nott.ne  fono  aicmpo 
rvitimco  frutto  dell  a  mia  vita;  onde  i*-- 
0uobi'&  palTàca  mi  pofva  CcnueF^  vn'« 
Operetta  def  tutto  fpirituale  y  a  cui  dò» 
pee.  iuoìo^\^rì^  della  ]^ti^ti&q»  G^-i-t 
jUana  o.  tràinnunierabili  altre  faccende 
iHu»ti:a£ta!a  fine^Vii  hò  §ofto£ir«tts.Au-* 

.  dioHiia.fnrenibj:e  jgtùxxisi  di  darla  xm.  lu* 
ce  hò»voliira&ui{>ei;dà'  fiuomibi'difancs 
vitale  difingular  prudenza  e  dottrina»» 
le  credeuanp^  che-  dbuefle:  tifuicdme' 
Ijyan  Icruigro  di  Dio  j:.  foitoponendoia- 
SBic  brtotaAlTien  te  a  lU  1  o  c  pciìCura.CJc  ri 
ter  èich'io  non-  v'ijio  po  fi:  vpiwxs  .ger  io* 
do  ili  qual^lto  n0t3''hab&iir<qredaia  chf^ 
coui;é^ii<;;a:a  qijsfta'fine  6ccw  ■ 

*   ^    *  *  ' 

S£yJ$^*Illu(!ri(I»nii  XÈm  foife  tastd^ 
paiziale-  delle  mie  cófe,ii-  fuo'  giu-i 
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\    nV  aflTcìircrebbe  di  non  hauere  Tpe^b- 
il  tempo  in  darno.Piaccia  a  Dio>  che  ru> 
efca  in  fba  gloria>la  quale  c. ftara  il  mio 
fine. la  in  eflbnon  hò  inrefo^d^aftcrma-r 
rc,che  la  mattematica  faccia  foggiacer 
rincelfccto  all^  immaginazfone  affolli-» 
;   tamcncc;  ma  quando  ella  è  fcompa* 
'   gnata  da  tutte  Pai  tre  fcfenze .  Pcròche 
!   é  certo.che  I  principi/  della  raattemati- 
;   canon  fono  fondati  nel  fenfo>  come 
I  quei  della  fi.fica;non  ci  potendo  afficu-^ 
;  rate  la  gtoffezza  del  fenfo  ,  che  quefta 

•  lia  vn  quadratOjC  quello  fia  vn  cerchia 

•  ne  parimente  nel  lume  uinaro  dclT  in- 
\  tcUectOjil  qual  ci  aOTcuri  della  congiuii 

•  2ione  tra'l  fuggetto  c'I  predicato,  come 
!  accade  ne'' principi)  mctafilici  :  come 

I  per  efempio  5  ogni  naoua  efifteuza  ha 
.  ^qoaiche  cagioncrNon  conofccndo  Tin- 
telletco  veiuna  conncHione  fra  quefli 
term/nijda  vn  punto  all^'alcro  n5  fi  puc> 
rirar  fe  non  vna  linea  rettajma  conrcn-» 
rendouijperche  la  fantafia  non  può  im-» 
jiiaginare  diuerfamcnrc,  ^  e(Ta>  come 
ogni  altra  potenza  conolcitiua  non 
•  può  errare  nelle  cognizioni  cuidenti 
del  fuoobbietto.  Chi  dunque  c  pura 
4tiatrematfco  s'auuezz.i  a  proceder  fo* 
Io  in  virtù  dell' immaginazione  .  Dal 
che  vengono  due  mah"  iniierfo  la  Reli- 
-gionejrvnojche  non  ha  per  vere  quelle, 
cofe^che  non  cadono  fot  co  Timmagina- 

zionejcomc  fono  le  fuftanze  (pirituali* 

r 
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Va  Itroche  non  fa  conto  della  probabili, 
tà  qual  non  ù  croua  nelle  cole  imma» 
gmabili,*ma  della  fola  euidenza  :  il  che 
è  cucco  contracio  alla  iedc^anzi  ad  ogol 
difciplinamoralc.Mainchiha  le  altre 
fciéze  alla  Mactematica  afi'ai  gioiia  per 
difcorrer  con  metodo,e  con  acutezza  . 
^ca  V.'S.  IUaftrtfìdcna  bacci»  IfrnaMÙ  « 
Koma  ìì ài  6.  ó'Oti obte  i66^y 

r  ♦ 

jfil  medejm&  m 

.^Eri  hebbì  vna  cortefiflOinaa  Ictcew-^ 
X  del  Sig.Gaudon  con  vn  faggio  della 
-xiiia  traslazione ,  l  iiò  data  a  vedefc  9à 
'tnio  Segre tarìojche  ha  perizia  di  cote* 
Lìngiia.£gli  im  dice^che  lo  àiìe  è  ^ 
^iffìmo,cbe  lo  Scrittore  talor  fi  prende 
Ijcensta  dì  voàre  )  odifpezssare  i  perio* 
di,e  dì  flendere  a  fin  ài  chiarezza  ciò 
ch'io^di^opiùitretfanienfete  non  nae- 
no  di  vlar  metafore  diuerfeda  quelle 
ond'ia  vefto  il  conrecto>per  fuggire  ia 
tal  modo  gl'icalianirini  ;  il  che  tutco  c 
da  mè  appi  Oliato.  Aggiagne^ebe  R>o|ce 
pacole>ieoza  pregi udtcio  dell'  IdionM 
franccfe  potrebbonò  rrafportarft  nulla 
variate  dì  fignificazione  :  si  che  veg- 
gendofi  ch*cgli  no'l  fa  può  dubicatft 
che  ciò  fia  più  collo  abbagglio  d' i  ncel- 
.  letrojche  elezione  di  volontà-  Per  tan- 
to farebbe  opportunc^b'egii  fucce/ihia 

«lencc  confisriirc  con  Qiukhe  perfoaa 

ca-  , 


Digitized  by  Google 


capace  delIVno  e x-  '^-^ 

sezione  ,  non  oerrNa  °^ 

tal  forma'no„?a,S?  ed 

-na.rn  vn luogo fo  oiSn°  °PP°"u- 

<:h-,o  dò  aSef on  ,W  ^"^^ 

^^.^don^Gafom^^^^  ^^^^ 

«cria  m  vna  Lmgi  ifranS'l  m"^^ 

giuntare  la  prego  ad  an^Trb  In  r^^' 
nomccome  fò  anch'io  iSf/I  i.^  "''^ 
f^oteuoic  &  onorSo^  che^f  •  V 

L^fcgcgnofa liberalità  d.-  V n .  ' 
fcntiTcfte  ?Sa  fo«e  H^'  darm/nelle  prc 

?  3.  no 


Di< 


J  i  é      lEetteri  Mfcorpael 
■Dò  dotidtorì,  e-eosì  nfcamonoii  prez. 
20  dell'obl/gazipnip  ìT".  R-  nel  donare 
fi  mdftfàthteditoilrjcd  ih  tà\  mhótosg^ 
giugne  al  fiio  dono  il  farli  ella  debito- 
re a  chf  lo  ticelie.  Mi  dotnamlà^ch'io  1  è 
comunichi  vna  Raccolta  d' alcune  mie 
lettere jaiproniTaméntedettate ,  fatta 
da  vn  iiiio    migliare  a  £ui  ledettaj  »  e 
ch'ebbe  vagli  e z?. a  di  ricopia  rlé.Quéftò 
è  vh  far  nafcere^  cioè  vn  ifàr  goder  la 
hicé  a  molto  luimcro  di  miei  parti;  del 
cfì6  mtì!0  'fab  i»r  p ìù'ì^àf é-l^^h^fìcio 
ad  vn  l^idrt  JCotiiparehdo  eCé  aglf  oc- 
chiyed  aii'inté) ietto  di  V.K.,  luturanno 
Juce,  e  vita  maggiore  di  molte  opere 
rfi(tcài]e  ftampe:si  come  più  tocccom' 
parte  lavatura  a  igueglì  animali ,  che 
vTcendo  il  giorno,  e  ritirandofi  la  fera^ 
tron  fon  veduti  feno  daiSolc,chc  Àd  aK» 
trijiquali  non  vaiano  fuori  db*  'loro  co-» 
aUii  t.rfpoltigli  reuoniatiotte  ^  e  cosi 
«rpongonfi  a*raggi  d'ìnnumerabìlr  fìcl- 
1e .  £  sì  grande  quello  benefìcio  eh'  £1* 
la  mi  fa  in  fembiauza  di  petizione ,  che 
laftcflaNacHfanonticcrcala  piùlar-. 
jga  licoinpenfa  dagli  buomini  inguider 
•doned'hauerli  tratti  dal  nulla^  e  fatti 
Signori  4'yaMondo  intero,for.maio 
e'Óa  iti  lorofcruigio&o£réqiuo.'E'pcr^ 
Seneca  nelle  controuetfic  offcrua  »  che 
il  filofofo  contemplatluo  ,nonpur'«on 
è  oziofo^come  auuifano  niolti^ma  s'ìnx 
picea  tutte  in  quell'operazione  aie  da 
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^ir^iNatura /opra  ogni  altra  è  cìeGdc* 
^rara;ciojè  in  miicire  quel  ch'ella  ha  far- 
.•o.Mando  aT.  R.  duiiQue  \\  prenoiiìi 
mata  Raccolta  :nc  voglio  abbaffaila^ 
-con  termini  di  modeXlia  \  non  conue- 
:iicndomi  il  parlar' in  difprcgio  A\ quel 
<he  riceiie  digni tà  daliliauer  modo  ap- 
petito di  se  nelP  alto  iniellctto  di  V.El. 
J\lla  quale  mi  ofFcro  di  tutto  cho- 
reRomalldi  16.  di  Decembr  ei6(52; 

•  T 

P.  P/tolo  Sègncrì  della  XI!omp  a;gnLt  di 
^Gicsii  <  Oruieto. 

MI  capitò  U  lettera  di  V.  R.'ia  cu* 
lilla  mi  fìgrilficaua  rarriuo  e'/ 
,^radmicmo  fuo  di  quelle  minuzie  :  al 
che  io  non  fo^giunfi  altro ,  sì  perch'era 
Semplice iiYpotìa ,  si  perche  la  materia 
niipareua  di  nulla;  conofccndoioeffer 
tale  ciò  che  V.  R.^xrf  Aio  amore_e.rDja —  - 
la  fua  gentilezza  Fa  o  diuenIre,o  parcrfe 
■vna  co/a  grande.  Ma  io  veggo  che^jue- 
ila  ragione  mi  farebbe  fpefso  tener  U 
ipenna  oziofacon  lei  ;  peròchelo  llcf- 
fo  m'accade  con  quefta  /uà  vii  ima  let- 
•tera,ncllaquale  parimeme  il  vero  te- 
ana  è  il  niilla  del  mio  tenue  libretto  * ,  *  ^'  ìt 
aggrandifocmagnificato dalla  fua  af- 
fettuofa  eloqucnzaX'ingiurie  ch'Ella Z7o 
mi  riferì fcc  haucr  fatte  Monfignor.ifi^f- 
Vefcono  alle  mie  carte,fort  co  me  qucK* 
le  che  fi  fanao  All*  vue  ,1  e  all'  yliue  pet 
-  f  4  trar- 
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trarne  qualche  buon  liquorejeTeparai!^ 
io  dalla  miflura  delle  rcorze»deglioi!3^' 
«degli  acini  terrofi &  infipidi':  fe  puté 
BOI)  fon  più  fitniii  a  quelle  che  fà  il  ftto* 
co  alle  legna  con  vccidere  la  forma  lo- 
fo  matecìale»  fi:edda>ed;orcara;.cambt« 
andola  in  vn*  altra  quali  rpiricuale  >  e 
ricca  di  calore,  s  ài  lume-.  Se  in  quella 
jnaniera  ch'io  fop  cerco  fcciaermi  Ella 
ciò  che  fentédi  qucfta  mia  rappezrza* 
ta  Operetta  \  cosi.poreflì  cenincarmi  » 
die  il  fuo  fcnrire  non  foffe  »  per  cosi  dir 
fuboroa mento  dal  f^o amore» ne  ricc^ 
ucrei  vn'incredibil  compiacenza.  Ma  d*~ 
altr^  parte,non  minor  cotnpiacen  za  in 
ceuo  d'erperimentai'  in  lei  vcrfo  di  me  ' 
vn'amor  si  grande>che  poifa  vincer  fai 
finezza  del  Tuo  giodicio.E  me  le  ofiero 

di  cuore.  ]R,o<»a  il jiì  z6t  cU  febbraio 
1662$  ,  , 

OIla>io  da  V.R.'i{)cendo  eflfer  termi, 
nato  r  indugiò  alla  diuolgazion 
del  Tuo  Panegirico;  non  mi  è  graue  eh* 
egli  fia  nafo  [nùtardi»  ma  con  proba- 
bilità di  vita  più  lunga:  ticocdandonii» 
cbefeal  parto  vmano  c'mortale  V  Au* 
tor  della  natura  preicrifle  noue  mefi 
per  maturarfi  nel  feno  di  chi  l'ha  gene* 
rato  ;  a'  parti  dell'intellecto  »  che  fon 
quafi  fo£rA  vmani  >  e  PoCCono  riufci- 
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jec  immortali j  il  Macflro  dell'  arte  aflc. 
gnò  per  quefto  maturamento  noue  an« 
ni.S'egli  vfcirà  più  tardi  alla  !uce9  vfci%' 
rà.con  maggior  luce  che  gli  haiirà  coro; 
partita  frattanto  l'ingegno  del  fuo  Au- 
tore :  del  quale  immcnfe  lodi  mi  hà 
ha  dette  qucfta  mattina  l'Eminemifll* 
Ilio  Signor  Cardinal  d' Elle ,  per  fama 
vniuerfale  di  tutta  Modena  ;  che  vuol 
dirc.'dVna  Città  non  men  fina  conofci^ 
trice»che  feconda^cnltrice  d' eccellen- 
ti dicitori.E  mi  raccomando  ali'orazio, 
ai^di  V.R.Roraa  il  di  i6.d'Agofto  1 66z 

m 

\Al  medeJimQ . 

SVol  dìrfi  che  i  bcm'ìinafpcttati  rief- 
'  con  più  dilctteuolijma  il  Panegiri- 
co di  V.Keuerenza  tauto  m'è  flato  più 
caro  »  quanto  più  m'è  giunto  afpetta- 
CQj  eflendo  valuto,  per  dir  così,  di  me- 
dicina allapena  che  me  ne  cagionauar- 
afpeitazionc .  Farmi  che  polla  raiTo- 
migliarfi  al  Sole ,  non  pur  nella  luce  e 
nella  bellezza  »  ma  nel  nafcerc  alim  & 
id(m\msi  eflendo  quell'  nlius  equiuoco  , 
'  ciconuenendo  al  Sole,  cosi  quando  for*; 
ce  più  rifplendcnte ,  còme  quando  na» 
ice  men  chiaro,  di  quefla  Compofizio- 
neciòfl  verifica  nel  primo  fenfo:  pc- 
tòche  in  queflo  fecondo  natale  vienpur 
gata  da  qualche  picciola  nuuoletta  che 

Tappana^a  i  e  arrichita  di  più  lumi* 
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iiofi  ornamsnti.  E'pcrfittendo  nella  fi- 
miglianzacolSolcvil  quale  cflcndo  v- 
m'co^e  veduto  e  goduto  da  molti  ;  io  ne 
liògiàcoraunicaca  la  lezione  jn  quel, 
rvnico  efempio  eh'  Ella  me  ne  ha  m- 
lìiato^a  molti  amici  virtuoJQji  quali  con 
iiengoiio  nel  mio  fentimenro  perche 
conuengono  nel  vero .  Idio  le  conceda 
^igor  di  corpo  proporzionato  a  feruir 
vna  mente  sì  nobile  ^  come  vn'  ottima 
cetera  fi  doueua  ad  Òrfeo^e  vn'ottimò 
fcarpello  aFidia  ,  cmi  raccomandi  al 
5igre  Roma  il  di  6.  diScxtembre/662f 

v^/  medefìmo^ 

APprotìocheV.R.  prepari  allalucc* 
del  mondo  i  facri  luci  Panegirici 
perche  ciò  Tara  cagione  ch'efli  liccua- 
nonuoua^  luce  di  bellezza  dal  Tuo  in- 
telletto ;  ilqualeiion  fi  conduce  mai 
a  far  Tvltimo  del  potere ,  nell'ornamen 
IO  deVfuoi  parri>fin  che  noni  neiiVlii, 
ino  del  potere  5  fecondo  quel  detto,^^, 
lerehcebit  qiwdnori  edidcris  :  ncjcit  vox 
wiJfaretiertLYoiTeich'EW^  facejlfc  flu- 
-ilio  in  due  pregi jr.vno  appartiene  al  più 
lirli -,  r^altroair.arrichirli  4  II  pulirli  fi 
può  far  da  lei  con  leuare  alcune  meta- 
fore efprefldue^raaconfuete,  c  perciò 
popolari/che  danno neruo  all'orazione 
ma  neruopiùda  villano^  che  dacaua*. 
Jiere  :  nclchchòpofla  vna  cura  incf- 
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pi  jcabì'.Q in  qucfla  feconda  (lampa  dclfi 
mia  Iftoria.  L'arrichirli ,  con.aggìugnc. 
rcaciafcundi  <:{Iì qualche  numero  di 
concetti  liguardeuolijofiano  fentenze 
■ofimiglian2e,o altri  che  habbiano  la 
piinra  acuta  ma  penetrantc.E  qnefto  fc» 
condo  traiiaglio  è  flato  prcfo  da  mefpe. 
-ciaimcntcnel  fin  de' capi ,  tonando  mi 
parcua  languido ,  e  che  lafciaffe  il  let- 
tore più  roflo  [onnacchiofoiche  fcoOb. 

Sedopo  la  fefta  predica  cotcfìi  Si- 
gnori i3alognefi  moflrano  fodisfazio- 
ne  di  lei  non  fol  con  la  lingua  ,  ma  co' 
piedi,i  quali  parlano  intorno  a  ciò  cort 
vna  fauclla  meno  fallace;  non  dcu'  Ella 
lìcr*  in  forfè  dellacontinuazione  !  ef- 
fondo il  fuo  ftile  sépre  vniformc,nè  po- 
tendofi  attribuire  il  paffato  concorfa 
più  tofto  all'eipcitazione,  che  all'è fpe- 
rienza. 

^  C  iò  ch'Ella  mi  ferine  in  commenda- 
■zìon  del  Padre  N,non  è  meno  confor- 
lìie  ajla  mia  opinione,  che  alla  mia  af. 
fezione.  Vorrei  eh'  egli  apparifTe  a  Itrc- 
tanto  grande  nella  fcrittura,che  fi  per 
peiuajquanto  nella  voccjchc  dilegua 
ma  h  primajoitre  alle  dotti  della  natu- 
Ta,ricliicdcl.i  coflanza  infiticibile  dell* 
induftratperòchc  nel  parlare  improiii- 
fo  pafla  infieme  con  l'oro  affai  di  mon. 
•diglia, l-i  qnal  non  refifte  poi  al  parago- 
ne digli  occcij'chc  vien'  i  dice  al  parago- 
ne del  fuoccelémento  che  predomina 

F   <5  in 


quel  nobiliflimo  Tenfo  :  come  proiia 
iSicìAocile  » .  perche  in  quella  paite  dei 
corpo  non  TeHCcfi  filai  fceddo»^Cf  {Lo<- 
ina  \  to, , 

Al  mtàepmp  « 

LA  via  etonor  della  falute  e  vidt  dl^ 
quel  Poeta  :  ma  egualmente  può 
djrfi,che  la  via  dfilIakUiwc  via  deH^o- 
nore,e  ciò  baiperifiieacaio  V.R.con  la 
fua  non  me»  gmioCa. ,  che  irutctaofa^ 
predicazione  m  Turino .  Io  ne  hò  giu^ 
DÌlato,non  tanto  per  amor  di  lei,quan»* 
co  d'vn'Amico  il  quale  m' e  più  caro  di 
lei^ciocyper  amor  di  Giesù  Criftoslacai 
caufist  tanti  fuoi  Auuocati  abbandona- 
no in  pulpito ,  per  far  la  caiUA  del  proi» 
pno  loro  ingegno  e  del  proprio  loro 
applaufo^^^Santiachtfjrehbefi  il  Mondo 
le  1  Predicatoti  intcndcffcro  che  quefte 
due  caufe  Manno  congiunte  ed  ineibc- 
xabili.Non  itf  aOìcuro  ch'Ellain  N^ro*. 
1^  il.Gufto  tanto  fano .  Gì*  ingegni  fo- 
co acuti  e  fecondi  :  ma  coSi  è  aUi. 
gnata,anzi  pia  tqfto  nata  vaa  vaghez** 
ea  di  far  concettiìaifii  quafi  qucftì,  co«i 
>ue  alcune  cofe  dipinte^hatòiano  mag« 
gior  pregio  che  i  veri;  e  parimente  vna 
ma^ra  di  icriuere  propoizionata 
chi  hop  dice  da  donerò  ,*  ma  fcheria  • 
xvondimeao  si  come  qucfle  vie,  quan- 
tunque per  altro  loctc  cdobIÌ£|ue,roiio 
ftequctate  per  l'orm^.chc.  vi  fi  fcorgo- 
V  no 
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nò  di  riguardcuoU  c  famofi  Intelletti  5 
così  ouc  la  ftrada  maeftra  e  regia  fi  veg 
ga  fegnaraconvefligia  non  meno  illu- 
Ari  e  felidifpeuo  che  debba  richiamare 
alla  fua  frequenza  i  tramati .  R  go# 
derà  della  conuerfazione  del  Padre  N. 
il  qual'è  di  fertile  e  folido  intendimene 
toicoBofce  reccellenza^rama^e  lacom. 
menda.  La  mia  flapa  c  verfo  il  fine  del 
quinto  iibrorjc  mutazioni  fono  oltre-' 
numerose  non  Iianno  quafi  altro  di  nu* 
uiero,che  T  elTer  ciafcuna  minima  e  in- 
diuifibile  ;  ciò  intendo  fecondo  il  piti; 
pcròche  frà  vna  decina  di  migliaia  ce 
n'haurà  ben  tr  co  quattrocento  di  pen, 
fieri  e  di  cofc.Sulfin  d'Agofto  m'auui- 
(o  che  farà  a  compimeato  il  primo  vo- 
lume •  Ed  a  V.  mi  oflfcro  di  tutt<} 
cuore.  Ronia>  &cc. 

jìlmedejimù. 

IL  primo  volume  della  mia  Opét a  è 
già  finirò  di  fìamparfi;ed  ora  Aà  l'In^ 
dice  fotto  il  torchio  ;  si  che  crà  poche 
giornate  vfcirà  alla  luce  j  e  non  pic- 
ciola  parte  di  quefta  luce  farà  il  diucni- 
1'*  oggetto  degli  occhiede' pcnfieridi 
V.R.  alla  quale  io  troucrò  via  che  to- 
fto  pcruenga .  Fra  tanto,  pcrch'  Ella  ne 
proni  vn  faggio,le  mando  non  folamé- 
te  la  nuoua  Dedicazione  al  Signor  Car 
dinal  Chigijma  la  nuoua  epiftola  a'Let. 

tori 
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.  to^o&e  dcfaiuo  queU*Idca  dello  fti-c 
lp»cdella  lingua,  che  mi  fon  pfopofta  ;7 
•nnòiieraisdoui  le  lagiom  cb«  ini  hanK 
no  ciòperìualo  :  e  amenduc  qucfté  lc<**^ 
terc  hanno  vn  dettato  di  qualche  \  pe*  • 

'  cial  cttliura.Nel  reftp,V.  R-  non  fi  fgo-» 
menti  perche  vèdeaprirlefi  yoa  via- fa;-  * 
tic^adi  pcruenire  alla  gloria  non  tan-- 
to  fua,  quanto  di  Dia,  Jii«tii^c«iigid' 
Blla  impiega  la  penna;  ma  ringrazi  j  lo  > 
ftcffòDio ,  che  le  hadat©  vigofid' inceW 
lecso  per  qucfta  fatica^  Molti  non  han*  ' 
lìo  làfciate  opere  di  lunga  vka;nonper 
che  iionpatcffcro,nia  perche  non  co- 
nobbero qual  foffc  quella  fingularità  cT 
«cc^Uetiza ch'era  perciò  neceflariaìe  \^ 
quale  haueano  talenti  di  confeguiri 

loAaiiio,<;c0n  riaduOria:e  baC. — 
do  loro  d'appagare ,  e  di  fuperarc  i  lot 
coetanei  \  o  non  pcnfaiono»ò  non  pre^ 
uidero  ciò  che  poteffe  richiederft  da' 

fi)tur)>Scc.  Roma>  &c 

;  '.     ;  •  ■  ' 

JH  medejiml 

NÓn dubiti V.  R.  ch*iohabW«-5. 
:  .ipogliatai'  Iftoria  della  vcfte  al  -  * 
quanto  vaga  onde  la  guetnij  da  pari* 
ra^coalle-ipeire  e  modelle  nietafore» 
Xenietafoie  fon  di  tré  forti  j  alcune  « 
diconfKdiiieceilìtà ,  ie  quali  (òa  quelle 
cke  s' introduflicro  in  difetto  del  nome 
pmprio:  chianUBwlo ,  per  cf(iropio  >  le 

fcafe 
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tetterà difcorftuel  ' 
fcafc  Cosi>pcr  la  fimilitudine  che  ^lan-^ 
no  con  la  figura  delle  barchette  dino* 
wfnarsy^è in  latino  :  cqiiefte  meta- 
forè  già  non  fon  piùnieraforc  perche 
vagliono  di  nome  proprio  ^  Altre  fono 
jnetafore  di  conliietudine  ;  e  per  effe  il 
faporU' vna  lingua  fi  diflingue  dd  quel 
deiraltra  '  Cosi  dicefi  puramente  ì\\^ 
tofcano far  tefta pQire/ifìere  ;  chi  viaiTc 
in  latino  queiìrà  metafora  conìmetce- 
rebbe  Jtalianifmo  j  c  per  conuerfo  ,  m 
latino  dìCtUdemandare  hanc yrouinctam 
per  commettere  ^na  cura  ;  ilclie  fràdi 
xoi  farebbe  latinifmo /Or  quelle  meta- 
fore di  coni uetudinc  fon  di  due  fortJjah 
cnue  vfitate  folodal  popolo  >  altre  da- 
gli Scrittori  forbiti  e  nobili  .:  ameadue 
le  iorti  conferi  fcono  alla  puritajma  non 
cosi  aircleganza:>e  al  luftro  della  fauel- 
la  5  delle  prime  io  hò  alfai  mondata  la 
mia  Iftoria*  Alcune  finalmente  fon  de:, 
te  metafore  d'arte,  cioè  trouateda  cia- 
fcuno  fpeciale  autore  fecondo  gPinfc- 
filamenti  retorici;e  quefte  fono  comu- 
ni a  tutti  i  linguaggi^e  danno  la  preci- 
pua lode  al  detta  to  :  onde  io  m'auuifo, 
che  tali  fiano  quelle  delle  qua  li  V.  R 
per  fua  borita  mi  commenda*  Ne  di  ef-* 
fc  hò  potuto  io  hauerc  alcun  penrimen 
to  Dcr  vaghezza  di  eleganza  :  ondef)iu- 

lofto  le  ho  accrcfciute>  6cc.  Roma  ^ 


Al 


l' O  vlaèuadefiderofo  d'incender  ckei: 
Panegicki  di  V.R^acqaifta&co 
perfezione  da\la  fuapenn3,c  propaga-, 
zìone  dalla  ftampa.Sacanno  congiua- 
*te  in  lopo  ttè  prerogatiuc  5  l'vnionC— ^ 
delle  quali  per  mio  giudicto  U  rendecà 
raarauigliofi  >  e  fingulari  :  dilettare  i 
Lettori  ;  pet(nader  loco  Teminencc^Ji 
virtù  de' Santi  lodati  }  eindurgliall" 
imitazione*.  laproiOfectach'ellamì  (à 
di  potai  .in  f conce  il  mio  nome  >  è  per 
liiè  tant'  onoreuoIe»chenon  Vmil« 
tà  Cu^Sciente  per  cicufarh  •  Ben  la  pre-* 
go  a  porre  nella  dedicazione  quella  fo* 
la  p];érogacittacIiemiil{>uc>  aucibiucc 
icMa  Infinga  »  e  per  la  quale  io  mi  rc- 
{>«ffai  pregiane  dicofl'ififler'  oggec-» 
filino  rpeqialirfuno  cteneriffimo  a-* 
re;  il  qual  9  Te  non  pre(appone>ceii« 
meriteuole  di  ftimala  per  Iona  ama- 
r£  finircoafiìcacaadolaebeio  li 
tiamo  ad  egu9rl  mirara.RQnia  »  &c 


MI  prercciue  V.  R.  t  eh*  io  nel^ 
la  Aia  dedicazione  non  toc- 
clu  punto  delle  mie  lodi  »  ma  ciò  à  • 

Ser  auuentura  più  tolto  :  amor  di  se 
ella  I  che  deiramìco }  petò^*  «U^ 
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perfuadono  affai  più  il  valore  del  loda* 
tore,  che  il  merito  del  lodato.  Io  anche 
perciò  mi  fon  conformato  allafuari- 
qhieftajconfiderando  che  il  torlc  via  no 
farebbe  atto  di  modeftia  verfo  di  me  , 
ma  di  pregiiidicio  verfo  di  lei .  Ben'hò 
canee)  ata  vna  parte  che  non  era  in 
mia  lode  j  voglio  dir  quella  che  appar- 
tiene a'  miei  Antenati:  fecondo  il  cele- 
bre detto  Gems  qui  ia^at futm  aliena^ 
landat, 

Al  medejìmo. 

E Sfendo  io  coftretto  ad  vna  fomma 
bteuità  nel  rifponder'  à  V.R  jonde 
con  grandiflìmo  (lento  rubo  quefti  po- 
chi .attimi  .ad  vna  Congrcgaziooc  di 
grandiflìmo  momento  >  che  quella  fe- 
ra m'afpetta;dopo  vn  perpetuo  aflcdioi 
di  fimiu  curcjche  non  m*  nàia/ciato  vc« 
runo  fpazio  di  libertà  inqueftì  giorni; 
itnitcrò  quel  Pittore  ,  il  quale  volen- 
do rapprcfentar  la  grandezza  d'vn  Gi- 
gante dipinto  in  picciolo  >  il  figurò  vi- 
cino e  fuperior  di  datura  ad  vn'  altra 
corpo  noto  già  per  al  tiffimo.Dico  per. 
tanto,  che  i  Panegirici  ftampati  di 
R.  fono  fuperiori  all'altre  fuc  fcritture 
ed  al  concetto  medefimo  ch'io  (in' ad 
ora  bauea  formato  di  lei  j  perfuadono» 
infcgnano,dilettano,gioaano.Ma  per- 
auuenturanon  hanno  giouato  a  mè,il 
^ualc  per  iméperaza  nel  piacere  di  leg, 

gerii* 
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'tigBtìh  vriiòx:on(umaca  qualche  ^artódi 

Soicbcii  rice«ettJ}iac|Uar^ra  forfè  più" 
avUXméAt  6b!Ìgnzto»i  del  .mìo  vììciq, 
ed  agli^ffari  £i  Xtn'ngeàcicbeora  da^m» 
tiièpé  TJfcuotono  lì  pagamento,  Man- 
«loa  V«IC  vna  TÌcc|t>pen(azioDc medio 
iTjeguafe ,  cioè  la  fecoflda  parte  della^ 
tfnijiJAofia  >  ma  pcf  «córdcet'  il  pre* 
gìo  al  p©co  valor  del  libro,  coinexalora 
luol  ucfi  £on  i'ornainento^eUecoj>er* 
te  ,  jC de' inaft rifilò  volutodie babbi* 
.  la  grazia ddlcr|u:imizie;|>ok:1ie,  noiu» 
cheaUri,io  flcilb  fin' ad  ora  ne  tim^a^ 
$okRiA  veruno  ^  eqiieClo<afiòluta^ 
jliie.ntc  il  pr  imo  che -comparirca  in  luce 
dapoiche  VOpeiaS  vfdtadal  torchio. 

£  me  ie  o&Qio4kmw  tettoie  «J^chìq^, 
Scc, 


NOnèargoownto  di  gran  valóve. 
nel  Signor  Michelint  l'efler^  fta* 
to  Maefiro4i  si  ecce1leateHScolar«9qu« 
Te  V.  A.  -,  roaBen  si  reflere  flato  clcrt- 
to  Maellro  di  sì  gran  Principe ,  «quaP^ 
'y.j\ltczza.I.'vno  può  attribuirli  pià  al 


pcnzu 


cu  Icore:  l'ai  rro  preruppone  «1  grido /a» 
voreupieMitecedente .  {«ri  mi  iti  pr«« 
^igptato  il  libj:p;ci>ci:  dirne  le  vet^  iodi, 
V  ~  che 
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cbe  fono  I  fatti;bei)chc  incomincialTj  ad 
aflaggiarlo  perdi'  ^ra  donoVi  V.A.,  fe. 
gui)  apafcernc  PinteJletto  pcichcmi 
pìacqHc,non  oftatite  alcune  occupazio 
jii  rtrignenti  che  mi  ch/amanano  alcio- 
ue      Appreffojquantunquc  10  tra  per 
trafcuraggineje  per  incapacità  fla  igna- 
ro del  le  Mafteraatiche,non  Tololiò  in- 
tero ciò  die  /nfcgna  ?  ma  hò  conofciu^ 
to  efler  veri  tei  ciò  che  infogna:  il  cht__> 
e  prona  di  gran  Aia  chiarezza  *  e  forzi 
inficmeneldimoftrarc  -  Minor'' operi 
di  quella. che  può  fperarfi  da  quefte  car. 
iejfii  annouerata  fra  le  prodezze  d'Er- 
cokje  trauefìita  di  fplendidc  alle  gorie, 
JMi  rimarrebbe  di  ringraziar  V.  Altez- 
za: ma  io  nontiò  tanta  fecondità  di  con 
•certi  per  pagarle  quefti  debiti  ,  qnant* 
Ella  hà  fecondità  di  fauori  per  rendcr- 
jTii  fcmpre  nuouamenre  debirore;ondc 
ipero  tiiè  la  Aia  Kberah'rà  me  ne  aflol- 
ua;  come  la  mia  debolezza  m'aflbine 
dalle  più  a  lei  pioporzionate ,  e  da  me 
defideratericompenfazioni.  E  le  bacio 
^fFertuofamente  le  raani.Ronia  il  di 
^iNouembrei664, 

Al  mPÀefìmo  l 

TVfte  le  virtù  allora  giungono algra- 
do  eroico,  quando  peruengonoai 
fommo  dcllaloro  cccellenza,Tafe  è  la 
«ortella  dell' A.  Yoft"i  la-qualc  neVuoi 


Intilcipliicaù  fauori  non.  ricerca 
la  retribuzione  dei  miei  oflequij  9 
jdid^i^j^iodirìzzacl^a limolarmi  per-  ' 
ch'io  la  preghi  di  nuouc  grazie.  Ma,ne 
V«  A«  9  nè  io»  benché  ranto  inferiore  di 
nafcimento  a  leì^habbiarao  l'animo  co, 
li  Jbaflò  9  che^accianp  ftima  d'aicua'aU 
tra  grazia»la  qual  nìi  potcfle  venir  dal* 
Urua  grandezza  »  in  paragone  del  fino 
amor  ch'Ella  mi  dimoftra  in  queflc  fuc 
benigne  fìgoifìcazioni .  Onde  »  ciàcbe 
y.,  A.  m'ofejiCc^,  nella  bilancia  sì  dct^ 
^o»  si  del  mio  giisdido^  è  aliai  fàù.  1  og<t 
giero  di  quel  ch'Ella  arcualmence  co-^ 
IQCcaparra mi  porge  .*  é  tutto  ìXitQa> 
prende  il  Tuo  maggior  valore  dall'  eflb^ 
re  argomento  di  quefto  Ben  peraUro  , 
ftà  ic  grazie  venutemi  da  V»  A.  ho  ixk, 
gra^regio  queft'  vltitna,pcr  cui  rìceuot 
pOpora  dfil  j|^ielli:e  ciò  po^d^e  cap 
yno  e  il  tema  >  cioè  adire  »  vna  Poflef— 
itone  legittimamente  acquiftata  daU% 
.  :Sereniffiraa  Cafa  de'  Medici  col  valor 
ile'  (uoi  Sudditi^e  c6  la  protezion  delle 
l?tterc,fin'  in  Ciclo',gloria  oggi  n6  con 
ceduta  a  veru^ait»i4^e#è  d'Etoi^oè 
di  Monarchi .  L'altro  é  la  perfezion  del 
uattadp;  có^iugaédofi  <|otiui  ladili^- 

za  degli  aftronourici  erpcitincncije'l  vi- 
gore.degliaciftoteU4di(corlltià<toM^*! 
■  più  de'  Modcrni>ò  con  pigrizia  del  fen. 
IO  fi  fanno  ciechi  fchiaui  deiranticbiti 
£«£ipat«(ica  4  0  CQg  pi^uzia  del^;- 
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Intelletto  prendono  le  relazioni  del 
fenfo  come  finche  non  come  principio 
e  materia  del  fìlofofarc  .  Idio  conceda 
a  V-  A.  quelle  profperità)  cke  la  Virtù, 
c  la  Sapicnzajcioè  le  più  diiiine  cofc_^ 
del  Mondo  j  potrebbono  a  lei  dcfidera- 
re  per  loro  vantaggio .  E  le  bacio  affet- 
tuoiamentelemani .  Roma  il  di  5.  di 
Giugno  i666« 

medepmQ, 

E' Così  difpofto  l'ani mo  gcncrofò 
di  V.  A.  a  far  le  grazie  libcralme- 
tCsCon  efcluJere  anche  il  prezzo  delle 
pregbiereiche  ou'Ella3Don  potendo  an% 
tiucder  gli  altrui  dcfidcrij ,  è  preaeca^ 
ta  dalla  richieda  d' vn  faaore  non  re-^ 
pura  fua  dignità  il  concederlo  fenza^ 
nobilitarlo  con  vn'altro  del  tutto  fporii 
taneo .  Così  alle  mie  petizioni  dclla-^ 
Patente  in  prò  del  Nellijia  voluto  in^ 
fieme  con  elTa  donarmi  reruditi/Iimo 
libro  del  Signor  Chimcntelli  intorno 
-alle  Sedie J  potrei  dire  d'hauerle  IcttOf 
non  fedendo,nia  correndo jpoiÉhetofto 
chemi  peruenne  in  mano  ,  vipofigli 
occhi,  fenza  leuarnelli  lìn  che  in  brcu* 
ora  negiunfi  al  fine:raa  più  veramente 
poffoaffermared'hauer  fatto  qucft'viag 
gio  intellettuale  in  fcdia  ru  Hate,  in  cui 
fi  càmina  con  velocità  infieme,  e  co  a- 
gio  e  diieitazioQe.Se.dalia  vitaipcfavir 

tuo- 


difiorfiéfit 


tiiowmtme  fi  triaeil  viaer  due  Tòlte ♦ 
^aotMÌafh«.rci-mie  Marziale  >  eoa  ìt^ 
gioconda,  riinembranza  delle  operazio*. 
fii  psetcsite  ^  .d4U a  If  ziont^  d  i  1  i  bri  cali  il 
caiia  n  centuplicar  la  vita  ,  diftenden-' 
4olftnoi  per  beneficio  di  tfd  ad  ionu* 
nxecabili  Regioni  e  ad  innumcrabìir 
tBoarpT^Ure  ali'aognQie  si.degli  aiioi»  si 
dc'iuoghi  prefccitci  dalla  natura  »  Ma* 


le  negi  i  occhi  del  inondo  >  e  mericotie 
in  qttelU  di  Dio  ;  le  acquiffaranno  vn» 
doppia  ecernicà .  E  Icbacio.aiTctuora-' 
mente  le  (nani .  Roma  il  di  29.  di  No«- 
oembre  i666m 


Compagina,  di  Gksa  ^    '  * 


MAuendo  io  veduta  qualche  .pautf- 
cella  di  ciafcun  de"  cinque  libri' 
caaiunfcatimida  V.  R,*'-inon  Caprei  di- 
re fc  in  mè  fia  flato  maggioi'  i!  pìacev 
di  quel  picciolo  alTaggio  ,  òii^ifw 
piacere  di  non  porernTcne  fazfiare  per 
i'  inconire^abuUe  pcoliibiziaoc  clic»^ 
Vhc  ne  fanno  te  mie  infipide  ,  ma  inv 
l^eriolè  facende*  Tuccauia  per  dar- giù* 
dicia  d'  vn  liquore  balìa  il  prenier- 
fie  pQcb»  Torfi  y  benché  non  badi 
percaularnc  la,fcce  -  io  loglio  dirt^jy 
cbelcomenrare»  e'i  1  radorre  fon  .due 
$eae£i  di  laooache  ooa  H  uon<>  ^^^^i- 


i    A.  con  ie  fueopere  glorio» 
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&cine  r  perclic  non  fi  polFono  fapcr  far 
bencs-fcnzafapcr  far  bene  opeie  mig^ 
gioii. onde  chiunque  li  fa  far  bene  noa 
li  vuol  fAicQueQa  mia  regola  in  Ari-^ 
ft'orile  fallifce  -,  il  quale  efìfendo  (ìato> 
Maelho  del  mondo^hìimerjtaco  in  gui 
derdcne  che  vn^lntellecco  come  quellcr 
di  S,.Tonimaio  no  habbia  fucgnaio  di 
conienraiiay  ed  ora  or  tiene  dalla  pen- 
ala di  V.K.reffcr  v  oliato  con  quelle  due 
èoridizoni  che  fono  sirare,e  si  neceflfa. 
rTe  alla  verfione di  ccnipommenri  filo- 
rotici:  fedeltà,  e  cliiarezza.  Ne  fi  penta. 
Ella  di  qucfta  fatica^quafi.  ignobile.Pri- 
nìicramcntc  fcaiprc  fàopera  nobile  chi' 
fa  opera  inficme  nxolro  difficile,  e  mol- 
ro  gioueuole  alla  Kepubh'ca  Oltre  a.^ 
ciò»  rade  volte  inreruiene^che  la  coni- 
pofizrone  riefca  cccellenrcifencn'quati' 
do  il  componitore  le  ftà  di  (opra fi  che* 
giiauanzuao  le  forze  :  fi  come  ninno 
mai  riporterà  gran  lode  ò  nel  canto  ,  6 
jael  ba\lo,rc  non  piglia  talmifura  e  deh' 
arie,  c  delFe  mutnnze  j  che  gli  (oprab- 
bódono  f^ìr  Ipiriti  ò  nel  petto,  ò  nei)  pie*- 
de:altrinTì^nTf  fu  cambio  della  franchcz,. 
za^vi  apparìraJo  ftentio^-clw  mauffetla- 
db  ladcbo'czza  toglie  quafi  ranfnia,  e 
fa  pircr  fcinUiiuc  tutte  le  operazioni*  » 
j^.pprcfrojElla  vitine  a  confeguir  qucllai 
lode  che  otterrebbe  vn'arreftcc>i!  quale* 
d.Tvngrofio  c  preziofo  diamante 
uailc  vn'appaniia mento  per  cui  fcem*a 

incrc^ 
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ancrcdibilmcmc  di  pregio  ?ipiJOiG«a^ 
idHtcì.Qucfto  diamante  fooo  i  vglumi 
tf  Atiftotile,pcr  la  faldezza  della  doc- 
trioa,  pet  la  ùotm  della  verità ,  e  pei: 
U  rarità  delle  fpcculazip ni  \  l*-appaiKK 
mento  cbc  aldtjwnuisc  fccmaua  il  prc* 
ciò,  era  l'ofcutità  dello  ftile .  L' arte  di 
V.R.  rhftfapttto  tender  culto  Unapidoi 
accrefcendogli  però  i  1  valore  a  molti 
dopi)  «  £ia  l«i  mi  offeso  di  muo  cao« 
^.PiCafaildi iy.dìLugUo  i66u  - 

^Oflre  Tirino  detta  Com}iagni4 
di  QesU'.  ViVnM  • 

DVcprcziofi  doni  mi  li*  ii»adati 
'  V.  R.  ia  vn  breuc  libretto  ;  le  fue 
ipeeulazionì  per  arricchir'il  mio  inge- 
gno ,  e  la  fu*  dedicazione  per  oaorac'il 
«nio  nomej  quanto  le  prime  fona  com, 
poftc  di  puca  verità,tanto  la  feconda  è 
teffuia  di  mera  coriefia  *  Nell*iftef- 
fi  ora  che  ier  mattina  ini  fu  prefencata 
l'Opera  ,  mi  pofi  a  vederla  dal  princi- 
pio fin'  al  fìne*c  vi  nconobbi  egual'in- 
senuita  e  fottiglieiza  nel  filofofare , 
fcnza  voglia  di  fere  il  libro grandedi 
Bidè»  il  che  appreffo  agi'  intendeati  lo 
rende  picciolo  d'eftimazioncrla  doue  i 
piùdcireiànoftranó  fi  ricordancche'l 
pregio  delle  cofe  intellettuali  cotifi- 
fte  nel  maggior'  allontanamento  dal- 
la maccKia»  c  che  caolc  e  raacetia  e  vna 
'  '  cola 
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cofa  ftcffa  :  onde  s' affaticano  a  trafcru 
nere  più  che  a  fcn'uerc^.  Gcrdo  che  vna 
Città  dalla  qual'io  traggo  rorigIne>coa 
dare  à  lei  onoreuole  refidenza,  ne  rice. 
Ita  il  frutto  della  fua  egregia  dottrina  • 
Rimane  ch'io  la  ringrazijdi  tanto  amor 
ch'Ella  mi  dimoftra,  ma  col  ringrazia- 
mento voglio  congiungerc  due  richie- 
fte^rvna^  che  mi  porga  materia  di  cor- 
rifponderle  in/eruirla  peròchc  sì  come 
la  più  diletteuole  operazione  interna 
e  il  riamare  ;  così  la  più  diletteuole 
eftcmaè  1*  vfar  gratitudine  5  l'altra  > 

-che  di  me  fi  ricordi  (empre  nelle  9 

fue  orazioni  :  poiché  T  obligo  del 
mio  flato  prefente  ,  eia  priuazionc 
di  quegli  aiuti  e  di  quegP  indirizzi  che 
mi  lumminiftraua  il  pallato  :  mi  rende 
in  verità  bifognofodi  quefto  fu  (lidio. 
E  Dio  conceda  alla  Riuercnza  Voftra 
ogni  pienezza  di  grazia^Roma,  . 

Signor  VmcenzjD  F attor  iti  ^ 
.  '  S/tr^atta . 

LA  Canzone  di  V.S.  che  profeffa  dì 
lodar  mè  >  più  veramente  loda 
lei  ,'  moArando  quanto  EllapoHegga 
vna  maniera  nobile)Chiara>naturale ,  e 
giudiciofa  di  conipotre,di  verfeggiare» 
c  di  rimare  -  E  perche  V.  S.  inten- 
da,ch'io  lon  più  tofto  critico  che  lufin- 
ghierojvoeWo  acufarle  tré  verfi  che  mi 
paiono  diKttogli  nell'^cmouia»  ben- 

-         G  che  ■ 


1^)1,^  -0  uy  Google 


•^1^     ^Ij6UérÀ  Sfurfiue 
xbjG  tutu  end  con.kgg€iinruiiò#aflior^ 
«:dt4ìeat.o^po{£cbbuuo  rìrcliiarar  lavoce 
eh  è  alenante  loca  .Non  li  noai/no  itié. 

Jbc  annouerar  così  bcn<:,come  ptrr  icfti- 

q^ii.reiuoi  5  iqiixalì  alires-ì  feiiza  no- 

Ìo£i  rGcnforiaiiiIci    E  noamctiO'  do* 
verfi  ]mè4)laduta  U  pvof»  ddiar  Aia 
hiiCi:^ yfcì'Utàf  cori (ì^H  in  glauen^ 

:ttafe^h/h^{^vm  e  r^Urft  CDfirl«itodtdan^ 
u^ikiacaie  querela,  coatia  iljoro  Au> 
torc;prcniandcnche'ii  feto  noti  lare  ttoty 
Jbafcuiadal  tìotipotefei.  ma:  coìpa.dal^ 

ne  la  Olia»  che  recido  biaàoìi  per  eni^^o^- 
m L  :iTi a  n c  1  leS pe z  ì e r le  noiv è  fórCe  m ert 
prezu>(6'raiaè>che'l  inel^r*  Ed  a  tei  iim 
o  ffc  I  O  di  tu  tta  ciior e^Koma  il  di  3p.  di 
Dttcemhre  i46il  - 

.'V'TEn'àn  difétia  farebbe  più  bÌAg— 

lische  'ailula-tioiic  ;  s'&vera  la  regolai 
^'iirt(k>(i  le*  ch«  $i'<eoittfr  tttWt  a^'òr»! 
•librali  alloca  il  mAiicamctuo  e  iacol* 
pabilc»^'  qaéndo^ifìtiofotii^afid-'  r^tesf 
ntli'opexi;  artìAciali  agl'ora  il  vizio  & 
più  .colpabile  >  quando  è  più  inwòloix^ 

^  lauo; 
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tarlò  :  Peròchc  neffun' errore  hòio 
più  ftiidiofamence  fiiggito,che  Tadula- 
re;  parendomi  chefiavn  vizio  d'ani- 
mo vile^ilqual  s'abbafla  à  peccare  per 
compiacere  altrui  d'ingegno  debole  % 
che  non  sa  rrouar  lodi  vere  ,  c  perciò 
fregolatamcnce  trafcorrc  alle  fa]fe;d'a. 
mico  infedcle:>il  qiiaie  fotto  fpecic  d'of- 
fcquio  reca  alrrui  vn  graiiinìmo  dan- 
no ,  ingannandolo  in  quella  materia 
nella  quale^come  nella  più  ncceflfaria, 
rOi acolo  arainonlua  ciafcuno  ,  che 
procaralTe  di  conorcc;r'  il  vero.E  certa, 
mente  la  dedicazion  di  tutte  le  mie 
perette  pale(a  quefto  mio  (enfc  >  veg- 
gendofi  elle  indirizzate  ad  huominie. 
aninenti  di  viri iViTiediocr idi  fortuna; 

0  almeno  più  fublinii  affai  per  la  virtù 
che  perla  Fortuna. Et  ad  cfTi  parelio  io 
fcritto  conforme  rali^che  più  di  Icggic. 
ri  potrei  apparir  fupcrbo^che  lufinghie- 
•ro.  Nella  ileffa  dedicazione' delle  Rime 
delCiampoli  ,  fatta  da  me  al- Signor 
Cardinal  Colonna  con  tanta  ragione  9 
comeo^ni  vn  vede  dal  tenere  dieffa  : 
'ben  fi  fcorge  con  quanta  circuTpezionc 
io  habbia  lodato  quel  Signore,  ricono-; 
'fcendouique'  foli  pregiai  quali  da  niu. 
no  gli  poffono  venir  conrefi^c  peto  non 
jadornado  i(  Tuo  nome  di  gioie  falfe^ma 

1  lauorando  vn  fermaglio  nel  quale  fpic 
-chino  vantaggiofaraente  le  vere.  Ogni 
.altro  clic  tolle  entrato  a  commendar  la 

G   2  r^o, 


K4t      Lèdere  d^corfitkl 
Bobiltà  df  cafe  Golonna  ,  quaTì  orfgmf 
da  Semidi^  ooa  baarebbie  porcate  ? 
quanti  rcectri  v'Iiaurebbe  fnferki  ì  a; 
qttaEMC  tnigliftcad^anni  l^h^icbbe  AoC^t 
£  f>}ìt*  io  >jclie  abomino  cotali  vfanze  y 
«Oa  ìsk^m^UMO  (e  non  quella  cbenoo 
amtcce  contiiradìzione.  lafelke  arcciice 
fon'  i9;»ufcMi>  duaque^fe  Ad  pckieipio 
del  liiuiQf  o  mi  ÌU.QO  al  lootanato^ si  Torte 
dalla  com:t|pma,  Idea»  cbe  mencàaolc 
|3|i^  pacale  il  titolo  d'. adulazione  sfac^t 
ciaca,  quarEUa  od*  oatra^a  taiimo 
W^^à  loro-  Ma>già  che  V.  S.  per  nift« 
niera  di  ccHrcefe  prego  me  to  comanda  ; 
crpari-òbreaemeEUS  griMia  per  maniera 
d'Apologia,  dalla  quale  mitien  kmgi 
,ela  pacifica  miaprofeflìone^.ey.dic» 
anche,  la  feria  mia  inclinazione ,  ma 

ÌBgenti(9>difcQr^  s  qusl  che  f*<iedernii 

innocente  da  [difetto  imputato  r  Che 

^co  io,  in  quelpafifo  ì  che  itCatdùial 
Colonna  é  Princtpe>il  quale  non  hà  mi* 
nor  fimiglianza  con  Dia  HeUa  bontà  » 
^  jche  nella  grande^^a*!!  nome  di  Pitinci* 
pe  è  ora  cornane  ia  ratte  Ì9  dedtcatodc 
ad  ogni  Ca£dinale,aon  che°a  liii*,il  qua- 
le poffiede  moUi  Principati  e  Domini^ 
ird  e  Capo  (f  vna  delle  prime  FamigUp 
^'Italia*Ma  di  queflo  per  auiieni;ar<u« 
non  fi  contende/quella  iìmigliaaza  con 
Dio  è  il  [itolo  del  delitto.Ionon  haurci 
)ynai  r<;)(pettato  di  queftaaccufa.  Piimie 

tamcnte  cip  che  PuòoomiAariìdiuino, 
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puodiiTi  che  habbia  fi  migli  aiiza' con 
Dio  .Ornagli  Autori  il  titolo  didiiii- 
noècorauneadogni  eccellenza  e  rae- 
iitamenie  ,'peròchc  ogni  eccellenza  ic 
vna  fpecial  patticipazioncdi  Dio,  tan- 
tcche  Oniercquell'huomo  sì  riuen'co 
da  Ariftotile,eda  tutta  J'Antichicà;  no. 
inino diurno  anche  vn' eccellente  Bi- 
folco .  Ne  mai  alcuno  ha  riprefa  per  a- 
dulazione  sfacciata  ò  delle  penne  italia 
ne,che  habbiano  cognominato  per  di- 
tiino Lodouico  Ariofto;  odellofleflb 
Arioftosche  habbia  onorato  di  queflo 
titolo  ora  vn  penne  Ilo, od  vno  fcarpel- 
io><Jicendo  Alichel  fiu  che  monde /ìn^ 
^el dtmm;ot2i  vn  ietteraro,infame  fcri- 
uendo:£fro  il  flagello  dei  Principi ,  Udì. 
uitj  Pietro  u4re!Ìno.  Ma  fieno  tutte  que- 
ste ò  adulazioni  sfacciate  anch'elle,  a 
licenze  poeticheje  altresì  licenza  poe- 
tica fia  ciò  che  dice  il  Fracafìoro  nella 
dedicazione  de!  fuo  GiofefFo ,  Pocm» 
facro,al  Cardinal'AleOandro  Farnefc  : 
Namque  Deus  mihi  femper  eris  ,  ed  al  - 
trouc  aU'ifieflTo.-^^^;»  cufi^ds.  appUujìbus 
Vrhes  excipium:pacifqi4e  vocatit  patrem 
Vcumque  :  Sia  del  Chiabrera ,  che  dedi- 
cando i  Tuoi  Farti  facri  à  Gio.-  Ciampo.- 
li ,  lo  chiama  Nume  .  Veniamo  a  già- 
uiflJmi  ProfatoricNon  introduce  Mar, 
co  Tullio  nel  fecondo  libro  dell' Ora- 
loriche  vn  di  que'grand'huominidica 
a]raltro:^«<c  dijpofìHo  argumetorujn  qua 
tHmhifemper  Ùewviderifoles (Non  ap- 

G   3  prò-* 
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fffoua  egli  nei  priiiM>  iibroTopra  ìà 
tura  degli  Dcjjcbe  i  Greci  defila  dinini- 
|à  del  parlare  defiominafifero  T«ofra* 
ito  ?  Pòdìamb  a'  Criniani>  &  eziandio 
ft*  Santi  e  Dolori  deHa  Cbiefa:  Salir*. 
Arobrogio,nella  funebre  orazione^do- 
pohauer  lodatò  Valentiatano  con  le 
parole  che  la:Spora  ne*  facri  Cantici  di. 
ce  a  Crifto  ;  non  fene  pente-»  anzi  (c- 
^ut  coshnec  wiuriamputes  :  rharaèhre 
Domini  inferihuntur  y  &  fertili ,  nomine 
jhnperMorisfignantur  MUitesiDenique^Ó' 
fpfe  Dàminus  dixit  nolite  tangere  Chrifìos 
e  poco  appreffo,I//cf/  ergo  &  mihi  cha* 
radere  J) omini fign are feuulum.  Ma,  che 
più  ì  Ctifto  medefìmo  non  approuò 

?ucfì*vr3n2a,e  non  la  ricordò  a'  ripren» 
bri  Giudei,rammenrado  )oro,che  Idto 
à*  luoì  Miniftrì  dice  nelja  Seri 1 1 u i  a:ZP 
:  f/^wiQuanto  è  pm  gagliardo  quefto' par 
larcjcije  l'arcribuìr'  ad  alcuno  (ìmiglia- 
?  za  con  Dio?  Conciiiudcrò  »  dopo  gli  c- 
^  fempijjcon  la  ragioncDiO  cl'Jdea  d*o- 
^  l^ni  eccellenza,  e  produce  tutte  le  cofe 
«d  imitazione  di  se  (IcHo  in  qualch  e  ce 
>  ccllente'proprietà  ;  onde  ogni  cofabà 
i  qualche  pregio  fingolarc,  e  no  comune 
\i  ad  altra  coia.per  lo  quale  rpccialinenrc 
^  Fa0^omiglia  a  Dio:d*onde  proua  S.To 
^oafo  »  che  Idio  non  foio.è  cagione  de* 
"predicati*  gènitrid  »  ma  degli  rpccifid 
ancora;Qucllc  cofe  n'ondimeno  dicon- 
propriamente  ftattcì'iknigh'anza  eoa 

*1  Pio. 
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^  Dicale  quali  fingol:<i  mcinc  s'a  uanza» 
no  (opra  Ja  uìoliiiud:nc  deU'alrrc  cofc, 
c  pariecipano  quella  .padionanza  ^  c 
quella  nnìcfìa  Tra  elfc^cheDiopoflied-c 
fra  turte.E  però  rhuomo  fpccialmcnrc 
'dicefi  nel  Gcneli, Fatto  ad  iiv:ma^;ine>-c 
fiirn'gl  lanzadi  Dio  ^  perche  è  figncrc 
^leiraluc.cofe  5  la  cui  creazione  quiui 
fi  narra-,ej3erche  c capace  dinieritar'o- 
'lìore^Sc  oflequio^oltrc  alie  dori  dciriii- 
tellettoje  quali  vanno  congìunre  con 
quefta  prerogatiua .  Tré  dunque  prin* 
Cipaimente  iono  le  pcikzioni ,  per  cui 
la  creatura  fuol  chiamarfì  con  niai*iiera 
rpcci^'e  Cnii'e  a  Dio  :  cioè,  quelletrc 
che  s^auribuifcono  alle  ire  diuincPeiv 
fone:la  potcnza^lafapicnza^la  bontà 
Chi  (è  in  grado  rileuato  per  alcuna  di 
queftcjfi  può  appeliarejuon  con  adula- 
zione sfacciata, ma  con  ogni  proprietà  . 
/  fciantifica  ,  fimile  a  Dio  ;  il  qual  yo- 
pabolo  non  può  turbare  fe  non  colo- 
ro i  quali,  pellegrini  nelle  dottrinc_j> 
teologiche ,  non  fanno  che  San  Tom- 
inafo  interpreta  quel  detto  della  Serie. 
xmT.Owniaproj^'ter  fernet ipfum  operarus 
eft  DeuSjnon  quafi  Dio  fia  il  fine,  in  cui 
pròegh*  opera,  non  potendo  egli  rice- 
uer  prò  da  Ile  cofeefìerne;  nia  inquan- 
to eglic  il  fine  in  qualche  mw^niera  go- 
duto da  tutto  ciò  ch'egU'  cpera:eflendo 
ogni  opera  Tua  vna  fpccialc  rapprcTen^ 
tazione^e  fiimiglianza,in  cui  è  Dio  Po- 
r.  .  G   4  flo 


ì^ì     Lttteire  eUfc&rfue, 
fio  dunqae»cbc  in  genere  ^uefia  fornia 
di  parlare  fia  vfìtata,e  r2(gìoneuole;chì 
negberama)i,che  conueneuoUnence 
adatti  ad  vn  Pcrfonaggio,  non  fole  an- 
lìOueratoinqu^U'Ordine,  i]  quale  pei 
fentenza  comune  de'  Teologi  e  de' 
Caoonifti  >  è  agguagliato  a'  Rè  >.  e  nel 
cui  banco  fotto  al  pi  imo  di  loro  fcggo- 
iioi  primi  RèiieUa  Pontificia  Capella; 
ma  fegnalato  in  queil  Ordinéper  nobii 
ti  quafi  eroica>e  per^protezione  di  grs^ 
diiHmi  Regni.'  Cbi parimente  vuol  có- 
traddirmijche  po(faTiconofc«rfi  part& 
colar  iìmiglianza  con  Dio,in  quella  ma 
niera  che  difle  ChtìRoyEfioreperfe^yfi" 
cut  Vattr  veflèr  CaUfiis  perfeBfis  eft;  nel- 
la bontà  d'vn  Signore^  che  fra  gli  allet- 
itamenti  delia  potenza,'  della  rìcchez- 
za,della  |iouentù>delle  Córti  Reali^nò 
•  ha  mai  tinta  d'vn  neo  -la  fama  d' efem* 
plar'EcclefiafticorQu^fte  ragioni  ni»  fe, 
ce'r  credere  allora,che  tal  formadi  pan 
lare  non  difdiceflcirapprouaronogra- 
tii0ìmi  buomini»cbe  fecondo  l'vfò  del- 
la mia  Rcligione>ne  furono  i  reuiferi; 
&i  quali  fapcuanofer  mio  coftuoae 
con  quanta  prontezza  io  muli  cièche 
miéaattiiatonoD  fole  da  chi  mi  roura-< 
ila>ma  da  cbi  mi  è  inferiore  neh'  età,  e 
negli  ftndij.Ben'èiv«ro»che rapendo  lo 
Ifl  verietà  degrimelletti>e  ciò  cb'è  auue 
inuto  all'Opere  dt  coloro  che  fono!  fiati 
fé  xegolc  del  faf>ei:e  >  edelloCcriuere^ 

non 
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,ricn  mi  fatei  prcfa  noia  di  cenfure ,  né 
fatica  d'apo  logiej  maggiormentCjchc  i 
duelli  priuaci  fono  difdetti  fpezialnaen- 

'  te  a  chi  combatte  in  guerra*  pub lica  , 
guai' è  quella  nella  quale  io  ora  m*e- *  ^'V- 
lercito  per  comandamento  de'  mici^^^'"^ 
Maggiorijin  difcfa  della  Chiefa  Catto-  /j]^ 
lica.Ma  rinftanza  di  V.S.jche  fenza  co.  iftoris 
nofccrmi  ,Iìà  voluto  appaffionarfì  per 
mè ,  &  imprendere  le  mie  parti  ;  m'ha  ^"/^^j'. 
obligato  a  fcriuerne  »  ma  fenza  alcuna  jl/,! 
paffionc  od  arre,  co'ni'Ella  vede ,  quei  ««. 
che  r intelletto  hà  fapuro  dettare  fpro- 
uedutamente  alla  penna.  Ne  temerò  di 
chiamare  altresì  quefto  fuo  correfiffì- 
mo  affef to  vna  fimiglianza  có  DiO,ch'c 
fempre  il  primo  nell'amare ,  e'I  cui  pri. 
mo  amore  non  prefuppone  vcrun  me- 
rito neiraraato,€  nel  beneficato .  Ma , 
sì  come  io  riccuerò  pcrfingolari  gra- 
zie gli  altri  comandamenti  fuoi  ;  così 
quand'altro  accadefle  in  quefta,ò  in  fì. 
miglianti  difpute,la  prego  a  iafciar  più 
toftojche  ciafcun  di  me  giudichi  coi-ne 
gli  pare  :  cflfendo  troppo  deboli  que' fi- 
gliuoli che  hanno  bifogno  della  fpada 
del  Padre  a  loro  cuftodia.&eflcndo  tri. 
buto  debiro  folo  à  Dio  il  douer  crede- 

■  re  ciò  eh  Egli  vuoile  il  non  poter  con- 
traddire à  ciò  ch'Egli  dice,&c.  Roma  il 
di  3  o.di  Luglio  1653.' 


Google 
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Jtl  Signor  N,  dopo  la  f^dhmzjon  deW^w 
•  '  tere  0I  Cardiptalató ,  ' 

#      .  • 

Rlceucj*  dal  Sig.  N.  vna  lettera  di  V- 
S.  >  e  con  efla  va  liboodell'  ]ftoria 

da  'ci  còmpofta  de'-nolìi  iteinpi,E  per- 

ehi?  y^-Dfiik  lettecami  rachiedech'io 
a ttribuifcaa  Ha  lezioa di  xjuclt-  Opera 
i'Qfc  pili  rdòpeiate;n&po(Ib  m  quefta 
parte  feiuirla  rpctòciic  tutte  le  Com- 
poiizioQi  della  fna  penna,  c  rpeciaimé- 
te  ciueflasi^raiae,e  si  piicna  di  profon- 
di inic'goamcmij  richieggono  il  tempo 
migliore,  c  per  cosi  dire  cutró  iì  caler 
dteHoftoraaco  intellertule>  nondiiier- 
lico  alla  concozione/l'altre  Wu^tide  « 
Ben  la  compiacerò  nella /ecojida  par- 
ic»doue/iii'fà  infianzadi  ligni'^caffié  le 
fBgentiam.ente  il  mio  fcnfo  : peròche  la 
raia  (chiette2za,rpedaliaenfeìti  quefìi 
giudicij  è  affai  nota  c  fperimenrata  da 
V.  iù  in  altre  occorrenze  ;  quando  io  , 
niinorce  d'anni  e  di  flato ,  poceua  fcn- 
lifpiùritegnod'efercitarla. 
•  ^  Ne liò  veduta  in  4quefio  brene  lpa« 
aio  vna  picciolo  p3rte,ma  per  giudicar 
del  liquoreche  der ini  dallo  flcflo  fon- 
te ilwftain  faggio  di  pochi  fcoifi 

L'Opera  fi  dimoAUa  laiioro  d'vn'-Ii^ 
rellctco  che  comprenda  le  materie  di 
5iato,c  che  f>ciò  fia  idoneo  a  reffcr  non 

gaz- 
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gnzzete,o  romazi,o  dcclamaziGni  for- 
co nome  d7ftoiia;ma  vcra  lftoria.  Lo 
Itile  hàgr  auità  e  nobiltà ,  ma  non  elc- 
ganzao  cultura,  le  quali  da  moki  fi  fi. 
fiu rancida  niuno  fi  richieggono  in  tal 
genere  di  Componimenti-  Ne' fatti  fi 
narra  il  vero,  per  quanto  ha  poruto  ef. 
fer  noto  air  Autore.in  ciò  che  di  Tua  na 
tura  è  ignoro,  dicefi  ilpiù  creduro  ^o  il 
più  verifimiie;  il  che  ruttauia  c  rpelTo 
<lirterente  dal" vero;  come  hò  roinro 
^corgcre  in  quel  poco  che  fi  rifei  ifce 
della  Corre  Romana  ,  del  qu  ijc  mi  è 
♦toccata  qualche  inp'ma  cognizione:  c'I 
medefimo  poflTo  con^hicrturare  di 
ijtianto  c  auenuto  nelTaltr e  Corti. Ma 
quefto  accade  in  tutte  riftoiie;noa 
potendo  i  (egreti  di  tanti  Principi  ,  fe 
non  in  minutidrna  parte  venire  a  no-- 
lizia  di  veruncScrirrorc,Ond*io  foglio 
<iire  ,  che  quanto  ITftorico,  quanto  il 
Poeta  ferine  non  il  vero;  mi  il  verifi- 
miIe:con  qucfta  difFcren2a,c!ic  ilpocra 
canra  ciò  eh'  è  verifimile  l'olamcncc^,:) 
agliluiomini  dozzinah'^T  Kìorico  nar* 
ra  ciò  eh'  c  veritìmile  anche  alle  perfo- 
iie  intendenrijil  che  vrde,fe  non  a  Tape» 
re  il  fìrro.che  poco  imporra, ad  ammae. 
ftrar  la  vita,ch'  é  il  fin  dell'Iftoria^ 

Continuerò  la  lezione  a  fine  di  mio 
diletto  e  profitto  :  peròch  e  intorno  al 
giudicio  m^auuifo  che  la  parte  già  letta 
ijni  fia  baftante;  onde  poco,  o  nulla  mi 

G    6  debf 


155  *  Leìtmdifcorjml 
4ebba  correre  per  aggiunta  alla  prefen^ 
it  mia  lett€ca  «  Alla  qual  darò  compi- 
mento con  ringraziar  V.S,  della  confi- 
denra  ch'ella  tùaioftra  nel  mio  pacete» 
deiroccafione  che  m' hà  portata  di  ri- 
crearmi tnfieme ,  e  d'addotcdnamoi .  E 
me  le  offero  d  i  tutto  cuore.  Roma  ii  di 
a6.diNoaemt>rei66r.'  - 

,  '  Al  me^efinto.  é 

E ^  Stata  interamente  da  mè  veduta 
quella  parte  che  à  V.  S>  è'paruto 
comuoicarmi  della  fna  Iftoria,  neila^ 
<)uale  nulla  nù  èdifpiaciuto,  fc  non  ciò 
che  fecondo  il  detto  comune>fi  più  me. 
fticro  che  piaccia,  quafì  corona  de ITo^ 
peraiio  dico  il  fìue  .Ma  non  incendo  per 
£nc  l'vltiraa  parte  di  effa  ;  intendo  il 
ponto  terminatiuo  »  che  diede  termine 
.al mio  diletto  •  Io  foglio  dire,che  o^ni 
altro  elogio  de'  libri  può  eifor.faUatoo 
dairndiilazione,o  dalla  cortcfia;faor  di 
quello  che  fi  fà  loro  con  lèggerli,ma(!i«- 
mamente  da  perfona  occupata  di  tem- 
po,e  fiftidita  di  gufto;  peròche  vn  tali* 
elogio  no  fi  qotìcedc  nè  all'ami  ci  zia,nè 
alla  porenza,ttia  iolo  al  merito  Or  qtie- 
fio  elogio  non  pur'  hanno  riceuuto  da 
roèque'  fogli  ch'  Ella  mi  hà  inuiatì  % 
ed  in  pochi  giorni  impegnati  a  mill'al» 
tre  (accende  ,*  ma  fon  pronto  di  farlo  à 
tutto  ilvolume  quando  a  lei  torni  ia^ 
acco  ncio  che  mi  capiti  in  mano 

-    ^  Vero 
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Vero  e  1  che  il  fuddecto  elogio  3  benché 
il  più  autentico  di  tutti  \  è  nondimeno 
affai  generale  ;  onde  piacerai  di  farne 
vn'altro  in  confermazione  ed  aggiun- 
ta di  ciò  che  le  fignificai  con  le  paflatc  • 
mie  lettere ;ed  è:  Che  quefìa  è  IVnica 
narrazione  de  luccefli  auucnuti  in  Eu-» 
ropa  ne' tempi  noftri  :  a  cui  fi  debba  il 
pregiato  nome  d'Iftoria  ^  e  fi  pofia  non 
temerariamente  pronofticare  Timmor. 
tah'ià della  vita.  Le  file  doti  principali 
fono5diligenza  nelle  informazioni,  in- 
genuità ne'  racconti  ,  neruo  e  fpirito 
nelle  concioni  ?  raifiira  nella  defcrlzio- 
ne  di  ciafcun  fatto  ordine  nei  la  dilpofi- 
zione^arte  c  varietà  ne'  trapafìfi,  tanto 
più  iiìgegnofa, quanto  più  occultai  co* 
prenfionedi  Gouerno  ciuile  ,  tanto  in 
vniuerfale^quanto  in  particolare  fopra 
ciafcuno  de'  Potentati,  le  cui  azioni  fi 
riferirconojaramaefiramenti  ne  volga- 
ri^nè  accademici  per  lo  flato  si  ciuile  » 
sì  reale,grauità  di  fentenza,  nobiltà  di 
nile,e  pienezza  di  numero.  Non  lafcc- 
rò  tuttauiad'aggiugnerc  il  terzo  elo- 
gio>ch  èper Quucntura  il  più  efficace 
di  tutti;  cioè^Tofleru  azione  di  quel  po* 
co  eh'  io  non  approuo  ;  dalla^ 
quale  può argomentarfi  e  lamia  at- 
tenzione in  leggerete  la  mia  fchictez- 
zanella  commendazione  deiraltrc^ 
parti  .  Speflc  volte  parmi  che  V* 
S.  affuma  la  perfona  non  di  fempli- 
ceicfiimonio»  qual  conuieneaHlfto. 

ticoj 
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rico  ,•  ma  di  Giùdice»  quaV^er  sé  vuole 
il  letcor<e«^£  vcro,che  anch'io  Thò  affun* 
ta,*mia  la  mia  eira  Iftorìa  raifta  d' Apòlo  - 
Ig^A  :  U/douc  neiriliocie  più  lìegolari  it 
prcndcria  sì  frequentemente  rende  1* 
4Àutoce  òodioib  come  Cupccbosò  (o-* 
(peno  come  pafllonato,  maggìòrmen-» 
te,ch*di4ciò  £à  talaoica  iot  £«iioood«I* 
ia  partecrecìca.'alla  quale  non,  fì  dee 
giàpRtgiudicàrineIkTetidL  ck^lÌBaccoa* 
rifma  nè  altresì  dar  vahtaggìò  coxìsl^ 
fenfcnza-dachi  nóa  è*  dò  aftràctp  daf* 
la  giuflizìa  per  e0er  pollo  iti  Tr  ibuna- 
ic:  Senza  che»aue  ancóra  f offe  «blìg»* 
2Ìone  di  fencenzìare^'io  in  piùluogbi  m* 
auuifereì  che*!  dirittortichicdefle  molto 
diucrfa  ia4ecirione.Il  raedefimo  fuoc 
■tl'obligazione  fà  Ella  in  Vn  paflb,doae 
to(K^ tesagioaì  appartcoeati  d'SÓaima 
Pònrefid  fopra  gliatati  che  pofTegono* 
£ptBx  dir'ia  breiu^>arBif  ch'eiia  troppa 
s^ffimigliil  Guicciardino  in  vnaqua* 
iitàcliepeEraùieiptntoite«il  rende  ptà 
celebre  sisma  men  lodeucle^di  biaiima» 
Mc^aSkà  volte  fieoza  cicegnote  fcnza  tie. 

esilità  le  perfone  grandi.  Pa.vltìmo  • 
tadlaictjcìciifà  beQGb*iior;non>'iìditegga 
vn  rigorofa  vaf&^laggio  .ill'Àccademia 
la- Cntfct;  vorrei  mmdìnicooeh'El-^ 
las'aileucde  da  certe  forme  imrodotte 
«Ingl infittoti  lombardi,c  non  riceuu- 
te  ne'. libri Àraiiani  piùculti  »:  n)à  folo 
nelle  lettere  dì  alcuni  Segretari  che 
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fcriuono  fenza  periziateci  a  pura  imita 
!zione.  Tali  iono  abeh'cbe^ nel  merrtre/in 
-apprejfo^  ed  altre  poche  di  tal  merallo; 
oltre  allo  fcruicr  Tempre  mai  caasa  per 
causa  Or  vegga  V  S-à  quali  minuzie 

•  m'c  coiiucnutofii  fcendere  per  ticuiar 
ne!  Ilio  flik  qualche  materia  diriprcn- 
lìcncril  che  p^iò  cfler'a  lei  argomento  e 
della  mia  libertine]  djriie  flgiuJizio  del 
la  fua  Opera  j  edella  certezzache  hò 
della  fua  moderazione  in  afccltarlo  vo 

'  ientieri  qualunque  egli  fia^e In  defide- 
rarui  non  altro  che  la  veracità  E  me  le 
ofifero  cordialmente  .  Roma  il  di  3.  di 
,Dccembre  i66i, 

AlTadreN. 
TElì  mi  peruennero  i  quinternetti 


pofi  tofto  a  leg^ere:nè  me  ne  diucrrij 
iin  che  non  ne  fui  all'vitima  h'nea.  Ciò 
feci  non  fole  per  Iunior  che  porte  a  V. 
il,  il  qua!  mi  rende  care  tutte  le  cofe 
fue  ;  ma  per  la  brama  che  ho  d'impa- 
rare ,  e  fpecialmenrc  ii  più  nuouo, 
il  più  mirabile  5  piò  fublime  • 
-Ma  fapendo  ip^che  V»  R.  per  fila  vmiU 
tà  menedefidera  più  tofto  giudice^che 
ammiratore  ;  prenderò  laperfonadcl 
primo:la  qual  però  non  poflb  qui  spa- 
rare affatto  da  quella  del  fecondo  :  E 
con  la  folira  fchiettczza  ,  con  la  quale 
V.  R.  mi  bà  più  volte  prouato  ver  fedi 
.  lei» 
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lei^noa  pHiifeaerp  cenfoce  ttasi^tiàvi^ 
dio  indifcreto  biafitnatore  \  ieiaffecmo 
al  pK(iènt>e  che  quefti  fcritti  mi  paiono 


^.  ne  habbia  ella  mai  còmpofii;  anzi ,  che 
per  efiì  ella  batta  Vfia  via poco>ò  nulla 
per  l'addìetro  calcata  peonie  ia  pià  ar* 
dua,  cosi  anche  la  più  alca  per  vn  veio 
Maéftto  delia  Diainita  \  e  per  far  che 
gli  Scolaci  diuen^aoo  Teologi  non  fol 
dinome,ma  dircienza  .  IpaÌTì  poi  con 
cai.ella  va  calcando  quefto  fenueio^uu 
■paiono  affai  franchi  e  robuftijiiia  sì  co- 
jzis  in  quedo  principio  iuperano  di 
molto  ciò  che  poteua  ò  pretende rfi  >  ò 
fperarfi}  cosi  nù  confido  che  andcran- 
no  poi  fempre  crefcendo  sì  nel  vigore',  . 
Ciome  oeUa  dicictttra»  Incorno  al  vigO' 
te>i'elUmi  a  deiiderare  calnolca,chc  o- 
ùéiìr^rbMiQ  luoghi  appairencemente 
cooiracij  della  Scrittura  >  in  alcuni  de* 
,  qtiali  fi  fauorifce  la/entenza  eh'  ella  e. 
leggcscd  in  a Icrija contraria  eh'  ella  ri- 
fiuta; V.  R» 'faccia  apparire  più  chiara* 
pente[il  che  pur  fa  ipeffe yoUe>tQa  non 
già  femprejcne  i  fecotndi  deono  riceue. 
jreei^licazione  da'primiie  perche .  la- 
tomo  alia  dirittiira.vorrei  che  le  digre 
(ùodì  si  come  in  verità  fono  breui  ed 
vtili,cosi  foffero  anche  rare^  offeruan- 
do  cjuel  precetto  di  Orazio  :^^ii/4^Me* 
que  loctim  teneant fortita  decememiQ  fofte 


ri 
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dcjche  non  dice  mai  vna  cofa  pct  fret-'  - 
tolofa  cupidiràdi  moftrarfcne  òcono- 
fci  tore  5  ò  inuentorc;  ma  perche  vale  a l 
filo  intento:  cornei  gran  Principinoti 
oftcnrano  i  lor  tcfori ,  fc  non  quanto  V 
occafioneil  licliiedeilàdouechi  ne  ha 
fcarfezza^cerca  di  farne  apparire  quaii. 
ti  ne  ha  pernoneflcr  creduto  pouero. 
Ed  in  quefta  temperanza  di  luITo  Ari- 
ftotile,  e  STommafoj  sì  come  erano  i 
pili  ricchi^furono  anchci  p  iti  moderati» 

•  Aggiungo  a  V.R.  per  vltimo  ricor- 
do, che  nelle  qui  flioni  più  celebri  della 
Scuola  ella  inftruifca  i  difcepoli  delle 
opinion  i  tenute  da'  gran  Dottoti^cda' 
Capi  delle  Sette  ;  la  notizia  delle  quali 
è  richieda  nel  buon  Teologo ,  e  la  cui 
i  gnoranza  gli  riu(circbbe  di  nota-,  (en- 
zacurarfi  molto  di  quel  le  che  fon  fa- 
mofe  dentro  al  noftro  Cortile  ma  non 
in  Piazza. 

•  Per  fine,refto benedicendo  IdiCj  che 
babbi  a  fatto  cominciare  à  V.R.i  primi 
fogli  de'  Tuoi  fcritti,  con  tanta  perfezio 
ne^quanta  appena  farebbe:  ftato  giufto 
di  richieder  negli  vltimi  eziandio  in  vti 
Lettore  di  ftraordinario  ingegno  •  E  a* 
fuoi  fanti  facrificij  mi  raccommando. 
Romaj&c* 

Al  Signor 

ÀV.S.maiauiglìofaracte  s*adatta  va 
vcrfo  ddnoftro  graLiricoTofcano 
•  •     .  Torr^ 
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TTorre dtéilfo  int£lktto.  Giìc\  vero,un|)re* 
/a  ili  (ablimeimd lecito  «..ciucila  a  •coi 
«Ha  fù  cpnfotjrata  dal^ratidc  ^iuk>  del 
Sig»C«»3liiAl>iIn^ci»ale»«portara  dal 
grande  anìciiD^e  valorfuo  propriOiCon 
«(Ta  V^.  fata  conofcer' al  Mondo ,  <:h' 
•Cila^apiù  atta  ad  cflct 'Autore ,c he  in. 
«erprerc  4clleiscgi5i fe.la  cond  izìo  n_j 
^I  fuo  ftato  h^uelTe  aggiia^^iiaw>qucl- 
lajddfti0«a!lento.^och«fTìme  ore  fon 
tiaicoife.  daicbé  Li  £ua  Opieia  nu  ia  rea 
<JHiai»^'àric  bò  kttia  viia  parte  c«ii_* 
Hiiarauigiìa/'yiiBi-UclizdQne  fion  miuutA 
inafplcndida,nòn  vólgare  ma  ripoftA» 
lion  figtiQEcggiaoce  ma  ^enicote  aliiì^ 
/corfo.Varroné  licbbe  in  lode  da  Tul" 
lio,diopei:fUiV  mvteè  i  Èomaiii  non 
foffctopfllcgrinijn  lor.fatua.o3a  Vor^ 
rene  erafiDalmente  Rótoaoojla  done 
il fapcr di  V. S  fa. i(corgerc  ,chc  qucA 
Trebonlano  elctodairimpei:.dillom.i 
jjerluccepcr  Duce  delURomana  Jurif- 
jirudch2a;cra  pellegrino  in  Roma  j  ed 
bà  condotta  perfaHle  vie  vnafclyiera  in 
aumerabìledi  fegnact  iettcraci.Mà  ciò. 
c  nulla  in  rirpetto  aireccel^  lìsaoìera 
di  fitofofarxrh'eUa  pr>c»dc;fìmile  a  quel 
la  che4entò  Marco  TaUio  ueli'aurea 
Opercttadellc  Léggi  ,con  gloriarfene 
aliai,nia.non  più  dei  ^lerico^e  della  qua 
le  a  pena  rimangono  alcune  poche,  ma 
pt  e^iofe  ccitqiti  e.  Io  ieguinò  èeggcn- 
4o,f  animiràfldo J>fc£n*ad  ora  hò 
'  ;  >  riprcn- 


I 
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tiprcndere^fenon  labreuitàdel  volu- 
nic^e  ^ortografia  del  copiatorc^E  me  I  c 
cffero cordialmenre.Romail  di  17, d* 
Ottobre  1665. 

Al  mede  fimo  ^ 

PEr  cffer^vn  gran  Filofcfo  naturale 
conu  icnTnpere  moiri  effetti  de'na-  * 
turai  1  Agenti jdie  fono i Corpi je  poffc:. 
derc  vn  fino  diTcorfo  per  trarre  dallé 
particoiari  efperienze  le  regole  vniiicr 
la  IL  Similmente  per  cfler'vngran  Filo- 
fofo ciuìlcconuien  fapere  molti  fatti 
de'ciuili  Agenn\  che  (onole  Republi- 
che  ;  epoflTeder' vn  finodifcorfopcr 
trarne  k  regole  vniuerfali  del  buon  go 
«erno.L  vna  filofofia  gioua  fóload  in'-' 
tendereiraltra  ad  intenderete  à  regge- 
ce;anzia  felicitare  il  Gener'vmsino  1 
Di  quefta  feconda  fi  tiioftra  VJS.  gran 
Maeftro,tiella  fua  Operetta;rcorgendò 
fì'quiui  sì  vna  copiofa  ed  elettiflima 
erudizione deiriftorice  delle  leggi  di 
quelle  due  Nazioni  che  fono  ftate  le 
più  chiare  per  potcnza^e  per  prudenza; 
sì  vn  profondo conofcimento  per  addi, 
tar  le  maniere  da  cauarnc  i  principii 
dcUavera  giuftizia,  ch*e  il  fondamento 
del  buono  (lato  politico^Scrinfi  a  V.  S. 
la  fet  timana  paflTata  >  ch'io  non  troua- 
ua  in  quell'Opera  faluo  vn  difetto  j  il 
quale  in  altre  fuoramarfì  cornea 
virtù  j  dico  labrcuicà  Non  anaouero 


944  hfitmdiewfim .' 
ira'  difetti  quc'  due  ch'cU^  jìnedefimi 
vi  ricctìnobbe>€tod|gli  errori- dctla  con 
I»a>  c  la  A^glig^fì^zaiiliedlo^e  f^f^c- 
theamendae ,  ciuaocuiKMie^éqaentr, 
fono  di  necelltria  sì,tna  di  ageuole  emé 
dazione.  Ladonela  breuìià  non  H  può 
emeodace  ftsoza  gcan  ^tica  de4Ì'Auto^ 
re^iquando  ogni  pagina  di  cai  lauoro  ri- 
chiede vnlungo  Aillaco  degli  rpirìci  ni& 

"  gliorì:Ma  potrebbe  darfi  in  Ince  per  o- 
iaque^;(p,arte»pii\  cofto  come  capar- 
ra »  che  come  q  wel  dono  intero  il  quale 
da)  fiK)  intelletto  ^.prepari  a'Regieori 
del  Mondo.Attenderò  di  faper  da  Icij  a 
cM^ebbaioriconrcgnare  qaeilo  pre<4 
ziofo  depofitojche  a  V.  S.è  piaciuto  di 

.  cot>édannì  «  Fra  tanto  le  reodo  affet-  - 
tuofi01ine  grazie  cosideil'oppoctuniU 
m'ha  rifliM  4!>">porace,come  dei  pe, 
gaoche  v'hà  mfieiuciiggìuntod'aQiari^ 
mi.  »  locie.qaatit'  io  merito  per  iWmoi; 
(he  le  potto^  ma  di  fiimacmi  certamci^ 
te  più  ch'io  non  merito.  Roma  il  di  24. 
d'Ottobre  1665.  .  ' 

« 

XTOn mi o^^que già. n^aì  fafpctto  » 
Xx  chele  mie  lettere  fcritte  a 
6.  doi^eiTero  foggiacere  .  a.  quella^ 
interpretazione  a  cui  le  torce  rvmil, 
tàfua  .  Che  Te  cosi  Ella  intierpretaf* 
le  leggi  f  per  certo  fcemercbbe  ia 
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me  aflaf  la  ftima  che  fò  di  lei  tra'GiwnV 
fti.  Chi  defiderachc  vn  lauoro  s'accrc- 
fca  j,  moftra  d'hauerlo  in  pregio  »  pcroc% 
che  il  buono  qnant'  è  maggiore,  tant'  c 
niigh'ore:  e  per  tanto  fià  l'orazioni  di 
Demoftene  ni  riputata  ottima  la  lun»- 
ghiffima:  là  douc  quel  Filofofofcherzp 
diccndoycHe  hauea  prefa  la  moglie  pic- 
cola perche  tra  i  mali  fi  vuol'  eleggere 
il  minimo.  Nel  redo  quantunque  V.S. 
diuolghi  la  fua  Operetta  fenza  aumen* 
tarla^diuolgherà  vna  fattura  ben  gran- 
de 5  fecondo  che  Ariftotilc  infcgna  nel 
fine  de'  fuoi  Elenchi,  cioè  ;  che  in  tutte 
le  cofe^e  fpecialmente  neir  arti^il  prin- 
cipio e  tenne  di  mole  ma  fuperiore  di 
pregio  a  quante  aggiunte  gli  foprauué- 
gnno  :  ond'  egli  e  di  pari  malagcuointì- 
nio ,  e  mnffimo .  Layagione  della qual 
dottrina  c ,  che  ha  maggior  diftanza-^ 
tra'l  poco^c'l  nulla,che  tra'l  poco  e  Taf- 
faiiTimo  :^tra  quefti  due  termini  è  pro- 
porzione :  tra  quelli  è  pili  lontananza, 
che  tra*l  finito  e  l'infinito.  Il  principio 
tutto  fi  crea  dal  fuo  autore:  Paumenro, 
quantunque  grande  »  tutto  fi  trae  dal 
principio  nella  cui  virtù  era  contenu-^ 
to .  Per  quanto  dunque  V-S.  non  difa- 
nia  il  ben  publico  ,  e  non  difprezza  il 
mio  configlio,- doni  al  Mondo  qucfta--» 
fua  egregia  fatica  :  la  qual  batterà  per 
addottrinare  alcuni,  per  ifuegliar  mol- 
ti 3  pcrgiouarea  tutti.  Io  la  rimando 
7..  l  '    " *  nel- 


Digitized  by  Google 


LETTERE 

» 

VA  R  I  E 

Alla  Santità  d'^ Afcfs.  Settimo^ 

cu  m  arida     preferite  di  fiori  e  di  frutti 
finrijfper  occajwne^delianniucr- 
[arto  natalizJo  di  Sho^ 
Santitào. 

N  qiieflo  giorno  si  dir*^ 
uenrurolo  alla  CrL 
fìianìtà  calla  Chiefa^ 
volendolo  m5dare  a' 
picili  di  V.  Sancirà 
qualche  rribiuo  della 
mia  dinota  allegrez- 
za mii  è  fouuenuta 
cfuella  regola  comune  :  che  piii  accon- 
tio'e  pili  accetta  à  il  dono  s'è  dicofa  on 
de  Ga^ prillo  quegli  a  cui  fi  presenta  •  A 
norma  di  qucfta  regolawion  faputo* 
cheprefentarle  fé  non  il  fìnto  •  Gradi* 
fcalo  V.Sanriti,chcCicn  Gracfodi  Dio 
inTerra^come  fi  ftiiiiauaclie  gradiffe*^ 
ro  i  creduti  Dei  in  f-icnficio  qviegli  anf,^ 
malicli^eraaloro  piùodiofi.  Lalcahà  > 
dVé  vn  tolcro^di  cui  V-  Beatitudiiì^^_^ 

più  che  d*ogni  altri  riccbezza  ribbon- 

i\  •  • 


da  \  fari  tutULd^     citeniicailetttro  al 

naìo  cnore  nella  mìa  filiale  ed  vmilidl- 
ma  affexìonerE  leèacto  l  fantìTsitni  pì«» 
di.  Di  Cafa  il  di  1 3.di  Febbuio  x  667. 

i^i  Siptùì^  Abate  uigifimo  Fauoriti 
Segjretario  del [acro  Collegio» 


i  '  • 


Rimango  obi  ìgaco  a  y.Sigiw  che 
,  concorra  a  fauorire  il  Sig.  Man- 
zini, ma  ion  certo  cb*£Ua  fcambie- 
uolmence  rimane  obligaca  a  mè  per  ha. 
uerie  io  fumniiniftrata  maceria  di  gio« 
uarc  ad  VA  viftuoro  :  il  che  sò^chc  a  lei 
.non  mènoicbe  a  mè  riefee  il  f^ù  dilette*' 
uol  fracco  di  quella  partéjche  amendue 
per  bontà  del  noftto  Principe  habbi^  ^ 
ino  in  Palazzo. 

Della  mia  faUue  poflb  darle  mi- 
gliori nouelle*  lermattina  paleggiai 
più  d'vn'ora  invna  loggia  di  bellif. 
iipo  arpetto  >  eh',  è  io  quefi*  abica? 
^ione  *,  elaferavfcij  a  camminarci 
per  vn'  ora  e  mezza  )  ma  con.lenro  pa^• 
io.  Il  tutto  ^i  linfci  più  difoUciu- 
jnento»  che  di  (lanchezza*  Qgcfiamac. 
lina  hò  voluto  dedicare  la  prima  vfcita 
^  alla  pietà  filiale  vcrfo  il  Padre  Nikelj  c 
l'ho  trouatocon  miglioramento  nota, 
bile  >  per  quanto  dicono  i  Compagni  \ 
poiché  da  lui  che  flaua  tutto  dormi- 

gUofo  9  benché  su  le  quatcotdici  ore, 

ho 
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Lettere  varici       '  • 
ho  tratte  a  pena  in  tutto'Itempo  cinque 
•    ò  fci  parole  non  congiunte  fra  loro. 

E  inefplicabile  Tobligazione  e  la  con% 
^    fufione  mia  neirintcnder  la  follecitudi- 
ne  di  N.  Signore  per  la  mia  falute ,  con 
domandarne  giornalmente>e  con  inue- 
ftigarne  ancora  le  ficure  contezze  per 
\    mezzo  del  Sig.  Cardinal  Chigi^Io  fem. 
pre  ho  cercato  di  fcriuerne  a  V.S.il  net. 
to  e  l'intero: fuggendo  per  vna  parte  i 
frolli  di  chi  aggrandifce  ogni  fuo  piccioJ 
lo  malc:eper  Taltrao  gl'inganni  del- 
Tamor  proprio  in  gabbar  sè  fteflb,ò  gli 
artifici!  d'vna  politica  da  me  non  intefa 
i    incelare  rinfermità proprie  ad  altrui: 
1'^    Nel  che  ho  anche  impofto  feueramen- 
r  te  a'  miei  famigliari,  che  parlandone^ 
t    con  chi  che  fia  3  non  me  fcemino  vfia 
dramma ,  fé  non  vogliono  grauementc 
'  fpiacermi* 

i       Intorno  airaccrefcere  il  cibo^fappia 
.  i  V.S.  che  più  volte  fono  flato  in  forfè  di 
;     farVn'opcraconofciurada  mè  chiara- 
I     mente  per  nociua^in  ofTequio  di  Noftto 
.  Signore  che  tanto  dcfiderio  ne  ha  dimo 
fìrato;ed  al  quale  io  di  buona  voglia  co,' 
fecrerci  non  pur  la  fanità^ma  la  vita^Nc 
«  altro  m'ha  ritenuto  da  ciò  fe  non  ilcon^ 
fiderare,  ch'io  con  .vna  sodisfazionc  dL 
pochi  giorni,  rcchere  i  a  Sua  Bcatitudi^ 
.  ne  vn  difpiacere,  e  più  lungone  più  gira-* 
ue  >  si  per  l'etFetto  finiftro  che  ne  ver- 
rebbe i  si  perche  alla  fua  bontà  riiif* 

H  fcireb. 
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cTrebbedr  trauagjio  L*àccorgcrfi;  d'hauer 
coop^vato  iciepacabiUiaen(eak:mio  c^b- 
■  no.DicLÒiotcngpeuìdemcccmzza;. 
jpesÌ>ch{t^<»iBft  iii<tutcc  l'altre  mauise 
;  jxu  conofco  fo^geico  ad  ercoci,  ed  ance- 
|>onga]'opiii^oMdLnioltialUiBÌ 
.  iavo^icienza,  io  mi  veggp^fupctioro  a- 
'Ciarcafiaxd'é  q  »dla,abciÌU[^^bMÌIadefi«. 
^decò .     difeiuitìc  delle  isuooeazfoob 
.  pitatu.be^imla»dotiobbeperimpoé(5cbì-- 
4&uiia)»i%  fcienza  d^grindiuidaiji  quali 
ic$c.'iMto>mfinKÌ)|3d{bggiacdoiio  a.fo>cn 
.  Ba^Xc  mm  gstCt  fotto  c^iialdìe  ragione' 
fpecifica>che  aikivsk  p  iir  giout  all'opera» 
quandlo-lia  ifectc  èpiùsinfìma^  e  piììt 
pcorsiraa  airìndiuidLiD»  dlcwi  fi  ddibe- , 
ia«.-pr  q,u«0a  j:cgpji»d:  Axiftocik  lukcn:--' 
cezione  nelinndiuiduo  propcibjdelqua.  { 
k  pC;E  larCQiiàoiia/^i^ticnza^pu^ 
B0i>chje  babbià  mtelleuo'Capaccdibuoik 
«lUcocfo,forinai:e  caoca  fcteiUBavqjaanra: 
gli  ftudiofi  ne  ùn-rmao  deììc  sàgioni 
fpecificbc.^  E  qui.  è  fondaco  itdiecto  » 
cbe  VA*  huDcno  di  buon^ ingegno  e  dt 
^laatebrecànoiklKkbifognadi  Miedìcò  t 
il  sbc  s.'iar.eade  qiKtnd'egii  èoeiiiio 
.  fooidinacio;pecòciicddieiwtatieac» 
cidentali>edc'  rìiTicdij  pes  ctiFevbuino* 
.  fixt  fpecienza  i  Mcdici,clic  nonha  eg  1  i. 
Ol-  V^S..  £ft^piai£isuMÌi'  io  iperiattoco' 
di  non  iftat  mai  meglio,  fc  non  quando' 
^òk^roameme  nekcibfiKma  perdie  ì*a^ 

f deUa  Dacie  infecipcc  preoalO» 
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Lettere  varie^.  I71 
Ipeflb  a'  configli  della  ragione  focto 
varfj  pretefti  nel  caldo  dell'operare; 
quindi  è  ,  eh*  10  moke  voice  mi  trouo 
peggio  del  foliro.  Ed  in  quella  indiTpo- 
fizionc  ftefla  il  maggior  mio  gioiiamen 
to  è  venuto  da  qualche  cnli  della  natu- 
ra,  che  mi  ha  fgombrato  lo  ftomaco  j  il 
qualeauanri  mi  teneua  ingombra 
tefta  >  e  mi  mandaua  tali  esalazioni  alla 
boccA  >  che  vna  mattina  dopo  lungo 
penfiero  >  mi  determinai  di  far'  vna  be- 
I     uuta  d*acqua  frcfca  a  digiuno  j  e  ne  ri- 
ì     ceuci  marauigliofo  giouamcnto  .  Mi 
i     perdoni  V.    il  tedio  di  così  lunga  let- 
j     rera^e  fegua  a  volermi  benc^perche  du- 
,     rando  in  vn'  animo  come  il  (uoquell^ 
affetto,  non  crederò  mai  di  ftar  male  • 
I     Roma  il  di  I  j.di  Maggio  1662,, 

Al  ?.  Abate  di  Montecajfino^ 

L'Amicizia  eh'  io  contrafsi  molt'an* 
ni  fono  coi  Padr€  Abate  D.Ange- 
Io  ,  hcbbe  per  fondamento  la  tua  kttc* 
iattura  5  c  la  fua  virtù,  fcnza  verun  ri- 
guirdo  al  talento  di  gouernare  ;  che 
fpede  voice  non  fi  troua  nelle  pecione 
fiadiofe^non  per  difetto  d^abilità^ma  di 
gcnio.Pertanio,qiiantanque  io  non  ri* 
conofcefsi  in  lui  quefto  pregio  ,  nulla 
ciò  gli  (cernerebbe  del  mio  affetto  :  ed 
afsicuro  la  P.  V*  che  ninno  ha  procura- 
to di  pregiudicargli  nei  mio  animo  per 

'       *  Digitized  by  Google 


^  tfi    .  teme  vanii 
queftó  verfo .  Godo  ben  si,  che  Vi  P.  e 
«  tatti  cocefti  Padri  BC  facciano  tanto  il» 
luftre  teftimonianza  anche  lieU*  arte 
i)e) reggrmeiito  regolare.  Ma  vn^tal 
teftitnonianza  gli  potrà  giottare  affai 
pìn  quando  fia  fndiriz^ta  agli  altri 
i^adri  moderatori  del  T  Ordine;  a-  quali 
'appartiene  AdiftribuirlePttlature  Ce*- 
condo  il  valor  de'  Suggetti  :  AUe  quali 
Prefatore  bench'aio  prefopponga  nulla 
afpirare  il  Padre,  per  la  fua  vmilià  rcli- 
gìofa  ;  i  fuoi  amici  tuttauia  fi  rallegre- 
ranno Tempre,  ch'egli  col  iQdeaol'  efer* 
ciziodiefse  ,  acquifti  maggior  merito 
_  appresso  Dio,e  ferua  con  maggior  fmU 
to  la  fua  fanta  Congregazione, Ed  a  V. 
'P.  mi  ofiero  di  tutto  cuore  »  Rema  il  di 


jilmedtfim»* 

r 

QVafi  nel  medefimorempomifi  fi 
conofcere  il  nome  di  V»P^  Tamov 
luoidel  quaraffetto  è  propietà  lo  fpiare 
ciò  che  piaccia  e  gioui  all'amico .  Il  die 
Véggio  tatto  da  lei  mentre  »  sì  ben*  in- 
formata efifer  di  mio  prò  ,/e  prugne  fe^ 
care  di  cotefto  felice  pacfe,  me  ne  man* 
da  vn  dono  per  qualità  sì  raro  »  e  per 
'quantità  sì  copiofo .  Io  tofto  ne  ho  co^ 
minciato  a  godere  con  difetto  del  pala, 

to,c  con  profitto  delU  fi^ia te.  Ma  $*«Uiv 
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TÙol  péi:  mè  confettarle,mi  prcfenti  fa»'. 
Cerne  qualche^^pporcaoità^ii  fecuixte 
che  me  le  f  endeià  più  dolci  epiùcar<Sr: 
£d  a  dò  mi  offcro  cordialiflSmamente  ♦ 
Ssoma  il  di  2&  del  iéé2« 

SArà  noto*a  V.S*il  cordìalirsìmo 
VÌ4:tuorirMaK>  a£fecco,cUe  ìiicomio->. 
ciato  fin*  in  Siena  da'  piimi  anni ,  duro 
poi  rett)pre.trà  la  Saacità  d  i  N.Signoi'e» 
e*lSig.  Marchefe  Virgilio  Maluczzi,d' ,  . 
liluftce  memoria,  per  cagion  de  I  quale 
5ua  Beatitudine  tien  particolar  prote- 
ziooecU^queibi  Famiglia  «.'^aiiauerle. 
fàttaa^fojra  qualche  Tegnalaio  bcnefi«~< 
ciò  r  iTprettoroinato  Marchefe  era  mia 
Ziovcerii^o  >  e  ci  amauamo  fraterna'* 
'  ineiite*,anzi  gli  fu  il  pnmo  »  che  trenta- 
cinque  anni  fono  mi  fè  diucnirCeruido. 
renella  Santità  Sua  •  Fratel  lo  m  aggio* 
re  del  Marchefe  fù  il  Conce  Marcanto- 
fiio>che  dimorendo  giouane  in  Fiandra» 
yirposò  vna  Dama»  della  quale  è  na- 
•to  il    Marchefe    S-gifmondo  ivAo 
Cugino  »  che  oggi  viue  ,  Ora  «  in-^ . 
tendendo  egli  ,  che  gli  fiano  ricadii- . 
ti  alcuni  beni  ed  effetu  per  titolo 
di  legittiama  eredità  in  coteflc  parti  ; 
mi  ha  pregato  ch'io  lo  raccomandi  ^ 

iauar  di  V,       finch'  EUa  gli  fac- 
*  ~  ■    '  •  ci*  -' 

f  *  ,  .    •  • 
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conregttire  il  fuodicicto  :  fètèm  pU 
^iarii  però  la  briga  «Takrojche  di  có^i" 
tnìrevttdiligcntcProcufatof*  >iecon- 
do  la  facilità  ch'egli  le  manda  in  lettera 
s  parte  ;  c  d'impiegar  ijuandobiTogm 
l'autorità  de'fuoi  vfficij  perche  ottco- 
ga  fpedfianicotela  giùftizia  vtm  Famiw 
glia  si  bencmeri  r  a  del  Rè  Cattolico.  Io 
mi  prometto  ch'Ella  per  ogni  càpó  fari 
in  ciò  lacgadei  Tuo  fauorcÀdel  quale  tù 
marrb  a  lei  egualmente  ©bligatOvConre  * 
iè  i'a£fare  fofse  mio  proprio  «  E  me  le 
ofFero  cordialmente .  Roma  il  di  27. 
dj^prile  4661.  .  . 

Jil  Signor^  jihate  Ottauto  fdcomerh  chg 
*  ^iaggiaM  per  oceajim  dépmarem 
pome,d» SmSMtitàk verrette 

CétrdimUi. 

COn  auuemusoilaufpicij  ha  y.S  itù 
cominciate  le  ondieuoli  Aie  fun«  ^ 
xioni  ;  delle  quali  riceuo  qualche  cctu 
iczza  si  dalla  fua  cortcfe  lettera ,  sì  da 
VQ-altca  molto  benigna  che  mi  rirpon-  ' 
dei!  Sig.  Cardinal  Delfino.  Tatti  noi  ' 
«mia*  di.V.  S.  rafpectiamo  con  quet.de- 
iiclerìo  che  merita  vd  gran  bene  iunga- 
naente  poffedato  »  cpói  colto  per  q^ai- 
be  tempo. 

Io  mi  fentiua  molto  aggrauato  d^yttio, 

ri* 
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i     tT;c ere fcend orni  la  groffc-zza  de 
I    ^ambc  ,  mi  fcemauaìl  vigor  dcilo  fto- 
Tnaco-  Mi  roimenne,  che  fecondo  Ari- 
Itotilcuun  i  Filofofanri  erano  concor« 
I         in  aflegnar' i»contrani  per  piincipii 
tia  generar  le  cole:onde  ra'aumìai,  clic 
I     Sofferò  altresì  principi)  da  ricrearle  , 
I     Per  tanto  ,  con  vna  alterna  miflura  dì 
-gran  raotce  di  gran  quiete  nella  Cala 
I     -di  S^ndrea.poflbdir  che  in  cinqiT^__^ 
■giorni  hò  rlfaTomìè  ftcffo:e  cosi  ho  ri- 
fatta vna  pofleffioen  poco  fertile  sì,  m% 
tutta  di  V.  S  Acuimioffcroeordiil- 
TOomc  JR.Qma  li  dì  lA'A prilc  1 667- 

1^     ^ISig-^hate'Sehàjiiario  Venuti  n 

MOitc  grazie  Io  debbo  a  V.  S.r  eber 
in  sì  lungo  corfo  d' anni  rn*  haW 
èia  contèraatajfc  non  iafua  amicìzia  v 
alla  cui  «ffcnza  Tichicdc  il  Filofofb  I*- 
•cffcr  nota;  alnien  la  fua  affezione  .  Ed. 
■or»  ch'io  l'acquìftoper  amiccwie  le  co- 
"nofco  ancot  debitore  per  tanti  fauotidftjf 
lei  fatti  alla  miaM'adire,narawmt  dal  Pai: 
'<lreLodcmico  Bompiani.  Veggo  poi  neU* 
|a  I  ettera  di  Y.  S .  l'effìgie  i  nfi  e  n^e  del  '  ut»  ; 
ingegnce  della  fua  probità jefcorgocl^ 
Ella  è  ftata  vn  vaienteAuuocato,fapen, 
do  vincere  rintrìgaiiflìma  lite  che  T- 
fauomo  ha  col  Mondo  )  ed  entrare  ia 

H  4  poi- 
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poffcflb  di  quel  che  rileua  più  d'ogni  Fa: 
do,  e  d'ogni  Feado*,cioè9di  sè  medcfimo 
Idio  benedica  e  nudrifca  i  'fuoi  criftia'» 
ni  pen{ìeri,edmuneri>leroà  fante  epe» . 
re.  Io  l'abbraccio  col  cuore  ,  e  terrò  di 
lei  memoria  in  tutti  i  miet  facrìfìdj:o£' 
ferendomele  fra  tanto  per  ogni  Tua  op- 
poccuoità.  Roma  il  dì  2.  d'Aprile  1667. 

AL  St&nor' Abate  FincetUiaDini^ 

Io  vidi  il  Signoc  Cardinal  d'Efte  tan- 
^-  vaiorcc dell'opere. 

01 V.  S-  che  quando  non  m'hauefle  fpin» 
IO  a  lodarla ,  fecondo  i  fuoi  meriti  ,ra- 
moreuolezzach'  io  le  profeflb;mi  fatei 
moOo  a  ciò  fareidal  defiderio  di  piacere 
a  Sua  Emin.    onde  fono  fuperflui  i  ria 
grtf2iain0Att<clie  V.  S.tac  ne  rende.M£ 
non  è  fuperf/ua  già  la  fperanza  che  ri- 
ceuo  nella  fua  Jectera»di  douer'Ella  far*' 
altreazioni  in  feruigio  delia  CriQiani-- 
ta  e  della  Sede  ApoftolicajE  si  corno  io  > 
oa  ora  applaudo  al  fuo  zelo  tutto  riuol  ' 
to,  fecondo  ch'ella  mi  teftifica,  a  qaefto  ì 
nne*,oosì  prego  Dio  che  ne  le  faccia  con 
fcguire  abbondanti  effctc  i  •  £  me  le  of- 

f(m>  di  cuore  Roma  il  di  2^.  di  Luglio 


« 
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Lettere  narUl  tjf 

COaofccndo  la  Santità  di  Noftm 
Signore  la  molta  dot  trina  e  virtù 
di  V,  S. ,  c  volendo  dar  qualche  feg«o 
della  ftiraa  che  ne  fà,  e  de  l' amor  che  le 
porta-,ha  pcnfato  ad  vn'irapiego  il  qua, 
le  non  poffa  trouar  difficultà  nella  fua 
modeftia,e  nel  (uo  litterario  ritirameli 
to,comc  gli^altri  che  le  fono  fiati  ofFer- 
ti-Qiiefto  è  il  dichiararla  Gentilhuo- 
nio  trattenuto  da  Sua  Beatitudine,con 
vna  parte  onoreuole  che  le  farà  afì'e- 
gnata  da  Monfignor  Maggiordomo  ;  e 
con  yn  pefoa  V-S.molto  leggiero  < 

graditoj  d'andar  talora  a'  piedi  dell  

Santità  Sua,quando  le  tara  fignificato  » 
a  fine  dì  ricrearla  co'fuoi  eruditi  dif- 
corfi.  Tutto  ciò  m'ha  importo  S.  Beati» 
tudinc; ,  che  io  portafTì  alla  notizia  dì 
V.S.  i  la  quale  può  credere  che  non  mi 
fi  poteua  commettere  ambafciata  di 
maggior  mio  godimento,ein  riceuerne 
lacoramc(Iìone,e  in  mandarla  ad  efecu» 
zione-Con  che  per  fine  j  &c. 

-  Al  Sig.  Antonio  Amici  : 

EecanatL 

HA'perduto  V-S  vn  buó  Padre  ed  io 
ù cordiale  Amicou'l  qual  sò  che  mi 
portaua  tenerifllmg  aÉetto.Ma  ia  pietà 

H   5  di 


ti^  Lett&e  Viarie  l 
lui  mi  fà  credere  cfie  ambediie  babbÙK 
mo  fatto  acquifiod^a'Amiocac»  ìol^ 
Cielo.  Io  haqrò  parteconrankap  ia 
c^ni  accidente  della  Cafa  di  V.S.  onde 
sjfoeìqneftoalviiio^  la  noctziarcfar 
io  tengo  del  valore  della  bontà ,  e  del  la 
^MideiMUM^ke  ornano  la  jìcrfona  d  i  iet9 
non  mi  Icuafle  il  traoaglio  del  danfio 
-cbe  per  altro  poceuafi  concepir  nella 
liia  Famiglia  per  la  mone  disi  "buon 
Capo.  Se  a'vari  motiui  di  confolazio. 
ne  Che  può  AmmMfiiftrare  aleì  la  gra» 
iieetàdeldeiunio,il  pio'creligiofo  Tuo 
fiiie»ei!bpra  tutto  la  debita  con  foniNtà 
col  voler  di  Diojpuò  valere  di  qualche 
aggiatttaiafiduciancU'acnor  mio  ,  e 

prontezza  -d' impiegarmi  in  prò  di 
lci»de'/aoliìj;lwotÌ9ede'  fnoi  fratelli|io  ! 
d»  quella  Je  io  vn'  amplìflìma  *  efilicc»  ' 
SÌffimaeCb>zione£Je  prego  dalla  Di*, 
-slna  bontà  vna  loD^  (aie  di  contea-  , 
^tczze.Roma»^. 

P-  Jid.^ntùnio  Cottone  del  terzj^  Or-.  ' 
dine  àeS^rancejcoyp-ima  che  tuilé^^ 
tarefojfe  Cardmale.  Fadouéu 

-  I 

SOpra  tutti  1  carichi  ^ferdtatidalSiS»  | 
Abate  Marchiani^cbe  fanno  gran  te« 
Hi  monianza  «dd  fua  valorciio  apprez- 
zo il  carattere  é'fmffjAfiecysfnfi^^^ 
V.i  e  quando  più  egli  lodatoT^  tantoi 

*  *  poi 
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piiìloda fe ftcffo^Hò  godutodi  conOf? 
lcerlO)€  di  offciirgli  la  mia  oderu^nza^ 
c  niun'  altra  cofa  ha  intorbidato  il 
g  odimento  da  mé  riceimto  nella  fua  YÌ 
li  cacche  rhauermi  prcfentata  vna  !«• 
tcia  di  V.P. nella  quale  non  mi  ven- 
gono iquelle  notizie  clic  vorrei  dell* 
(ua  buona  faluie .  Procuri  Ella  di  con- 
/eruarla  non  IoIq  per  amor  proprio,raa 
per  amor  degli  amici;il  quale  sò  chc^. 
nclTanimo  fuo  generofo  pieuale  al 
proprio.  E  mi  raccomandi  a  Dio  bene^ 
tietto,&:c. 

^I  medcfìmo^  dopo  UprcmoxJon 
<Ì€W  Autore  • 

DAchelamiaiufpizione  non  hcb- 
bc  origine  da  verità  ma  è  ftata  ori^ 
giiic  della  fua  verità  con  generar  ncira 
nimo della  P.V  quel  dubb  io  che  prima 
non  vi  era  natojiò  le  fodisfarò  con  age- 
nolcz^a  nella  foiuzione^Gli  accoppia- 
mentì  poffibili  in  due  dadi  di  fei  facce 
rvno>  quali  fi  vfano^rono  annouerati 
da' giucatorij  ventuno  ;  cioè  quindici 
punti* difpà ri  e  fei  pariglie  •  QiAindì 
arguiua  queirAnonimOich'io^mai  peri 
todel  giuoco^mi  foffi  abbagliato  anno, 
ucrandoli  ne^  miei  libri  del  Bene  per 
trentafci  .  Madivcrrtà  >  fono  iren- 
tafei  :  il  che  fi  dimollra  mattemaci- 
camente;  c  ne  porrò  qui  vna  prona  af- 
fai piana. Ypo  eoo  fei  fi  può  accoppiate 

H  6  i» 


tafei  modijCom'è  palere:adunqùe,(!uè' 
coti  fci,ia  dodici  aiodi»e  (eì  con  fei  ia 
trentafei  modi.Mà  ringanno  dell'Ano^ 
afmD'fiaGqtte  dal  non  avuedci^»  chc^ 

no  tutti  quefti  modi  hanno  diftinziono 
loro  per  qu»ico  appartiene  airimeo 
leffc  del  giucatore :ond'cgli  ne  numera. 
50.  per  if .  £  la  ragione  di  quefio  è,perv 
che  potendoli  ciafcun  pùnto  dìfparì  ac- 
cioppiar'  in  due  maniere  >  le  quali  fono. 
che*l  maggior  •iMiineco»perefempio  il 
daque>(ia  nel  dada  ui^\  minor  nume- 
ro»per  efempio  il  qaattro,nelcUdo  JSf  6» 
al  contrario  ;  il  giucatore  non  fà  conto 
diqueftadHietucàilaqual  nondicoeao 
è  confiderata  deirArifmetico  ,  e  vni» 
iierfalmeme  dal  Filofofo .  Quegli  «c^  À 
coppiamenti  dunc^ué  i  quali  dal  giuca-  I 
toce  fon  contanti  ne'  punti  dìAiguagli  * 
per  quin^icijin  verità  fono  trenta  t  A 
iqucfti  s'aggiungono  le  fei  pariglie,  k 
quali  poflòno  cadere  in  vn  ttiodo  UsAxy^ 
ond  e  m  efle  il  con  to  del  giucatore  non- 
lì  differenzia  da  quello  del  filoibfò  :  e  \ 
cosigli  accoppiamenti  frà tutti  com-  1 
pongono  4*1  mimerò  di  36.  £c  a  V .  P.  mi  ■ 
offero  con  ogni  affetto  '  Roma  il  dì  3. 
diMi^ioi^tf4«  .  ' 

'fdl  Signor  Capitan  Domemo  Guidalott* 
Cafiellano  di  Ciuitauecchia. 

LA  lettera  di  V.S»  per  vna  patte  mi 
hA  wknato  di  facitizia»  ponendo-^ 

mi 
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'  Letìerùvdriel'  iSl 
itìi  In  timore  di  far  preftovna  iattura 
di  tanto  pregio  >  quanto  é  quella  d' vn" 
Amico  uobile>valorofo,e  cordiale:  dal- 
l'altra ra'hà  confolatojpcnfando  io»  che 
chi  fcriuc  con  tanta  franchezza  di  fen- 
timenii,  e  con  tanta  viuacità^non  può 
effci  languido  nè  moribondo  .  Ma  in 
ogni  caro>già  che  il  morire  è  ineuitabi- 
le  airhuomo^nè  più  oltre  fi  può  (tende- 
re  il  noflro  defiderio,  die  di  far  con  o- 
nore,econ  pietà quefto  gtand'atto  ; 
io  veggo  nella  carta  di  V.S.dipinco  vn' 
animo  sì  coraggiofo  e  si  religiofo^  che 
per  quan  ro  appartiene  à  lei,  non  poflb 
chiamar'infoi  tunio  la  morte  che  ora  le 
fuccedefle:onde  la  perdita  larebfae  tut^- 
ta  degli  amici  ,  e  non  fua. Io  dunque 
per  intercffe  mio  proprio  le  pregherò 
da  Dìo  lunghezza  di  vita  ;  ed  oue  à  S. 
D.  Maeflà  non  piaccia  d' efaudirmijella 
certo  non  morrà  nel  mio  cuore^del  che 
procurerò  che  fenra  gli  affetti  e  Tanima 
fua  nell'altro  Mondo^e  la  fua  parentela 
in  quefto.  E  l'abbraccio  teneriffima- 
mente.Roma  il  di  14.  di  Marzo  i66z^ 

uil  Signor  Cardinale  jicquaHiua  l  ; 


HA  voliuóV.E.CGfcttarmi  Tagrodcl 
la  fua  lótanàza  con  la  dolcezza  de* 
fuoi  preseti  ma  quindi  egli  mi  diufé  più 

acer- 


1  Lettere  v/trìel 

acerbO)facendomi  fperimcntarè  quan  « 
tq  fìa  la  benigna  affezione  verfo  di  mè 
in  quel  Signore ,  di  cui  mi  conuien  pa« 
ti  re  vna  lunga  aflenza^  £  benché  tquc^ 
fìo  patimento  (ìa  comune  à  tutta  la.^ 
Corte,cheda  lei  riceueua  tant*  enorme 
fplendorc;nondimcno  a  mè  ne  tocca«^ 
vna  fpeciàl  parte»cortie  mi  toccaua  vna 
fpecial  coniazione  per  la  fuaprcfen- 
za,e  come  poflb gloriarmi  che  mi  toc-» 
chi  vn  luogo  fpeciale  nella  fua  grazia  • 
Tutti  fiamo  ftati  in  follecicudine  del  no 
ftro  mclitocd  ottimo  Cardinal  Borroè 
meo,raa  Idio  non  ha  voluto  che  fi  eftin- 
gua  vn  sì  gran  lume  nella  fua  Chiefa.  E 
le  bacio  vmiliflìoaamcnte  le[mani .  Ro, 
ma  il  di  4«  di  Luglio  1665. 

>  •    •  - 

uilSig.  Cardinale  limonio  ISarherh 

90  •  Parigi  • 

SE  V.Eminenza  ftimaflb  te  obligazio* 
I  mche  le  hanno  i  fuoi  fcruidori  fe- 
condo il  vero  lor  pcfo  5 10  lafuppliche- 
rei  a  prendere  quindi  il  faggio  di  rutti 
miei  affetti  in  qualunque  tuo  auueni* 
mento;  e  però  ancora  della  mia  alle, 
grezza  per  TarrJuo  fuo  felice  in  Parigi, 
c  pcrgli  onori  copìofamente  riceuuii  in 
Cotefla  Corte .  Ma  perche  la  fua  ma^ 
gnanimità  quanto  è  abbondante  in  be- 
neficale 1  altrettanto  è  fcaifa  nell'ape 
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co nuicn  ch'io  ricorra  ad  altia  mìfura  > 
^«àìaifaetiigoo  coocecco  cb'  J&jk^m». 
ta  la  Tua  Cafa  s  è  degnata  d'haiier  fcm- 
pre  della  mi»«Bi4»»li  flì  «aa  dittozione  • 
Con  ogni  pianezza  della  quale  rendo  a 
-  V%.£inin€oza4UÌìniic  gtazie  dclij^ 
ciò  che  $^«è€oo^éaaM»dtfaU|l^ 
e  leo&co  yeÌ£rc4^i&  della  j^iia^rccuiiù 

trearpettocbefia  eccitato  da' fuoi  de. 

felctatitfìtnirwiii«M*im<mi»4  icubacio 

con  ogni  vmiltà  le  mani  •  Kpnia  il  di 


^  là  ch«  la  Cene  HonaMt  cktoeut  . 


fimanerpsiua  di  quello  fplcndof 

tela  |>rcf€n2a  deil'  Eminenza  Voftra  ; 
ini*roVtesTc>cli*^la'fia£ioi)ia  felkemea 
«Calla  Tua  Chiefajcioè  alla  sfera doue 
ki'tfraua  )'a««l«rede)  fnazelo^  doue  s** 
crerciterà  in  beneficio  d' innumer«bi4l 
anrm«-^  attitiiti  del  oMdcfimo  .Vorrei 
trarre  almenquedo profitto  dadfiaiiui 
lontananza  ch'Ella  mi  commcttefle  ca- 
\ont  é\  ferutrfo  in  qnalcbc  »i&re:però- 
che  il  comparir  qui  come  Tuo  Agente» 
mi  fardilMr  eòa  foto  giocoudòjinit  ohcu 
jreuolc.  Di  dò  la  fupplicoaon  per  m^ 


mera 


Digitìzed 


iOftOna  tutu  ingenua,e  twt^CQfàUk,  £ 

le  liado'vmiUfltQlmiiciue  teotani  ir 

...      »      .       s  :  •  « 

Sogliono  molto  pregiarfi  gli  huoml-^ 
làud'hacLec  pceuediuoit  futuro  qiMk 
li  coirciò  partecipi  della  dtuinicà  e  nel 
«Qme,e  nell'eccellenza,  ma  io  neirhan 
aser  proietto, à  V.  Eminenza  il  Vefco* 
uadadi  Padoua»  noa  m'atuibuifco  più 
okf  e  chi  rcflèmki  fottratto  alla  nota 
d*ottnfo  nella  cognizione  o  del  tneritQ 
fuco  del  zelo  di  Papa  AlefiendraScrl- 
uo  a  lei  non  per  congratularmi  con  leii 
ma  per  congratularint  jD0|i  la  nouella 
fua  Chiefajdi  cui  V.  Eminenza  è  legit-  • 
timo  K«apprei<»catt>rc  •  Niper  tutto 
ciò  mi  condolgo  con  quella  di  Bergo* 
mojperòche  le  orazioni  di  V.£aun«n« 
.^aafffò  dell'antica  Tua  Spofa,varranno 
à  conferuarle  anche, in  lontananza^ 
quella dilciplina  »  eq«iello^rplendore« 
che  PEmineoza  vofira  vi  hà  pofto  eoa 
la  ptefenzac  col  gooi&jrno  ■>  £  le  bacio 
Vmili0ìmaraente  le  mani  ,  Roingiidi 
a^tUMarzo  1.664* 

.  Tiuoli» 

IN  ogni  luogo ,  e  in  ogpi  cempo^V.  E* 
fi  ricorda  di  fauorirmi  v  nè  po'; 
i  ....  web* 
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tfcbbe  diment 'carkne  con  altra  muta- 
sioisesishe  con  quella  che  le  cambiafle 
il  cuore  nei  petto.  Il  Sig-  Baglioni  mi 
portò  a  nome  di  lei  la  icciccuca  eh'  £ila 
vna  votra  accenfiònìinì  ;  e  per  cetto, 
foife  nota  alla  Nazione  di  cui  ù.  parla  >  . 
credo  che  la  cemprecebbono  al  prezzo  • 
de'lìbrrfìbilh'ni^ma  per  farne  ciò  che  ne. 
fece  la  Sibilla»  noo  dólche  ne  fóce  Tac« 
quinto . 

SeiUnere  futuro  haueffe  predo  qnal. 
che  pioggia  che  toglieffe  il  pericolo  d* 
ammalare  per  mutar  Roma  con  Tiuo* 
11,  e  poi  Tioolicon  Roma;V.  Eminen- 
za fìarebbe  a  rifchio  d'  hauer  qualche 
afi&itòiinproaifo.  Nè  mi  curerei  di 
bel  tempo  per  goder  colli  fuperate  dal 
vero  iè  faaoledeir£rpeiidi»oUe^  Feaci» 
Ella  sa  che  vn'altra  voltalo  ,  condot- 
toui  da  lei>e  confinato  perpetuamente 
fftCafa  dalla  fcortefia  della  ftagione,'nò 
faebbi  mai  voglia  che  '1  Cielo  fi  rafiere^ 
nafle ,  «  le  giornate  mi  paffarono  quafi 
mome  nti .  Ond'io  non  verrei  a  Tiuoli 
per  altradelizia  >  cba  per  quella  che  V. 
B-  vi  porta,  e  non  per  quelle  ,  ch'Ella 
vi  troua }  ccm  erudita  magnificenza  vi 
.  E  le  bacio  vmili^fìmamente  le  ma*^ 
ni  «  jRoma  il  di  t  •  *d'  Afiofio.        -  -  - 


Sigiar  €arÀìnal3oncongfti^f» 

•-1  *  " 

ACcQtto  VaigpuDkzzaxbc  mi  con- 
cede V-Emiricnzajdi  fcriaeclc.^ 
pet  maoo  ^crui  ^  -dlcndaio  alquanta 
^i.ù  faceti  deitToliti]).-  pCB  -aicotiì  ^ioksci 
43d'&ssu^,-,  Qodtumi  idftudo  tjuakhe 
fcmoerco  «nel  -corpo  .  Confagro  4>oi 
volentieri  a  V.Eraincflzaque:ft a  git>x-« 

:granGtiadioo,  e  tolfc  allaCompagnia 
■anzi  ana:CTÌflianità,A^n^ottimoPadi-e^ 
lafciandc  alla  Cafaidcll'Emincnza.yo- 
itra  vna  «opiotitlìma  eredità  più  dimot . 
Yìti  «  di  glorie,  che  di  dccheeze» 

/Qge]  fasto  la<:tìi  precida  notizia  V. 
XjBtncfficaiiaivkluedcstion^ne^^^^  Ao* 
naii  Gt-cgoriani  > -ma  in  vna  Vita -di  Si?- 
fio  (^kico.f  «lK^«Uik^cntcate-deU'v^ 
,    *imo  Cardinal  Montalto  hebbe  Ja  Safi<- 
tilÀdiNollcoSigiwe  mipermife  il  tcaiv 
re  copia.Io^iique  mando  a,V'£n^>pc'*" 
24  nel  :£QgUo.  aiggioAto  quel  che  im  fi 
contiene  deHa  mawdaze.defiderftikdO'^. 
ne  in  [^ceOiioaUri.^oi<:onìaudaiiienci;  • 
lelK»do«onQgnrviiiilcàìleiOAfiiK<Miui  * 
il4liia.d'Ai>iileiéé6.  ' 
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\ 

*  JilSis»  Cardiftal  Bmui/l  Luca. 

ÌO,ch  cffcndp  feruidorc  a  V-Emineti. 
za.nel)àd}U«aonCf1iò  f onore  éitf- 
ievìc  frarello  nella  promozione^  non 
debbo  tcalaiciftce  vn'a£fectoo£a.«  lùie»  • 
xenrecondoglien2aconiei  pei*  la  per. 
<lita  che  hà  fattard' vn  frarel lo  nel  fao^  ; 
^iicHà  dati  féinprcV.E.sì cbiari  efem-»  ; 
pi  i  e  dt  pnuiéza^ixeUgione)Che  facebi  f 
oc  ^le  tórtoil'iNaimvItt  tnotiutxlitei»* 
perai'  ii  dolore^  onde  lafcierò  dì  ricor^  . 
darle^he  il  Sig,  Alefiandroaoniuiurdb'  ' 
be  defidcrato dì  pagare  il  tributo  indi, 
fpenfabile  aUa  natura ,  con.pi^  auuea* 
turófe  circuftanzeyche  vergendo  fopra 
«ijuer  V.  Eminenza*cÌ|>ÌBaittdo  l*anitna|_  : 
tiél  teTue  inanùUAsr^ièaicòéKÌid 
to  Signore  di  goderla  felicità  del  Cic- . 
1a,edi  veder  V.EikragameDtcfeifec^- 
in  Terra  a  prò  della  Santa  Chicfa  « 
£d  io  le  tMdo  vmtlifljmameoce  le  ma 
n).K.omaildi  3.  di  Setcembre  1^61. 


jil  Signor  CatdindBrAtiiéUci» 

F V'cfami  nato  ter  mattina  perlaCbTe 
fa d  Ariano  il  P.D«E(mnneletiipoce 
di  V.E.congiunfc  dcllcjfne  tifpofte  tan- 
u  modeftia  e  tanca  dotuiiiavcbe  tipor« 
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xo  fegnalate  lodi  dalla  Santità  di  No^ 
Ìlio  Signore  ,  c  da  tatti  que*  miei  Emi  - 
nentiflimi  Col  leghi  ,*  si  che  pochi  h& 
veduti  riurcitdaquella  fortnidabil  pto. 
tKi  con  eguale  applaufo  •  Voftrafinii*. 
nenza  mi  conofce  per  buomo  fcbicttoj 
nèoue<)uaniorcriuonQnfo(re  vera  9 
mi  fpigncrebbc  a  far  queft'vfficio  vcru« 
iuriieccflìtà,ò  conucnienza  «Ben  godo 
che  la  veiirà  mi  cóti^da  di  poetar'  a  V. 
£.quefta  gioconda  iclazionc^i  come  fò 
anche  a  Monfignoc  Nimsio  mio  Signo 
re  amatidìoio  .  £  le  bacio  con  ogni 
miltà  1«  mani.  Roma  il  di  5^i  Decem» 
brci^6ji. 

•  •  # 

CAI  Signor  Cardinal  Carafa  Leg^9- 
■ ...  SBolggna* 

I£r  mattina  Ri  efaminàto  il  Padre  IX 
Paolo  frateilo4i  V>  Eminenza  pei;- 
lar  Cfaieéid' AueHa;ehtefich*egU-eleg.  ; 
gcfie  la  materia  piùdifiScite>ch'  e  la  teo»  ! 
Ic^ia  f|^eculatiisa}fe benché  per  molciao^ 
ni  applicato  al  gouerno>  habbia  lafciato 
di  profeffarla}  riportò  non  i>ar  Tappro- 
uazioncjma  la  commendazione  ampia 
e  coi^rde  di  ^utti  qus'  Signori  .  E 
S.  Santità  ne  inoftrò  gran  fodìsfa- 
2ione  .*  paflandod  poi  nel  ragiona* 
mento  ilaUa  dot^Mia  agli  altri- 
gregii  talet^ti  del  Padre  >  e  alla.^ 
ilima  che  ne  focena  la  Tua  inclita  &eU«  , 
-gÌQae  ...Tu{$0  ciò  fi  è  iil^lito  da  me  a^  , 
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V.  Eimncnza  conforme  feraplici ,  e  fcn 
za  veruno  ingiandimenro  ;  il  quale  nà 
'àk  mè  sVfa,  né  la  materia  il  richiede.  E 
per  non  voltai  la  carta ,  feaza  più,  Ic-P 
bacio  vmilìflimamestc  le'manùDiilOk 
mail  di  13. di  Giugno  1665. 

^  •  .  \Al  mcdejimo. , 

So  quanto  V-  Eminenza  ami  in  cla- 
Tcuno  la  nobiltà^  eia  victù^il  chc^ 
.vieo'adifeqaatit' Ella  ami  i  Tuoi  pro^ 
gi  in  altrui  :  si  che  ^  fcorgendofì  da  lei 
quefia>afa  coppia  nel  Padre  Girolamo 
Sauignani ,  gli  fa  larga  parte  della  Tua 
afiisziooc ,  eddla  fna  fttma}  diffonden- 
done anche  gli  effetti  al  Sig.  Protcfilao 
fuo  Nipote .  Onde  io  mi  niuouo  al  prs- 
fente  vfficio,  non  a  fine  di  ftimolar  la-* 
.benignità di  V.  Eminenza;  ma  di  ttSLk» 
£cai!e,ch'ioticeuoinmèfteffo  le  gra- 
zie le  quali  Ella  Tpontaneamente  com- 
parte a«otcfta  famiglia:  cosi  richieden.  • 
do  le  Tpcciali  obligazioni  che  hò  al  pre- 
fioraiBaso  Padrc^emplare  OMnpagno 
mio  di  molti  anni  nel  ChioAro>  e  dotto 
Collega  nellajScuofci}  e  non  meno  Te*» 
note  ch'egli  ha  fatto,e  fa  con  le  lettere^ 
eoo  la  probità, e  con  l'ingegno  alla  no-' 
•ftrarcligiofa  Madrc.E  le  bacio  vmilif- 
l  iìmamente  le  mani  •  Kojna  il  di  3.  di 
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1^9       Xj^trt  vmt^ 

jilmedejimo. 

Jt7  quali  iacatidianamentc  apprcn?^ 
«UMfeiiìpiiritf  ivir tà^c.  iofogaftinroti  d£ 
dottFrr>a>ioamacd  apprezzo  in  modo 
fpecfale  il  Padre  D-Franccfco  Tondi  da; 
lefi  AbaredcA/MoMflKsi^  Pietra 
iiuVincuirs»£gii  èdacaca  d^vua  foda 

fodiUagiuagreca;^  (pecalaziom  aiao* 
<eHNK«a&na»i>diK  ha  oocli. 

aia  imi  ma  della  fcicnza  maiale  Condij- 
4€&a^lU  £aoi  pregilo»  vm  -nBo^eftiit 
iveraracncercligiafajgran  pietà  >gratt 

Méeajca     e  ^anée  ^mtcitr?»^.! 
<Vnita  a  fomraa  rifpettx»  >  e  lonta- 
na da  jo^ii^.afV€Ìikia    Quelle  prercu 
^«nie,  fpcrimcnratc  da  nfìèmiui  per 
iiftriga  e  fcc<|uieiiU'llinxa  cooucrfazronci^ 

£ciicbe  a  pio  della  roaBLciigion^  gli 
«éQ«ofdefi<tenxicla'';pus  aaoorettoli  Pa«^ 
^riiUi^fla  >  jeparticoUrmenrc  dal  Tua 
'GMtWfihe^  leeitet  ProctiTMOi:  Qaierale 
diaazi  elette^ per  Vefcouo  d'Adria  On. 
t^'io*^  aoii  a  11»^  ndikfta  ^  gqa  età 
dfnio  propria  mou(nMiic(^$  bòvalndi 
4n  sì  efiicace  forma  raccomaQiiaclaaU* 
protezion  di  V.ErxiìiiclisBarperociiedo* 
uendofi  ccoer^  i!  Capitolo  Generale 
coftì  la  tórza  Oomenica  dopo  Pai^joa  » 
mu  fcQ^a  dubbiQ  vijpocù  molto  >  aa-- 
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Zettere  vane  i        T  9  r 
2fnonc  fuori  del  ver/fimile^che  MSr* 
griore  e  legga  V  Eminenza  a  pre feder- 
ili Quanto  dunq^ue  T  Eminenza  Voftra: 
farà  ia  vantaggio  di  qucfto  Padre, farà*, 
damèrrconolci  uio  nella  mia  fteffa  per 
fona  -^anzL  tanto  più,  quanto  piii  defi- 
dero  gli  onori  agii  amja\chc  a  mé  nie- 
deGmo  l'o  non  chieggo  accinazion  di 
peifona;  ma  (upplico  lolo a  V.Eminen^ 
zanche  dia  fede  a  quefiamiateflimoni- 
anza^fenzafofpcttaEui  paflfk^ne  od  in- 
giimdimentojf  prefuppofta  la  verità  di- 
clfa^dcgnifi  bilandarc  i  meriti  del  Pa- 
dre Tondi  con  quci'degli  altri  concor- 
reniijcdoiK:  non.troui  chiM  krperi  nel- 
la dignità  il  proHiiuoim  con  braccio  de^ 
firaunavigorofo^,  qual'è  fempre  il  fuo* 
al  Carico  di  Frocurator  Generale,'*^che  ^  F 
h  prefati  fuoi  Padri  ftimanaacconcio  al  ^^^^^^ 
l- egregie  fuc  condizioni .  E  le  bacio  v-  ^^^J/^', 
milinìmn mente  le  manLRoraa  il  di  26..  poc^ 
di  Febbraio  1667;-  dopo 

jtl  Signor  Cardinal  Corrado  Prodafaria  ^^[J 

di  Ncfiro  Signore r^u  ^ 

IEr  T' altra  fiu  lungamente'  a'piedii 
,  di  Noftro  Si  gnore  in  Caftel  Gan- 
<iolfo; e  fpecialmenie gli  parlai  fopra_*r 
il  negozio  conwnuro^  del  memoriale 
qur  aggiuntò;  vf^ndò  le  più  efficaci  for 
ch'io  feppi  obligato  à  ciò  dalla  ^rx. 

titiuline  verfo  la  memoria  d'vn  P  er.. 

^  ^  '     .  '  lato» 
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toj  che  fu  sì  benemerito  della  Cort<L> 
Romana,  ed  al  quale  io  si»  per  rifpecco 
della  mia  Famigli  a  come  della  mia  Re- 
ligione^  debbo.più  che  a  mio  Padre^Sua 
Beatitudine  mofttò  iatenstoneafi^  he. 
oigna  9  e  mi  comandò  ch'io  facedì  por- 
gere il  memoriale.  Confido  nel  l'aiuto 
di.V-Eminenza-,  la  quale  per  l'affetto  a 
qnd  Trìt)aaale,oae  il  predetto  Moofi- 

faore  sì  lungamente,  &  onoratamente 
iticò  (in*alla  morte  ,*  iperoxbe  fia  per 
cooperare  a  quella  rimunerazionéy  cbe 
ù  retuie  alle  fue  ceneri .  E  le  bacio  vmi- 
li0ìmamente  le  mani.Romia  il  dì  30.  d* 

.  Ottobre  1660.  1 

■-'  .        .  » 

AlS^nor  CatSnal  degli  Albici  • 

MAndo  a  V.  Eminenza  la  prima; 
parte  della  mia  Iftoria  di  nuouo 
ftampata»nonpaò  l'Eminenza  Voftra, 
ringraziarmene  come  di  dono  »  nè  io  ; 
debbo  chiederle  in  grazia  che  racccttij! 
perch' è  più  Tua  che  mia  :  fpecialmeo- 
te  fé  fi  prendeilpiùnonfecondolala* 
titudine ,  ma  fecondo  la  perfezione^/. 
Quindi  «è  9  che  per  non  commettec' 
ingiuftizia  con  la  riteuzion  dell'ai- 
.trui  io  non  tardo  vn  momento  a 
pagar  quefto  debito  ,  facendola  ha- 
uer'a  Vodra  Eminenza  anche  prima  di 
piefeniarla  a  Palazzo .  La  fecòiula  Par. 

te  farà  migliore  perche  farà,  fre- 

-~  - ~  giata. 
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* glatacol  fud  nome)  e  con  \ciue  iodi .  E 
'le  bacio  vmiliìlimainente  le  mani  •  Di 
..Calabi  di  7.di  Luglio  i6é3« 

'      Si£.  Cardmal  Delfino  Vmezja  » 

ILglohofoSan  Tomafo  mioAuuo* 
cato  non  potea  darmi  più  defidcra- 
xacoololazipne  in  quella  fua  fefta.clic 
rimunerare  il  merito  fubiimedi  V. 
mincnza^e  illudrare  il  (agro  Coiiegip 
con  impetrar  da  Diox^e  vi  fofle  anno* 
.  uerata  Tincliia  perfona  di  V.  Eminciv 
I  za^Son  tanti  1  titoli  e  d'afifetto  priuato» 
e  di  obligazione  per  nome  della  raia-^ 
i^adrc  *>e  di  zelo  inucrlo  la  Cbicla^che  * 
mi fannogiubilar di  quello  fucceffb 
che  il  commemorarli  folamente  trar-i^j^Ji 
1^'  rebbe  la  lettera  à  fouerchia  lunghezza mgì% 
j  Vorrei  che  V.  Eminenza  vedefle  il  mio 
cuore;anzi  sò  ch'ei  vedere  le  bacio  vm(. 
'  1  infimamente  le.  mani.  Roma  il  di  7.  di 
.  ì^ar?oió67* 

uilMedefimì 

HA  l'onore  di  porufla  Berrettai 
a  Voftra  Eminenza  il  Sig.  Orca» 
Ilio Falcoaiedìii  cui  minor  pregio  eia 
skobiltà  del  Tangue  .  Nelle  doti  perfo* 
nali  non  faprei  anti|>orgli  vertin  Ca« 
Italie  E  dlcalia  ».  ecceUenzadiftilefeie- 


,  gante >  fauio.,  nciu^^ìnlacina  eitM 
>      -  '  •    *'        •  •  I  tot- 
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ig^  Lettere<i4ri€'l 
tofcano^sì  njBlla  profar^  come  net  verfo  ; 
pcrizja  di  lingua  greca  >  ricchezza  im- 
raenfa  d^crudiziòne  facra  c  profana  :  c 
mera  gioaanile ,  fenz^altra diletto  che- 
di  ftiidio^di  virtù di  pietà ,  ed  a  queftai 
bclliflfìuia  effigie  da  il  minio  vna  mata- 
uighonamodeftia ..Tante  fuc  preroga. 
xìxx  Iianno  moffa  il  noftro  Pontefice 
non  meno» faggio  cBe  fanto>  e  ad  anict- 
tetloquiafi  ogiìi due  giorni  per  molte^ 
ore  nella  fuadorHeftica  «  letterata  coiu 
uerfaziòne,  dandogli  ftipédio  aquefto- 
fol  titolo  di  fiio  Gentil'  huomo  onora- 
lio  ;  ed  oraaraatxiarlo  in  paefi^  douc  l** 
eriidizionc  tantofi  grofeffàe  lifìima  y 
perche  dairefperimenio  d^vn  tal  Mini- 
ftro  la  Germania  intenda  quali  huomi— 
ni  produce  quali  apprezza  la  noftra. 
Coree  Romana* .  So ,  che  a  si  alti  fuor 
meriti  aggiugncri  qualche  pefa  Te  (Ter'' 
t^Vì  yn  de^'piàcari  ed  intrinfici  amici 
ch'io,  habbia  al  Mondo.Efenza  più,le 
bacio  vmih'iTimamentc le mani^Roma» 
illdi  iiJÌìMAtZQi66j^ 

AtSisnf>r  Cardinal  ài AragariéV!'  • 

Appunta  icti  IO  midoleua  con  per* 
fona  mi'a  confidetne,chc  miri  ma-» 
ntffe  di  fodis  far'ad  alcunramicijdà'quai 
ij  hauendo  io  riccund  fegnulaci  piaccrf 
non  haiKuaiiKÓtraU  mai  opporrunìti 

il  • 
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,        lettere  varie l  i<j^ 

•Tì^'S^^lP/"^^''''-  Nominai  fri ,  efti 
il  Padre  MarcelloSpinelli  della  èom- 
pagniaJmomo  chiarimmo  di  fansue  , 
Cd  egregio  per  letteratura ,  e  per  altre 
dotiperfonalf  j  cfieda  moltiffimi  anni 
non  s  e  mai  faziato  di  farmi  rperimen- 
tar  m  ogn»  occafione  il  grande  amo*- 
fuo/enza  ch'io  habbia  potiate  r/nderg^ 
cofpicuaprouadelmio,  02ei  riccim 
-vnafua  lettera  nella  qnaSnTpS?^, 
ge  mareria,piirGhe  l'autorità  di  V  £  e'I 
<uo  benignifllmo  affctro  vsrfo  di  mè 

fo?le  n  delle  mie 

nn  cfi:P"'  ^^"^''eri  Napoletani  s'era, 
no  sfidati  a  duello  ,coftituendonc  oer 

Sorrento  altri In'for-- 
W  rl^L     /"'^  ^a''"'^  d'impedirne  i  ma. 
che  fof?/°^'    'S'"?"^.  '  P-^ocurarono 
t^'   irl^        ^^^^^^^  D.  Troiano 

dfe-^ni^'^''^'^'*''  fopranominato  Pa. 
dre,conorcendolo  per  Caualic  re  di  fen 

fi  quieti  epaalici,onde  fi  prometteuan 

^•ciSP'?  ^'^^  slogamento  dei 
disfidati  farebbe  finito  fenza  fangue  irì 

^^il^'n '4^"  ^^'^^  ^^^f  <^  ^"  «enne.  Ac 
cetto  D.  Troiano  l'inuito:  eda  poi  ch*- 

gi«  era  già  in  Sorrento,anzi  da  poiche'I 

delladisfida  al  Signor  Viceré  :il  quale 
prefupponendo.'che  la  cofa  foffe  intera, 
e  Che  u  Troiano  fteffe  ancora  in  Na. 
poIi;fcce  intimare  alla  Cafa  di  lui  vn^ 
precetto  penale  di  io.  miiia  feudi,  eh  ♦ 
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Tjptf        lettere  VMrie  l 
fràrréoflc'injqoella  fua Cafo^fi  ri- 
tirafle:al  che  non  gli  fu  poffibilc  d*  vb- 

^bidif^e  (Tendo  egli  allora  in  Sorfento , 
cliìhiiftante  daNapoli  vna giornata. La 

;  ferie  di  queflo  facto ,  ma  fpecialaiente 

.  Tcflerfi  D  Troiano  mefcolato  in  quel 
duello  a  buon  fine»  come  T  e/perieoza 

^bàffloflraco  par  che  Io  renda  degno 
della  clemenza  del  Signor  Viceré;  on- 
d'io  ruppUco4'£minenza  Voftra  di  rac- 
comandatloa  Sua  Eccellenza) con  let« 

^tcta  di  fuo  pugno,  in  quella  forata  eh*. 

•  Ella  fi  degnerebbe  di  fcriuerepci:  vn 

,  mio  ftcffo  Nipote.  Ne  in  alcc'occorren* 
za  mi  potrà  fors  Ella  mai  fauorire  con 

.maggior  mio  feutimeoto  .  La  ietterà 
vorrei  che  vcniffe  in  mia  mano  ,  per, 

^ea  Napoli  ferbaffero  a  prefentarla 

In  raUoirct^anze,cbe  ne  preuede  deio 
il buon'cfFetto  .E  le  bacio  Yrniliffima:- 
snente  le  mani  .Dalla  Villa  del  Sig.  Car 
din^l  F.atnefe  il  di  20.  di  Settébre  loòz* 

'•^Itnedefimcnrtgrazjandolo  dvn'^hk% 
ffilitare  impetrar^  ad  ijianzM  deW  . 
.  yt$ma^  ftrvn  Cmùdit^  fuo. . 
;  ■    . .  ;  difendenti  i.         .  ' 

LA!)enigniià  di  V.Éminenzaèopei 
ratric^iK  miracolì.Pnmieramcii* 
te  là  dou€  ancora  le  cofe  glandi  ioÀ* 
«ano  s'appiicolano  (ìpecialmente  agli  oc 
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par  ire  per  grande  il  mio  niente  alla  vi- 
fla  di  S.  Maeftà  ;  come  intendo  dal  te- 
nore dell' vmanìffima  rifpofta  renduta 
;  alle  mie  fupplicazioni.Seconda  riamen. 
tc,caminando  tutte  le  deliberazioni  di 
quella  vafta  Monarchia  con  vna  fom. 
rna  lentezza  ,  come  richiede  l'infinita 
moltitudine  degli  affari  ,  eia  maturi- 
tà conJueta  in  pefarli  e  determinarli,-V' 
Eminenza  quefta  volta  ha  date  l' ali  al 
,  Configlio  di  Spagna  :  ha uetido  io  ricc- 
luita  la  mercede  quando  a  pena  mi  cr«- 
I  deua  che  foffe  colà  giunta  la  petizione,' 
I  Faccia  Ella  ora  per  mè  il  terzo  miraco- 
I  lojch'è  difcriucreà  mio  nome  vnriti» 
,  graziamcnto  proporzionato  alla  gran^' 
■  dezza  del  fauore.-aiTìcurandola,  che  fa- 
rà infieme  proporzionato  ,  nona  quel 
che  faprebb'efprimere  la  mia  penna  j 
ma  sì  a  quello  che  ne  concepifcc  il  mio: 
animo, Veriò  io  ben  tofto  a  profeflar'  a 
V.  Eminenza  perfonahiìcnte  le  mie  o- 
bligazionij-ed  infieme  a  riceuere  i  fuoi 
fpeciali indirizzi  peri* effetto  della-.i^ 
grazia  reale  .  E  le  bacio  vmiliffima- 
mentc  le  raàni.Di  Cafa  il  di  a.d'Otto-' 
bre  J663. 

"Alwdeflmo.tjfeftdoPicerhdi  NapoU: 

QVcfta  lettera  giugnerà  verifimll- 
mente  a  V.E.  quella  inaitina,che 
aRchc  a'gcan  Pccfonaggi  fttol  darfì  vii 
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1^  Lettela  "vdm. 
poco  di  poluere?OB4'  EUaoon  tafioteiàr 
da  mè,che,fecondo  la  frate  fpa^nuoUf 
fon  fttaCapellano»vn'o£fecta  di  cai  ma* 
teciaj  l  dono  è  degno  dì  V.  Eminenza» 
fo90Ópecalixo*pet  U  nobiltà  «iella  Ant 
ccfice  \  la  qual  fi  gloria  di  fapcre  che  da 
mè  ikdeftinaro  a  licreas  la  ceda  di  can« 
t'inclito|Signore.  Altre  voltel'Eminen» 
ZftVoftra  moftcòili  prender' in  grado 
vn  fi  mi  1  vafecco  :  e  qucfio  cicca  V  cffer 
più  frefco^rpero  che  le  parrà  più  foauc. 
Focrebbe  giudicacfi  cemef  iti  il  mandar 
odori  a  chi  pcefiede  a  vna  Riuiera  di 
coii  fanMTa  fr'agranxia  »  ma  quei  che 
fianno  nel  Grado  dell'E.  Voftra>fento- 
fio  ancora  fpeiTo  graui  fetori;ppde  noti 
èimpoicuno  alle  lor  nari  qiiàlche  ri. 

fioro.  Eie  bado  vmitilfimamencc  ». 

le  mani  •  Roma  il  di  13.  di  Fcbraio 

^s-  ■ 

'  •  Almedejìml 

Scrinerei  vn  libro .c  non  vna  lettera» 
fe  votóflì '^iegar««a.  'Vtìftra  Emi- 
nenza tutti  i  dilcorfi  ,  e  tutti  gli  affetti 
del  mio  aninso  fopra  l'elezioncelatta-» 
dai  Rè  GattoHco^H^U- Eminenza  Vo- 
fi«&  pef  (iipremo  inquifìtor  di  Spagna: 
y  rallcgrczza  di  veder  Voftra  Etninenza 
nella  debita  efiimazione  d'vo  sì  grande' 
pio,c  fauto  Monacca^e  in  vn  Magiftra* 

KOyin  cuijpotrà  leoderc  cosi  altri  <5rui« 
'  ;  gi  a  i 
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Zehere  v^rìe  i$9 
'^j  à  Dio  j  a41a  noftra  fanta  Fede  ^  a 
^icftà  ,c  a  quella  cccelfa  Monarchia  : 
<iairaltra  banda  il  cordoglio  ,  che  la-^ 
3  Coorte  <li  Roma  debba  perdere  vn  de' 
Tuoi  principali  ornamenti  ;  ed  io  rcihr 
tfempre  diuffo  con  la  petfona  da  chi  mi 
-e  indilTolubilmentc  vnito  di  cuore_^ 
quanto  verun'  altro  xndiuiduo  che  lìa  .    •  ^ 
nel  Mondo  :  Mail  feruigio di  Dioe^l 
T)cn  publico  hà  da  preualcre  ad  ogni 
mia  prmata  paflìonc;e  non  fol  mirb  ma 
.  di  tutta  la  Corte  Romana  .  Rendo  à 
I  Voftra  Eminenza  diuote  grazie  de  U'vf^ 
j  'fìcio  che  s'è  degnata  di  pafTarmccOjirc- 
,  scompagnandolo  con  M  fpeciali  cara  tre- 
,  Ti  ditenfgnoamorei  le  auguro  quelle 
profperità  che  più  efficacemente  le  aii- 
.^urano  e  i  menti  fuoi^  e  i  voti  di  lutti  1 
òuoni  ^  Elcbacio  vmiliffimamente  le 
«lani.Roina  il  dì     di  Scttem.  i6bj^  ; 

^/  tnedeJifM  • 

I Mici  ocelli  non  fon  potati  rìmanei* 
totalmente  afciutti  leggendo  la  ter, 
«radi  V.  Eminenza  M  qua!  toglicua 
lor  la  fperanza  di  mairiuedet*  vnPer- 
fonaggioc de' più  amatile  de^piùriuc.  - 
xiti  dal  mìo  cuore;e  il  quale  nella  (leda 
lettera  mi  dau  a  argomenti  così  benigni 
di  riamarrai  quanto  io  ramo  9  e  di  ap* 
prezzarmi  afla ipiù  eh' io  non  merito  • 
Ma poiihò conolciuto, quefta  effer  col*  ; 

i  4  P* 
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20»  Lettere  varie  l 
padeiramor  proprio,  cheripiigtìauay 
a  pofporre  lamiapriimaconfolazio- 
nc  al  beneficio  del  Mondo,  e  al  ferai- 
gio  di  DIo:lc  quali  due  cofe  richieggo- 
no con  ogni  prcftezza  la  perfona  di  V. 
Eminenza  in  Ifpagna  .  Mi  confido  eh* 
Ella  mi  confeiiierà  nel  fuo  nobililfimo 
cuore  quel  luogo  che  vna  volta  rai  fi, 
gnificòd'hauermi  affegnato  in  eflb  . 
con  parole  che  ftaranno  Tempre  fcolpi, 
te  nel  raio;le  quali  furono :che  pen f an- 
dò V.Eminenza  al  le  variazioni  poffi* 
bili  di  quefto  Mondo  ne*  Tuoi  Pari  ,  e 
qualdeM'uoi  amici  le  manterrebbe  vna 
coftantilTìma affezione  in  ogni  difau- 
iiencura;fece  di  mé  fegnatamentc  que^ 
ftoficuro  ed  onorato  prefagio.  Certa- 
mente qualunque  io  farò  ,  e  per  qua^ 
tos  eftenderanno  le  mie  forze ,  non  ce* 
derò  à  verun*  huomo  di  quefto  Mondo 
in  dimoftrarmì^fe  non  abilc,almenVaui» 
dodi  feruire  a  V.  E>  nè  pafferà  giorno 
ch'io  non  preghi  Dio  nel  facrificio  per 
la  fua  vera  e  piena  profpcrità.Le  haure£* 
efpreffii  quefti  concetti  ,  che  mi  efcon 
dal  più  viuo  deiranimo  ,  con  caratteri 
dimianiano;fenon  m'  haueffc  ritenu- 
to il  rifpetto di  non  portar  fatica  agi? 
occhi  di  V.Eminenzaialla  quale  vorrei 
pili  tofto  cagionare  ogni  folleuamento 
ed  ogni  piacere.Finalme  nte  mi  confo- 
lo  nello  fperarc,che  dopo  la  breue  alTen. 
za  di  querta  vita^godercmo  pre fenziaU 
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xuente9ed  ecerna  mcate  della  noftra 
mtqzia  n^U'altca.  £con  ymiliffinia  jif, 
fccto  le  bacio  le  (naoi^Konuii  di  13.  dì 
Marzo  i66($t 

\Al  mede/imtjoyrùéatù  già  in  Jfpdgnài  . 
;    EJferu^ AreiuefcoM» dìTu€éÌ9,  ^ 

ti  irpondoagIiafiretcao(ic»ratceii  di 
J\.  VoftraEmineHza,  non  colla  mìa. 
p  c  n  na  pec  non  afiaucac'  i  Tuoi  oocbi»tnft 
con  la  mia  lingua;  la  quale  è  interprete 
del  ciiore  più  leg^iciffla  che  la  penna  «  • 
Comìncio  quafi  a  non  dolermi  dell*  af- 
fenza  di  lei  >  quando  ciò  mi  faprouai:' 
-eletti  si  dol(;i  del  fuo  feneriilìmò  amo* 
re.E  per  vcrìtànò  poflb  anch'io  no  ioic- 
Qjerit^nieconfoadefimìyche  V.EmineQr*' 
za,la  qual'è  ora  j  dopo  il  Papa ,  il  mag-* 
gior  Prelato  della  Critlianità^  conTcr. 
ui  in  tanta  diftanza,e  fri  sì  alte  cur<^ 
vo'a£fezione  ver(odi  me  piùciic^ 
fraterna. Sia  ben  cerca  V.  Eminenza  > 
che  in  quella  Citcàidou'  Eliail  guada- 
gnò il  ciiQr  di  catti)  man  cacce  peto  e 
pìif  fuQ  del  mioie  che  non  patendola  io 
fècuire  iti  aItó»prego  DiociÀ|euo  gi«^ 
nò  pex  la  fua  profpcrica-E  le  bado  vmi- 
U  (lìmameate  le  ix^m ,  lUiaa  li  di  si  d* 
-iUofto  x666,  -  :  - 
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'jil  Signor  Caràind  d'Elcitegatù , 

d'Frdim.  * 

r\IreidMiauer*obligoal  Dottor N. 
/  perche  ricorrendo  alla  mia  Inter* 
xefìfione  preffo  V*Enìinenxa,m'ha  fat- 
to fperimentarc  nella  pront€z^a  delle 
Tue  grazie  il  tcforo  eh'  io  poffcggo  del 
fuo  benignifllmo  affetto  ;  fe  anche  pri*- 
inadi  ciò  io  non  lo  haueffi  fcrmaracntc 
goduto  con  l'animo ,  come  certo  del- 
la fua  vmanità  fingolare.Alla  quale  ne 
renderei  lepiùdiuote  grazie,  quando 
non  mi  permadeffi  che  quell'azione  fia 
ftaia  di  gufto  più  a  VXraincnza  mede- 
lìma,chead  ognialtro^perla  fua  grande 
inclinazioneal  beneficare  .  E  le  bacio 
vmilifnmamentelemani.  Roma  il  di 
l(5t  di  Marzo  i66u 

mede/imo  l 

Potrebbe  TEminenza  Vogra  dall' aF. 
fettocol  quale  raccomandai  alla-^ 
fua  clemenza  la  caufa  del  Signor  Do- 
minicjimifurar lamia  ooligazionc  per 
la  grazia  sì  pienamente  impetrata  :  ma 
tal  mifura  non  è  baftanrc;douendoiì  re* 
golar  quefto  mio  grato  e  dinoto  fenti- 
mento  anche  dalle  maniere  vmaniffi- 
mecon  le  quali  V*  Eminenza  hàqualf. 
ficatoiljauorep  cdinfieme  onorata  la 

mia 
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mìa  ìntcrcdnonCjOndc  rcfta  per  com*' 
^  |>ùiientode^mieidefìderjj,  ch'Elicmi 

)>orga|tale  opportoniià  di  reruirla,qual 
.  li  richiede  per  dimoltrar  co'  fatti  quel  ;  ' 

fia  verfo  di-  lei  il  vsào  cuore  «Eie  badd» 

vmilìjffìmamentekmani  •  Koii^^ildi  i 

NOnfaprei  dir  fe  i  comandamenti  ' 
.  di  V.  £mìaeoza  mi  -rechÌDo  pià 
"di-cònfolazìoneo  di  tnortifìcazionc  , 
•  Grandeèia coarolazione sinei  vedec.  . 
ini  riconofciucodall^EmìneBZa  Vodra  ^ 
pei  Tuo  gradito  reruidore  con  canto 
fpedaf i«  èmigncloraìe,  iirack  pvefon*  ^ 
Tarmìfi  opportutìità  defeca  tare  vu*  a  f-  - 
folta  jjftliwftdit^'l  '  ««{ùà,  vemcnrì  chW**» 
bafeblaidico,  ia  diao^ibnc  verfo  l'Emi-  < 
nctaa  Vo^a:  :  Mà  grande  è  altresì  la,  > 
mortificazione  di  fperimen tarmi  atto 
a  biuìi;4a  foUxia  tu^cerie  si  cenui,s'al* 
legger  ì  fce  tttttauia  efla  pereiTet^io  cei?* 
,  tocche  V.Emioeoza  ciò  imputa  alla  Jce- 
nuitàdel  mio  poteire  »  (txOA.  porre  i  cl^»  ^ 
:  dubbio  l'ampiezza  del  mio  volere  .  I  i 
.  Canonici  deUa  Aia  DiaaMùa»Ìeoza  idar^v^*. 
alicajncomodìtà  a  V. Eminenza,  potev ■  > 
iiaiwragiciirarfijrhl  nome  d' vacai  Ti» 
Toiare  \aleua  ad  acquiflar  loro  ogni 
imoarbitcìo    £  le  bacìo  vmiiinfìmar-  - 
mente  l^lt^ni .  Ronu  ii  di  24.  é'. 
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i  AlmedeJimOi 


V N'Opera ,  {\  cui  Argomento  è  mu 
fto  d'affari  di  Stato  e  di  Religio-  ^ 
lìc^non  può  hauer  Lettore  piùpropor-  ' 
2Ìonato,nè  Giudice  più  competente  . 
che  vn  Perfouaggio  fublime  nelle  doti 
infierae  di  Principe^e  d'  Eccle{ìaftico:le 
quali  parole  vagliono  a  diffinirc  V.  E- 
iiiintfnza.A  lei  dunque  più  che  ad  ogni 
altro  è  douuta  la  mia  'ftoria  pei'  cagio- 
ne dei  Tema/  affai  pùi  l'è  doùuca  per 
cagion  deirAutote,  obligato all'Emi- 
nenza Voftra  per  innumerabili,&  inc- 
ftiraabili grazie.  La  forma  veramente 
non  corrifponde  nè  al  la  nobiltà  della^ 
materia ,  nè  a  quella  del  fuo  intelletto 
ma  la  benigni  ràdi  Voftra  Eminenza  in 
ciòhagiàdifpenfato  ,  degnando  della 
fua  lezione  ,  e  della  uia  commen- 
dazione lo  fteffo  libro  quando  vfcì 
più  difcctuofo  >  onde  mi  confido 
eh'  El'a  fia  per  riceuer*  in  grado 
vna  parte  di  eflfo>la  quale  ora  compari* 
fce  in  alquanro  miglior  fembianza--if. 
Con  qu w  iVoccadonc  la  fupplicherei  de 
fuoi  commdam^nti  >fe  non  dubita(Ii 
di  meritar  njta  d'alterigia  col  riputar, 
mi  da  tanto  di  poter  feruirc  a  V.Emi- 
nenza  E  le  bacio  vmiliiTimamente  le 
foani.  R,oma  il  di  ii«  di  Luglio  2665. 
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'jìl  Signor  Cardmal  J}ófijga^  ^ 

SPero5che  queila  mia  trouerà  V.Eim-! 
nenza  libera  in  tutto  da  quel  male 
che  ha  tenuti  fol  leciti  non  pureifuo! 
fóruidori^a  ogni  baotno  affezionato^ 
al  ben  della  Cbiefa^e  all'onor  del  fagro 
Collegio  •  Con  cafefperanza  io  ardiico 
d'i nu  13  li  e  vna  mia  fupplic azione  •  Il 
JSdarchefe  Virgilio  Malnezzi  è  dellepià 
care  memorie  eh*  io  habbia  al  Mondo  ^ 
non  folo  per  e£Germi  dato  Zio  Vcerino» 
mii  per  la  fua  gran  virtùje  per  Tobligo 
ch'io  gli  tengo  d'hauer' acquietata  col 
fao  nntzi»  Ufi  dalla  mia  adolefcenzflnta 
pregiati fll ma  feruitù  con  la  Santità  di 
I^qftra^gaoMiV'  noidcipi^dileni  ata»^/ 
ci  che  hauefTe  il Marchefe^fii  il  Capitati 
Domenico  Guidalocti>->ii  quale  a  quefto 
titolo  principalmente  hebbeda  Noftro 
Signore  la  Fortezza  di  Cioitauecchia 
ingouerno;doue  rifiede  con  molta-^ 
foddisfazion  de' Padroni.  Egli  non  hi 
quafi  maggior  defiderio  inTem^  dàù 
diveder  N. Tuo  Nipoce  Canonico  d^ 
Imola  Tua  Patria  y  ed  fa^aetido  tou  fuo 
nome  fupplicato  il  Sig« Cardinal  Chigi 
d'interporre  a  tal  effetto  le  fue  intera 
jcellieni  con  T  Eminenza  Voftra^per 
ogni  furuca  vacanza  ^  i^li  ne  diede 
ordine  in  mia  prefenza  al  Signor' 

Abate  SalttCKi  I  lUaalefenza  dubbio^ 
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20g        Lettere  varW, 
l'baocàe(egaico.Qi;a  intendendo  ìq  ì- 
che  fia  (borcDìlCaiiotilco  N.n6hò  po- 
tuto contenermi  di  congiungec'a  queft' 
effetto  le  mie caldifiicae preghiere;  affi- 
curando  Vofira  Eminenza  che  ou'£lla.^ 
pofla  efaadirle  fenzaoffefa  della  giufti^ . 
zia  diftribntiuan'o  riceuerò  la  grazia  in . 
iné  fteflb.  Ne  vfo  quefta  Usiitt  eoo  quel . 
diffalco  che  le  Tuoi  dare  il  coftume  ,  ma 
per.quanto  ella  vale  nel  fuo  oiigiuario, 
lìgnifìcato.£da  V.Efnìnenva  bacio  vw 
miliriìmamenrelenianiRjomaiidi  »4>. 

di  Settelw  1^61.     .  , 

'Al  Sì&nw  C4rÀmal  Facchen^th 

m 

VO\ttv$o  UrQHiiiiabeoigmcft>4i  Vo»^ 
ftra  Eminenza  comunicare  a*  fuoì 
feruidori  i  beni  fac»  più  ftimati  >  epià 
prezìofìsli  chiama  a  parte  delle  Tue  vir.. 
tao/e  amieizie-L'egregifciltialità  de.iSù. 
ptót  Abate  N.  fono  prouace  ,  ecom- 
pendiate,in  quefta  parola  i  che  Voftr^. 
Eminenza  T  jìint)fiiiiei>)ariiientìs,l'hò  ac- 
colto ccwne  richiede  la  mia  reruitùver<(b: 
lSmiiieiiB»Vo0ra,e  l'affetiuoCaleutf^, 
ra ch'Ella  mi  ferine  in  Tua  raccomanda*, 
zioneJJò  anche  vediKoio  pgrte  vn^o. 
-  libro,del  quale  mi  fece donoje  doue  nel. 
volejr'egi)  difender  Bologna  Aia  Patria»>  - 
moffra  infiemc  cheBologna  non  è  la  Taji 

-    *  jPatria; 
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Patria il  vero  il  detto  :  Chemto'l 
J\4ondo  al  vaìenf  huomo  e  Patrm. 

Tuttol  Collegio  Cardinalizio  ha  far 
ta  vna  perdita  ineftimabìle  nella  morte 
dclSignor  Cardinal  de  Lugo  :  ma  noi 
due  tanto  maggiore  ,  quanto  mag- 
giormente ^  e  noi  r  amauamo  ,  ed 
egli  ci  amaua  .  Neirhauer^io  efer- 
citati  verfo  vn  mio  si  caro  Padro- 
iie,e  Maeftro  gli  cftremi  vffìcij^non  me 
rito  quelle  lodi  che  Voftra  Eminenza 
h'beralmente  mi  comparte  5  malolo 
hò  fuggita  la  colpa  ,  della  quale  m'ha- 
iircbbe  fatto  reo  il  tralafciamcnto^anzi 
Ja  fteffa  meftizia  cVio  prouaua  in  quel- 
le funzioni,era  condita  dVn  certo  dol- 
cCjchcTcnde  foauc  ramarojcome ,  'per 
così  dire>negli  aranci  canditi.  So  chc^^jJ 
quell'anima  benedetta  pregherà  Dio  in 
Cielo  per  la  lunga  vita  di  V.Eminenza, 
laquale  e  di  tanto  fplendore  e  profìtto 
alla  Chiefa .  E  le  bacio  vmiliffimamen- 
te  le  mani.Roma  il  dÌ25.d'Agofto  i66q 

\AlwedeJimo.  *" 

FAtcì  tòrto  al  cohofcimento  che  ha 
Voftra  Emincnzà  della  fuifccrata 
Itila  diuozionc  >  fele  voleffi  perfua* 
àcvc  il  mio  viuo  rammarico  per  la  per 
dita  da  lei  fatta  del  Signor  Marche- 
fc  fuo  fratello ,  che  fia  in  Cielo ,  e  non 
meno  farei  tgrto'al  faggio  >  forte  5  c 


Lettere  vark  • 

religiofo  filo  animojfe  le  adduce flitno^i 
tìui  per  confola  rla.Onde  la  prefcncc^. 
(erairà  per  vn  mero  tributo  della  mia 
feruitù  obligatiflìina.  Ed  a  V.  Eminen- 
za bacio  con  ogni  vmlltà  le  mani  •  Ro-^ 
ma  il  dì  25.  di  Marzo  i662* 

.  \/llSigmrCardmdFarmfe  Legata 

di  Bologna, 

CRederà  V.  Eminènza,  che quefta 
fia  vna  lettera  di  ringraziamenta 
per  la  comodici  eh' io  riccuo  della  fua 
Villa  ;  ma  in  cambio  di  confcffarmi  de- 
bitore 5  io  mi  creditore  ;  mentre  do 
all'Eminenza  Voftra  T  v(o  d' vn  fuo  pre« 
ziolb  bcne-Quefto  luogo  dcliziofo  che 
per  la  falubrita  delibarla  > per  Pamcnftà 
della  campagna,  pcrlagiocóditàdeU 
le  vifte,  per  la  bellezza  e  varietà  delle, 
gite^  per  rvnione  di  tutti  i  diporti  e  di 
tutt*  i  comodi  villefcfai^c  citcadineich? 
è  vn  picciolo  Paradifo  ;  reftaua  per  V. 
Eminenza  >  cosi;  fierile  d' ogni  diletto 
come  vn  deferto?  mentre  il  Tuo  valore 
trattenendola  in  vnainfigne^ma  remo 
ta  Legazione>gliene  lafciaiiafolanienr 
tela  memoria  ;  La  doue  ora  >  che 
ci  alberga  vn  fuo  feruidore  ,  t,anto' 
a  lei  caro  e  dinoto  ;  non  dirò 
che  alTEmincnza  Voftra  paia  d'  abitar, 
ci  perfonalmente^peròche  ciò  farcbbej 
pofo  all'infinita  gentilezza  del  fuo 
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Sfiimo  ;  ma  dirò,  che  non  ne  ha  mai  ca-^/ 
uato  maggior  piacere  qualora  ci  ha  go» 
duca  pili  faliiceuole  ,  e  più  diletteuole 
ftanza.  A  qiiefti  (enfi  benigni  delTEmù 
ncnza  V-fi  conforma  del  tatto  la  corte* 
fia  dcl  fuoMiniftro  in  procurarmi  ogni 
agio  9  e  in  offerirmi  ciò  eh'  è  in  fua  ma- 
no •  Eflenio  io  dunque  benemerito  di 
V.Eminenza  per  quefto  titolojvengo  a 
chiederne  vna  ricompenfa  proporzio- 
nata,cioè:  eh'  Ella  feruendofi  della  mia 
pcirfona^co'  Tuoi  comandamenti  mi  do- 
nigli più  caro  vfo  ch'io  poffa  hauerdi 
mè  fteflfo  5  edelle  mie  forze .  E  le  bacio 
vmilidimamente  le  mani.Roma  il  di  9^ 
d'Ottobre  1660. 

Almeàejimo  j 

IpOgodoi  fauori  di  V.Emméza  ezian^' 
dio  quand*  Ella  non  sì  di  fauorirmi ,  ' 
non  gli  godo  però  mai  fenza  ch'Ella  va  ' 
|lia  fauorìrinij-pcròche  vna  tal  volontà  " 
citi  lei  non Tolo  abituale  e  perpetua».^ 
ma  quafi  naturale  ed  infeparabile.  Son 
dimorato  due  fettimanc  alla  fua  Villa  ; 
doue  s'vnifcono  tutte  le  delìzie  della 
Campagna ,  e  tutt*  i  comodi  della  Cit- 
tà .  Il  Cielo  poi  ha  cofpirato  con  la  fua 
benignità  a  quella  del  Padron  del  teL> 
reno  .  Crederà  forfè  V.Eminenza, 
cheM  fine  di  quefta  lettera  debba  eflere-^^ 
ringraziarla  :  ma  è  più  tofto  il  con-^ 
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^ratularfi  con  lei  cf  vn  fuccelTotaivto 
conforme  al  fuo  vmanriffimo  genio  ^  . 
<luarè^chePvro  delle  fuecorchabbia  gio 
uato  a  ricreare  vn  (uo  sì  ^raditce  s  ì  di. 
«pto  feruidore-jlacui  conferuazionc^ 
mantien  pure  vn  dominio  di  più  ncipa, 
trimonio  dell'  Eminenza  Ycllra-,  :alla 
quale  bacio  vmiliffiniamenre  le  n;am^ 
Jiomaiidì  i^.diMa^gfo  1661. 


\Al  medejimo  >  ìmmto  da  Bologrjo^ 

E Tanto  nota  a  Voftra  Eiwinen^za'q 
la  mia  oblig azione ,  e  la  mia  affc- 
«lone^che  farci  torto  a  raè  fìeffo  in  atfa^ 
ticarmi  aperfuaderlc>  cUcin  rutto  II  fa» 
5*^0  Collegio  niuno  è  al  pari  di  njc  ap-^ 
^affionatoin  ogni  Aio  ^uuctiimento 
o  prorpero;,  o  auucrfo  ^  E  non  nic-^ 
no  fareitortoalla  pìetàealla  fortezza 
del  fuocuorc  ^  fe  niiftudiaffia  per- 
fuaderle  lafoffcrenza  €  ia  rifegna- 
?ione  al  voler  diuino  nella  mor  te  d' vn 
fratello;  del  quale  fi  ha  tanta  probabili- 
tà ^  che  habbia  mutato  vn  letto  doloro* 
fo  col  Paradifo:Onde  intorno  a  ciò  non 
faro  altro ,  che  mandarle  quefto  fcmplì 
ce  tributo  della  mia  diuozione^ 

Domani  mi  partirò  dalla  fua  Villa  ; 
doue^  oltre  alle  infinite  cortefie  rice- 
uute  da  lei^e  daYuoi  Miniftrijho  rroua 
lo  vn  tcforo  il  maggiore  che  fi  poflTcg- 
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ga  in  Tcrrajcioé  lafanità  Di  quello  te. 
orotuttauiaElla  ^  eh' e  ilPadrondel 
luolo>haurà  ncn  pur  la  paicc^nia  il  tut- 
tora ciò  fcnza  diminuirne  J'acquiftoal 
trouatorc^peròche  quanto  io  goderò  di 
falute,  e  di  viraj  farà  tatto  da  me  volen, 
tieri  fottopofto^e  dedicato  al  Tuo  ferui- 
gio*  E'ie bacio  vmiliffimamenic  le  ma- 
ni Dalia  fua  Villa  .il  dì  is-d'Otcobre 
4662. 

Signor  Cardinal  Franzjiont 
Legato  di  Ferrara* 

ESfendoV.  Eminenza  mio  Signore 
tanto  benigno  ,  x'eputo  fuperfluo 
di  raccommandarle  vna  cofa^Ia  quaPEl. 
la  sà  che  mi  e  i  e  mi  dcù*  effere  ^iù  cara 
<ii  tutte  in  quefto  Mondo;  ciocia  mia 
buona  Madre,  tuttauia  il  grande  affetto 
non  può  rattencrfi  dall'  vfare  cfpreflìo* 
ni  eziandio  conofciutc  fuperflue  .  Io 
dunque  in  ogni  più  cordiale  c  dinota 
forma  la  fupplico  di  proteggere  il  no- 
lìro  Colegio  di  Ferrara^c  fpecialmrntc 
^li  affari  della  Tenuta  di  Bagiiuolo;ch  è 
a  nutrice^pcrcosi  dire, delia Cafa prò, 
feffa  di  Venezia  ^  fumrainiftrandole  il 
dannato  per  pagar^  i  frutti  della  com- 
pra 4he  fi  fc  deir  abitazione  ,  Tutto- 
quello  che  V.Eminenza  riputerà  di  po- 
ter fare  in  feruigio  del  Collegio  e  della 
Tenuta  fuddetta  >  fenza  pregiudizio 
del  buon  gouerno,>  e  con  iuariputa^^ 

zio- 
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itti  £ett£f'e*'VÀrtel 
"^oiie:  farà  da  mè  riumordutacome  Ul 
iifaggior  grazia  ch'io  poffa  rìccuerc^ 
dftU'  iofinicaruacoctefia  .  £  le  bacio  ; 
vnuliilìmamente  le  mani.  Roraa,&c.  . . 

'^l  Signor  Gardi9$al  Gòdk  Rofj^iglio/t^  . 
ogn^i  Sommo  Pontetìc  e 

.  CLEjkMNTM  NONO* 

LE  Poefie  di  Monfìgnor  Ciampoif^ 
niicuamcnte  per  mia  cura  ftam- 
pates  dourebbonfi  a  V.£inin«oza»e  coé 
me  a  benigno  Protettore ,  e  come  a  le» . 
gittimo  Giudice  j  e  come  a  quel  V  Vno»^; 
che    rirplendere  neHaReggia  del  Vd'' 
ticanoi  pregi  eubiimichein^quelPre»  . 
lato  vi  f  iloceanOj/ed  aitri.pcejlfr  faperlo 
ri  edemi  ed.inte£oi>  che  a  lui  mancaua  ^ 
no.  Ma>irefi9a>c0)Gcare  i  tìtoli  aloonde-^ 
accioche  vna  cofa  a  V.Eminenza  fia^».  : 
douutHrepaditasbaftach'elfa  ia  alcun 
fpodo  fìamia^il  quale  mi  glorio  d'efier 
più  ruo>che  tolte  le  cofe  fue*.iFrà  poco 
vCctiantio  anche  le-ProTe  ile  guali  ba« 
tiranno  ciò  di  migliore,  che  il  Mondo  - 

in  parte  le  tiq9nofceràcome«beneficio  . 
delle  fue  màni  ,  e  vi  riucrirà  in  ^ 

^Qte  Ui  iuo  Nome  ,  Vaglia  frac-* 

tanto  queft' erudito  diletto,  c perciò 

proporzionato  al  yirtuofi^fimo  rpicito  . 

di  V.  £miflenEa»per  folleuaiia  id^uan*  f 

lodai  pefo delle cure^più grani}  inciù  ' 

^Ua  tempre.  y\  cooTamando  lù, 

fua 

é 
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f  uà  Talute  per  tfarne  quella  della  Cri- 
.iliànità>eddla  Chiefa*  £  le  bacìo  yniir 
.lilfìmameoceleinam  •  Roma  il  di  27. 
d'Ottobre  1666.  ,.  j 

M  Sig.  C^rdinnl  Gualtieri,  Fermi» 

VEngo  a  fupplicàr  V-  Eminenza 
vna  grazia  »  la  quale  in  tUgvaxàp 
a^lia  miaeflimazione  farà  grande*  $ 
Jn  rifpctto  airaniraogencwfo  di  lci> 
.  mi  confido  che  fia  per  effer  ageiiole ,  e 
.  peròpiccola:rapédo  c|uàco  Ella  co  cucce 
le  altre  virtù  habbia  infieme  la  clecnen. 
sta  proporzionata  più  d'ogni  alrra,e  al- 
rinclinazion  del  Tuo  genio^e  alla  fanti- 
.  tà  del  fuo  Grado  .  Torna  cofii  alla  Pa- 
,triail  Sig.Nodalquale  intendo  che  U 
V*  hebbe  occadon  d'alienar  fi  ;  il  fuo 
\mgo  efilio  ha  potutQ  valere  in  luogg^ 
di  qualche  pena  :  naaqoell  aparte  che 
rimarebbegli  a  tollerare  per  foddisfa- 
zion  del  Tuo  fallo^porge  materia  a  Ve* 
ftra  Eminenza  d^illuftrar  la  fua  mail 
fuetudinecon^l^iremiflione  •  Laff^ad^r 
rapprcfentarle  ,  che  i  mol  ci  pregi,  é  i 
'.iiiolci  meriti  del  Sig.  N^poffono  valer t 
glid'incercej[fori  perqaefto  perdono; 
.intendendo  io  ^  che  ad  vna  tale  indul-* 
genza  non  debba  haaer'Elia  veruu'^ 
.aluo  mociuo  >  che  della  fua  propria 
bontà  V  da  cui  fono  ia  pe  r  riconorcer-^ 

Jd;  quailc9Q^cdata  a  mè  AcHb  in  per^- 
.•^^  *  ^  . 
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ibna  dVn  mio  s{  onorameflhsiro  Ani6 
<iX7,£d»  V.£inrnenza  bacio  vmififfìnyi» 
'  inen  ce  te  maàiiloina  il  dì  z&tii  Secenir 

r 

\ 

■^ILTOn  potea  V-Eqifnenza  rìif  orarmi 
della  penacheniìda  il  faodiffp' 
rito  ritorna,  con  alltra  maggior  eonfo- 
lazione;c&e  con  quella  d'  alena  Tao  co* 
mandamenco.Oùe  facceda  la  vacanza 
che  V.  Eminenza  prefiippone^  e  noii^ 
«fncerra  qcralcbe  akro  j  la  cui  pafefe 
maggiorauza  di  merito  nV  obliglù 
fa  coicienza  ;  idiférairò  V  fiminenzaJ» 
Voftra  nel  promuouere  il  Signor  N.H?- 
CEMfKk»  <^  ciii  pecmecctiranno  le  mie  de»^ 

bofi  forze  5  delle  quali  non  la/cero  o- 
zù>roalcugrado.Ele  bacio  vmili  (fima- 
rnente  le  mani  ,  Roma  il  di  primo  ds 
Nouembre  1664. 

EArr  ioafo  quel  gìortio  »  nel  quéle  {f 
nortro ottimo  Papa  Aleffandro  y 
c6Ja  promozione  di  V.EmÀoenz^)^^ 
noirato  il  Sacro  Collegio,e'l  fiio  Ponrf'^ 
uficaco.Ed  io  con  fomma  allegrezza  bh 
potato  affermare  per  verità  net  mio  \o» 
IO  9  d'bauerla  conofciuca  già  da  trenca-' 
cinque  aiRii  nurUm  \ac  iitteris  egr^" 
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ttrpm  aceneàfnanJE  mentre  afpeceo  ani* 

damente  di  baciarle  prefenzialmente  le 
mani  ik  fò  pet  ora  vmilillraiaraente 
con  l 'anuno*  Koma.iI  di  i^^à^ì  Febbraio 

jilSig,  CArdl-Jl^azxétnmi  molto prÌMét' 
che  l*^Htw'eJoJfépvm00ftpich*^li 
alla  Mormora.  PariigL  ' 

LE  molte  gcazrc>che  fotto  Talta  artw 
minifirazione  di  V.  Enomenza  rt«r 
cciie  lanna»  Religione  dal  Rè Criftia-^  . 
ni/fi[mo'  r  cdalcuti«€fae  ih  altra  età  hi^ 
ixictiToria  d^  haucc  io  fleflTo  riceuute  ia 
fioim  dià  lei  non  fareb^ono  bafface  ad 
aflSdarnii  di  mandai*'  vn»  mia  Opera  a: 
così  granPcrfonaggiOxcb?èog§ir'd&*  piiV 
rrpttraci  al  M6da>  e  cfie  gouern» v&dé^ 
waggiòn  Regni  del  Mondò  :  ma  fona> 
isoncorfe  a  darmi  qucft'ànimo  ajìcrf  ca*- 
gioni.  Quefte  furono:  la  caiifà  clVib  di-^ 
féiida>  eh 'c  della  Chiei^  e-della  Sedia^ 
Ro  m  a  n  a  ;ne  i  c  u  i  fu  p  re  mo  Se  n  a  t  a  V,E^ 
roihenza  tanto  rirplef)de.Hronore  che  ha: 
la  ftcfla  Opera  di  portare  ihiprcffoit 
fuoNome^e  vn'cgrcgfa  fuo  fatto  ih  pr^^ 
dfcH*Rcligione:€  fiiiarnicntc  ITiauct'iOi 
veduta  in  q.ualche  lettera  dà  lei  Xcricta.  x 
a}»  Padre  Fràticefòo  Dòim6lir>miò'ami^ 

eiiifliiino  c  carifsirao  arafco,-  eh'  Ella^ 
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•  ijé       Z^ere  varie* 
.  non ìi  rdegtiaua  di  nominalmi  onorai 
.  uoloKiìcejemoftraua  qualche  buona 
efpectazione  di  quefta  mia  fatica .  Tal 
rirpetti  congiùti  infieme»mi  fecero  ac- 
-dicodiconfegnacne  a)  fu^deto  Padre 
V/i'efempUre  perche  l'inuiaffe  a  V.  E. 
per  mezzo  di  perfona  che  ritocoaiia 
cominella  Comitiua  di  Madama-^, 
la  R^ina  di  Saezia  ;  ed  ola  »  che  fò  r 
^gione>  cfler  già  proffirao  a  capitarl(|L^ 
ven  gon  a  (upplicarla  vmilii\,ente  di  gra 
direil  piccio  1  tributo  della  mia  grandi^ 
J^na>diuozionc:atizi,|>iù  veramente  ^ 
,v«ngó  a  renderle  forame  grafie  cb'  E?- 
jagii  l'habbia  giadito  prima  d'hauerlo 
rice'uuro  ;  come  fcorgo  da  vna  fua  ih 
fpofta  al  medefimo  Padre ,  il  quale  era 
precorro  a  dargliene  cenno»  E  per  che 
in  .quella ,  ed  in  altre  lettere  frefche  di 
;V.'Èminenza  ad  eflo»  veggo  .ch'Ella  H 
^egna  d'hauer'  in  qualche  conto  le  te- 
ilimonianze  da  mè à  lai  rendute  più 
Ivolte  intorno  alla  patesoa  ed  amocer 
.upiiffiraa  volontà  di  Noftro  Signore 
Ivérfoil  Rè-Criftianiffimo  »  verfola 
Trancia >c  vcrfo  rEminenza^  Voftra  ;  e 
intorpé'alla  falfìtà  delle  fuipi^ioai  con* 
trarier'mi  fò  lecito  nella  presere;la  qua* 
le  pbl^o  il  mio  ritiramétoila  mia  medio 
crità>e  la  grandezza  dell'Eminéasa  Vo- 
Àra>rarà  fot  fé  quella^  fola  onde  io  le  co» 
parifca  auanti  in  mia  vita  ;  di  taffec- 

nulle  indubiuumeote  i'ift«i£o»Qiiefte 

-  ,  .  .,   
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fon  rvniche  righe  che  in  veruna  mia^ 
lettera ,  da  poi  che  ho  lafciato  il  Mon- 
do>io  habbia  fcritto  d'altre  materie  che 
di  priiiate;onde  affai  niigiiardereijche 
queftc  vniche  in  sì  grane  argomento  , 
liprouaie  poi  dal  fucceflfojmi  poteffcro 
condannarc^ò  di  bugiardo  in  dire  il  fai* 
fo  conofciutOjò  di  temerario  in  affeue- 
rar  per  certo  ciò  eh'  io  conofceflì  per 
dubbioso  almeno  per  tanto  inerperto 
del  Mondo,  che  non  fapeffi  quanto  ci 
vuole  ad  haucr  piena  certezza  di  cofe 
tali  .  S'  io  entro  doue  per  altro  noiL^ 
dourei  5  vagliamidi  fcuf'a  T  eccedente 
benignità  di  V.  Eminenza  nelle_;> 
mentouate  fue  lettere  al  Padrc^j^ 
Donneili;  oue  5  moftrando  di  prezza^ 
mi  più  eh'  io  non  merito, e  comandan- 
do che  fi  parlaffe  meco  di  quefti  parti- 
colarijmcne  badata  qualche  occafio- 
re.Ed  vmflifTimaroente  ia  riuerilco^ 
Roma  ildÌ5?.di  Settembre  16^6. 

.  \Al  Sig'Cardwal'PiccQlomìmLegat» 
di  Romagna.  Kauema, 

« 

MI  c  ftata  Voflra  Eminenza  fem- 
pre  liberale  delle  fuc  giazic^; 
ma  quefta  volta  nell'cfaudir'  il  meraor 
riale  qui  aggiunto  ,  la  Tupplico  ad  et* 
fermene  prodigo  :  peiòche  io  n'  en* 
tro  interceffore  ad  inftanzad'  vni-* 
Signore  venerabile  per  tanti  pregi  >  © 
~    .     - K       bene-  ' 


21^  jMt ere  varie  '. 
benemerito  di  mè  per  tanti  fanori^chc- 
In  verità  poche  peiTone  in  qucdoMon. 
do  io  riuerifco  6c  amo  vgiialmen  re  •  E 
perche  qiiefla  e  la  prima  volta  chV^li 
mi  comanda  io  rimarò  a  V.  Eminenza 
obli^ato  dVn  gran  beneficio^fe  la  beni 
gniiadi  lei  faràch'  egK  mi  fperimenii 
amico  e  feruidore  non  affatto  imiti Ic^c 
però  degno;d'efler*  adoperato  in  più 
frequenza. E  le  bacio  vmiU'ffimamenrc 
le  mani.Roma  ildi  6.  di  Maggio  166^^, 

uil  Signor  Cardinal  Vidoni  Legato 

di  Bologna.. 

NEdiftanzadi  luogo>nc  lunghez- 
za di  tempo  ha  potuto  leuar  dal 
cuore  di  V.Emiocnza  il  penfiero  di  fa- 
uorii  mico'pxeziofi  odori  di  quella  Re 
gionc  ;  in  cui  E  Ha  ha  lafcrato  vn*odo  ^ 
re  affai  più  preziofo  e  più  durabile^deN 
la  fua  virtù.  Giouano  cffi  a  confortar 
la  mia  tefta;  ma  ella  non  farà  mai  cosi 
debole  che  vi  languì  Tea  la  memoria  del 
le  mie  obligazioni  a  Vofira  Eminenza» 
e  de'  lu0Ì  meriti  fingulari.  La  fupplico 
a  farne  prona  co'  Tuoi  comandamenti;! 
quali  mi  faranno  vn  conforto  afsai  più  i 
gradito alTanimo^cbe  i  fuoi  doni  al  ce- 
lebro. E  le  bacio  vmiliffimaraente  le 
majii.Roma  il  di  2$^.  di  Marzo  \(>(>^ 

'  ■% 

Ai  , 
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'MSig.  Cardinal  Vifconti  Madrid.. 

JD/o  »  e'I  fuo  Vicario  hanno  reftiruj. 
to  al  Sacro  Collegio  il  poffclTo  d'cfl 
lere  onorato  con  qualche  Prcinro  iniì- 
gne  dell'inch'ca  Famiglia  Vifcontijdal- 
laqualcio  migloriodi  trarre  il  (an- 
gue_  Vengo  a  congratularmi  con  .  V. 
Eminenza  ,  non  tanto  ch'Ella  fia  pro- 
molsa  ,  quanto  che  la  fua  promozione 
proniuoua  lo  fplendor  del  nottro  Ordì,. 
rc>ela  gloria  del  noftro  Santo  Ponte- 
fice .  Ella  poi  sà  le  mie  cbligazioni  fpe.. 
eia  li  :  onde  fenza  più,  le  bacio  vraihT- 
fimamcnte  le  mani  .•  Roma  il  di  7.  di 
Marzo  1^67.. 

Al  Sigfi.  Carlo  Dati  Segretario  deWAc^ 
ca  demi  a  della  Crufca. . 

AQiialunque  Prefenratore  di  pre»' 
zioib  donojcziandio  che  '1  faccia 
per  nome  altra ijfi  tien  grado,e  s'vfa  di 
render  grazie  e  riconofcimcnto.Ma_-. 
pili  affai  eia  è  douiito  quandoii  Prefcn 
tatore  è  lo  fteffo  Autore  ed  Artefice 
del  Prefenre  :  come  farebbe  auuenu-. 
lofc'I  Caualier  Bcrnino  haueffc,^ 
portata  al  Rè  Criaianinfìrao  qual- 
che Statua  marauigliofa  da  se /col- 
pita per  commeflìone  del  Papa  ,  cda 
pane  di  S.  Santità  donata  a  quel 
Principe  .  Sarebbe  opera  a  mè  fu- 

*       K  2      pcr^-  ' 


aiò  Lettere  vam. 
jperflua  >  &  all' ingegno  diV.  S*^oC& 
mcn  cheingluriofa  il  diftendcrmi  nel- 
l!applìcazione«  Onde  fol  liraan  ch'io  la 
preghi  di  -ringiaziar  cotefti  Signori 
Accademici  dell  a  lor  cortefidlma  let- 
tera }  vfando  in  qucft'vflfcio  per  mè  v-i^ 
guali  maniere ,  d' eloquenza  e  d'affec- 
to»«qaellecbeiià  vface  perforo,  ver*- 
fo  di  Kiè  in  rendermene  debitore.  E  me 
le  oifero  cordialiffìmamente  •  Roma  i^. 

di     d'Agofto  l66$f 

\4l  Sig*  Carlo  de  GrantUs .  Turno 

^-VVando  V.S.  mi  richicfe ,  ch-io  fa- 
Xj-  ceill  qualche  vifficio  a  fauordi 
lei  p«r  vna  penfione  ò  trasferitale  o  de 
ilinatale  dal  Siguoi*  Principe  Mauii— 
2iO)di  ghoriofa  memoriajdi  cui  Ella  ers 
ftata  familiare  j  io  per  la  venerazione 
e  per  robligazìonemia  grande  al  nome 
éi  quel  Signore,  impiegai  qualche  ape* 
rara  quefto  finejfenza  però  eflcr*infor-- 
luato  fopra  chi  cadeffe  il  pefo  della  pen 
lionet  Dopo  lui^o  rempo  Madama^ 
■Keale  fi  compiacque  di  comandarmi  > 
ch'io  procuranfì,  che'l  Sig.Abatc  Amo- 
f«ti  fuo  principal  Miniftro  nonrice- 
ueffc  aggrauio  in  certa  fua  lite  pende» 
«cmnanzi  aMonfignore  Ariofto.Ed  io 
aflicurai  S.  A.  che  la  rettitudine  dei? 
Giudice,eit  moderazione  d'vn  Perfo-- 
na^iojdaliacuj  aacoriciil  $i£.  Abate 
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^abifaua  d'effer  fopraffa  tto;non  daiia-i 
no  luogo  a  quefti  timori  ;  nè  tralafciai 
di  far  con  Monfignore  prenominato 
quel  le  diligenze  che  ftimai  conformi  a*  1 
giuftifTìrni  fenfl  dell'A-S. ,  e  nulla  prc-  ^ 
giudiciali  a!  corfo  della  giuftizias  fenza  < 
però  fapere  qual  foffc  Tauuerfario  del 
Signor'  Abarc  •  Ora  la  lettera  di  V. 
mi  fa  intendere  quel  che  non  mi  fu  no. 
ro,nè  quand'io  m'interpofi  a  fauor  di 
lei  ,nè  quando  parlai  col  Giudice  pec 
rindennità  dell'altra  Partc.Ma  quanto 
a'mcritidellacaufa,  de* quali  Ella  ha 
voluto  a  pieno  informarmi  ;  io  lafce- 
ronne  Tefame  a  chi  ne  tocca  il  giudicio 
con  certezza  che  la  dottrina  e  la  bontà 
di  Monfignor'  Ariofto  non  lafcerà  che 
veruno  poffa  querelarfi  debitamente 
<li  ciò  j  cne  dopo  matura  cognizione.^ 
Jhaurà  decretato>&c^ 

'iffil  ^adreC arto  Mauriz^io  Fotta  dell  A  ] 
Compagnia  di  Gesù.  Vem^a,  \ 

NOn  mi  è  già  mai  caduca  dall  a  me» 
moria  la  grande  amoreuolezza 
moftiratami  da  V.  R..  quando  io  viuea 
nella  Qompagnìa>e  fe  Monfignor  Na« 
•zio  in  Turino  le  vsò  in  quefto  rifguar-i 
do  qualche  fegno  di  parziale  afFectOjio 
gliene  tengo  molto  grado.  Hò  di  poi 
^puco  con  vna  lettera  latina  del  Sìg. 
Girolamo  Corraro  »  eh' Ella  infc- 

K  3  gnaua 
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•gnaua  retorica  in  cotcfta  ìiiclira  Citta  ) 
e  die  fra  gli  altri  hauea  per  difcepolo 
qucll'  ingegrtòfoCaua4Ì€re^di  che  tan- 
to più  mi  raliegrai>quanco  e  per  te  Ai-* 
monianza  di  ki{,e  per  rdazioiie  del  Pa 
dreBeIlomoProuinci'ale,interiia  gran 
fodciisfaam&eche  mi  fe6e  -d^fiderare 
eh*  ÈUajConformandofi  con  quel  dot- 
toi  uéil  valem'Jwomo  ttare  HAiondùe  Po. 
trta;am\  ricordandofi^cheal  Religio- 
fo  non'è  Patria  fe  non  il  Cielo  ;  fi  con« 
tentaflc  di  mutar4a  Cattedra  filofofica 
di  Turino  in  quella  di  Venezia»  done 
le  riaidiebbe  ageaole  di  eèilii  rte  tf aoi 
Scolari  dal  Parnafo  al  Licco.Ora  godo 
«o  veder  V^i&^antofedisfatta  di  cote^ 
fio  domicilio^per  feruizio  di  Dio  e  pec 
c>iK>r  deU*  Compagnia;  che  mi  ^rftta^ 
do  ftar^EIIa  in  ciò  catta riàielTa  nd  vo^ 
Icr  de'  Superiori.  ^ 
NRiceuer^  gran  piacere  di  leggier'  i 
Componimeocifatti  da  quei  virtuoii 
ed  illuftci  Accademici  Aioi  Scolari.  £d 
a  Y.R.  mi  afiaco  cordiaUnente.  Roma 

..Al  T.V.Carlo  TomaJìChcrico  KegoUtTf 
emendo  HSig£ardmaU  a  Cafid  Gan. 
dolfotdouevUh^iaua  ti  Paj^a, 

« 

NOn  potremo  fer*  in  fìeme  le  fefte 
dello  Spkito  Saiuo}  pccòcbc  chi 

• 
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i)a  l*a(Iiftenza  delio  S|MrìfoSaiiK>»iruoi' 
.  le  al  tri  menti.  Mi  confido  nondimeno  > 
fche  s'io  non  lefarò^xKi  lci|ie  farò  beae 

per  lei.  Mi  faiiorifca  d'cffer  per  mè  let- 
tera animata  col  nòfiro  Signore  Stefa^ 
«o  Pignatel  li.  E  perche  fon  chiamata 
:altroiie)finif€odi  fcrkicrle  ;  ma  non  fi- 
tnitò  Rai  d*%iimla/Càft^^  iX 

dì  io.diMaggÌQ  1661. 

AlmedeJlmOi^MacerMa^  --r^ 

PEtche  non  awuenga  a  Y.P.  c|uel  clic 
auuene  al  Signor  Concedi  Pegne» 
-^anda  ,  le  rifpondo  per  mano  altra i.  nu 
Vq&o  ditejlMguA  mea  Calamnsfcrib(Z  ve^ 
'i^mf'fatémHs.ìAlpètìiittintXz  Guardi 
Regnano,tu  rea  infocata  di  fpiritid'a* 
moriceleftevter  mattina  qiiacKio^)]aii% 
*to  il  Padre  Ziicchi  ci  fece  vna  ferafica 
predica  fopra  l'amore  ardenciflimo  che 
idio  ha  della  noftca  falute  ;  e  che  i  Pre- 
lati foa  cenaci  d'hauere^  c  d'efercicace 
della  fallite  aitrui .  La  prima  giornata 
mi  parue  molt'opporciina  al  vi  aggio  d£ 
-  V*P.,ci.ìè  incomoda  e  tratiaglin^a ;  pe- 
roche  si  come  farebbe  vn  tentare  Dio 
TefpoFtre  per  vólonrà  la  tenue  fna  tó^ 
pleflìooe  a  graai  patimemiicosì  è  ^ratì. 
fduor  di  Dioiche  le  vetigano  dalla  foa 
maro:la  quale  comunica  infieme  Ic^ 
forze  pec  foftenerli  9  e  eli  rende  tanto 
ipiu  mcritocij ,  quanto  raen  volontarij^ 

^     K  4  fccoa- 
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fecondo  rorigine^c  più  vi  rtuofamenre 
,  volontavij  fecondo  Taccctiazione  • 
Traggo  il  conto ,  che  qiiefta  mia  paffa 
giugnerle  il  di  appreffo  a  quello  della 
ÌDiiiina  Incatnazione^ede'binifici  j  clV 
Ella  nVbaurà  f^tti  nel  Santuario Lau- 
retano;perche  vn  tal  miftero  riefca  a 
mia  eterna  fel'cirà ,  e  non  a  maggior 
condannazione  de'  miei  peccati  j  onde 
non  potendo  io  renderne  a  V-PJe  do- 
Viute  grazie  nel  valore  ;  gliele  rendo 
maggiori  ch'io  pollo  nella  preftezza  » 
Fin^ad  ora  la  QnarcQma  ni\c  parata.^ 
breue:e  trattàdoN.Signore  raltr'ieri  di 
farmela  rompercjimpetrai  che  mi  per- 
metteffe  il  continuarla^da  che  n'era  già 
paffata  la  meta  fenza  verun  mio  cor- 
poral  detrimento,  Ma  ora  incomincia- 
mi a  parer  lungajperòc  he  tutte  le  gioc 
nate  mi  fi  raddoppiano  neJT  imagina- 
zione mentre  fofFero  lamoleQia  della 
Aia  lontananzajma  T  vitima  fettimana» 
cotro  airvfo  conuinejmi  diuerràbreue 
e  gioconda  col  piacere  del  fuo  ritorno, 
c  della  fua  riciipernra  conucrfazionc^al 
la  quale  accrcfcerà  diletto  la  fteffa  no- 
ia della  priuazione  antecedéte.Così  ac 
cade  quafi  vn  miracolo  in  quefìi  due 
pi  incipaliffim  j  affetti  deirhuomo^^/i^- 
cere  q  dolore  ;  a'  quali  fi  riducono  tutti 
gli  alcri:ch'  cfiendo  effi  fra  lor  fomma- 
mcn re  contra ri j^fi  producano ^con  rutto 
ciò  J' vn  l'altro rcambleuolmente.Idio. 

con* 
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Bodced*  ad  aa]A>cdiie  noi  quel  vecd^ 

piacercch'è  ben'cfFetto»ma  non  cagioa 
del  dolore  «.  RomaiidÌ22«  di  Maci^ 

DAI  Sabato  Santo  jSn'aqaefl'or^  2 
cioè  dal  tempo  ch'io  diiniiiezzai 
le  fatiche  mentali^e  riprefilft  metà  degli 
efercizij  corporah'  ;  le  mie  gambe  fono 
aflai  minociyche  vaoldire  affai  raigh'o. 
tì  A\  miglioramento  poi  e  flato  mag- 
giore in  queftì  due  giorni  ,  totalmente 
dedicaci  allo  ftiidio  della  falutc;ma  non 
pari  a  queHo  che  fi  ridrafle  dalie  prime 
due  giornate  della  fta^za  inS.  Andrea:fl 
abe-mi  conferma^  che  la  Quarefima  nò 
era  complice  del  mio  male .  Prefi  ietfe^ 
caia  càffia  del  Signor  Cardinal  di  Cac. 
pigna->nellaqaale  fi  gode  quella  genti** 
lezza  che  guftafi  in  tutte  le  cofe  di  S.E- 
minenza:e  con  la  genti^ena  -ne  bò  fpe-* 
riraentata ancor  l'Efficacia.  Il  Signor 
Gianluca  >  il  Padre  Cottone  9  e'  1  Padre  . .  ^ 
Pallauicino mi  hanno  conia  loro  ve- 
nuta fabricata  oggi  inFrafcati  vna  nuo.  * 
ua  VilU,co  le  cui  delizie  in  darnogareg^^^^J 
già  o  Beluedcre,oMódragone.Ma 
queft'abtofia.è  coperta  di  cenere;per  \t^»it4i 
«louelle  funefte  *di  Roma,  le  quali,  Te  fj/'^f 
durano>mi  fatano  cornare     pochi  gì  p^„'^\ 
«rn]>c  foric  uà  poche  oce.  V  P.  cìTcaldi  ra. 


Digiiized  by 


]f  fuP  orazioni  a  pubtico  btoenCicr  »  vd 
ìoise  )c<^£0  cocclialii{ìmameate.Fxa. 
fcaii  il  di  14  d^AprilcLtó^ 

\4l  Sig  Caualier  Angelo  Corràyo,  ch'ini 
ÀPiMfu  l'rocuratore  di  S. Mar  co» 

yitmìtjd-% 

Lo  fcrlocrc  a  V.  Ecoclienta  è  azio^ 
ne  per  mè  sì  gioconda,  facendomi 
tnucar  con  ki  al  inwao  per  mezzo  dci- 
rintcUetto  e  deiranimo;  ch^ionef  tAw 
4o  voUocieri  ogni  occafione .  C^ujjAa 
mi  vien  fomtnfniftrata    dell*  onorai 
ti  imo  efome  che  fece  Ieri  innanzi  a  Na 
ftro  Signtse  Monfignor  Ctocaoivcon 
me  anche  io  fece  il  dottor  Marcili  per 
la  ChieiàUi  Feltro^sì  dalia  (oleone  Ca-* 
«alcatacon  la  qual'  è  venuto  qucfta-» 
matciiia  il  Si^oòr  Cacdinal  Barbadigo 
a  pigliarci!  Capello  nel  Conciftoro  ■* 
Vocici  quanto  prima  intender  verifi- 
cato vn  prefagio*»  che  portano  le  let. 
*titi  tere  di  Veneziaùuor^o  alia  periona  di 
jr4</».y ,  Eccellcnzasa  che  ai  cagionerebbe 
iiJr  lant'allcgiczzafnon  pofFp  eiplicatla  nè 
Nnw.  con  maggior  breuità,  ne  con  maggior* 
cncrgj  a )  quanta  cagiono  in  lei  la  mia 
promozione .  La  prego  a  darmi  qual. 
che  diftinta  noiitia  della  fua  falute,  del 
fuo  fiato,c  degli  ftudif  che  fa  il  noftro 
Signor  Girolamo  :  fopra  il  quale  fcriffi 

ynal(|tciadiBuopi]£tu>  al  noftro  Pa» 
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•drc  Prepofitiuo>rul  primo  arrmo  dì  VI 
Efccllcaza  in  Venezia.  Vorrei  ch'egU 
inieomunicaflc  qualche  Tua  Compofi* 
zione  ;  cfcnonl  hà  fa  traila  face(re  ^ 
•queftomcdefinno  fine.  Bacio  caraaien-? 
te  le  njaoià  V«£€celknxa.Roixia>£cc« 


Al  Sig.  Antonio  Antici 
ReQémati. 


Moire  obliga^iont-  io  profeflb  alla  ' 
memoria  de)  Padre  Cefaré  Zio^. 
di  V.  Eccellen^aiedal  Padre  GLÒfeppe 
Maria Tuo  Cugino,  ma  qucftc's'accrcf- 
ccno  ora  nel  vcder'io^che  vna  rai  con- 
;giunik>ncdi  lei  con^ffi  mi  fa  guada* 
gnare  il  prcziofo  amor  fuo;  ftiraato  da 
trièdri  per  la  nobiitàideltà  foa'  Famiglia  * 
come  per  le  dori  della  fuaperfóna^. 
Non  lafceròila  lei  vincermi  net  riamar/ 
la;e  le  darò  Tempre  tutti  i  fegni  dcifili 
miaolTeruama  in  fensii1a$  dtei  che  cu'-  ' 
Btia  mi  fumminiftrerà  Toccafione  ò  di 
lontano  jper  letcere.o  in  Roma,  feGOn-  ' 
^o  la  fperan^a  ch'E  ia  mf  porge  della"* 
tua  prefta  venutajmi  tara  in  ciò  la  ma^*  * 
gior  grazia  dv^io  defidcri  dellafua  cor# 
tefia  >  e  vedrà  negli  efferii  la  fincercti' 
'delle  mie  oflfeimFrà  ranco  le  bacio  le 
nianitKonu  il  di  i  lAì  Seccembre  i66om 
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2i8       Lettm  Véoriel 

\4Uàt  SigmaCimU  à'Angts  M^ei'^ 

Alitano . 

NÒnaCpetii  V.S.  ch'iVIodi  la  fai  . 
lettera  :  efla  bà  il  mafliitio  de'  di<  i 
fctti  j  cioè  il  moftrare  appertamcnte  1*.  p 
foppofito  di  quel  che  vuol  perfaadeie  • 
e  non  che  forfè  V/  S.  baintefo  afore 
vn  mirabil  mifto  di  veracità  e  di  mo«  l 
dclftia, vfaodo  feraie  c  concetti  che  fer».  '| 
uilTero  vnicamente  ad  ambedue  que-  ^ 
Àe  Virrìnsi  che  quanto  più  negauano  ,  I 
più confcifaflero  l'eccellenza  del  fuo  in  | 
tellettcKcon  cui  può  non  fol  penetrare  1 
ne'  più  ripoftifenfi  della  mia  e  dell'  al-  1 
triu  Opere»ma  giudicarne.  Pertanto  ia  \ 
leggendo  il  mio  libretto  fpirituaìe»  do-  1 
ura  EUalaietcetmi  a  parte  del  merito  { 
che  confeguirà,non  già  recitando  fen- 
za  imendere,come  Y.S.dicejma  pafcen. 
doti  d*  vn  c  ibo  più  acconcio  ali  a  pietà 
del  Aio  cuore  >  che  alla  lìnezza  del  fuo 
ingegno.Non  polTo  cbioder  la  prefente 
con  auguri]  più  vantaggiofi,che  pregane 
doleda  Dio  gii  auiieniiaemi  della  for- 
tùna,pari  alle  doti  della  natura.Koaia 
il  di  vjAi  Maggio  X  • 

r 
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^  Molto  ìieumnào  Faèri  Z>.  Stefan9 
Cofmo  della Congregdtionc So» 


MOItaReaercfido  Padre  «Frà  tafi« 
ti  augurij  di  prorperità  che  mi 
peruengono-  in  quefti  gtaeai  dedicati 
al  Narcimeoco  del  Redentore  ,  fom- 
maraeoce  accetto  mi  è  quello  di  coi 
fon  fauorito  dalla  Paternità  Voftra  .• 
perciòche  effeodo  £lla  coli  ciguarde- 
uo!c  per  dottrina  »  per  ingegno ,  e  per 
merito  »  noa  puòXe  non  recar  onore 
a  me  qualunque  eziandio  h'eue  argO' 
mento  dell'amor  fuo  .  Ma  nel  coiu- 
prouarmì  lacortefe  difpofizioo  del  fuo 
animo ,  fi  compiace  EHa  d'aggtugner 
alle  iìgfiificaziom  della  fua  abbondan- 
te volontà  anche  l'efficace  teftimo- 
aianza  dell' Opere-  L'hauet£lla  pro- 
curato fpontanea mente  alla  mia  Arte 
della  perfezicm  Criftiaaa  il  fecóndo 
Natale  in  cotefte  Stampe  ,  è  indizio 
della  fua  affezione  ver(o  quel  Libie;;- 
to  ;  il  quale  valendo  poco  per  fe  mede- 
iimo  >  é  forza  cbenonfia  carpa  Vo«  ' 
fica  Paternità  fe  non  in  rifguardo  al- 
l'Autore :  e  l'efler  caro  a  lei  1'  ha  poi 
renduto  caro  generalmente  a  cotelU 
^i^oorii  i  quali  non  pcObno  tipurar 
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Signor  Conte  di  Tegnerattda  Ficen  di 

Napoli, 

L'Efler'vna  grazia  ftraordinaria  e  di 
rara  concezione ,  non  fole  mi  ri  ^ 
tiene  dal  proporla  a  V.  Eccellenza ,  ma 
mene  da  maggior*  animo  ;  fapendo 
che  la  fua  cortcHa  >  come  mt te  T  altre 
(ue  virtùinon  S'appaga  del/e  cofe  me- 
diocri,  ma  è  maggiormente  inclinata  à 
quelle,  che  fono  maggiori .  E  per  altro 
lato^io  dalla  fua  bontà  mi  prometto 
cffer'apprcfFo  V.Ecccllenza  in  taropi. 
nione^lchcniuna  fua  negatiua  farebbe 
interpretata  da  mè ,  fe  non  per  effetto 
neceflario  di  rettitudine3Con  ripugnan- 
za della  benefica  fua  natura.  Hauendo. 
mi  conferita  la  Santità  di  Noftro  Si- 
gnore  vna  Badia  a  Cofenza^alla  quale 
molte  per fon^  temurcc  potenti  debbo- 
no varie  fommejfarcbbe  per  mè  di  gt an 
profitto  5  che  V.  Eccellenza  delegafTc 
tutte  quefte  mie  càufe  >  con  ampia  fa- 
cultà)  ad  vn  Giudice  particolare ,  conte 
per  efempio,  al  Fifcalc  dell'  Audienza . 
Farei  traio  quant'hò  detto  di  fopra  -,  fc 
dopo  hauerle  efpofto  il  bifognomio, 
aggiugneffi  altre  perfuafioni  ,  o  pre- 
ghierciE  le  bacio  cordialrarnte  le  mapi 
Roma  ildÌ4,diSettcmbte  1660. 
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^  .  tfit  feri 'Vàrie  l 

'Al  medejimo  1 

MI  cofido  che  V-  Eccellenza  fi 
pecruaderà  9  ch'io  non  le^  fcriuo 
la{)rcfencc affin  di  prcgarla^ch^EHa  mi 
rinuoui  il  fauoc  della  tratta  per  la-j» 
Pafquafutuw  5  nfiàch'io  le  fòquefta 
preghiera  affine  di  icriaede }  peròche 
^daUa^oacortefiaionii  pronieccerei  la 
continuazione  del  fuddetto  fauore  feti 
sa  bifogno  di  iraoui  preghi-Ma^pceuen 
do  io  da  V.Eceellenza  altre  grazie  affai 
{riu darne  ftioiace^^  p^iù fingolari;  cioè 
le  frequenti  teftimonianze  ch'Ella  fa 
di  amarmi  c  d' appceezami  più  ch'io 
non  merftbjpigh'o  volenrieri  queft'  oc* 
cafionc  per  oif^w3kt%'  all'  £f ceileasa^ 
Voftra  l'obligo  eterno>che  alla  fua  bon* 
tà  ne  concepifco^il  quale  non  può  effec 
da  Voftra  Eccellenza  creduto  quanto  è 
in  effettOjS'ella  prima  non  crede  Taltif* 
iinia  e(Uma9tcme;cfafiQ'hòdona  (uaPer« 
fonaiquaou;a  è  in  eletto  «^V.  Eccellenza 
vna  volta  mi  comandò  eh'  io  mi  que« 
relafìfl  a  Tuo  nome  col  Padre  Oliiia^ch - 
egli  coi  diuturno  filenzio ,  mo(lraaa»cg 
non  tenerla  per  tale  qual  Napoli  la  fti^ 
ma-Ora  io  non  voglio  meritare  vna  fi« 
uiil  querelarma  prendo  bene  quellevpa* 
role  io  altro  fcufo  di  quello^in  cui  V.E% 
le  rcriue:£lla  voleua  dtre>che  Napoli  la 
SXhxL'x  per  Viccrèic  qucfla^bcchc'  fia  vna 
Z  gran» 
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grandlfiflmadignità^non  è  però  lamag-^ 
gioreò  ch'io  (timi  in  lei  j  o  che  Napoli 
ììimi  in  lei  Napoli  la  ftima  per  vn  Pcr^ 
^onagg^o  dotato  di  tutte  quelle  virtù  9 
che  vagliono  per  gouernare  vn  graii.^ 
Regno  d'vn  grandiflfimo,  e  religiofi  (Ti- 
mo Monarca;  per  tale  la  ftimo  anch' ioj 
e  però  mi  pregio  fingularmente  dell'a* 
.more,  e  del  buon  concetto  fuo.Né  que* 
(lo  mio  fenfo  può  riceuer  in  me  accref- 
cimento,  ò  diminuzione  per  effcr'  Ella 
ò  non  efferdi  fatto  in  Grado  di  V.  Re. 
Mi  condoni  s'io  mi  fon'aliungato  iii^ 
quella  fignificaziondcl  mio  animo  ,  la 
quale  fe  foffecerimoniofa,  douerrcbbc 
cffer  condannata  come  proliffa;  ma  ef- 
fendo  fincera ,  merita  d*elTcr  gradita—t 
dall'affetto  di  V.Eccellcnza  II  quale  mi 
contento  che  a  lei  fia  mifura  c  pronai 
del  mio  .  E  le  bacio  caramente  le  mani  • 
Roma  il  di  15,  di  Gennaio  i66u 

Al  mede  fimo  ^ 

POffo  bén'afferraare  a  V.  Eccellen- 
za»  chela  mia  allegrezza  per  la^ 
natuiità  d'vn  fuo  figliuolo  mafchio  9 
fia  9  (lata  grandiffìma*,  ma  non  che  fia 
ftata  Angolare  :  hauendola  io  veduta-ij 
vniueifaleintnttaquefta  Corte  ed  in 
tal  gradojchc  a  pena  io  ardisco  di  pretct 
.dere>eller  ftata  maggiore  in  me  che  ne- 
gli altri*  Vero  è  j  che  le  grazie  fatte- 
mi 


-132  Tjttt$re  varie . 
-mi  da  V.  Eccellenza  m'obli gauano  l 
raUegratin^ne  ptùcbegli  altri,  mà  li 
mio  gaudio  procede,  non  tanto  dal  fcr* 
«ligio  di  Vcitra'Eccelleiiza  ,  quàntada 
^quello di  Dio; al  quale  affai  conferifce 
il  vederfi  la  Bontà  profperafaj  Ro« 
mail  di  ip.  di  Marzo  i66i. 

.^l mede/imo  j  per  la^noHfdtk  (ivnfdtm 
JHQ-Jiglimlo  .mafchio  * 

LA  pia  gencrofitàdi  Voftra  Eccel- 
ìcnza  non  vool  trarrà  dal<7oaec« 
no  di  Napoli  quelle  ricchezze ,  dellC-;^ 
quali  Con  partiti  carichi  moki  iaoi  An^ 
teceffori  >  e  Dio  iche  vuol  fempre  vin- 
xece  ia  liberalità ,  fà ch'Ella  fenza  ag« 
grauio ,  anzi  con  fetta  de'  Sudditi,  deb- 
ba riportarne  altre  ricchezze  più  pre« 
ziofe';«  fct  amor  delle  quali  u  defide^ 
ra  tutto  il  retto.  Tome  ne  rallegro  oU 
tremodo ,  non  folo  per  coofolazione 
di  V.  Eccellenza  t  alla  c^u^ile  fon  tanto 
obligato  fernidore;  ma  per  onpr  della 
Prouidcnzà  "Dàiina ,  e  per  vantaggio 
della  Virtù  :  che  xla|li«efempijdeiia^ 
profpcrità  riceue  il  fuo  più  valido  nu- 
trimento. Et  alTE.  V.  bacio  le  mani^ 
Scorna  il  di   di  Luglio  z66a. 
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uilmcdejimo. 

NOn  perche  jo  fpeflb  riceua  fauo- 
ri  fingolarl  da  V.  Eccellenza.^-, 
•debbo  negare  à  i  più  ccninnl  la  minima 
delle  ricompenfazioni ,  che  è  il  ringra- 
ziamcnto,  Màfequefto  rfcciieil  Tuo 
pregio  dall'afFetto  interiore  di  chi  lo 
rende,  e  non  dall'erteriorc  fuono,  il 
titolo  di  minimo  non  farà  diceuole  a—^ 
quello  col  quale  io  mi  profeffo  obliga- 
toàV.  Eccellenza  della  tratta  conce- 
dutami per  Tanno  corrente  :  sì  come 
so  che  anche  dalla  parte  di  V.  Eccel- 
lenza il  fauorction  e  comune ,  ouc  (ia 

pefato  infieme  col  benigno  amore  -? 

con  cui  Ella  me  lo  comparte  Lafccrò'^ 
'  che  il  Padre  Elizalda ,  rome  n'è  ftato  il 
mezzano 5  così  anche  fia  prcflb  à  V. 
Eccellenza  l'interprete  del  mìo  cuore 
fra'  cui  più  accefi  voti  fono  le  piofpcri- 
tà ,  e  le  conlolaziooi  Jell'E,  Voftra  co- 
me fcmpre  congiunte  al  feruigio  di 
Dioeal  publico  bene*  Roma  il  dì  lo- 
di Gennaio  16^3. 

"  AlmedeJimOé 

^  .  .  . 

NOa  Cogliono  i Padri  inuMiar'i 
gliuoli;c  pur\o  inuidiovn  mio 
figliuolo  il  più  diletto,  cioè  il  libro  del- 

riftoria  mia  tridentina,  pcuclf  ebbe  for- 

!cuna 
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tuna  d'ejTer  gradito  da  V.tcce lleriza.^  I 
prima  eh'  io  loe  le  dedicai^  per  fé  ruido*  > 
re ,  e  dì  ftar'in  compagnia  di  lei  langa» 
Koetice  :  la  dout  io  non  bò.  jsotuto  con- 
uerfar  con  V.  Eccellenza  più  d'vn  quaB. 
to  d'ora  in  mia  vira ,  Mà  queft'ìnuidia 
non  hà  da  tralignare  in  malignità  »si  eh*  j 
io  gli  neghi  l'onore  maffimo  che  può 
ambire  il  qual^è  di  ritornare  nelle  Tue 
■  tuani  or  ch'incominci  a  ritornare  con_j 
alquanto  men  difectuofo  afpetto  nel 
Teatro  de\Mondo.Non  la  prego  a  gra, 
dir  quello  picciol  dono  ;  volendo  io  ci- 
(erbare  le  mie  preghiere  que^fauoti 
4e  '  quali  io  non  habbia  già  e  diritto ,  c  ] 
certezza  s  come  bò  di  qucfto  dairefpe- 
liraenlata  parzialità  di  V-Ecccllenza  aU 
là  preieme  mia  Opcra£  coaaagurarle 
da  Dio  fomraa  profperità ,  Tauguro  ìn^, 
fieme  a  Napoli»  Se  all'Italia.  £U>ma.il<^  > 
^4.  di  Luglio  1661%        ^  I 

.  jil  medejimo  l 

Il  fecóndo  votone  della  mia  Iftorié 
da  me  ritoccata  »  che  ora  mando  a 
V.  Eceelleoza ,  non  prefame  di  appre- 

fentarfi  a'  fuoi  occhi  mà  folo  alle  fuc^ 
«nani:rvao  farebbe  con  giudicio  del  pa« 
blicoj  in  prò  del  quale  da  lei  fi  fptndono 
tutti  i  momenti  -,  l'altro  è  vn'onorechs 
può  riccuer  quefta  mia  Opera  fenza  ve 
|lpdannoaluai>^zi  iomipcometto»*  ; 
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che*I  donò  a  V.  Eccellenza  fia  per  efleè 
gradito  9  quantunque  tanto  interiore  ai 
ino  merfto:  peròchc  le  V;£ecdlenzai^ 
non  volefFc  gradire  fe  non  offerte  pati 
all'altezza  deìuoi  pregi;  troppo  infeJi^ 
'  ce  farebbe  la'condizion  dcTiioi  (cruido* 
xU  i  quali  a  pena  jpotrebboQo  ma  presen- 
tar le  cofa  che  le  foflfe  in  grado.  E  le  ba*^ 
ciò  le  mani.  Roxna  il  di  2é.del  x6.é4« 

IN  quello  è  diffimile  il  pagamento  dal: 
fauore;  chtM  pagamento  riceuato  vi 
Tia  volta  lena  ogni  titolo  di  chiederlo 
vn'altra  volta,  mà  i  fattori  ^  qtiantopià 
fpcffo  (i  rieeuono,  porgono  maggior  ih 
colo  di  confidenza  per  multiplicarne  le 
petizioni:  peròche lagiuftiziache  s'e- 
lercitanei  pagare  >  rimane  adcmpita^ca. 
vn'vnico  attojla  cortefia,  di  cui  è  opera 
il  fauorire>  é  vna  vena^che  quanto  pià: 
acqùa  fparge ,  acquifia  maggior'incli-^ 
nazione  a  diffonderne  della  nuoua*Per» 
tanto  Terperienza  che  ho  delle  grazie- 
fattemi  da  V. Eccellenza  iti  pcrfona-j^ 
del  Padre  Lodoaico  Bompiattirniixenr 
de  ardito  di  pregarla  a  fauorfr  non  me- 
no il  £Udre  Fraìicefco  Vafco  nuono 
Prouinclale  della  noftra  Compagnia 
incoteftoRegno^.Reiigiofo  cfenipla- 
re  >  fauio,  e  difcreto  %  e  che  a  V.  Eccel- 
lenza pregerò  ogtu  offequiojdefiderans^ 
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40  egli  non  Toloil  patrocinio  della  fuà; 
aatorità,  ma  la  guida  della  fua  pruden- 
za.  E  per  fine  auguro  all'Ecce!  lenza-» 
Voflra  quelle  profperiià  che  facciano- 
conolccreal  Mondo  la  protezione  del- 
la diuina  preuidcnzavcrfo  il  merito  c- 
foinente  degli  huomini  .  Roma  il  djL 
24.  di  Febbraio  i6é4« 

M 'Attengo  da  fcriuer  la  prefcntt_^ 
lettera  di  mia  mano>perche  que- 
Ha  circuftairza  ch-s  foaol'vfatfipcr  mag- 
gior'efpreflìonc  dcU'animo  non  habbia: 
contrario  effetto  con  fenderlo  meno 
iniefo  ,  Altre  volte  fignificai  a  Y.  Ec- 
cellenza ,  che  io  reputo  gli  aflEari  del  bu. 
gnor  Duca  di  Baffanello  come  propri  ): 
miei,ui  per  bi  congiunzione  del  fangiic 
ai  molto  pili ,  dciraffetto .  Egli  manda 
w  filo  Agente  cofli  per  ottener  quel? 
Jo  ,  a  che  non  pure  non  gli  bi fognano- 
con  rEcccUenza  Voftra  gli  vflSci;  al* 
trui  ;  mà,  che  appreflb  di  lei  non  gli  li 


altrui  :  dico,  Ugiaftiiia.-oondimeno», 

oerche  nella  maniera  d'ammìniftrar* 

to  fi  può  m'e&ftliar  qualche  ai bitrio^  ia 

fpei  o  che  quefta  parte  fi  fari  luogo  à 

V.  Eccellenza  d'ciereita*  verfo  le  mie 

inrerceffioni  la  folita  fuacottcfià,  edi 

darmi  tiuouo  efperimtnto  del  poiTeOb* 

jicl  quale  i  rimango  d'vn  benca  mèj^c» 

aio-  . 
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2iofinfjmo,  cioè  della  Aia  grazia .  E  le- 
bacio  affcituofaracnre  le  mani  •  Roma: 
iUi  16.  Maggio  16(54.. 

yll  me  de  fimo  . 

A Molti  io  dono  1  miei  libri  »  a  Vo-r- 
ftra  Eccellenza  li  vcndo;T&  a  gran. 
prczzo^mcntr'Ella non  ricufa  di  pagar., 
meli  con  altrertante  fuc  letrercj  ciarcii- 
na  delle  quali  non  folo  per  la  cortefia, 
ma  per  raciuezza  vale  vn  teforo .  Mi 
perche  fe  qncfto  pagamcto  foffe  di  pat- 
to 5  la  vendita  farebbe  ingiufta^ed  io  ne 
rimarrei  aggrauato  in  cofcicnza;  prò-- 
redo  ch'io  ricenerò  come  prczo  foprab.. 
bondante  fe  V.  Eccellenza  prenderà  in. 
grado  Tvltimo  volume  creila  mia  rino- 
uata  Iftoria,  che  le  mando-,  fenza  ap- 
portare altra  briga  alla  Tua  mente^ò  alla 
fcfua  pena .  Ou'Ella  poi  voglia  onornrmi 
della  confuera  rifpofla,  io  la  piglielo 
non  a  titolo  di  pdgamcnro,  ma  di  rimu- 
nerazione :  la  cui  mifura  fuol'effere  no 
tanto  il  merito  del  rimunerato»  quanto 
la  magnanimità  del.rimuneratore  ,  Al- 
legherei  per  teftimonij  a  V,  Eccellenza 
il  Sig.Cardinale,eM  Sig.D.Pierrocì'Ara^^ 
gona^della  mia  fuircerata  offcruanza—^^ 
verfodi  lei^fe  non  mi  confidaci  che  pili 
ficuro  teftimonio  pofla  e  {Temei  e  il  Sig, 
Conte  di  Pegneranda^al  quale  Idio  con 
ceda  tutte  le  felicità  .  Roma  il  dì  12.  di 
J^"^lioi664. 

AL 
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uil  mdefimor 

''A  Ffin  di  rendermi  tollerabile  fa  par, 
J\  cita  di  V*  Eccellenza  ver(o  paefe 
cosi  lontano  >  che'mi  fi  coglie  ogni  fpe* 
xanza  di  riuedetla  »  e  mi  (ì  difficuicar  aa« 
cor  la  frequenza  del  commerelo  cpiito. 
lare^non  facea  meAiero  di  minoc'allegk 
gericncnto  che  quello ,  il  qaal  derìua_« 
dalla  maniera  tant  onoreuole  ond'  El- 
la e  chiamata  da  fua  Maeftà.  lì  che»  ol- 
trc  nlla  riputazione  che  ne  ridonda  sua 
V.Ecccllenza,  porge  argoment05chc__^ 
Idio  voglia  impiegare  la  fua  virtù  ne* 
più  alci  affari  del  Criftianeiimo:  al  cui 
benefìcio  dee  eedere  in  iné  ogni  afietco 
d'vtilità^e  di  tenerezza  piiuata.  Per 
•quanto  V«£c^leilfca  s'aUontanìyaott  fi 
allontanerà  dal  mio  cuore  la  memoria, 
ideile  mie  inerplicabiliobligazioni:  nè 
portò  liceuet'il  maggior  folleuamenro 
«li  quefia  pena,  che  ii  veder  talora  in  V. 
Eccellenza  e  gli  effetti  dell'amor  fuo ,  e 
la  certezza  del  mio  ne*  Tuoi  comanda" 
menti .  Di  quefti  la  prego» non  ranco'» 
finedi  moftrarmele  vero  feruidorc^» 
«{fKinco  per  dlficurarmi  eh'  Ella  mi  co» 
nofcc  vero  fuo  Icruidore .  E  le  auguro 
eia  Dio  quelle  prò  fpericà  »  che  non  ceT- 
fetòdi  pregarle  ne'miei  facrifìci;  ogni 

etotno .  Roma  il  di  22«d' Agodo  1^4,. 
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medejimo } 

SE  al  Signou  Duca  di  Palma  foffe  aiT- 
uenuto  di  trattar  mai  con  V.EcceU 
knza;io  non  baurei  la  fortuna  di  poter 
feruirea  qnefto  mio  cariflimo  Amico 
nel  raccoman.iarlo  al  patrocinio  di 
lei  per  gli  affari  eh'  egli  ha  in  cocetta--* 
Corte>peròche  V. Eccellenza  haurebbc 
conofciiita  in  lui  sì  alca  virtù,  e  sì  rara 
pietà  criftiana  ,  che  amando  in  effo 
quel  ch'Ella  ha  di  migliore,  cdl  piùa- 
maro  in  se  medefunaj-l'arebbegli  ftataca 
sì  parziale  d^affccto^che  haurebbeYupe- 
latoin  ciò  qualunq;piii  cordiaì  fuo  rac- 
comandatore .  Ma  da  poiché  V.  EcceU 
lenza  non  ha  mai  trattato  con  quefto 
Caualierej  io  entro  per  lui  non  tanra 
come  interceflbrc  ,  quanto  come  tcfti- 
monio;  aflficurnndola  che  a  pena  potrà 
rEccellcnza  Voftra  impiccar  la  fua  o- 
pera  in  fauor  di  perfona  più  degna.  OU 
crcaciò,  s'Ella  fi  compiace  di  hauec 
qualche  rifgijardo  alla  mia  confola 
zione;  fappiach'io  reputo  le  cofe  di 
queflo  Signore  per  mie:fe  non  in  quan- 
to sò  che  in  fua  mano  fono  meglio  iiiu 
piegate,erndirizate  ali'onor  di  Dio>chc 
non  (arcbboiio  nella  mia.Il  Padre  Doa 
Carlo  Teatino  fuo  gcmelfono  fole  nel 
natale  ma  nel  coftume^e  vno  dc'più  afli 
dui^dc*  più  gioueuoli^  e  de*  più  araoic-j 


Lettere  .varie: . 

éoVì  aiuti  ch'io  habtM'aa  confeguir  ìà^fns 
Iute  eterna  per  viu  ffrada  che  non  Ga? 

nè  fallacc>nèafpra,&  anche.  «ial-Signor 
Duca  immediata  mente  riccuo  tutti- 
quegli  cfempij  d'ediàcazione>che  p  ?  r- 
mette  la  lontananza .  Gran  torto  farai 
ftU'<ainore  che  V>£ccellenza  porta  a  tfìè 
{e  pcnfaflfi  che  à  quant'hò  àetxó  faccfle 
incftierealtr'aggiti"iaper  impetrar  da 
\ci  ciò  che  ftarì  in  arbitrio  fuo  a  bene* 
fido  del  Signor  Duca.  Onde  fen^a  più. 
le  bacio  le  matii.Iioma  il  dii8  d'Otco> 
bre  i66^ 

m 

\     ^  Si^oy  Cardinal  Faccltenetf 

LE  inìc  cofe  non  mi  fon  care ,  uè  lò- 
tcnijo  per  mie,  linche  non  hanno> 
l'onore  d'clTcr  diuenute  di  Y.Ecccllen» 
,  onde  s'Ella  dcgneràd'  accettare  il 
qui  aggiunto  libretto»  mei  doiiMtpeff». 
che  lo  farà  cffcx  mio.  Non  pofso  dubita 
rctfhatiemi  perduta  la  feitica;  poicfaa 
ne  traggo  quefto  flutto  d*hauer*  vn'op. 
portnnttà  di  fcriuer'à  V.Eccdlenza,6  di 
xammeraorarle  la  mia  offeruanza  cor* 
dialcNon  ham»giàconfeguicoil  mio 
fine  fe  l'opera  non  riufcjrà  in  qualche 
ferttigio  drDio,6c  aititadell*4niiiie}pe« 
roche  tale  c  ftato  il  mio  vnico  iaten'> 

^&)a  ««tco  sbc  Yoftca&cccUcoza  gtsr 
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xiirà,  fe  non  alerò  la  fanncà  della  mate- 
iia,e  raffc'.ion  deiTautore  ;  piacendo 
talora  alle  peifonedi  gran  pietà  il  rice- 
ucr  fi  fatte  cofe  diaote,Ia  cui  ftiiiia  non 
1j  pofs  1  airribuire  a  verun  pregio  natii* 
rale  .  M'offerirci  a  feruir  V.  Eccellenza 
jn  quelta  Corte^fe  non  ripuraffi  arro- 
i  ganza  il  moftrar  con  eiò  di  gltidicarmi 
I  abile  à  farlo. E  le  bacio  le  niani.Roma  il 
di  20.  di  Secteiubre  lt>6) . 

uilmcdefmo  ^ 

SE  Voftra  Eccellenza, com'è  prefiden 
tCjfofse  M(:)narca  del!'Indie;non  ha» 
urebbe  pocuto  mandarmi  vn  tcforo  più 
preziofoa  mè^del  Padre  Elizzalda:  pc. 
roche  tutte  le  riechc/ze  dell'Indie  non 
varebbono  a  comperarmi  vn  bene  di 
maggior  mio  profitto  e  confolazionc  , 
che  Tindiuidua  compagnia  dVn  tal  Re- 
ligiofo.Mà  forfè  hò  pronunziato  il  fa!* 
fo,'trae  V.  Eccellenza  dall'Indie,  vn'al^ 
tro  piiìeflimabil  teforo;  cioè.quel  me- 
vito  appreso  a  Dio  ,  e  quella  gloriofa^ 
edificazione  apprefib  agli  huomini,che 
l'iUìlcadal  dilprezzar*  Ella  l'argento  e 
Toro  dell'Indie  :  bauendo  nelle  mani' 
vna  tempera  si  marauigliofa;  infufaui 
dalla  virtù  ,  che  si  trattar  rimmenfa-^ 
copia  di  que'mettalli  fenzache|ne  fco^ 
lorino  punto  la  candidezza.  Idio  con^ 
ceda  alla  Monaichia  foftcntatncc_^' 

L   z  dcU 
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ddla  fuaFede,e  della  (ua  Chiefa)  il  fe^ 
guire  come  precipua  norma  delle  Tue 
azioni,  i  fauire  fanti  configHi  dell'  Ec- 
cellenza Vdura  i  &  à  Y.  Eccellenza  à 
goder  quella  langa,e  profpera  vica^che 
noataacO'iai'àben  Tuo,  quanto  della-« 
Moi}ardiift»4idellaChci(tiaiiicà.  Roma 
il  dÌ2.d*Ottebi:e  }.é66. 

j4l  Si£,  Conte  LeslicFienna  ^ 

COnofcendomi  io  debitore  di  mol- 
to alla  Compagnia  di  Giesu ,  e  fpe» 
ciailiaente  al  Noiìiziato  di  S.  Andrea*  ; 
oue  9  educato  con  romma  carità  per 
molti  annijhaueua  retribuita  poca  edi* 
£cazioae  col  mio  viuere  difertaoro^  vW 
timamenre  ottenni  da'  SignQtivNipore» 
f  Cognatodi  Voflra  Eccellenza  iipo- 
termi  iihgran  parte  f^rattate  di  quefto 
dcbi  to.-  perocbejconducendoui  io  a  fe> 
gttir  lo  Stendardo  di  S*  Ignazio  quo* 
due  incliti  ed  otrimi  Cauah'eri>boeoa» 
parato  ad  vno  de*  maggiori  acquifii  9 
che  poteflcro  dcfiderarfi  in  prò  di  quel; 
ia  Cafa  •  £  fia  certa  Yoftra  EcceL 
lenza  ,  cbc  poche  allegrezze  nel  corfa 
della  mia  vita  hanno  agguagliato  Hi 
giubilo  da  me  fentito  quel  giorno,  vegv 
ga  ora  Elias'  io  da  lei  fia  creditore  àh 
grazie  per  qoefto  titolo .  Ma  oae-non 
mi  haueife  ipiaco  ad  vna  tal'  opera  ìk 

^aotaggiodìe  ne  ciXttUaoa  ralla  mia^ 
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Madre  di  profitto,e  a  mè  ditonfolSo. 
ne,e  d  onoreja  gran  pregio  mi  farci  re- 
cato li  poter  con  queOa  dimoftrazionc 
dar  qualche  fegno  a  Voftra  Eccellenza 
'a  J,'ma,c  di  queir  amore  verfo 
di  lei,che  1  e  douuta|da  tutti  i  buoni  per 

tante  fegnalate  fue  proue  fatte  in  be- 
neficio del  Criftianefimo  .  Benvorrei 
porgerle  di  quefto  mio  animo  affai 
maggiori  teftimonianze:  onde  la  pre?o 
a  preftarmene  1»  opportunità  co'  fuoi 

comandamenti.E  le  bacio  le  raani.Ro- 
maildi  io.diLuglioié66. 

^iSis  'Come  Pirro  Vi f conti.  Milano  l 

C  Vbito  che  Monfignore  fratello  di 

illuftrifs,  mi  rendè  la  lettera  di 
Jei,  e  mi  efpofe  in  voce  il  fuo  defiderio 
intorno  al  negozio  raccomandatole  dal 

vna  cal- 

diffima  poliza'al  5ig.Cardinal  Datario, 
li  per  giuftiiìcare  appreffo  di  S.  Emi- 
nenza il  modo  tenuto  in  quefto  nego- 
zio dal  prenominato  Signor  Prefidcn« 
te;si  per  impetrar  la  grazia  principale  : 
i5f  indi  a  due  giorni  rinouai  Io  fteflo 
vfticio  a  bocca  5  moftrando  la  grand*  o* 
bligazione  ch'io  per  molti  rifpexti  n'ha- 
urei  profetata  a  S.Emincnza.E  la  doue 
Monfignorc  mi  haucarapprefentato  1' 
affare  in  termine  di  quafi  niuna  fperan- 
za  j  10 dalle rifpofte  del  Signor  Car- 
dinale lari  traffi  alquanto  maggiore  , 

1-3  ben- 
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jbentifie  mifta  di  contracie  di6fìcnltà,  ed 
ccertOjCb'egU  per  Tua  gertilczza  gode- 
sà,ocre  egli  fia^lecico  ci'eiàudirmi.Io  poi 
che  fono  egiialmcme  de  fiderofo  e  ere* 
éicofcde'  comandameli  di  V.  S.  Iiiu«» 
fliiflìma  ;  non  voglio  porre  qucfìd  a 
concoiperòche  cratcandofì  di  (eiaiire  al 
Signori  PrefidcmeArefe^ilteOf  nomee 
iìcclctirc  >  e'I  cui  Aralore  iè  fi  cofpi-  \ 
eoo  5  ciò  baftaua  'per  fetnw  'operar 
con  ogni  efficacia  ,  eziandio  fenza.^ 


1 

1 

flriflìma.E  le  dico  in  vericà,che  non  cf. 
fendo  io  più  curiofO)  né  vogUofo  d'ai  - 
tra  cofa  vmana  -,  che  di  conofcere  e  di 
^rattarperfoneeccellenti>deliequaliil  ( 
Mondo  è  affai  fcarfo^  e  fapendo  che  rrà 
quefìenella  nodta  Italia»e  il  tnéntoua* 
to  Signor  Prefidente  ;  hanrei  per  gran 
foitann^chcò  la  diuozione%o  altro  ne-  . 
go«io  di  foo  gufto  il  pof  rafie  a  Róma  j  • 
per  godere  alcune  ore  de'  fuoi  dlfcorfi^ 
eper'dttfenìreamico  e  A;ruidor  Aio  • 
Mi  prepari  Ella  dunque  occafionii  nel* 
^e^iifttrfrfi^rorifgfiàrdO'deUe  facin^ 
fìanze-mi  poffa  valer  di  moiiuo  a  fpen- 
dejre  té  mie  forze ,  e  le  bacio  le  mani 
Roma  i-I  di  1 3/di  Nóuemhré  1660. 

Al Sìg.ConteVrefiàemt  ArtJe.Mìlano  .  ^ 


L 


'A-letttra  V.S.  Illnftriflìn]» ,  eh' 
io liceuo qucfta  feta  fui  chiudere 

l'ai- 
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;       Taltre  micmi  porge  quclTalIegrc^za  y 
qual  viene  a  chi  croua  di  poflfedei:'  vn 
teforo,  che  lungo  tempo  gli  fa  nafco- 
^     fto>il  maggior  teforo  che  fia  in  terra  è 
riputatola  mè  Taffetto^e  V  eftimazio  - 
ne  dell'anime  nobih'jtrà  le  quali  poche 
Dra  s'agguagliano>per  mio  auuifoj:  per 
concorde  teftimonianza  della  fama ,  a 
quella  di  V.  S-IilurtrifTìma .  Onde  neU 
rintender'io  da  Iei,ch'Ella  vdi  le  teolo- 
giche mie  difpurecon  qualche  appro* 
uazion  de'  miei  ftudi  j  giouanili  5  e  che 
poi  haconferuata  fin'  ora  per  fui'gen- 
cilezza^buoni  opinione  del  mio  intel- 
lerto,quai'ei  fi  fin;mi  conofco  aliai  più 
\       riccojcli'io  non  crcdeua.  Ma  perche 
effcr  apprezzato  nel  bcn'intendere  non 
X  l'intero  della  riputazione ,  alla  quale 
afpira  vn'animo  onorato-,mi  retta  a  de*- 
fidcrare  da  V.S.Iliuftriflima,  ch'Ella.^ 
raoftti  d'apprezzarmi  infiemc  nel  buon 
volere^del  che  non  potrà  darmi  più  cer« 
ro  fegnojche  Thauer  fiducia  nel  mio  af- 
fetto di  fcruirla  :  peròche  fe  chi  ama 
cdoflerua  perfone  dotate  d' vna  vir tù> 
daindiziodi  pofledere  quella  fteffa  vii: 
tu;iocol  mofttarmi  affezionato  ed  of- 
feruante  a  V.S.Illuftriffimajdarò  argo- 
mento d'hauerle  tutre.  E  le  bacio  Ic^ 
^       mani  Roma  il  di  11 -di  Dccerabrc^i66o 


3-4  Al 
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jìl  medeJÌTM. 

NOnperchciO  fpeflb  riceaa  fauo*  ^ 
ri  ungolari  da  Y.  Eccellenza^  >  - 
debbo  negare  ài  più  eorauni  la  Aìinima 
delle  ricorapenfazioni ,  che  è  il  ringra- 
ziamento. MàTequefto  riceneil  Aio 
pregio  dairafFetto  intcriore  di  chi  lo 
rende  >  e  non  dali'efieriore  Tuono ,  il 
titolo  di  mìnimo  non  farà  diceuole  | 
quello  col  quale  io  mi  profeflo  obliga  | 
infieme  degli  altri.  Mi  rallegro  ^  che  il  I 
buono  flato  della  Tua  Cafa  >  e  la  quiete 
della  Aia  per  fona  dependa  daU'  autoru 
tà  di  V.  S-  Dluftrirfiraa  ;  fi  perche  dalia  i 
coctefiadi  lei  mifprooMtto  ogni  fattore 
fi  perche  rài  reco  nona  pefo>anzia  con 
Colazione  l' hauer  fempfre  oiioot  titoli 
che  m'oblighino  ad  amittei  ea  feruir- 
la:trà'  quali  certamente  quello  iarà 
molto  f  peciale  nella  mia  ricordanza  »  e 
nella  miaftima  .Età  V.  S.  Illudriflima 
jbacio  le  mani«Roma  il  di  I74di  Nouenu 

« 

.Al  midefim» 

IMetitùche  fon  beni  deiranimo»  aflb^  1 
migliano  in  vna  condizione  i  roali 
del  corpo>cioc,cfac  gli  vni  e  gli  altri  fo- 
fio  maggiori  (quando  chi  gji  ha  meno  li 
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Onde  q  nanto  meno  Monfigncr  fratel.' 
lo -di  V.  S,  fi  rfpuraua  degno  de!  nobile 
tanto  più  n*era  meriteuole  i  c  per 
talee  apparfo  algiudicio  infallibile  di 
Noftro  Signore  .Hòio  veramente  in 
qucft'  elezione  haiuita  gran  parte; ma 
non  quell  ache  mi  auribuifce  V.Spoc 
con  rinterceffionc,  e  con  Topera^ef- 
fendo  ciò  flato  mero  effet  to  della  pru- 
denza, e  della  bontà  de'  Pa  droni  5  vcl* 
Lò  ben  sì  hauiita  col  godimento  ,  nel 
quale  non  cedo  a  V.S.  medefima:,come 
non  le  cedo  nell'amor  fraterno  verfo 
qiicfto  Prelato  :  al  celiale,  a  V.S.  5  ed  a 
tutta  la  Aia  Famiglia  ^  auguro  da  Dio 
ogni  maggior  accrefcimento  di  piofpe. 
rità.  Roma^  dee. 

i/^l  Signor  Conte  N. 

LA  gran  confolazione  ch'io  fento \t\ 
veder  prouednto  dell'  fnfegoe  N. 
Monlìgnor  N.  Prelato  3  si  degno  ed  a 
mesi  caro;è;'notabilmentc  accrefciuta 
dal  vederne  diffiifa  Tallegrezza  fra  tan. 
li  nobili  Caualicri  (uoi  congiunti^  fra' 
quali  rifplendendoV.  S.  e  per  valo- 
re 3  e  per  fangue  j  il  gaudio  ch'El. 
la  ne  moftra  ne  porge  nuoua  ma- 
teria a  mè  fìeffo  ;  oltre  airacquifto 
eh'  io  veggio  farfi  da  me  dell'  amicizia 
dÌ5Ì onoi a toCaualiere .Peraltro,  io 
non  merito  quel  ringraziamento  eh' 
Ella  mene  rende ;effendo ciò ftata.^ 

L  j  rnera 
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2,^8  ■  Lettere  vane . 
mera  e  fpontanea  opera  de*  Padroni  » 
iTìOlfi  e  dalla  virtù  del  Prelato  >  e  dalla 
memoria  del  fuo  granZio:s  Ella  per  au 
ucntura  non  voleffe  ringraziarmi  d*  ^ 
hauerlo  c  dcfiderato  prima,  e  goduto^ 
ne  poi. Mi  porga  V-S  materia  di  racri-^ 
tar  quefti  vfficij  col  ferui  ria,  al  che  mi 
offero  di  tutto  cuorc.Roma^c. 

• 

Al  Signor  Conte 

•  ■ 

MOnGgnor  nuouo  N.ha  prima  la- 
fciato  ingannar  sè  fteffo  dair  a-  , 
mor  che  mi  portale  poi  ha  comunicato  I 
queft' ingganno  a  tutti  i  (uoi  Signori 
Parcnti;tocendomi  principal  coopera^ 
tore  di  quefto  fuo  àuanzamentcc  vo-  ^ 
Icndojchc  sì  come  io  ne  ho  goduta  TaU 
legrezza  ^  negodainfiemc  Tonore  e1 
merito.Ma  si  come  ciò  m' è  riufcito  di 
molto  vantaggio ,  facendomi  acquiftac 
TafFetto  di  tante  Perfone  rifguardcuo- 
li;  il  ma'ggior  profitto  nondimeno  mi 
fi  accuraola  nella  perfona  di  V.S.  -la-if 
quale  oltre  alle  prcrogatiuc  del  fanguc 
c  fegnalata  per  valore^eper  lungo  ed  o-* 
noraio  cfercizio  di  publici  Miaiften'j  ^ 
Onde  mi'rimandi  pregarla  a  porgermi 
qualche  opportunità  >  ou  iopoffame-i 
ritar  con  effetto  quella  parte  deiramor  ^ 
fuo  3  di  cui  Ella  ora  per  fallo  credito 

uuol  cotìituirmi  poffcflbrc.E  me  lo  of- 
fero cordiaÌiflimamemc,Roma:&c. 

Ài 
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Al  Signor  Dottor  C  urz.io  Trifani, 

Macerata, 

NOn  può  dirfi  morto  il  Padre  di  V. 
E. ,  mentre  ne  riman  villa  la  vir- 
tù ,  e  la  dottrina  in  le  i,ch'è  fua  progc- 
iiie»e  fuo  fangne:  rimanendone  infieme 
villa  la  fama,e  la  riputazione  non  fola 
nella  fua  Pa tria,  ma  in  tutta  cotefta_» 
Prouincia.  All'amor  ch'iole  porto  era 
douuto  queft'auuifo, benché  mefto: 
doucndo  agli  amici  efltr  comuni  tutti 
gli  auuemmenti  \  ma  più  dou.ute,come 
più  defiderate>mi  faranno  le  oouelle  di 
Ina  confolazionejla  qual'io  le  prego  da 
Diocon  aflfeiio  cordÌAle  .  Roma  il  dì 
2.1.  di  Giugno  1661. 


A'SigmriDecam:,e  Capitolo  di  \ 

Saragozjm.  | 

G Rande  è  ftata  in  me  fempre  l'cfti-  \ 

mazionc  di  corefta  tauro  pia,anti-  i 

ca,  cnob  I  Metropoli  ;  perògratided  1 

ancora  l'obiigazionc  che  io  profcflb  al-  t 

le  Signorie  Voftre  per  haut  r'EIle  prò.  \ 

curatodffumminiltraimi  qualche  op-  j 

portunità  di  feruire  ad  efla  :  il  che  riii-  ] 

Icirebbe  a  me  di  pari  onore  e  con  fola-  | 

zione.TI  negozio  è  molto  ar  duo,  come  | 

ben  le  Signorie  Voftrc  conofconojc  co  1 

L   6      me  f 
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fc59  Lettere  mTìel  ^ 
nas  bò  fatto  intender  più  chiatamen^ 
al5'gtior  Canonico  Baguer  prefenta- 
tore  della  corte  fé  lot  ieueraionde  non 
ho  potuto  far'altro ,  che  andar  feco  di. 
(lingaendoil  pollìbile  dall'  impoflibi' 
le,erapprefentargli  quelle  ftcadeper 
le  quali  vnxcainente  potrebbe  fperarli 
qualche  rimedio  •  So  che  le  Signorie 
Yoftrcinquefto  piccioliffirao  cffetta 
gradiranno  l'abbondanza  del  defiderio 
da  cui  ptocedc,'e  melne  datano  vna  pre- 
ziosa ncompenfa  con  impetratali  dal* 
la  Bcatiflìma  Vergine  quella  virtù  che 
farebbe  douuca  a  chi  è  fìaco  pofto  |in_# 
grado  si  principale  nellaGerarchia  fon* 
data  dal  (uo  Diuino  Figliuolo:  Ed  alle 
Signorie  Voftre  mi  onero  cordtaliflì- 
inamente  .  Roma  il  di  25.  d' AprilCi^ 

» 

• 

L' Eftimazione  che  moftrano  le  St« 
;  gnorie  Voftre  del  ■  mio  configUo  , 
obliga  e  ad  accrefcer  loro  l'afFetto,e  pe 
rò  aochead  accendermi  nel  defiderio 
che  ne  fegua  Tadépiraento:  il  che,oltf  e 
al  feruigio  di  DioteaU*  edificazione  del 
po  poloj  riufcirà  di  pati  vtilità  e  pfofic. 
to  air  vna  ed  all'altra  Parte  :  auuencn- 
do  ben  talpra  negli  accordi  ,  che  tala- 
'  PO  vi  s'induca  di  nuda  voglia  >  ma  ,poi 
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et t  ere  v^m  e.  2  5  r 
qtiafi  femprcchefi  rallegri  d'  eflerui 
flato  indotro.Mentrefi  trattano, l'amo 
proprio  fà  parere  a  ciafcuno ,  che  le  dif- 
ficultà  procedano  dall'altro  lato  :  onde 
quefta  vniuerfal  cognizione  dee  opera, 
re  appreflb  al  prudente,ch'  egli  non  dia 
piena  fede  a  tale  apparenza  ;  ma  cono- 
Icendofi  huomofcggettoad  errore,fni 
metta  al  giudicio  di  qualche  fauio  e  rer. 

10  mezzano-Hauendo  io  di  ciò  più  am. 
piamente  ragionato  al  Signor  Cefare 
Astici  mio  Maeftro  di  Camera/lafccrò 
ch'eglf-àlìe  Signorie  Voftre  lo  rappre- 
fenti.  Ed  auguro  loro  infieme  con  la_» 
pace  tutte  l'altre  contentezze .  Roma 

11  di  3.  di  Deccmbre  1661, 

A'  medejìmi, 

LA  confidenza  che  hanno  raoftrata 
^  in  me  le  SignoTìc  Voftre,la  porge 
a  me  fcambieuolraente  per  fignificar 
loro  ciò  che  repuro  fcruigio  di  Dio  e  di 
cotefto  Capitolo.  Ritorna  coftì  il  Si- 
gnor D.  Gio:  Gualtieri  ,  della  cui 
buona  intenzione  io  poflballe  Signo- 
ne  Voftre  render  tcftimonianza:eflen- 
Qou  egli  attenuto  d*  introdurre  \sua 
caufa  nclia  /agra  Congregazion  del 
Concihcper  mantenere  il  negozio  in- 
tero, e  cosi  più  ageuole  alla  concordia. . 
00  che  a  quefta  egli  efortcrà  quelli 
della  Aia  parte  ,  né  vorrei  che 

.  Si, 


^  Immvénrie.  ' 
SigiK>rie  Voftre  fi  JaCciaQero  vincere 
in  procurai)a)Cireiida;elGà.c|iiel  prezto^ 
fo  pat limonio  cbe  Id io  a  punio  in  que-i 
ftc  fante  giornate  deftioò  agli  buoroi^. 
ili  di-buon  voJere-Nc-concrarti  perde  e-- 
«iandiò^bi  vince  ye  fenipre  Sz qn^lcbe 
guadagno  il  comun  nemico  del  Gene- 
t  vm^no^nè  balla  il  dir&che  la  concockt 
dia  fi  de  fiderà,  ma  che  il  conchiuderla 
cimane  dall'altra. parcevpet òche  ciaTcaa 
no  parja  cosile  forfè  penfa  cosi  ;  e  pur 
«lon  di  ciafcuQO  è  ah  vj^to .  Per  volerla 
dunque  efScacetneftceconuien  riinet-» 
tcrfi  a  qualche  tcrz;o,fpogh'ato  d"  ince- 
«ffe,e  docdco  di  (aper'e  di  rctirodinc;^f 
iendo  il  raaggiofeurore  che  pofia  ha- 
4ier'  vn'buooio  il  perfuaderfi  ferrnamé. 
te  nelle  cole  proprie  di  non  prendet'er 
f  ore  Se  gli  vm  e  gli  altri  procederanno 
con  quefli  affcrti>c  con  quefti  fenfi  ;  di 
ieggieri  fi  torrannolecootrotterfie^ccto 
molla  edificazione  di  tutta  la  Diocefi, 
e  con  gran  foddisfazione  d'amendue  le 
parti  ad  animo  ripoCaro.lo  pei  zelo  del 
bencomune^e  per  affezione  vcrfo  lcj* 
SS  VV.,  ne  ragionato  più  volte  col 
Signor  Ccfare  mio  Maeftro  diCamera^ 
il  quale  K>cheiìe  fcriuerà  Iqropiùdìf. 
fufamente.Son  certo  chericeueranno 
quella  mia  fìgniHcazion  come  pegno  di 
lpecicile>efincero  amore:col quale  alle 

SS. Y  V.mi  ofiiKO  Roma  adì  2.del  i6éz 
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Lettere  varìe^   .  z^Z' 
u^l  S ig.  Dma  della  Terre,  Napoli.  ■■ 

OGgi  quando  il  Pfdre  Cataneo  m' 
ha  prefentata  la  lettera  di  V.  Ec- 
cellenza m'é  panno  di  cominciar'a  go- 
dere quella  profperita,della  qua  le  ,  fe- 
condo Pvfo  ho  riccuuti  si  fpeffi  augurii 
perquefle  fantiflìme  Feftc.  Io  fon  ri- 
dotto a  non  pregiar  né  altra  ricchezza, 
ne  altro  accjuiftojche  di  fplcndidi  e  vir- 
tuofi  amici  ^  de'quali  ha  gran  cairfìià 
nel  Mondo  :  né  i  Monarchi  poffono 
comperarli  co'  lor  tefori .  Non  mi  dol- 
go la  Dio  mercè  d'efferne  pouuo,però 
che  ègrandinizia  l'hauerne  pochi,  ouc 
la  maggior  parte  di  quelli  che  (i  ftima- 
no  fortunati,non  «e  ha  veruno  mi-* 
qualunque  aggiunta  che  a  me  fc  ne  f  .c. 
eia,  patmi  di  traftricchire:maggiormé- 
te d'vn  paria  V.  EcceJlenza,neìla  qua- 
le concorro  tate  prerogariue,di  natali, 
di  fortuna,  d'ingegno,di  letteratura,  di 
prudcnza,e  di  virtù.  Quanto  io  habbia 
ftimatoi!  iuocortcfc  vfìcio,e  l'offerta 
della  fua  nobile  araiftà  vagliane  per 
argomento  ,  che  qutfìa  è  j'vnica  lette- 
rada  mèdettata  in  rifpofta  a  veruna  di 
tante  centiriaia,  le  quali  m'hanno  por- 
tato vn  fimilc annunzio  propoiziona. 
toaqucfligiorni.Ma  perche  il^mig- 
g<or  fcgno  d'  amate  è  la  conzdcn- 
zancl  chiedere, c  r  inclinazione  a  ncc 

ucr 
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^54       IjCtttrevam^  ^^tl^^^^ ^ 

•uer  volentieri  qualche  feruìgio  daira- 
tntco^V.  £cceilenza  per  daimi  più  cer- 
ta proua  del  viuo  amor  fuo ,  c  per  far. 
mi  eoa  ciò  più  lieto  del  mio  Acquifto 
prefcntej  trouicolfuo  ingegno  qual- 
che oppoic  un  ita  dou'io  pofla  quanto 
ptima  fé ruirla  in  affari  di  naoBienro': 
non  pe  rch'io  intenda  d'obligarmelaima 
-pèrcb*io  rperimeoti  »  £ila  conorcenni 
f>er  tale,  che  di  quello  fia  per  rimanere 
-A  lei  obiigtto.  £  le  bacio  leotani  .  Ro« 
<na  il  dì  30.  di  Decembre  166  2« 

'^l  medcjimo^ 

N Ella  morte  del  Signor  Cari dinal  ^ 
Filamarino  Zio  di  Y.£cceilenza  ; 
ha  perduto  il  SacroCollegio  vn'illuftrc 
-efempio  d'egregie  doti  ;  marpecial* 
mente  chi  ammìniftraChicfe ,  vna  fu- 
blimefcuoladi  fodenerne  con  kitre- 
)  ^    .pidezzai  facri diritti.  Si r^oppiatut* 
tauia^in  mè  il  fencimento  di  questa  iat* 
tura  \  peròche  oltre  a'rìfpetti  pubici  ^ 
anoouero  fra'priuati  >non  pur  la  beni* 
^aa  volòntà  dimoftratami  in  ogni  coni- 
dizione  da  queirottimo  Signore;  ma^ 
H  dolore  anche  deli'  £cceUenza  Vofir  a 
laquale  ,  con  tutta  Tarraadura  della  ; 
4ua  viriùie  forza  che  rperimemi  graue  i 
vn  tal  colpo .  M'apporta  con  tutto  ciò 
<^ualche  confolazione  il  coofiderar  9 
che  alla  caducità  del  Signor  C«c«  , 
A  dina-  ' 
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Lettere  varie  l  i^f 
dinale  foprauiiiue  immortalmente  la—» 
gloria:  e  che  l'vltima  volontà  di  Sua  E- 
ininenza  ha  autenticato  il  merito  di  V. 
Eccellenza ,  che  poffedea  così  degna- 
mente il  fuo  amore.  Se  qualche  atto 
della  mia  offeruanza  può  riufcir  frat- 
taofo  all'Eccellenza  Voftra  nella  pre- 
Tente  opportunità^  io  glieroffeto  con_^ 
ogni^pienezza  d'affetto  :  e  il  moflrarle 
in  ciò  la  difpofizion  del  mio  cuore  ,  pi  ù 
che'l  figni  fica  rie  il  mio  cordoglio,  e  la 
principarintenzione  di  queft'vfficio .  E 
le  bacio  caramente  le  mani .  Roma  il  di 
5- di  Nouembre  1666. 

u4l  SigmrZ>Hcadi  Cuiflt .  Pari^j  l 

SArci ,  non  dirò  poco  grato  ma  po- 
co ambiziofo  ;  s'io  mi  dimenticaf- 
fi  gli  onori  Eattimi  da  V.  Eccellenza^  : 
onde  non  merito  perciò  il  guiderdone  > 
che  da  lei  ne  riceuo  con  la  Aia  vmanif. 
fima liciterà.  Ma  eflendoio  bramofi. 
filmo  de'  Tuoi  comandamcnti>conuicn 
che  la  preghi  a  non  metter'  in  conto  di 
cffi  rinftanza  che  V.  Eccellenza  mi  fd 
di  cooperare  al  ritorno  del  P.  Leone  : 
peroche  ciò  non  pure  farebbe  troppo 
contrario  alla  mia  obligazione  di  buon 
Cardinale  ,  ma  eziandio  all'intenzion 
di  V.E.  la  qual'è  nata  di  quella  Serenif- 
fima  Cafa,che  hà  pofpofti  i  rifpetti  d'o. 
^ni  fuo  ben'humano  ai  feruigiodellaSe, 

d? 


-^$6  Lettere  varie . 
«4evÀf>0ftolica;acaipuò  a(2ai  più  gìd«« 
uar'il  Padre-Leone  col  Tuo  valoie,  e  col 
fuo  ^eio  llandotielU  Reggia  di  cflatcbe 
in  ogni  altro  luogo  del  Mondo^ferciti 
dmique  V-^ccl lenza  la  mia  Qfleruanr 
za  in  altte  materie  pia  conformi  al  mio 
xlouere  yed  anclae  aiiuo  volete: €  le  ba« 
-ciò  cordtalmefite  le  mani^  ^sna  il  di 
14«  di  Febbraio  ió6X« 

^  uHSjgnmrDHcadiJjonm, 

» 

L Inclito  fanguc  de'  Principi  dilo- 
reno  £  sì  Ì>etietiaesito  della  Rclì> 
gion  Cattolica  e  della  Santa  Sede  Ro- 
mana ,  ch£  ii  6agro  Collegio  »  il  q  ual  'è 
tant'obU^ato  al  zelo  dell'vna ,  ed  è  me- 
tro sì  piincipale^eU'alt£a  ;dee  ripucat 
•Come  propri j  vantaggi  tutte  le  profpe* 
rìtàiii  coteftaSerenidìma  Cafa .  Onds 
4o  »  anche  foie  tirolo  di-Cardinale ,  hò 
fentita  có  fegnalata  allegrezza  la  ricu* 
perazioae  farra  daH'A.  V.. degli  antichi 
ilioi  Stati  >  della  quale  s^è  coinpiaciuca 
'^acmi;  comezza  con  ia  Tua  vmaDldiaia 
kttcra.Ma  oltre  a  quefto  titolo  vniuer* 
,  iale»  il  parricolace  che  io  profefié  diiee. 
uidore  a  V.  A.  per  raoltc  fpeciali  grazie 
«nd'  Ella  mi  ha  onorato  -,  ae-acciefoe  ra 
«è  il  giubilo  fingolarméte,  e  mi  fi  defi- 
derofi(£iiiodi  veder  fnccedet  e  a  quello 
felice  aouenimeneòdeirA.V  vna  tuga 
ictÌQ  auueotucoia  di  jcomeatezze ,  che 
,  .  rìcom- 


Lettere  v^rieZ        ^57  ' 
ricompcnfi  a  molti  doppij  il  trauagllo 
degli  accidenti  paffati .  Ed  a  V.A-bacio 
con  ogni  affetto  le  mani .  Roma  il  dì 
primo  d*Agofto  i66u 

u4l  Signor  Duca  di  Mantoua . 

L'Inclite  virtù  della  Sereniflìma  SN 
guora  Dticbeffa  Madre  di  V.  A,  la 
rendcaano  vn'Idea  delle  Principf  flc^jJ 
Criftiane,  la  fua  morte  ha  priuata  d'vii 
gloriofo  lume  la  noflra  Ita  ia»ed  ha  co- 
tiiftato  ogni  Ordine  di  Perfonc  ma  fpe- 
cjalnienicil  Sagro  Collegio  >  il  qual'é 
pia  intereflato  in  defiderare^  che  nc'Po^ 
tentati  Cattolici ,  ed  in  particolare  ita^ 
liaoi\  regni  e  rifpicnda  la  Religione.  Io 
che  quantunque  il  minimo  fra'miei  Si- 
gnori Col]eghi>  non  cedo  a  verun  di  ef- 
fi ,  ò  in  quefto  zelo ,  ò  neirofferuanza 
verfo  PA.V.;  ne  hòfentito  grancordo- 
gliojconfiderando  &  al  danno  comune^ 
rd  allo  fpecial  fcnfo  di  V.  A.  A  titolo  di 
qneftomio  fi  nceri  Almo  affetto  non  mi 
repuro  immeritcuole  delPonore  chc_j> 
V.  A.  è  ftata  feruita  di  farmi  col  darmc, 
ne  aiiuifo  nella  fua  vmanilTlma  lettera. 
Et  aiigur-andoleoccafioni  più  auncntu- 
rofed'efercitar  meco  fimili  vfficij; 
bacio  affettuofamehte  le  mani  •  Roma 
il  di  n.  di  Scitcrabrc  1 66o« 
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«iiucnuio  di  veder  ne'  Jibri ,  mcatrc  io 
f  "^i**»a/a<;a«cdra,il  faper  infierae 
empietà  d  vn  huomoiofigncdi  quella 
v-ata  i  Cd  cffcndomi poi conocnn rodi 
^  ebrarncancora  le  operazioni  a  prò 
della  Santa  Chicfa  ncjJamia  l8oria  del 
V>oc*'«> Tridentino  .-della  quale  em- 
piono vna  granparce  l'eroiche  virtù  del 
J.ard«ialErcolcnato  della  Sereni  mima 
Stirpe  di  y.  A-  Ma  la  più  riguardcuole 
«**^«'^?gatiua  delSignor  Conte  Teodo, 
ro ,  e  1  effcr  tanto  gradito  a  lei ,  c  l'ha- 
uer  tanto  fublimc  teftitnoniaza  del  Aid 

"*®f *'^?.'/  ^^^^i^  otiìU  Ietterai, 

onde  ali  A.  V.è  piaauw  d'onorarmi, 
alla  quale  non  hò  tardato  d' vòidire  in- 
terponendo fubitol  mici  vfficii  col  Si- 
gnor Marchefe  SigiTraondo  Maluezzi 
mio  Cugino  per  la  condufionede!  pa^ 
rcntadochc  V.  A.  defidera.  Ma  più  che 
Ogni  mia  inftanza  fon  certo  che  haurà 


effioicia  prcflò  il  mclitoaaro  Sig.  Mar- 
diefe  l'autorità  del  nome  di  V.  A, ,  e  la 
jaotiziache  ilCauaUcrepoffcgga  tanta 
parte  della  fua  grazia  :  di  che  io  l'ho  a 
pieno  iofotraato.  Prego  FA.  V.  che  1'- 
efecuzione  di  quefto  fuo  comandaraé- 

me  ne  ottenga  de^li  aleni  in.prcmio, 

•  «d  ^ 
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ture  variti  ^  «59 
c'cJ aaguiandole  ogni  maggior  felicità:^ 
le  bacio  afièttuofanience  le  mam  »  BiO> 
snaii  di  3«  di  Nouembre  1661^ 

\Al  nfedefimoi 

S •Io  afpirafG  al  folo  merito  di  fertif- 
dorè  offeqoifo  a  V.  Altezza  rincer^ 
porrei  tofto  le  inic  fiipplicazioni  ap^ 
prelTo  la  Santità  di  N^Signore  a  prò  del 
Padre  N.  qaalanque  ne  preaedcffi  U 
riufcita  9  ma  perche  defidero  liifieme  di 
cflerle  fctuidor  non  inutile  >  e  che  noa 
Iblo  V.  A.  debba  gradire  il  mio  offe- 
quio  5  ma  per  efib  rendec'cfficace  il  fiio 
patrocinicela  pre^o  riuerenrcmcnte  ad 
impeìgare  i  ftioi  poderofiofficijòcon 
alcuno  delfanguedi  S.  Santità con 
qualche  ^Itro  perfonaggio  princìpnie^ 
&  ad  efla  accetto  ;  (econdo^che  l'AuVo«> 
Ara  haueua  ^ià  da  prima  ordinato  il  fi* 
k>  del  negoaio.  Peròche  S.  Beatitudi* 
ne  per  fuo  zelo  procede  con  infinita^ 
siferna  nel  dare  i  gradi  religiofifpmr  man 
nieradiuerfa  dalla  da tuita  nelle  Con^^ 
iitcozioni  :  oade  a  pen^pofiò  f pente 
che  lemieintercemoni  (ole  baftaflera 
adimpeiiatia  grana  maggiormente  » 
che  hauendomene  la  clemenza  di  Sua^ 
fieatitudiue  concedute  tant'altre  fo* 
pra'l  mio  merito  ;  non  potrebbe  dubx« 
tare  ch'io  bauelB  tale  arieganza  per 

cai  mi  artiuafTe  ò  flrana  ^  6  afpr* 
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-  zie  dcjronore  che  mi  fa  nel  comandar»» 
mi;  le  bacio atfectaoUmencek 
-Ronu  il  dì  8.d'Agofto  1 665.  | 

Al  Signor  Dmcs  di  Modena . 

LA  propagazióne  e  la  Aabilità  dellii 
Scrcniffima  Cafa  di  V.  A,è  di  Ton^ 
mo  fplendorc  airlra^  >dt  gran  benefit 
ciò  al  Griftiancfimo;  c  d'immenfa  con^ 
io'aatotie  a  cucci  i  luoi  feruidori  :  fri  i 
ijLiali  10  gpuftamente  mi  attiibuifco  va  | 
eie  primi  luoghi ,  sì  per  Ladiuozione  di  ^ 
turca  la  mia  Famiglia  a  quella  di  V.  A. 
5Ì  per  ie  grazie  innumecabili  chfi  ^ 
wia  Rcliijionehà  femprc  riceuurcda''  ( 
Principi  ÈiUnG  ;  sì  per  le  dinaoftra2io-^ 
ludi  fingiilar  benignità,  con  le  quali  mi 
onorai!  Signor  Cacdinale  Zìo  deli'Ar 
Voftra  •  Onde  sì  come  per  alrro  è  fta^ 
tornerò  effetto  dcH'eccelfa  fua  coite- 
la il  darmi  c<Hico  del  feUce  natale  del 
Signor  Principe  foo  figliuolo  ;  così  ar- 
disco di  arrogaroii  per  meritato  q  uefta 
feuofc>in  ri  (guardo  alPincereflc  chc_A 
Ì9baueaaia«ò  per  larfpecialetefoc^ 
dialiflinta  mia  offeruanza  :  la  qual^^jt 
mi  ha  fegnalato  frà  gli  altri  e  prima  nel 
defiderfo,  e  di  poi  neirallcgrrzza.  Ren^ 
do  all'A-  Vottra  le  più  riuerenti  grazie 
4i.quett.^rua  vróaniflfima  G^nificimQs^' 

oc  l  e  ptegaodoie  .da  Dio  sskQmConQVu 
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'  L§tten  var  ie  .  261 
fhtcrrotte  d'aQuenimefid  tènfarmi  Ik 
quella  iufigiie  pioipericà^  le  bacio^geu 
tuorarociirc  le  mani  »^  Roma  il  di.24«  cU* 

•  » 

uil  medefmo  ^ 

l' t  mio  priuato  dolore  per  Timmatiip 
:  ra  mone  dei  Signor  Principe  ^imj»? 
n'co ,  potrebbe  riceuer  qualche  follc^ 
Uamento  dai  vedermi  io  tanto  in  gca**-- 
di  V.  Altezza  y  quanto  dimoftra  la. 
iua  vmaoiffima  lettera  >'Con  cui  Q  de-- 
gna  di  comunicarmene  la  notizia .  M;i- 
quel  fcnioch'ionericcuoperla  cduia 
p^blica  ideila  quale  era  quel  Signore  , 
la  più  falda  fperanza  conila  il  furore^ 
otcooiaMiò  y  non  può  Bautr  contorti  ^ 
fe  non  dalla  fiducia  in  Dio ,  che  noth^ 
(Ta  per  aè>bandonarc  ii  Aio  Popolo 
Quanto airafFetto di  V.  Altezza,  noa 
faprci  dir'àitro  >ie  non  quel  che  diifi  aL 
Signor  Cardinal  Tuo  Zio:  che  si  come 
i  Piindpi  Eftenii  incontrano  volentie«« 
ri  la  morte  propria  per  fcruigio  della 
Republica  Cridiana  ),co8Ì  parimente 
con  animo  franco  e  fereno  foffrono  di 
veder  per  sì  bella  cagione  la  morte  de' 
lor  più  cari  e  più  ftreti  Congiunti ,  on- 
de in  quell'accidente  la  generoiìtàdel- 
MltesBza  Voftra  nel  r  intenderlo  »  non. 
li  farà  lafciaia  vincereda  quel  a  del  Si-. 

gnor  Prindge  fuo  fratello  nel  ioffcnefi* 


DI 


t^i  "       Lettre  varie  ',  '  - 
•lo.  E  lci)ado  afFcctuofamentc l^^twa* 

Al  Signor  Duca  diNìobttrgi 

DVe  TegEuriate  oonfohiztonì  mi  por« 
^  ta]abemgiift4ettecadi  V.  Ahez*^ 
sa:  il  veder  propagata  col  nafcimentb 
del  Tuo  Principe  terzogenito  vna  FanjM. 
glia,ch'è  fra  i  primi  onori  dell'Europa, 
€  fra  i  principali  Toftegni  della  Chiera:e 
il  riceuer  nouella  tefìitnonianza  dell'v- 
inaniffimoaffeito  col  q«iarV*A  fidcgnA 
di  tener  (DÌ  per  Tuo  gradito  Teruidares 
coiftunrcandomf  quefìo  Tuo  prorpero . 
aunenìuiento  •  Io  dunc^ncye  deirvn® 
mi  congratulo  con  ogni  maggiore  al-' 
legrezza  >  si  pes  cagioQ  dell' Abito  eh» 
ora  portole  che  m' intereifa  fopra-^ 
gli  altri  Ift.  tutti  i  felici  fucceffi  deHa 
Cbiefa  Càttoiica;  sì  per  cagion  di  qu«!« 
lo  che  lungamente  ho  portato ,  e  per 
cui  debbo Àngoktrt  obligazioni  alla  Ca« 
fa  ed  alla  pcrfona  di  V-  Altezza  :  E  del. 
Valtec  la  i  ingrazio  con  ogni  fenfo  ^ò. 
riuerente^  afficurandola ,  che  quaHCi 
faranno  i  figliuoli  di  V«Aè,  tanti ^raa* 
no  qne*  mici  Signori  ;  a'qaali  proferse"* 
ro  più  cordiale  ofsequio ,  e  riputerò 
gloria  di  potei  feruire  in  ogni,  occor»  . 
renz.1 .  Ed  a  V.A.  bacia a£EetCU0&Q3CQu 

le.  le  mani'.KoiXKi  ^cw 

* 
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'Lettere  varie,       26  f  , 
j^l  Signor  1>H€A  di  Vdma  « 

LA  fdennità  -del  Natale,  che  già  s*"-^ 
auidua>ruoleinuicaregli  buomi- 
»  si  per  onorar  confetta  il  natòRe^ 
oentore,  si  pei  darfi  tra  loro  alcun  pc* 
gno  fcambieuofe  d^atfczione  j  all'o  ffcr- 
tadi  qualche  picciolo  dono.Io affine dx 
conformarmi  a  queftcpfo ,  &  amiche- 
uole  vfo  con  Vo Ara  Èccelìenza  \  ho 
fcclrc  alcune  minute  cofe ,  le  q,uali  mi 
fon  auuifato  che  le  poflano  riafcirené 
inutili,ncdifcare.  Altre  di  eflele  ferai- 
laono  per  pafcolo  dell'intelletto  :  altre 
per  preferuatiuo  e  per  medicina  del 
corpo»  fecondò  che  le  figniiìcherà  pii^ 
diftinra mente  il  Padre  Don  Carlo  fuo 
fr9tello,a  cu>  le  hò  coiafegnaté .  Nelle 
prime  vedrà  Ella  quanta  uà  fiatala  vir*' 
tildi  coloro  a'  quali  io  fuccedo  nel  Gra 
doje  però  quanta  (ìa  la  mia  obligazio* 
ncadàienir  perfetto  per  imitarli  :  il' 
che  mi  c^fìdo  che  ledairà  Aimolod'^ 
aiutarmi  à  queft'imprefa  con  l' orazio- 
411  ftiCideHa  Signora  fiia  Moglie  »  e  d^*' 
fci  Angeli  Tuoi  /ìgliuoliinon  lafciandd-^ 
fi  vincere  in  quell'opera  di  carità  dal^ 
prenominato  Padre  Tuo  fratello.  Le  fer 
condefono  antidoti  cÓtra  i  magiori  pe^^ 
ricoli,  ò  mali  del  corpo:la  virtù d^'  qua;^ 
lì  antidoti  parte  è  rpiritualc,  parte  cori' 
poTftleie  potrà  1^*0  aggìugnere  qu»tchtf^ 

M    '  ftiitia 
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9%  '  I^etttri  'varig: 
filma ìThqa  efsef  per  leggiera  opera  it* 
{urocaccìarle  in  cocchi  Paclì^.Ma  qua- 
lunque fw  il  dono-,  so  che  l  'amor  mio  è' 

no  a  renderlo  pf^iso  di  lei  pre^ip^o , 
^i^ureio  le  augtuqVii  feliciflwno  nuó'- 
uo  ann9»  e  nioliy^  più  felici  poi  gli  an»i 
CEcmìilp  bacio  le  njfuii.Roma  i|  di  2.  dL 
Decetókce- 1 662»  . 

-  »  *  .  .  •      ^  > 

BEnche  la  tetterà  di  Voftra  Eccellcn^ 
za.,  nella  qual'Eila  m'auguraua 
profpeiiià  nel  lauto  Natale ,  mi  fia  gì- 
■  S^^^  ^  wrdì  clic  li  è  accqnipagnata  eoa. 
^Ura  oue  m'annunzia  felice  la  fanta 
^arqjaainondiiucoo  io  non  tattiai  a  Jcg, 
ger  qucfto  Tuo  propìzio  defiderio  ne" 
caratteci,rc  non  «della  carta,  deLcuore^-. 
MIC  fon  vifibili  a'miei  cechi  eziandio 
da  loataiK>  ,  per  tante  J/moftrzaioni. 
che  rengo  dell'amor  fuo  .  Epenfo  an- 
cora d'iiauerne  raccoJto  ilfruito:atcri- 
buendo  in  gran  pai  te  a  Me  fuc  orasiomV 
«"delie  iiie  Monache  MarÌ3ne,ede'fuoi 
EfCfnixi  del  Mo»<e  caluario ,  la  fpecial, 
ionica  che  Idio  in-ha  data  queft'Inuer- 
nojfupcriorea  quel  che  predicaua  l'ao: 
lecedentc  mio  ftato,e  l'opinionc  ancor 
degli  A  mici,  la  qua!  ranìtà,&eiicbe  nel 
fu  curo  non  debba  annouerarfi  precifa» 
^QQtc  fu  i  ben^nè  bt^mtù  cojnse  tale^ . 


ma 
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^  -        Lettere  varie.     .  '7.6^ 
.  ma  riguardarli  come  oggetto  mdiltV- 
rente;nondimeno'per  quel  tempo  ch<? 
IdiO  l'hà  conceduta,e  ch'ella  ci  ha  ren- 
diui  abili  a  predargli  qualche  miggior' 
oflcquio  i  dobbiamo  riputarla  sì  come 
bene,ecome  di  tale  ringraziarne  la  fu  i 
niifericordiofa beneficenza  .  Non  vo- 
glio per  tutto  ciò  afciiuere  in  qucfto  i 
lei,  &  a' fuoi  Angeli  tanta  parte,  ch-j 
maggiore  non  ne  tocchi  al  Padre  Don 
Carlc,-i!  qnile  neldeferto  di  qucfta  vi- 
ta,e  per  me  vna  manna  che  mi  nutriicc 
il  corpo  inlìeme,e  lo  fpirito;  e  renza_. 
mai  cagionar  replczione,  indigetlionc, 
o  fazieuolezza,mi  ricrea  con  tutti  i  piti 
diletteuolifapori,  hò  detto  male,  co^t 
///m^mancandomen'vno  Vde!  quale  io' 
viuo  famelico  ;eJV.  E,  me  ne  potrebbe; 
a  ppagaiejcioè,  l'haucr  lei  qui  prefente 
per  alcuni  giorni  a  goder  delle  diuo-- 
zionidi  Roma;ed  vnitamenrea  confo- 
lar  I  aftezion  d'vn'jmico  che  le  harebbe 
vn'Oipiziojnongi.i  fontuofo  meritato 
ma  non  voluto  da  lei;  ma  libero ,  reli- 

gioro,c  cordialerad  imitazion  delle  ce- 
ne che  facciamo  il  Padre  D.  Caria  ed 
io,con  giocondità  inuidiabile  a'  conuì-' 
Il  d'Aflliero  .  Mi  trattengo  per  ora  di 
ringraziarla  de'  prcienci  eh'  Ella  mi  ha 
inuiatijbenche  già  proflìmi  a  venire;  sì 
perche  la  menzione  diedi  è  troppo  foro 
pofzionata  a  quella  che  hò  fatta  dianzi 
delle  iicftre  pottsrc  menfe ,  come  per»? 

M   3  che 


206  Lfi/mvarìè* 
che  non  voglio  tornii  la  materia  di/cir. 
ucrcógmiUoccaitoiievn'aUra  lettera* 
affai  toRo  a  voftra  da  poiché  ipi  fian: 
}>eruenan'-  «rsendomì  vn  de^'più  pre- 
'ziofì  condimenti  ch'io  gufìi  in  eflì  que. 
^abppormtHrà ch^  mi  porgonoUi  ttaiot 
tar  conJ£Ì>e  di  fìgutarmelaprefcnte  ai 
penfiéro  mentr'io  le  ragiono  con  la^ 
peona^Fià  tanto  le  baciale  mani^  l^o^ 
ma  il  dì  vkimoxU  Mar.^o  1663.  ' 

Al  mede/imo,. 

i 

ILcopiofìfllmo,  efontuofo  prerentc 
ch'io«riceuo  dall' Ecci lenza  Vo(ìra< 
nV\  la  dubitare  eh'  Ella  fin'  ad*  ora  notv> 
habbia  creduta  per  vera  la  parcitàc  la- 
pouertà  della  CDia'QKn^:con  tutto  che- 
nclc  fia  ftatoteftimonio  maggiore  d'— 
ogni  eccezione  il  Padre  D.  Carlo  fra- 
tello a  lei  ne.l  rangae,^  ad  amcnduc^ 
noi  nell'amore  yil  quale  fi  fpefTo  pronai 
detto  con  verità  quel  modo  di  parlare 
che  altri  vfano  per  cerimonia  appo  i  lor 
conuitati:gLoè  che  vengono  a  ur  peni» 
tenza.ll  donoc  cofi  abbondante  per  la 
varietà  delle  cofe;  e  per  la  quantica  di- 
ciafcuna  »  e  cosi  efquifito  per  la  fpecifù 
ca eccellenza  di  tutte»  e  per  1* indtui- 
duale  in  ciafcuna  che^i  con£arebbc«^  • 
ad  yn  Rè  più  che  ad  vn  Prelato 
Religiofo.Ma  fé  Vedrà  Eccellenza^ 
moftrfirà  d'aaiarmi  di  c^orp»  accettano. 
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do  iieiuentiffimi  limili  fattile  da  mé , 
perch'Elia  eziandio  a  fin  di  vedermi 
taccia  il  Canto  pellegrinaggio  di  Roma, 
&c  onori  la  mia  Cafa>-  vedrà  co'  fiioi  oc- 
chi quanto  lungo  fpazio  di  vita  Ella  mi 
augura  coli'auuifarfi  ch'io  debba  con- 
fumare  tutto  il  Tuo  donorsì  che  per  non 
Jafciarne  la  maggior  parte  agli  Eredi, 
mi  econuenutodi  compartirlo  ad  al- 
ami de'miei  piti  cari  amici  è  Signori  ; 
rilerbandone  tuttaaia  per  mè  vna  lar- 
ga porzione .  Non  mi  pongo  a  ringra- 
ziarla,perche  troppo  farei  eloquente, 
fe  haueiTì  parole  che  rifpondcffcro  a* 
fatti ,  ma  fc  .1  ciò  non  trouo  paro. 
le,non  mancherò  già  di  fatti  quando  mi 
fi  prefenti  qualche  opportunità  di  fer. 
«ir la. E  sì  come  tra  tanto  pregherò  fem 
preDio  benedetto  ,  che  mantenga  ed  ' 
accrefca  in  lei,  ed  in  tutta  la  fua  dinota 
Famiglia  quella  pietà,che  vai  piùdi  qua 
lunque  Regno  mondanojcosi  anche  mi 
conHdo  che  V  E.e  tutta  la  fua  Famiglia 
aiuteranno  mè  ad  acquiftarla  con  le  lo- 
ro  orazioni;  dono  per  mè  più  preziofo 
non  folo  degli  altri  da  lei  mandatimi  • 
ma  di  quanto  potefle  darmi  ogni  Mo,* 
narca.Ejle  bacio  le  mani.Roma  il  di  21. 
d'Aprile  1663, 

udì  medejìmo  . 

MI  nutrice  V.E.col  più  fuQaziofo,  e 
preziofo  frutto  che  produca  vera 

M   3  napian- 
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anzi  qjLi^no  gradita  la  mia  inabilità  di 
ierui(>a:peisÌKbeeffeiick3i|io  tuttodì  V. 
£.iS'io  valcilì  io  Aio  fcruìgio^queCto  sìt 
|)«cgi9tbaUfnentO£h  £Ha  ini  porge,ri<« 
ulcii'cbbea  Tuo  intereiTedadoue  ora  hà. 

pura  pneftà,c'l  puro  merito  di  libe- 
va!c»c(ati(aiiuo.Ho  penfatoyoon  sàfe 
|  cf  gratitudine o  per  lupcrbia , a  qual-. 
€^h«a)antei:a.4i;cocrtfpondierie:cou  ;pa'^ 
ilo  non  inCeriore^e  Analmente  mi  è  iou- 
'  ùenuca  qurlUche  vsò  Cleofsatra  ^er 
fu perar  nel  Tuo  collutta  le  iaotezze  -di. 
Marc'Antomo;il  che  fece ,  liquefacene* 
do  tie  Itacelo  vna  perk  d'iae^imabil  va 
jore  ;  e  ponciidó  quell'aceto  nel'e  vi-  ' 
nande.Pcft'Ia  (uperiore  ad  ogni  tcforo»> 
c  la  puriflfjtna  vmanitàjdel  Signor  No» 
ftioidbe  fi  ù/àm^mò  nciibno^cecodeki 
lapafljone.  Io  mando  a  V*  E.  vn  piatto 
reàlécondico  còn  quefto  aceto  $  coè 
tccntia.beQediziotii  pontifìcie  in  artico- 
lò di  iiìóltc  per  le  fue  Reiigiofe  »  e  pc* 
^ttO^RQfX)iti-,fe'lp^attononba^la^^e  pc*. 
conuitatijEHà  fupplifra  a  mio  conto  » 
c  oa  farmene  luucr  poi  La  flora.  Lcagt 
fiiuciga cento  Indillgenze  <1i  San  Tom-» 

nufiàdi  <  V«d4ii»cm^a  coinpartìrea  cln 

Ella  vuolcjC  da  potcrfi  applicare  a  qua. 
hinque  immagine*  croce,  corona  ;  reti- 
dendon'i  io  certo  cb'EUn  farà  fauio  »  e 
circufpetto  diftributore  di  qucfte  fonte 
jficcUczzc  £  indatuo^ebe  appccHo  a  cìq 

'       ,  io 
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IO  le  offera  ogni  mio  potere  in  accon- 
cio di  quel  facto  Giardino  che  V.  Ec- 
cellenza ha  piantato  per  coronar  per- 
petuamente di  nuoti i  gigh*  la  Reina  del 
Paradifo:p>eròche  troppo  vantaggio  a 
mè  rifultad.ill'eflcr'ammcfìTo  alla  com- 
pagnia di  quefta  cultura;  prcflb  all'vti- 
lità  della  quale  rimarrebbe  di  niun  va- 
lore,oue  ancor  foffevera  e  non  fauo- 
lofa,quella  de' pomi  d'oro  attribuita-^ 
agli  Eroi  della  Grecia  vanratrice  .  Io 
ferino  la  prefente  a  Voftra  Eccellenza 
neir  aniuerfnrio  di  quel  giorno  ch^_^ 
Dio  volle  veftir'  il  mio  fango  co'  drap, 
pi  colorati  dal  fangue  del  fuoFligliuo. 
Io  li 'padre  D-  Carlo  m'aiuta  oggi  ad 
interceder  venia  da  S  D.Macftà  dell'in, 
-grata  corrifpondenza  rendutalc  per 
quatr'annijC  grazia  per  compenfar  con 
glioffequij  futuri  la  negligenza  prete- 
rita.Mi  confido  che  anche  V,E.  ecotc- 
ftifuoi  Angeli  concorreranno  a  pro- 
curarmene l'impetrazione  ,  e  la  prego 
col  pili  viuo  ,  ccol  piùfinccro  affetto 
del  cuore  a  non  diuertirc  da  queft'vni- 
copunto,cheequinale a  tuttala  sfera 
del  noftro bene,  veruna  orazione  che 
le  piaccia  di  fare  in  mio  prò  all'onnipo-» 
tente  Mifcricordia .  Del  mio  Ritratto 
non  dico  altro  hauendolo  V.E-  così  ef- 
iìcacemcnte  voluto  ,  ma  fia  piacer  di 
Dio>che  tutta  la  mia  vita  non  fomigli 
.appunto  vn  Ritratto  cioè  vna  colorita 
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rupei^cie  feoza  ven«à»e  fcnzaiondo;  fi 
le  bacio  le  mani.Roraa  il  di  io.  di  No- 

;   *.  ^InteÀepmom 

•  > 

IXVegtan/auori  ad  vn  tempo  nce- 
./  LIO  dfill^concfia  di  V  £.  l'vno  c  > 
ch'EUaiì  Qompìàccia  di  condefcendcie 
a' miei  prégluccj  fìgnìficarmi  ,ciò  che 
piè  le, farebbe  gradito  ch'io  1^  mandafli^ 
•  da  Que^  ^^^P.  concradé;  eflendo^tto 
forfè  di  plìì  coirdiaJc  amicizia  il  mo- 
raifi  piooto  a  ticeuer  piacere  da  11 'a- 
luico,  che  a  farglielo,  poiché  II  i'econdo 
può.deriuare  .aacodra  da  vua  generale 
grandezza d^aaiiuo-,  il  pcimQ  >  fol  da  va- 
confidente, c  fpeciale  amóre.  L'altro  è, 
che  in  ricmiapenfazione  dei^  faoi  nucuci 
friutijfi  contenti  d'accettare  la  femcn- 
za  de'  nori.IoL temei  che  U  ftagionc  mi 
difdicefle  il  feruirnelafin'  all'  anno  fu? 
turo:  e  parlando  a  iei  con  la  noftra  fin  * 
ceritàjle  confeflb>chcciò  mi  diede  ma- 
teria d'haùerlenuona  obligaztone^cioè 
<^i  njjeritar  con  Dio  nei  conformarmi  ai 
£110  Volere  in  quel  che  per  altro  m""  era 
d'amàriiuc^iue,  ma  o  fia  ftato  in  premio 
di  quefta  rifegnazione,  o  più  veramen» 
te  in  rjfguardoalpio  vfoal  qual  Y.  E, 
ina  i  defìderati  fiorìjper  diuina  mer* 
ce  hàpotutoad'U  tratto  mecer'infieme 
canta  copia  di  vane  e  iicelte  cipolie,che 
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bafti  ad  a  pagare  nó  folo  il  modeftiflìma 
animo  di  V.E.ma  quafi  anclie  il  niio,al 
wettàto  auido  di  fcruirla,qnanto  tenu- 
•to,-che  vuol  dire  auido  séza  mifura-Nè 
le  larà  difcaro  d'intendere  che  da  queftc 
cipolle  prima  che  fiorifcano  a  lei,fia  na. 
ro  a  me  qualche  buon  frutto,  del  qua- 
le altresì  debbo  grado  a  V.E.  per  òche, 
veggendo  io  quella  deforme  c  rozza 
materia  j  da  cui  la  natura}  cioè  Dio ,  fa 
pullular  e  patti  sì  vaghi  ,  e  sì  odorofii 
applicai  la  fimiglianza  alla  viltà  del  no. 
ftro  fango  tutto  impattato  d' infermità 
e  di  colpe    dal  quale  il  medefimoD/o' 
con  cfercizio  di  più  alta,  e  di  più  bene- 
fica potenza,  fa  germogliare  operazio- 
ni divirtù,che  negl'incenfiei itegli  An- 
geli fon  portate  a  profumare  il  Faradi. 
lo;  e  per  mano  loro  fono  fparfe  come 
rofe d  immortai  porpora  ad  infiorare' 
il  Trono  della  Di  ninirà. Sotto  al  qualc^ 
fpcro  neirinfinita  Mifericordia,che  V. 
E.  ed  io  dobbiamo  impetrare  amico  e 
beato  foggiorno  negli  anni  eterni.E  le 
bacio  le  mani.Roma  il  di  I5,di  Nouem 
breióój. 

I  /  «     .     »  -      *    *•  T  '  •    *.  I  ,  •> '  1  • 

y    :   Alvtedeflmo      i  ;  ' 


SVole  al  palato  d'alcuni  rcnderfi  gu- 
ftcuolc  non  tan  to  la  bontà,  quanto 
la  rarità  del  cibo  j  diffondcndoG  l'aU 
^-  ~  M  y  tcrigia 
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tcri^ia  d^il'  animo  eziandio  nel  fenfo 
più  materiale  del  corpo .  A  me  cosi  la 
ragione  come  la  religione  detta  penfic- 
ri  ;  e  genera  voglie  del  tutto  diifcrenti. 
Nondimeno  la  fcarfirà  de'  piftacchi 
prouatafi  in  Sicilia  qucft*  anno,  aggiu- 
gne  per  la  mia  bocca  vn  gran  filmo  con. 
diraento  al  natio  loro  fa pore  j  mentre 
mi  fà  guftare  in  cffi  l'afFcttuofa  libera- 
Jità  di  V.Eo  cl^e.sà  conuertire  in  accrc- 
fcimentodi  fuji  vii;tù,  e  di  fua  lode  an- 
che il  difetto  della  natura,c  dell'annua 
le  L'antecedente  fuo  dono  c  ftato  qua- 
fi  l'vnico  mio  alimento  in  tutta  laQÌua. 
rcfima jsJ  che  hò  potuto  olleruarla  fen. 
za  mortificazione  del  renfo>e  fenza  di- 
minuzione della  falute:  tantO}Che  non 
mi  farebbe  grane  che  quello  giorno  il 
qual  n  e  l'vltimOjne  diueniflc  il  primo. 
Col  noucllo  prefente  mi  fia  tanto  più 
ageuole  queir  attinenza  la  quale  fuc- 
ceffiuamentc  in  varie  giornare  dell4_-# 
fcttimana  e  dell'anno  mi  è  ò  piefcriita 
da  I  laChiefa,  ò  importa  da  vna  volontà, 
ria  vfanza.La  narrazione  di  quanto  ho 
fcritto fi  n'ad  ora  xon  femplice  Verità  , 
fiami  in  vece  diringraziamentoj  valen- 
do ella  per  raanifeftare  a  V.  H  ,  e  la  vi- 
uamia  cognizione  dell' amoreuolilTì- 
mafua  cortefia  ,e*l  gran  profìtto  eh'  io 
ne  traggo  .Eie  bacio  le  mani .  Roma  il 
di  12. d'Aprile  1664.  : ,  ' 
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'  u4l  mede  fimo  i        ,  ' 

RlngrazierciV.  Eccellenza  ,  che  fi 
confidaffe  di  comandarmi  in  affa- 
ri di  fuo  feruigio  ^  fe  non  nf  auuededi 
ch'Ella  più  lofto  mi  fummj'niftra  op- 
pormnitàd^opcrareìn  feruigio  mici  ; 
chiamandomi  a  parte  del  prcziofo  cre- 
dito che  acquiflerannocon  quelle  diuo' 
te  Spofe  di  Gesù  Cri  (io  coloro>a  cui  fa-- 
rà  toccata  ventura  di  concorrere  al  pio 
ftabilimento  del  loto  Inftituro*  ;  &:  .al 
conieguimentodellefante  loro  foJdis.' 
fazioni  II  Padre     Carlo  potrà  teftifi- 
care  a  V.E  ch'io  noiì  ho  trafcuratodi 
procurar  quefto  mio  vantaggio  da  lei 
offertomi  -  Egli  infieme  le  farà  capitare 
Tvit  Imo  volume  della  mìa  Iftoi^ia  rac»^ 
concÌ3tn:il  quale  dee  effcr  grato  a  V. 
E-  non  folo  perche  è  mio ,  che  fon  (no  / 
ma  pcrch'egli  immediatamente  è  fuo  » 
5Ì  come  fatto  io  gran  parte  co'luoielet-^- 
tifljmi  doni,  che  fi  fonocònucrrìii  iii^ 
quegli  fp/riti  migliori  onde  la  mia  tefta 
ha  potu  li  generare  i  fantafmi  per  con- 
cepir quefto  panoJn  effo  vedràElla  va 
vino  ritratto  mio-,  non  apparendo  me- 
glio altroueT  immagine  d' vn'hilòmc/ 
<:he  ne'lineamenii  della  fu  a  penna  MA 
vnitamente  le  voglio  mmdare  vn  Ri*^ 
tratto  del  mio  Padre,  eh  éanche  Padre 
fuo  e  del  Criftianefimo;dico;del  noftro 
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SantiflltnoPapa  Alcffandio;  ed  infiej 
me  della  più  fanra  funzione  eh*  egli 
eferciii  in  Terra ,  mentre  porta  in  ma. 
no  quel  Dio  del  quale  è  Vicario  -  Vn 
terzo  Ritratto  di  Perfonaggio  più  fu- 
blime ,  che  vuol  dire  non  terreno  ,  ma 
celeftiaie,6i  adorato  da  lei  con  qualche 
fingulardiuozioncjfperodi  farle  hauer 
tra  pochi  (Ti  ■■ni  giorni.Frà  tantOjper  da- 
re ftimolo  a  V.  E.del  facto  pellegrinag- 
gio a  cui  la  inuitai,n5  fol  o  có  le  parole, 
ma  con  l'efempio;  mi  pongo  io  a  farne 
vn  rimile;>vifitando  le  adorateMemorie 
della  Madre  de'  Peccatori,  e  del  Padre 
de'  Poueri.Santifìcherà,e  condirà  i  mi. 
ci  viaggi  il  già  detto  Padre  D.  Carlo 
con  qualche  altro  venerabile  Religio- 
fo  :  e  pagheremo  a  V.E.  il  tributo  delle 
noftreorazionij-le  quali  tanto  faranno 
più  accette  a  Dio,  quanto  Ella  ci  darà 
maggior  fuffidio  con  le  fue  ,  a  fin  che 
otteniamo  grazia  di  far  più  diuote  ,  c 
più  ardenti  le  noftrc  .  Et  a  Voftra  Ec- 
cellenza bacio  le  mani.  Roma  il  d  i  6.di 
Settembre  1664. 

Alntede[irao , 

IL  paàre  D.Carlo  ed  io  fiamo  flati  in 
corfojóc  habbiamo  fatta  preda-,  la-i» 
quale  fecondo  le  leggi  della  guerra  con 
uien  che  tra  noi  fi  di'uida  :  benché  Ijl-.» 
maggior  parte  nè  toccherebbe  a  lui  >  si 
...       "    '\  P« 
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pei  la  ragione  onde  fiiron'  aggiudicate 
ad  Aiace  rarmi  d'Acliille^cioè^perch'e- 
ra  il  più  finiilc  nel  valore  ad  Achille:  tal 
chejcffendo  la  noftra  preda  le  reliquie 
d'alcuni  Sanci^v'ha  maggior  diriuo  ciu 
gli  ailomiglia  nella  virtii:sì  per  la  con- 
uenienza  fpeciale  co' medcfimi  Santi 
nel  ^cognomc>e  nel  nomejpoiche  Tvna  * 
di  effe  reliquie  è  vna  fcfcrizion  di  San  ^^^^ 
Carlo^l'altra  c  vn  pezzo  del  berrettino  y?. 
di  San  Tommafo  d'Aquino.La  feconda 
reliquia  effendo  diuifibile^può  ageuol- 
mente  foddisfare  ad  amenduere  perche 
il  Padre  ha  comune  conV.E.non  folo  il 
cognome  e'I  fangue^ma  il  cuore  e  la^ 
pietà^riceiiera  in  grado  che  la  parte  do. 
uuta  a  luì  fia  da  me  mandata  a  lei,comc 
fònel  reliquiario  qui  aggiunto.Lapri- 
nia>ch'era  proporzionata  paiticolarme 
te  adeflb  per  rifpettodel  nomcmó  am- 
mettendo diuifione^mi  coftituiua  irLx5 
qualche  penficre  òdi  prillarmene  con 
nioleftia  >  o  di  ritenerla  con  ingiuflizia 
Ma  la  diuina  grazia  vi  ha  prouueduto, 
infpirando  ad  vna  perfona  c'  hebbe  di 
ciò  contezza  lo  fteffo  giorno  della  mia 
tornata  in  Roma^il  darmene  vn'  altra 
che  per  ventura  ne  poffcdeua .  Rinian 
che  ¥•  E. con  rotazioni  fue  ideile  fuc 
Vergini ,  e  dc'fuoi  Angioletti  m'impe- 
tri rimitar  que  due  granSanti  in  diuo- 
zionejcome  dell'vno  hò  il  jGrndo.c  dcL 
ralrto  hebbi  comune  lo  ItatoRclig  e  U 
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!)rofefTlon  dì  Teologo.Ed  à  V.  E.  bacìo 
e  mani  •  Roma  i  1  dì  4.  d'Octobie  1 664. 

j^mtdepmo, 

IO  non  cr^f'cleoa  che  la  benigna  allèzìo 
ne  deità  quale  mi  fauoriTce  ii  Signoc 
Cónte  di  Pcgritrànda  poTcflc  nella  ftN 
ina  crefcete  inf  regio^iTiadò  m^auuic- 
ne  ora  >  mentre  da  cCTa  riconofco  vn^ 
niiouo  comandamento  di  y.£.,  e  vna 
hùoua  oppoTtunità  di  feruirla.  Scriuo 
al  SignorConte  nella  fcÀma  cb'£lla  ve. 
drà  nel  duplicato  da  mè  cófegnatonc  al 
Padre D.  Cariò-  S'io  hauem  qualche 
attitudine  d'  efjprimer'  il  mio  concetto 
in  carta;  qucftavoliameneiàrcìè&i' 
piaciuto  fingoiaTmente,perchc  m'hau-^ 
rèbbe  giouato  ad  vn  ifìne,  del  quale  ho 
si  àccefo  defidecio  ;  com'è  »  -chela  mia 
opera  fia  fructuofa  ad  vn  mio  tanto  de- 
gno Amico  t;  Signore .  Dopò  gli  efcr- 
cizii  rpiricuali  del  corpo  hò  fatti  quelij 
della  niente);  ne^qùali  mi  (on  incordato 
di  V*  E»  :  e  mi  ha  data  occafione  di  mc' 
rifare  cori  qualche  atto  difficile  di 
conformiti  al  valer  diuino>  vna  ma«« 
latria  che  foppraiiuenne  in  quefìi 
orni  al  PD  Carlo  *,  leggiera  in  sè  %. 
ma  non  leggiera  per  lui  eh' è  tan^ 
toiiicco  nella  fiinità  »  quanto  è  fot'' 
te  nella  viciù.  Non  era  già  quefta  mia 
foIiccitudinccfFctco  d'amicizia  »  mad*- 
/  .  amor 
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umor  proprio:  pcròch'egli  in  hlciar'ìl 
Mondo  haurebbe  acqailtato  li  Cielo  : 
^  ondeinqueftafeparazione  tutta  la  iat- 
j    tura  farebbe  ftata  di  noi  mondani  ;  m.i 
ben  sì  queft'  amor  proprio  era  virtuo- 
fo,  e  regolato  dall'affetto  all'vitimo  fi- 
ne pre(crittoci  dal  noftro  Creatore  ;  ' 
all' acquifto  del  qual  fine  dobbiamo 
defiderare  di  non  perder'  i  più  gio- 
ueuoli  mezzi  .  Intorno  a  che  mi 
congratulo  coxìY.E.  che  fé  le  fia  ag- 
giunto  vn  mezzo  tanto  efficace  per  co- 
.  sì  fatta conquilta ,  qual'è  j' offerta  jdel 
yuo  egregio  Primogenito  alla  milizia 
del  noflro  Redentore.  Qucfta  è  la  pru- 
dente maniera  di  fondar  le  Cafe  non 
folo  in  Cielo,  ma  eziandio  in  Terra_-.j  : 
fagrifìcar'il  più  caro  che  noi  habbiamo 
a  chi  è  vnico  Signore  e  del  Cielo>e  del- 
la Terra;  il  quale  conceda  a  V.E-  tutte 
k  profperità.  Roma  il  dì  i8.d' Ottobre 
1664. 

Al  medejimo . 

GRand -allegrezza  in  mè  produreb- 
be  il  dono  cosi  largo  di  V.  E  s' io 
quindi  potcfìd  arguircrabb'ódeuol  frut- 
ro  della  fua  nuoua  Tonnara  -,  fapendo 
che  pgni  aumento  a  lei  di  ricchezza  va . 
le  a  òulto  di  Dio,e  a  rifloro  de'  Poiierf. 
Ma  la  notizia  che  hò  della  fua  i/be- 
ralità  vcrfo  di  mè,  la  quale  non  pren- 
de mifura  fe  no  dal  Tuo  fmi furato  a mo- 

•■  ■  '  ■  ieri 
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af5  lAfHrenmrkl 
Mimi  rendeiaUace  queft'  argomento  ^ 
Nondimeno  mi  gioua  di  raccoglier 'al-^ 
croade  U  medeilìma  coucluTioae  9  -cioè 
da  quel  che  dianzi  accennai:  cheldio 
41  quàl*è  i\  Dator  d'ogni  bene  in  Terra* ^ 
quanto  aggiugoea  V.  E.  d'  entra- 
ta   a    aggiugne  di  patrìoiooio  allo: 
fplendore  delle  fue  Cfaiefce  al  faftegno. 
de'fuoi  Serai:ondeciÒ€lieda£gH  a  V.> 
£.  dapiu  v^raaaeate  a  se  fteflo  .  Io  mi 
rìngrazia.tiiento  poffo  afFcr»uarlc  ,  cbci 
ricGaocoa^cocdial  piacere  qnauto  mi. 
vipne  dalla  fua  mano,<:he  non  mena  mi 
fono  oca  dolci  i  Aioi  fa-lTumi  di  qud  che. 
già  mijfofl"ero  le  fue  confezionijcon  vna 
dolcezza  di  ruperìot  diletto  a  quapte 
ne  guft^  il  palatojc  fenfibilc  rolaiiicncc 
dal  cuore.  Ed  a  V  E  -  bacio  le  aian^Q-»! 
u)^ij  ^  22.  di  Nouembre  i^4<  '    .  ;; 

SEneca  d!ce,cbcrvn  pkoiolo  beneHcio 
col  farQ  in  tempo  oj[>portuno,diueii. 
ta  grade)adu(ique' vo-dooo  gratide'IartdC 
cenilo  oppo£tano,diuerràgi:andirfi- 
mo.  E  talee  quello,  eh' io  riccuo  da  V, 

^.;g£ande  per.laqaalità»eirendodi  fruc^ 
ti.preziofi  e  rari  -,  grande  per  la  copia  » . 
die  quafi  li  rende  vili.xome  ia^libera'i- 
ta  di  Dio  ha  reiidute  vilineU' 
cdimaeicHie  molte  grazie  per  lorona. 
(jii  a  maiiime  ^  ;  quali  imo  }a.luce  del 
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Solerei  perpetuo  raoiiimentodel  Cie*. 
lo  a  nofìro  profiico  •  Ma  ropporiimità 
in  CUI  mi  pcriiicne  gli  da  il  fommo  del- 
la grandezza;  pcròchenon  (olamentc 
mi  giugne  nel  digiuno  quarcfimale,chc 
col  diuieuo  d'altri  cibi  fuftanziofi  fa  che 
quefto  faflfldio  no  fia  luflb  di  dclizia>an 
zi  conforto  di  bifogno;  ma  è  indugiato 
ad  arriuarc  da  poi  che'l  corpo  era  fian- 
co per  la  mecà  della  fofferta  penitenza; 
e  quando  gli  riraaneua  a  foffrirne  l'al- 
tra metà  aritmeticamente^machegeo, 
metricamente  è  più  di  tre  quarti  :  ed  a 
pùto  come  imber Jerotinus^che  rinfrefca 
U  terra  quancf  ella  n'è  più  bifognofa.^ 
per  hauerpatito  tuttoM  giorno  Tarfura 
del  Sole  5  tale  c  ftatò  il  prefentedi 
V.E  Ma  il  Padre  Don  Carlo  mi  ha  in- 
zuccherati i  Tuoi  piftacchi  con  la  noucL 
la  deirentrataaccrefcintafi  a  lei  grcfla- 
niente  quell'anno  •  Io  me  ne  rallegros 
non  perche  Idio  glie  lliadara^nia.  per- 
ch'Elia vuol  renderla  a  D  orquelta  fola 
forma  di  contralto  con  Dio  è  laudabile 
tPc  eroica.Idio  non  lì  vuol  lafciar  vince 
re  in  cortefia  da  V.E.^  rimunerando  le 
fuc  buone  opere  anche  in  quella  vita  ; 
ed  Ella  non  li  vuol  lafciar  vincere  ìcl^ 
cortcfia  da  Diojtidonando  a  Dio  le  Tue 
fleffe  rimunerazioni ,  ecosì  operando 
V.E.da  maggior  gloria  a  Dio  chc^ 
fclo  lafciafre  vincitore  j  e  più  acca- 
mula  per  se  >  che  fe  nulla  gli  ridonalTc  : 

obli^ 
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'Obligandolo  a  euflodirle  neir  eterniti 
.•ciòcbeappreiTodi  lei  fi  corromperebbe 
nel  tempo  .Eie  bacio  le;mani .  -Roaui 
■il di  14.  di  Marzo  J66j. 

Tofcrìtta. 
■  Ho  (erbato  a  dar  di  mia  mano  i*n_* 
•quella  maniera  che  poflb  la  benedizio. 
ne  a  tutcà  la  Ctifa  di  V  Eccellenza  ;  alla 
Aia  fcrfona,  alla  Signora  Ducbeffaj-c 
airatigelicà  loro  progenie  ;  tiia  con  vna 
Piatita  fimonia  vdìi^iccuerne  in  pagarne* 
toie  lòrò  orazioni  ,  non  perch'ioviua 
ifelicemeìice^'tna  petób*io  mnoiafaitta- 
«lente  j  di  clic  poi  e  frutto  la  vera  Vita 

^felice  non  cériiunata.4a  merce . 

JY  Llora  vna  virtù  e  più  fùblimc  ncl- 
x\  le  Tue  opere  j  quando  s'efercita- 
altamente  in  quelle  materie  che  (ono 
infiemedi4or  natura  *  -Neri  può  tro-^ 
uarfi  vitto  pili  pouero  che  il  pane , 
l'acqua^jjur  la  liberalitàidi  V.Eccelleni 
'^^"^z^  me  ne  fà  vn  prefente  si  fontuofo  *, 
y/fi^  ehe  vna  partc-dirffo  taftcrebhc  per  of- 
ciiu.  ferirfi  deguamcmc  ad  ogni  gran  Prin* 
««  ér  eipe  ed  io  ritenendone  a  fuffìcienza-j 

'^dffior     P/o  ^    vdiuiderò  il  reftof  rà  molti 
;^„e-»^»eiriueriti  Signori.  Ma  quanto  mi 
.f .  vien  d'efquiiìco» e  di  delizioro  dalla  ge- 
Jjcrolità  di  V,  E.  c  per  me  vile ,  &  "ìa- 
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ispido  »  in  paragone  di  queUa  mi^ma^i  . 
che  fpargc  sù  le  noftre  tìcVgìofe  cene  la- 
voce  y  e  Tciempio  del4^adre  D.  Gavldi^  ^ 
fuo,  anzi  noftro  comun  fratellorDon  efi^ 
jfendo  la  fracettaoza^i  tpùdstì  pf-erogà^t^' 
iia.dclla  parte  tnen  principale  dell'imo- 
i»p>  che  adat^ià  lion  |>Dfla  conuenirc  a 
queilaincui  madlmanDenté  confine  i*'^ 
éffeniA  Ticirhuotno.  E  le  bàcio  le  manu» 
^ouia  il  di  3<?.  diiMaggià      «      -  • 

»•      ^  «"^v-  l»*%*f*' 

•    *  •  -  ♦      ->      •       t        .  j  '{ 

BEncbe  aH'effciwadcl  dono  tlpugni: 
i  1  pagamen  to ,  nondi^toeno  io  vor^' 
ici  rcndeiP  à  V.  E.  qualche  pagitnento 
4e\  preziofi  Tuoi  doni»  che  a4oro  fi  Gon4 
Mineff(?:nontogh'endoaleiil  prcglodel.  '  * 
Ulcera  licà>4iè  AtfOgUeodomèdàl  vfii-  . 
^  colo ,  che  non  mi  aggraua  »dcirobIiga- 
*  zione .  .Vo  t  al  ipagameato  lari  ài  -dué  * 
forti  j  l'vna  in  ric^Gipcnfarla  con  vn^ 
piacete yche  non  pure  non  farà  ri  fiuta,- 
ro  dalla  nobiltà  del  {uo  animo»  comc«>- 
farebbeogni  altfo  prezzo  j  ma  che  le 
verrà  tanto  più  caro,  quatìt<>  ilfuo^am; 
ino Cfriii nobile.  Qucftoé,che  i  fuoi' 
eictiiTimi  pre^miiotìio^iati  nOUi^tìr  di 
delizia  ma  di  profitto  alle  cnaggiori- 
Perrone  di  Romaiisi  fw fatìgue ,  sì  per* 
Grado,  si  per  virtù >  e  frà  effe  com-' 
prendo  ancora  la  imggìór  l^erfona  del 
Mundo ,  uè  pqò-  Yn'Caot;einaamoraL(y 

<lcir 
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disll'onefto  fennr  più  gradita  confola* 
z-ione ,  che  il  Capere  d'hauer  con  Topc 
re  Tue  cagionato  il  bene  altrui,  e  maffi^ 
Diamente  di  coloro  dal  cui  bene  depeii» 
de  il  bene  di  tutto'l  Genere  vmano.  L'- 
altro pagamento  è  vna  retribuzion  d* 
amore  -,  pagamento  che  da  ogni  amore» 
per  gratuitu  che  fia,non  folo  è  accetta- 
to >  ma  defiderato  \  e  ancorché  queft' 
amore  paia  riguardar  più  tofto  la  perfo 
na  del  Patì  re  D.Carlo,che  di  V.  E.  non- 
di  meno  la  medefimezza  che  è  fra  di  lo- 
ro in  tutte  le  virtù  ,e  in  tutti  gli  affetti 
pàù  che  nel  fangue^mi  da  ragione  dinori 
diftinguere  nè  in  quel  che  riceuo.nè  in 
quel  che  rendo,  l'vno  dall'altro .  Vedrà 
per  tanto  V.E.vn  ritratto  viuiflìmo  del 
*'/'^^'ì'amormio  verfodi  loro  nella  copia_i» 
J'//^  '  della  lettera  dedicatoria*  che  le  mando 
i>fr/i-;quì  aggiuaia,e  che  pretto  fi  diuolgherà 
■Kion.  Ideile  ftam  pe,-eflb  è  di  picciol  valore  pec 
Si».  OS"'  ^^Itro  capo,-ma  è  il  fornaio  che  pof- 
là  vlcir  dal  miocuorcisiche  tanto  dee 
ftimarfi  quanto  è  (limato  il  mio  cuore; 
e  pofta  vna  tal  mifura,certo  è  che  la  fti- 
ma  diuien*  altiflìma  inuerfo  di  V.  E-  la 
qual  con  tante ,  e  si  fine  dimoftrazioni 
ha  dato  a  vederc,che  l'acquifto  del  mio 
cuore  non  le  pareua  caro  a  qualunque 
fpefa  del  fuo.Conchiuderò  lalerter, 
benedicendo  la  Signora  Duchefla ,  _ 
i  Signori  fuoi  figliuoli  ;  a  beneficio 
de*  quali  prego  Dio  perpetuamente  , 

con 


Digitized  by  Google 


'  Lettere  varìé\ 
'  con  ccnttLi.  d'cìfer'  èfaadico  e  -perche- 
prego  pecchi  merita  d'ottenerjc  perche- 
dotnàdo  per  loro  da  Dio  quel  che  meri* 
ta  d'cffer  domandato  a  Dio.Et  a  V.E.ba 
ciò  le  mani.Roma  il  di  i>2^iGiug.i6d5v 

•  •  •  f 

Alimdefimo .  '       >  • 

SEnza  ingraodiiDentodi-rettorica  h 
di  cortefia,  poflb  con  Y.  E.vfarc^ 
qaclla  fórma  di  ringiaziamenro  s  cher 
auanza  tutte  l'altrejCioè»dirle  ch'io  foiv  • 
ebligatoa  lei  della  vita  •  Imperòche 
foantenendofi  la  vita  e  col  cibo ,  e  col' 
HiedicamentOjElla  per  cibo  mi  fummi-: 
nilUa  il  più  preiiofo  e  ralutiféro  fruc<^ 
to  che  fi  colga  dagli-alberi ,  e  per  medi., 
camento  il  pia  ftitnaco  e  fanaciuo  li' 
core  che  s'cfprima,  dall'etbc,  e  d'ambe— 
da  e  in  tanta  abbondanza  ,<;be  dell'  vno* 
io  habbia  onde  pafcermi  tutto  V  anno  >. 
e  deiralrro  onde  far  dono  a  molti  gran* 
Perfonaggi,  e  dar  Ibccorfo  a  molti  po-'  ^ 
neri  infermi. Ma  non  è  quafta  la  ma)?., 
gior  delle  mie  obligazioni  verfol'E.'. 
Y.non  folo  mi  da  Ella  il  potere  alliui— 
garc[uefia  vka mortale  »  che  infatti 
poiècortiffima  per  neccffitàjC  vihTfi* 
ma  per  infelicità',ma  il  teforeggiarnel- 
lletcrnasmentrc  la  Tua  pietà  rende  frur^  ■ 
tuofo  in  sè,e  ne'  fiioi  cógiunti  ed  amici  " 
quel  mioUbrctto  rpkiruale»e  per  tanta> 
mi  fàdiuenir  creditore  di  non  caduche 

ticcb«z%e  nel  libro  dt  11»  ver  «  vita.  Ri-^ 

cufa 
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tÉ4  J^miMìriel 
SUfa  y,E-dij)aragonar  quefto  mi«  Co,  ^ 
fOtumento'aU'oroyperdte  l'oro^é  iie^ 
rile»  ma  io  ancbe  pev  aluo  capo  baurei- 
tenato  in  fmflb  pregio  quet^a compara- 
zione £at.i;d>ne^dlla  fui»  pcmu^  poco  lo  i 
•  da  vn  fuggettb  chi  lo  pareggia  à  mate- 
ria poco  da  se  ftimaca  »  quantunque  te- 
nuta daglialtri  in  grandiffimo  conto  . 
Bei^è  v/E[0>  €Ììe  ia  fertiiità  di  qu^fia 
mio  libro  a  non  tanto  fi  erperimcai.i  in 
V.£.  quanto  fi  cagiona  da  Y.  e  in  ciò 
cbe  appattiepe  all'aoiou  Tua,  baQa  ii 
traccarfi  quitti  di  Dio  in  qua)unqut__>> 
modo,  %  ncciòcbc  in  lei  ne  gerniogii  co- 
piofa  mcfledi  penfieri,  e  d'affetti  diuo. 
ti  ^come  in  alcuni  campi  i>;ilta  cbe  s'io*, 
iròduca  in  qualfiuoglia  maniera  ì!  rag- 
gio dei  Soie  a  fin  che  yi  oftTcono  fiori  ». 

eibe  odorifere ,  lenza  che  f^  ne  deb- 
ba pregio  ai  colono.  Gli  aUri  poi',  ef- 
fendo  ò  allicu'»ò  amici  di  V.£.  p.artcci-: 
pano  ée)Ufua  condizionerò  almeno  l'« 
Opera  data  lorodajlci'prenclerantitàcd 
efficacia  dalle  fue  mani  ;  in  quella  guifi 
che  Tac^e  minerali  diufatano  falliti* 
fcirc  in  virtù  delle  vene  >  e  del  fuolo  p^c 
Ciii  tra  pafl^^nQ»DeI  no(lroPa4reD.Cai> 
lo  io  non  dir^>ltio  a  V.  Eccellenza  >  fe 
'  non  che  fra'mie  i  voci  é.  qaafi  il  maggio, 
re  di  poter  continuar  la  tua  ftcetcacon-: 
uerfazionc,  fin'a  quell'vliimo  moment, 
co  dal  q^ial  d^pend^^ii^  retfii'niià,e  Is 

b,cìp.lc  pani,        il  dì  dcli^éé. 
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^Imedefma*-  \. 

■       '     •  • 

LA  Sicilia ,  elle  per  la  fua  fecondità^ 
^  hcbbe  già  il  pregio  d'effer  nutrie^ 
di  Roma ,  cioè  dei  À^ondo  comjiìfendiikr 
toìn  yna  Cica  ;  ora  per  lacortefiadi  V- 
£•  è  i^ucrice  mia .  £a  felicità dicoccftcv. 
fqo lo  produce  fnuti  e  fughi  tanto  e f- 
qaifici> chenè  il  noOro» ne  veroti'al- 
•.uo  terreno  può  emularli  )ò  ricompea^ 
farli  .  Con  tutto  ciò  la  terra  di  Roma 
èpriuiiegiata>re  non  dagrinflufO  del. 
Cielo,  dalle  grazie  del  Paradifo,.a  vin-  ^ 
cerdi  gran  iungacoale ine  polucii;  n^ 
folo  i  frutiferi campi  della Trinacria-^^. 

ma  I9  n)ÌAÌe^4«l«atp4i9ieiÉll<^P^ 
•onde  a  V.  E. ,  che  è  retto  eftimatore  di- 

queAa  valata>iO'ArdiÉCj^d'^rR9a»c^»> 
che  il  fuoio  romano  mi  porge  materia 
da  prefentarle ,  affai  più  prezìofa  9  più 
niKritiua  »  e  più  falubre.  di  quanta  V*' 
E- oc  porge  a  me  ne'fuoieletciffimi  do- 
oi^  Cretto  pacfc  è  impaftata;odi  coi|pi, 
e  di  fanguedi  Santi  Martiri  :.  ofldcljj; 
quanu>iaaitri'  tempi  fu  egli  più  efeceai^. 
bilei  è  ora  più-facro.  Vt\o  di  queAi  qsìu. 
pi  congiunto^n  vn.vafo  dcK(jangùc__A< 
fparfo  da  q^ei  Martire  c'hebbe  nome^5,, 
Trarpadanp)  tni  èauuenuto  di  cófegui'. 
re»«  di  poterlo  pnoracccoo  n)andaci0  a. 
ricenere  il  culto  dalla  pi  era  di  V.E  Hià» 

già  copfiegnaco  al  PJD.  Carlo^  com'egli- 


ì^é        Lettere 'Varie'. 
lefcriuetà  più diflintamentc.  Io»  che 
ora  mi  liconofco  per  cicditore  preffo 
di  lei,arpetto  e  voglio  nondimeno  vj^ 
pr  etnie  faperiorc  a  quefto  mio  prefeni- 
^e»e  ciò  c,che  V.E<rai  ponga  a  patte  dei 
^crJ»,edcll:'  impetrazione  ehe  acqui- 
tìcrà  nelJ'  adorar  quefte  facrofantè  Re- 
liquie !  ©oicbc  maggior  valore  otticit 
prcflb  a  Dio,e  maggior  tcforo  è  per  noi 
vn'atto  di  carità  e  dì  cuor  contri  to>che 
non  farebbe  il  polTeffo  di  tutti  i  corpt 
degli  Apoftoli,edel  Sepolcro  Gcrofoli- 

•  mitano  ,  Ma  da  quefta  terra  il  calda 

•  dell'amor  cekfìe  ;  e  la  pioggia  delle  la- 
crime penitenti  fanno  germogliarci 
tiuttì  d'ambrofia,6c  erbe  chedanno  aU 
ranime4nfcrme,non  pure  la  fanita  ma 
l'ìmmortalità.Et  a  V.  E.  bacio  le  manirV 

-Romaildìi6.dcUééd. 

*  m 

uil  medefinut* 

A Torto  fi  duole  l*infazìabil  genero» 
^itàdiV.E.dinon  potermi  man. 
dar  lefue  acque  mefcolatc  con  arene d*" 
erocome  fon  quelle  del  Ta^o.  Piimie- 
ramcnie  corali  arene  non  ha  il  Tag©»  fe 
non  entrando  neir  Ippocrcne  fauolofo 
dèlia  Grecia  ;  la  douc  nel  fuo  proprio 
letto  è  vn  fiume  non  ficco  d*aliro  ,ch^ 
di  nome  e  dì  gloria.M  i  one  anche  foffe 
ciòvero,quell'auaroRè  dellaFrigia  prò 

iK)  come  fonc  itìt€ike>chc'l  paiic  gU  a 

'  .  carn- 


et 
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ietfeì'evarieZ  ^ 
cambiafle  in  oro^e  pur  non  Iiaueua  egli 
vn  pane  di  sì  preziofa  qualità  >  com'è 
quello  che  la  liberalità  di  V.  E.  accom- 
^  pagna^lle  fiie  acque  .  Certo  è ,  che  fc 
^  tali  acque  foffero  argento  liquefatto,  e 
tali  pafte  oro  lauorato;  non  mi  vareb- 
bono  per  doni  ammirati  c  pregiati  da* 
più  fublimi  Perfonaggi  di  quefta  Cor- 
.  te;che  pur'  è  V  Erario  de'  tefori ,  e  1  Gi- 
ardino delle  delizie.  In  verità  il  piefen» 
te  ch'io  riceuo  da  V.  E  c  sì  efquifito  di 
qualità,  e  sì  copiofodi  quantità,  che 
larebbefi  potuto  degnamente  mandare 
alllmpcratrice  ;  a  cui  ora  apparecchia 
reali  accoghenze  la  noflra  Italia  •  Non 
però  io  Tento  molcftia  nel  confiderare» 
'  i:he  non  hò  viadi  corrifpondere  a  così 
larghi  fauorijcome  altri  fentircbbe  pec 
auuenturatanzijcon  affetto  piùd'ami- 
cizia»che  d'amor  proprio^mi  rallegro  di 
vedere  in  V.E.  vn  grado  sì  alto  di  coc- 
tcfia^a  cui  la  corrifpondenza  fia  infpe- 
rabile,^:  inipofTibile.  Non  così  le  cedo 
in  quello  ch'è  il  fonte  e  Tanima  di  tutta 
la  cortefia/dico^ncli'afFezione  del  cuo- 
re 3  e  mentre  affermo  di  non  cederle  in 
cffa  9  vengo  a  teftificarle  ,  che  in  me  è 
fomma.Con  tutto  11  feruor  di  quefta  io 
le  prego  cotidianamente  da  Dio  il  maf-» 
^  fimo  e  Tvnico  benedi'  è  l'aumento  d', 
ogni  criftiana  virtù>in  leijnella  Signora 
Ducheffa^c  ne' Signori  fuoi  figliuoli  ^ 

ne' quali  fi  rende  falfo  il  detto  coraun 

  -   jsj  della 
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il  generare  altri  Angeli,Gomerhuomo» 
seiiera-i*lMiomo.£t  a  V.£.bado  le  soàoii 
J^OJiu  il  di  s^di  Giugpo  i6(>6^  . 

■ 

ALmideJimu  • 

m 

SE  lesoli  pivi,  graui  hanno  ir  mouil 
meato  più  tardo  ,  nooivimiaaiglia' 
ch'I  dono  di  V  E^fia  indugiato  quattro»  ' 
•DieiìaperaeiiirmiipcrÒcbeiltiumeto».  j 
cper  confeguéte il.pefo de'  pidacchid^-  j 
j|c  1  maBdaunri  era  taoto  eccc(fiiio;che^  | 
a  chi  AOP  fai^ffe  l'ecoUiGLua  corccfìa  di  :  l| 
V.E.potfcbbc  far  crcdcrc,non  menò  cf-- 
fer  fccofidala  Sicilia  di  quefio  frutto  ^,  ì 
che  del  grano.Mi  fon'arriuati  in  ;  tcra- 
l»odà>  ÌAimi  f^BuL*i\  Cacoeualecoo  de- 
jizia,e  la  Qu^.refìma  con  falute^afTìca* 
j^ndomt  imienie  per  tutto  Tanno  l*an*; 
nona,  di  viuanda&i  preziofa..  Non  mi  c 
graué  di  non  poter  corri fpondcrc  a*  fa- 
ttori di     £•  Ce  non  con  rohiigazione 
del  ciiore;fapenJo  io  »che.quefta  dalla 
generofitàdi-lei  è.  riputata  vn  prezza  i 
ibpprabbondance ,  e  turco  il  Refto  ha—  ! 
urebbe  per  vile*IocofiiQ  poL  a-,  quefta  9 . 
può  Ella  riceuere  vn'  euidénte  notizia 
dal  P.D.Caf k>|àl  quaPè*  apercò^  iX<  mió  \ 
.  cuore  più  che  ad  alcr'  huomo;^  ed  i  cui.  ' 
celeftiah'  alinienti>ond*egli  di  continuòk 
il  paiice>  y.  £.ii  mMmik  a  ^b'io  ap. 
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prezzi  non  par  Iopr§^%)ij^^li  pcc* 
Àrntì,ma  fopra  Patitica  manna  lauora» 
ta  per  man  de^f  Ao^^U.ItJio  ccoceda^ 
V.E  )  alla  Signota  Dueheffa ,  &  a*  S\» 
goori  Tuoi  .figliuoli,  U  per  iéuerauz4  in 
quella  virtù  che  loro  ha  donata ,  e  che 
in  ogni  tnooiento-di  tempo  è  nuouofuo 
dono.E  le  bacio  ie>i)aui:Rtìiiia  iì  di  i^. 
di  Icbbtaioi667i 

Al Signor  J)m4dìTama\> 

■ 

QVe0'a  vol  ta  il  Mondo  fi'  può  vani- 
ta re  d'hauec.  fapute  le  delibera» 
zioiti  di  V.  Altezza  prima  che  da  1  ei  foC- 
fero  pubHeateytna  il  nuelatore  nTé  fta« 
co  il  (uo  gran  fennojil  quale^conofciu- 
to  da  tpTti>  p  rediceua  l'elezion  d*vnaL-i» 
Spofa  canto  proporzionata  0  alla  con* 
folazion  dcirA.VoftM,fi  alia  profperi- 
tà  de'  Suoi  Stati  .  Io»  che  bò  fi  grand'  o* 
bligazione  di  defidcrare  Ainendue  quc» 
fti  beni)ho  preuenu covo  prezzo  fa  qu6« 
fio  fuccclTo  non  folo  con  gli  vriiuecCali 
prefagiiVmàco'  particolari  miei-  Voti», 
dichiarati  da  méin  varie  occanoni.L'aL 
legrezzadcl  vedergli  adempiei  s'  accre- 
sce dal  benigno  vfiìzio  di  V.  Av  >  e  con 
la  fua  vmanjflfìma  Ictrcra  ,  e  con.^ 
lavifitazione  del  Sig.  Abate  Calcagni 
Tuo  Agente ,  efcrcirata.meco  in  forma 
di  (peciali filmo  onore.lo  per  canto,(oii) 
(isil^di  fomma  liuerenzjL  e  cordiali  lày. 

'   H      •  -  pbt-- 


^apo  Lettere  vme. 
poreo  ftU*^  Altezza  Voftra  le  maggìòrr 
congEaiuiazioni,e  le  rendo  le  maggio- 
fi  grazie  che  poffatio  vfcir  dal  mio  aai«* 
ino  .  E  le  bado  aflfettuofamentC-^ 
le  mani  .  Roma  ÌL  di  la  d' Octobir^ 

LA  naùoicà  del  SercnilCmo  P ri nci-^ 
pela  quale  V.A.m'onora  di  figni. 
ficatmià^  fiata  materia  di-miaiìngokre 
allegrezza,  vcggendo  loftabilimento 
della  Cafa  di  V.  A.  e'I  future  Padroti^-  | 
della  mia  Nondimeno  confcITo»  che  af- 
fai più  me  ne  fon  confolato  per  bene^ 
£cio  di  due  oggetti  amati  da  mè  fopra 
quefti,e  fopra  tutti  gli  altri  del.Mondoj. 
diccela  Sede  Apo(lolica,e'l  Criftianefi-^ 
rao:poiche  reputo  quefto  auuenimen» 
tedi  gran  prò  alla  tranquiliià  d'ameih*- 
due.  Onde  ne  ho  rcnduce  diuote  gra- 
zie a  Dio:nè  ceflero  di  pregarlo  per  la> 
ralute»e  per  la  profperici  del  FancÌuUo« 
Ed  a  V.A  bacio  aflfettuofamente  te  ma«- 
mJUmaildii5^'Agofto.t666^  . 

* 

COnfiftcndo  la  perfetta  virtì3rd'vn*à- 
nimo  grande  nel  fcntic  con  mode- 
razione gli  auucninieatipi:ofpew»e  coq 
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Lettere  varie-".  2px 
fortezza  gli  auuerG  ;  Dio  hà  in  gueftì 
giorni  prefenrata  materia  all'Ai Voftra 
d'efercitare  amendue  le  part  ì .  Io  con- 
f  feffoi,  che  più  mouendomi  dal  Ceruigio 
vniuerfale  della  Criftìanità ,  e  fpeziale 
di  cotefti  Popoli  e  della  Sereniffima-» 
Cafa,chc  dall'affetto  priuato  di  V.  Al- 
tezzaiho fatta  prcualere in  mé  la  leti- 
zia al  dolorc.E  poiché  il.mio  Grado,  c'I 
mio  fangue  m'obligano  ad  vna  partico 
lar' affezione  verfo  quc' tre  primi  og- 
getti;mi  farò  lecito  di  pregar  V.A.che'l 
ino  gi ufto  cordoglio  non  la  ritardi  pun 
rodali' afiìcurar .meglio  la  fucceilìo- 
ip.e  con  nuouc  nozze  :  imponendo 
Idio  a'  Principi  quella  gran  penfione  , 
che  '1  ben  public©  fia  norma  d*  ogni  lo  r 
fatto.E  le  bacio  affettuofamcnte  le  ma, 
ui.Roraa  il  dì  4.  di  Settembre  1666. 

'^l  Signor  Duca  Framefco  di  Lmm» 

Parfgt, 

LA  Seremnfiraa  Cafa  di  V. Altezza  e 
-  cosi  benemerita  della  ReligioiL-» 
battoli  ca>che  ogni  huemo  pio  dee  bra- 
marne la  propagazione  e  la  grandezza-' 

oon  certo,  che  la  Santità  dì  Noftro  SU 
^  €nore,che  fu  pera  tutti  con  la  prudcn. 
za  in  quefto  conofcimcnto  e  col  zelo 
in  quefto  deaderio,non  lafccrà  di  coo- 
■perarui  fecondo  che  vedrà  conucnirgli, 
come  a  Vicario  di  Crifto ,  c  come  a  pa 

li   3  dre 

Digitized  by  Google 


19^  Lettere  varie. 
drc  del  CrianeG  no  .  lo^  quand*  anclie 
V.A.non  nVhaucffc  onorato  in  ciò  de* 
fuoi  comandaqicnti;  non  ha  urei  tra  la- 
icità vcaiRa  opportunità  che  mi  fi  prc- 
fentafle  di  concorrcrrui^al  mìo  canto  : 
fcorgendone  in  niè  vn  doppio  debito 
fpeciale,  fi  per  r  Ordine  Rch'giofo  del 
qual'io  fon  profcflbjch^è  flato  protetto 
fcmprc  con  infigne  beneficenza  da* 
Principi  di  Lorena;fi  per  ^Ordine  Car^ 
dinah'^io  al  quaHo  fono  aflunto  >  che  fi 
cornei  iLpiù  alto  nella  Gerarchia  Ec- 
clefiaftjca^cofi  è  tenuto  à  ma^ggiorgra^ 
titudine  verfo  le  Famiglie  benemerite 
della  Chìefa.  Ma  più  principalmentje 
mi  veggo  obligato  a  feruir  V*  A.  dalla 
fpezial  fiducia  ch'Ella  dimofira  nella-^ 
mia  offeruanya^e  nella  mia  opera  .  A 
quefto  fine  hò  fatta  vn'attentaconfide^ 
razione  fopra  l'affare  >  c  fa  pendo  io 
quanto  il  Padre  Francefco  Dunelli  fia 
denoto  fuo  feruidore  »  gli  hò  comu- 
nicati i  miei  penCeri  acciòchc  lifignifi* 
chi  aV.  A  :la  quale  potrà  quindi  racco- 
gliere il  mio  zelo  cordiale  del  Tuo  fer- 
uigio  E  le  bacio  nfFettuofamente  lema. 
niiRonia  il  di  ló.d'Agofto  i6Co. 


4 
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^Ltttm  avarìe  \,  :s9j 

^7£ggo  che  voftra'Eccelleiiza  confa.' 

V  uor irmi  del  fuo  vino  fenz'accom, 
>pagnarlodi  fua  leuera  ;  s'àfiiidiata  4k  '■ 
'  farmi  vn  doao.  più  afToluco^difóbligan- 
•^domi  czkadjódft^ud  pagaiiic0t»«lMS 
il  rende  col  riograziare  nella  /rifpofta* 
Ma  ì'o^oonmrto  ihidolgòitbéri  Uo->: 
no  perciò  fóITe  icemo  ;  mancandoci 
•queiraccrefcimenTÒdi  Pregto  e  dicòn. 
4olaz»ooe  ^be  appcefib  di  inè  hanno  ^ 
fempre  catte  le  ugnifìcazionl4éÌia  fiiar^' 
tpcnoa  \  'ereivaadoÀifiemedi^tettarinL^  - 
'quel  godimento  il  qual*  iòii^uD  ^in  e(- 

:leadomi  dunque  venuto  quéìlio  fauo-i 
le  dimezzato;  ne  vògHo^meilec'a  Voi-  ^ 
Ura Eccelle n«a  vrì*  altro  che  vagUa a 

iireiidetlo  inreto.ll  Signor  Fabio  Leoni- - 
darudditodel  Signor  Duca  (uo  Padre  »  ^ 
fù  letterato  di  valore ,  <e  raiointrinfico 

.  amico.  Scriflir  molce«ompofizioQÌ  aC«  ^ 
fai  culce;a)a  principalmente  prefea  rì*> 
duns  con  el^nte  pamfrafein  Odi  '  ' 
tine  il  Salterio  danidicoibenche  termt«  ' 
tìa(re.I»>vÌM|»cima-tieiropera  Jntefi  eh»' 
le  Tue  fcrictare  veawo  in  mano  del 
Capitan  fuo  frateilo,oi:*  io  prego  l' Ec*- 
rcdlenza  Voftraa  far  qualche  diligen- ' 
^  perche  fi  ritcoui  la  mentouata  Pd-'> 
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'rafràfei^c  ad  ottener  che  mi  fia  C0!iui« 
lucat9iU,ch^  Qoa  .aoucuà.  Ti^za  qual- 
che prò  de'il' Autore-,  le  cui  virtuofCjS 
ètiche  fiatin  ola  pnue  d'ogni  vita-jC  d* 
ogni  luce  .  Ed  a  Voftra  Eccellenza  ba* 
ciò  le  mani.  R^ma  il  di  primo  d'Oito* 
bxG  1662» 

♦ 

■  •     '  .  •  ■  ■      "  ■' 

LAperdiu  del  Sereni  dì  (oo  Sigaoc^ 
Duca  marito  di  Y.A.  sì  come  per 

k  Virtùc  peri -età  di  ^ei  Pcincì(>c^ 
giugne  oltre  modo  acerba  a>  tutti  i  fer- 
uidori  di  cocefta  Sereni  fltma  Cafa»  tea' 
quali  io  fono  de*  più  obligati»  e  de'  più 
cordiali;  cosi  rimane  in  gran  parte  mi-  , 
tigfta  dai  vederfi  appoggiatp  il  Gouer«  • 
no  ^  dell' £rede,e  dello  Stato  alla  bontà . 
«411  felino  dclllAiV-Ua-voluto  Idio  con 

Saefto^olpo  dar  materia  a  V.A.di  mo- 
late in  prima  la  Aiafortezza  net  iòifis- . 
xirlp»edi(fOi  la  Tua  prudenicaiiel  fottea 
tiare,  t  nel  foddisfare  al  pefadel  Prin« 
cipdtQ.JB  ben  eh  e  a  mèi»  ogni  altra  .oc- . 
correlala  rarebbonor  venuti  più  icarii. 
fampritdii  V.  .A.  ,*  l&rendo  tuttauia  riue« 
tenti  grazie  di  quello  ch'è  data  feruita 
dt-£armineUa  ugniécaxioQ  di/quefto 
fucceiTo:  fperandone  molti  altri  »  come 
la  fopplicoioeU^  Crequenaaide*  fooi  co-r 
mandamenti.Prc^o  Dio»  che  riftori  V* 
fi,  di  Q  uefia  fciagura  con  vn  colio  per»^ 

...  . 
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Lettere  variti 
pètuo  di  £eiìcicà  nella  pcrfona  fua  e  del 
Sig90ii:  Duca  Tuo  figUùoIo .  £  le  bacio 
affectuoramente  le  maiii^oma  il  di  %  \ 


'  ^UmedepmA-  •  - 

•  •     •  •  t  . 

L'OblIgata  mia  feruità  verfo  le  due 
Sereniffime  Cafe  de*  Principi  no- 
uelli  $pii^»aiiJiiàiuto  fempcc^  cie^C'* 
rar*  e  lperare:per  inoum  er  abili  conae^ 
ttHeaie  ilPaceocadeteiaciu  concìofione. 
V.  A.  s'è  degnata  di  figni^carxni,  onde 
al  pari  di  qaefto  ptmdoite  mia  dt&* 
deciot  adòc  iamè  l'aUegi'ezza  dsH'  au* 
^nimesio^'la  tatooA'ebligaztone  aUV 
A.V*di  sì  felice  noajBl-la  . Pregherò  Dia 
benedecto>che'l  focceffo  di  queiile  Noz 
ze  iia  fec(ik  di  tanta  <  vicendcuol  (od-*  - 
disfazione^eldi  canta  comune  proiperi** 
tà9quaaca  ne  p  uò  vcrjfiniflincnte  pre* 
dire  ogni  Tauio  giudicio  ».  e.  quanta  ne 
prometee  il  mericoe  Ift  vittèdi  sixlegni 
ConrortiX  rendendo  a        le  piùji- 
uerenti  grazie  Ch'  io-  paffa  dell^onort 
factomi,e  delia  leUjùa^appoctatami  j  la . 
bacio  affectuoramente  le  mani  •  Roma 
il  di  5.d'Ouobtc 
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-     patire  Euféio  Trucfes  della  Cm» 
' ,  .    ^agnia di  Cesiti  Jngolfiat. 

I 

LE  Fette  del  Natale  mi  danno  occa- 
iìonedi  leggere  nelle  carte  di  V. 
Keuerenza  quel  4clìdetiò  del  mio  be- 
ne» ch'io  leggo  pèrperaaraentenel  fuo 
animoXe  CondtiiìoDi  di  leiiin  cirpet»^ 
alla  rnia  dottrina  che  Tn <]ualdie  modo 
vi  hi  cooperato  ^  non  ^verificati  qoeUa 
regala  che  lì  dice  di  loro  In  rjfpctto  al- 
Ì£  preiiieflejdailei)iiaiideciuanof  la^ 
quarè,che  fcguano  nella  lorperfezio» 
ne  la  parte  piiidebolesiiia  più  vcramen»- 
te  fi  fcorge  in  e^:qùeiche  in  mil l'altri 
frffetd^ioè»il  fapecar di  pwgio  q  ualcbe  * 
tfiicience  ch'ebbe  parte  in  produrli;  aiv* 
zi  pare  che  fi  confermi  per  loro  la  fcn« 
fen^axie'Medicì^  cbeanche  la  Madre 
iìa  cagione  non  foi  materiale  %  maeffit 
ciente  della  prole^s'i  vercHche  la  meii* 
'.sefiamadre4el Concetto^  lafpecie  11 
seme,e  raucerddia-lpecie  il  pad  re  •  I 
Dobbia cno  fperare  che  i  Nemici  del*  ! 
la  noi^ra  Religipne ritharranno  delufi  \ 
■  dalle  maligne  fperanze  di  fanguiDofe 
difcorditf  traM  Padre,  eM  Figliuolo  ^  tra' 
quali  non  è  nuouo  «  che  internengano 
talora  delle  controuerfie  ,  edelledif-  ' 
contentezze  ,  Prdcurìamotioidi  (oU 
dare  col  prezzo  dell*  orazioni  agli 
Stendardi  della^pace  Tarmi  del  Cielo  j 
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Lettmvarìe,  ip7 
le  quali  vagliano  a  vincer  qadle  della 
TeccajHon  col  diffonder  fangucma  col 
f enerte  afetutce^^al  fangue,è  con  r  im- 
prigionarle óe)  foderoSca  V.Reueren 
:za  ali  ofifcro  di  cmco  coorcKoma)  &c* 

AlSigXxjehitldi  S^anheim. 

L*Affettuofa  lettera  di  V.S.mi  fa  ve» 
dcr6  cb'£lU  odi'  vicur  dall'  Italia 
'Conia  perXooa  >  ciciman  più  {die  mai 
Con  TanimosCd  io  la  certifico  fcambie- 
uolmentexbe  s'Ella  dice  da*ipaefi  ìca- 
liani,riman  più  che  mai  negli  animi  ica 
lianijiaqii'lèmpre'ditferà  vna  cara  ed 
Gnor  a  ca  memoria  della  raa-Gentilezza 
creila  (na-letteranvÀ*.  Ma  qnefb  nìt- 
moria  »  pijùiclae  alerone  iì  cooTerueti 
fcolpica  (id  mtOciMweseflendo  toccato 
a  ose  più  che  ad  altri  il  goder  ^el  fino 
arnor  Tuo ,  e  della  fua  dotta  conuerfa' 
zione^^ol  mi  duole  »  .die.  quefto  noiif  o 
amor  vicéndeuole  non  può  chiamarli 
'  a  niictzia,4>efch'è  ìofperabiieydie  fia^ 
perpetoo»  ma Idiot  caè  Sij^oorde  vo- 
leri ,  può  ridarré  al  l'arto  èriandio  dò 
clji^iè  inrpcrabile  fecondo {gltjviaani  ar« 
^omcnti.Di  qucfto  ilrprcgoeed  a  V.  S.  » 
mi  o£foro  cordialmente.  Koma  il  di  15. 
•di  Marzo  166%  » 


N  6  M 


M 
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* 

/'^«{iw       Albergati  frwunciale  ' 
ddla  Compagnia  di  GksU»  ' 

L*Oaoré,ch6V.P.  fece  alla  Conapa^ 
gnta  tìél  (uo  iogreflb,  e  che  poi  ha 
femj>re  accceJckico  con  le  Tue  onorata;^ 
e  reh'giofe aziom  ;  eia  c^ritàch'E Via e« 
fercicòmeco  nel  tempo  che  le  iiu  Tud* 
dito;  mi  rendono  joblrgato  ad  vna  fpe- 
ciale  offecamisa  ed  iaficzione  verfo  di' 
lei.Onde  Te  quefia  nuoua  mia  Dignità'  * 
della  quale  V.P«Goa  tam'  anaoieuolez^ 
za  oaeco  fi  congcatula  >  mi  poteffe  ren- 
dec'attn  a  tnèBrafile  tali  sofecti  eh*  io 
pQi'Conel  caorejvedcebbe  autenticato 
Dea  prefto  quanto  lo  le  afFeroiocon  la 
peana.Me  nerttniminiftri  V.P.  le  occa- 
lìoni:e  m^ipetri  da  Dio  con  le  Tue  pre, 
ghiere  quella  victà»  che  tenda  materia 
di  giutfa  congratulazione  il  Grado  a^ 
Cttìibnoftaco chiamato;  al  quale ieoza  • 
di  elTa  rimarrebbe  più  tofto  degno  Aig- 
getto  di  coBdQglienza.E  le  auguro  pie* 
ni(fìmaa>ntentezza«  Roma  il  dì  2;}«  * 
di.iyoucmbre  1^5^. 
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'JU  Signor  IP Uigj^fyfaJHUami 

NElla  pia  ed  affettuofakttera  di  V. 
S.  veggO)Com'£lIa  babbia  adem* 
pite  tutte  le  pani  di  Padce  amorcuole  e 
crifiiano  nell'educazione  del  Signor 
fuofiglittotoJfla  piò,  il  veggo  iie*oofta- 
xmdiluimedefimo  ,*  il  quale  fi  mollta 
tutto  inclinato  a  Ila  pietà  ed  allo  Audio 
fecondo  i  feoficb'£Ujiglià  andati  fein* 
pre  inftillandoJoccrtamente  si  per  Ter- 
uire  a  Monfignot'Accmefcouo  di  C»- 
pua  ,  che  me  l'ha  caocomandato  come 
parente  ed  amico  fnocaio ,  sì  fier  la^  • 
bontà  ch^  io  icoc^in  V*  S.  ed  in  e0b; 
epet  la  fìduciache  ambedue  mòftnno 
.  nel  mio  affettojnon  lafceiòtche  ne  refti» 
no  defraudati  :  dando  Tempre  a  ^uefto 
Gcntiriiuomo  que'  ncocdi  che  giotuaa . 
a  portarlo  innanzi  per  la  via  della  vir<" 
ra;la  quale  sicom^e  rvnica  onorMa«co«-. 
sì  è  rvnica  non  fallace  in  quefta  Reggia 
della  vera  llellgione>e  Patria  vmucifa»  • 
ledei  MondoCbtiftiano  jBdinfiem&co^ 
ricordi»Ìarò  promó  ancora  a  darglìque* 
pochi  aiuti  a  quali  ^  emendano  le  mie 
forze.£d  a  V.S.  mi  Q&W  di  tutto,  cuo^ 
te.B,osna}^Ci  '  •    .    .  .. 


ìjqO      jMtm  varici 

^lla  Signora  Donna  Frane efcaTallaui^ 

MI  é  ftito  aixonlbkiztone  U  veder 
nella  lettera  amoceuofe  di 
quamo  Tdio  t'habbia  dotata  di  baonTta 
^leatiiQ  quefta  teneca  età:coarfidandomi 
che  airaltre  doticostifponda  la  vinù  e 
k  diuoEtoae^qua  li  fon  queUe  chc^ 
-danno  il jpuegio  a  ciò  che  di  bnono  iè  ia 
"  iiot»elìefisa^kqiMliii1»enetleflbdÌiieii« 
ra  male.  Piùd^ogni altro  vfficio  .veifo 
.di  mè  defìdero  raioto  dellelae  -orazfo» 
!itt$iperaodo  che  pec  l'innocenza  di  iei 
faranno  fpccialmente  grkditcNon  pre» 
fjeà  g4àiDkHche  niccoaceda  o  fanita 
'Uer»aa:prorperità  vmana:;  peròcbè  tuf 
toqiMll04]àie<piiàdace  U  ifiia  «oiinpa»» 
teoza  in  quefto  genere^  foi  fango  cS\àm 
mo .  Chiegga  d  ah(nieVnicanentr  per  ? 
taè  9  che  'S.D  Maeftà  rni^enceda  il  vi  • . 
uere  que'  di  che  mi  rimangono9da  bu- 
on Rei  igiofo,  eU  moctrenelktiiiia  Cabo- 
ta grazia:  il  che  è  non  pure  il  fomnìo  v 
m^voico  beoeficto-prezioro  oher&ooa* 
tengasiel  teforo  della  Tua  MifericoediW 
Bd  io  fcaflid>i«ioUaaKetié^miet.àarifì«  • 
jcij  domanderò  per  V.S.  c^fd  giorno 
perfeueranzà  e  raccrefcimento  nel  fatv. 
to  cimotc,&  amor  di  DiotUc» 


Al 
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"Jil  SiS'  Francefco  Mattcmi  Commeffkm 
•         della  Pirica  ,  Napoli, 

LA  fettìmanapaffata  fcriflfì  al  Fonta- 
na, il  quale  ha  curn  delle  mie  fac- 
cende coftijche  il  far  V.  S.  difficulrà  in 
vna  conce ffione  di  mi o  feiuigio,e  T  cf- 
ferqurfta  òimpoflìbile  ,  o  fconuenc- 
uole,  preflb  di  raèera  rifteflb',ciò  con- 
fermo a  lei  ;  la  quale  ha  prefo  vn  tia- 
nagliofuperfluo  in  darmene  così  mi- 
nuta ragione  .  Bench'io  non  habbla  lar- 
ghezza rale  di  rendite ,  che  non  mi  tor. 
nafle  grandcn>ente  in  acconcio  ilr/fcuo, 
tere  tut  to  quel  lo  che  mi  fi  deue^nondi- 
meno  più  tofto  che  ottener  priuilegi  j,  i 
quali  poffano  cagionare  ò  contefa  ,  ò 
fconcerto",piglierci  di  "viuer  mendico. 
Ringrazio  V.S  del  Tuo  cortefe  afFetto:e 
me  le  ofFcro  di  tutto  cuore.  Roma  il  di 
4.  di  Settembre  1660. 

J4l  P.  Fu  Francefco  Maria  Zaccagnitd 
Mnor'ojjeruantf.Ferugia, 

RIccuo  grandVedifi cagione  della  re* 
ligiofa  ritiratezza  di  V.  R.  la^ 
qua)ie}facon  la  mente  abicar'in  Cielo  9 
lungi  dalla  cognizione  de' più  celebri 
auucnimenti  che  Tuccedano  in  que- 
fia  bafla  Terra;  i quali  in  verità.^ 
non  meritano  che  vi  ponga  mente  vn^ 

ani- 
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iinimo  creato  per  contemplar  Dio  in  C« 
cerno  Nel  refto^io sò  l'amoc iuo;e>beii- 
cl\e  io  habbia  memoria  fin  da  due  anni  e . 
mezzo  deiretà  mia  >  quefta  memòria 
nondimeno,  è  meno  amica  da  quando 
V.  R.comiaci^  a  cooofcermi  >  &  ad  ef- 
fe fa  nuco  di  Cafa  mia ,  nella  quale  fono 
fiati  due  Tuoi  fraseUi .  Or  queft'  amore 
fiiieeelercitardalei  con  pregare  a(fì« 
^uamente  Dio  benedetto>cIie  la  Digni- 
tà iopprauuentitttami  m  qoefio  Moo* 
4o,Ron  mi  renda ÌDdegno>ma  più  degno 
<ii  goderlo  ed  aliarlo  arà'  altro .  £  me 
le  o£fe£Q  Roma  ii  di  4di  Sectébce  i6éQ» 

T  A-  betiigniici  del  6ignóc>Cardliiail 
JL^  Sacchetum'hà  tolto  vn  pregio  da 
«ne  defidecato  oltre  modo;cioc  il  far'vn* 
atto  di  pura  amicizia  fenza  ver  un  guì' 
derdone  .  Gran  guiderdone  e  il  grada 
che  me  ne  bai^bia  i'amico^rirapcii^o  e 
ringrazìandomene.Ciò  ch'io  difTì  in  di- 
fesa de*figUiioli  di  V.S.ÌÙ  opera  di'gitf 
fliziajciò  cbeag^'uafiin  iodedi  lei  (à, 
ceilimonianza  di  %ecttà*Ma.ciò  vch'£lia 
va  ptedicandoin  commendazione  d*va* 
altro 4iito  fìgliuolo>cioè  del  libro  da  mè 
coiupoAo  (opra  il  Concilio}  è  mero  ef» 
feitogdi  CQrte%ond*io  limango^bitow 

«Ci  ^ 
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L^eì[f^am,i  '505 

jìlSk&mpJG affare  diSmmmtt^ 

POdo  afTerm^re  ingeottamence  a  V. 
.S.IilttftciAtfna,ch«  pocbe  volte  bò- 
veduta  la  Ci  c^  di  Roma  ia  tanta  ToU 
lecitadiotfper  lavica  di  vetrino ,  coii^ 
<q4iaaca  i  d  i  pafl^ti>pec  quella  del  Sigooc 
Viceré  :  si  graode  è  la  &  ma  delle  fuc^ 
V  òtùse  ddTiio  cecci^fiino  gottcìno  ;  e  si 
grande  1^ amore  che  perciò  ha  acquila- 
to  eziandio  fra'  Popolì  cotmicini  ap* 
prenb  ogni  Ordine  di  perfonc  Onde  ioy 
'cbeiiò  carni  rirpettaìpedali^di  fingulat*^ 
ofleruanza  e  d' obUga^ionp  .vetio  la^. 
perfona  di  Sua  £cceTlenza,appena  ardi. 
Jco  di  attribuirmi  ma^ior  paiTìone  in 
quefto  accidente  ,  di  quella  che  io  hab 

bia  conoibiata  vtiitterialmeute  negli  ak 
tri .  Qual  poi  fia  (lata  in  Palazzo  9  più 
agruolmente  V'&Iltoftfi^ma  gis; 
dicarlO}Che  io  erprinierlo.Non  potca^ 
àanquey.$.Illu{tri{nma  farmi  più  de* 
-  iideratofauoce  ,chenQti6carmi  il  mi- 
glioramento e  la  ficurezza  dì  cotcfto 
buon  SignQre4beACbe>pe£  dirle  il  vero» 
non  ne  cocca  la  mancia  a  lei  ,*  ha- 
uendon«  io  per  l*alÌBCto  procurata^ 
la  notizia  dal  Sig.  Cardinal  RofpigliO' 

$  ima  cl»e  U  lenmdi  VitS.  .lliuftrir* 


'  -3Ò4  ,  iMtm^viirie^^ 
*ÌHaa  mi  foife  ricapìcoca..  La  ringrà^o  i 
tparimétcdclt'altraffiaoreche  mi  Fanel  • 
'»comaciarmi:il  qualfauore  quanto  tiri; 
:lìa  grato ,  ref'pèrimcnterà  il  Padre^.  ^ 
quando  vorcà  vaUwfi.«ddi»niìa  tìpera  * 
.'Dpurei  ringraziarla  d'vn  terzo  fàuore> 
cioè  delle  cectcfì  oblasiorii  ck'£lla  rat 
fà:aia  in  luogo  di  ringraziamento  ^vo-  - 
gtiocfaefìa  U-darle>bc€a(iotu  ili  ridor-^ 
Jcad  effetto^  la  qual  maniera  di  ringrar 
ciarla  so  cheTÌufcirà  la  più  cara  di  tut-;  ' 
Té  alla  fua  gentilezza«PertantO)ìl  Padre' 
Spinèlli  Prouinciàle  della  Cópagma,lc  ' 
rpàrkiiàdlq^  ;  ilqiN^:. 

»oacercp  che  da  niuno  potrébb'  tScs* 
,  pCocettO|nè.conwma^gioc*  efiìcftcia  9 
'«con  maggior  volontà  /£  le  bacioleoaMf^' 
iXii.Roma  ii  di,7.'diiFebbraio        >  ^«ir» 

•  •    •  •? 

TOnu  V.R..  da  vn'altroMondo  con^ 
gran  teforo^i«Mritt  ;acquiftat£- 
ne',p6i:icoli,e  ne'jpa  cimentile  ricrouaiaè 
pouero diqucl  teuttOjch'.aurei  potuto^ 
cauarean  ventitré  anni  della- vita  ireÙ--( 
giofa,  ed  ora  trasferito  ad  vii'^iltro  fta-  ♦ 
toabbondantedixomodici,e  d*0Rorì^  . 
^Nondimeno  in  quefto  ancora  io  potrei 
meritare  affai  »  'one  .il  difetto 
«Cfuile  4ai  mio  caato  ^  Y.     m'aiti  - 
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iMtm  varie 
.'fl  oò  con  le  foe  oraziom'vmentre  io  fori" 

9^i<ii(finio<li  vederta>c,cl' àbbracciaclaù^ 
Xtingraziàndola  deUortefc  vfHzioxti* 
£ila  mi  ha  iacto  pteco  itttt  ^  me  leoi^  » 
feto  di  (Ulto  cuore^Romail     ji.  ^ 
:Se{iembte  ié6o. 

--^/  ?.  MXjiacfnt0  JAhellK  allora  Vrotiin^ 
dal  deVomenkaniriSegretario^U 
.laSac£Ìmgr£gazJone  deU' Indi' 
.ces&  «ra  Maejhrp  del  Séte. 
•  '  Talazjcjo. 

IO  prefupponca  tmcele  vfrtà  ncll'ant, 
mo  nobiledella  P.V.  fenza  efcUide* 
XP  ne  la  co««fia^é4a  liberalità^  ma  dì 
•qucftc  compiacendofi  pur'  Ella  di  po#* 
.germi  ceftiiiiQtikiiitefopprabbondanti*  ; 
iha  fatta  elezione  d'vn^onó  eh'  io  «on 
fo&o  chiamar  fupetfluo ,  perche  ricfcc 
molto  vrilc  alla  fanità  mia.  Mi  iì  confi-' 
-.«lia  dà^Medid  I  ^rfo  dc'pignuol  i  per  la 
virtù  cheiianno  di Jiucrir  copiofamen- 
«e,e  di  mondrficar  le  tcruVe  V  P.  hà  mo- 
iicatadi  concorrerecoi  par«r  joro  :  ma 
con  qucfta  differenza  ,  chedQuVfììmi 
vendono  le  ricette,Ella  mi  fumminìftra 
tatuiti  gl'ingredienti.<Juefto  indoui-  . 
.  IMT  tcfoTe  lè  quali  poflbno  contribuire 
alla  conferuazion  mia ,  e  indiztod*vna 
(Cetta  innata  di/pofizione  dell'  animo 
fuo  al  mio<f)ene  :  onde  in  <\b  rtcono* 
fcendo  io  quel  che  debbo  a  V.  P. ,  ni^^ 

ile  dtchùcQ  oggi  co'  cifigraziamemisPec 

^^^^^^^ 
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LetUrevat^e',' 
«iaijnoftrarnek  con  niaggiot'  Acacia 
ffiieUe  pQCoacDze  di  feirui ria.  £  me  le 
fero  con  tttC|o>l'àa4moJR.otna  il  di  lu 
del  i6(52. 

Di  V.P.  la  quale  nel  fauorirmi  dìmo, 
-£i-a  iulìetne  ia  cortefia  ddk  vokuKàie 
ja  perfpicacia  dell  intelkcco , 

«  V  •  < 

\4l^ adire  D.  Giacinto  MdzjAkm. 

L*  ArduefcGuado  infignc  di  Capui 
>  conferito  a  à^fignor  Melftkr 
-Nipote  di  V.P- rende  me  più  degno  d» 
congncaculazione^  cb«  ^  ringraziamene 
to  ;  iperòche  ^,coine.neiramorc  vcifo 
^efio  Prelato  io  non  cedo  a  lei  Biec|^ 
urna ,  e  {)er  coofegucace  nell'allegccss* 
2a  d'ogni  Aio  protro  Aioceflb  ;  cosi 
fion  ho  veruna  panefieile  grazie  fatte-* 
gli  da'Padronijlc  quali  fon  procedute 
<lalla  foia  clemeozà  e  prudeozaloj:o.Ma 
poiché  ia  P.V.gra<iifcc  tanto  q«el  con* 
corfo  ck'^o  v'  hò  preftato<!ol  iiemplice^ 
affetto  ;  fpero  ch'Ella  fia  per  rimeritar- 

mene  liberalmente  eoa  l'aiuto  delle  fae 
orazioni ,  per  impetrarmi  da  Dio  queL 
le  virtù €cdefiafiiche,le  quali  j(arebboQ 
dpuute  a  chi  vnifcc  in  sè  ftcflò  e  i  lega- 
mi di  RcligioiOjC  l'vfficio  di  Cardina- 
k.Ed  a  V.  P.  mi  ofFcio  CGrdiaJmcnic» 
^Eooia  il  di  I p.di  Marzo  1 66i, 


Zettmvariiei  yiyf 

* 

l^t  Padre  Giacoma  CitdU  della  €^n^a^ 

gnia  di  Gesti  ^Frifino  ». 


E Sfendo  piàdutoaDio  d'innalzare- 
la  mia  baifezza  al  Aipremo  Sena<» 
to  della  G^iarÉhia  Ecdefìafiica  ;  dox» 
poflb  riceuere  più  gioconde  notizie  che 
n-  fcn  tire  l'ònoratc  ,  c  fante  opere  dc^ 
principali  Paftorì  a  prò  del  Gregge  Gru 
fliano  9-  e  a  gloria  del  nofìro  Packe  >  y 
Principe  Gesù  Grido .  Ma  tanto  mag- 
giore è  qiieil'allegrezza,  qaato  con  rì'^ 
toli  più  fpecrali  mi  fon  congiuan  qUe*^ 
Prelati  che  sì  pienamente  adempionóil 
loro  apolioiico  ^VÉcio^Frà  quefti  a  pie- 
na ce  ne  hà  chi  mi  fia  più  flretto  di  co*» 
teftctMoofigppr'iysQij^pUQ»  siif^er  1» 
fraterna  amiffà  che  paflh  tra  noi,là  qua- 
le efleodo  parentela  degli  anin)|i^é  pre« 
giatadamè  fopraK-qualunque  Vvnione- 
del  fangne ,  si  perche  a  tné  toccèrD^ét 
r'inft tu. mento  per  fargli  fpofar  coted^ 
ChÌ6fa,*onde  godo  fuor  di  mifura  che  il 
matrimonio  ^iiituale  da  mè  trattato^ 
riefca  di  si  gran  profitto  alla  Spofa ,  e 
di  tanto  merito  edrenore  allo  Spofo  •  Iti 
che  mi  confola  infierae  del  trauaglio. 
xiie  rìccue  dalla  iiimié&iia4»ec»tefiò»'tf^ 
gido  cielo  al  temperamento  (tella  (n^ 
tefta  rper òcbetutta  v^Ie  É  tésàèt  piiV  ; 
latideuQliepiii  meritorie  codi  iefuc: 

paAoiali  fatiche  •  Olcif  a  che,  voglia 
'   ■  {jpq^ 
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gelare  che  mcntr'cgli  »  dimenticatadf 
fi  CteSOipcad  vnicamence  agli  affari  di. 
Dio^rcambicuolmente  Idio  Ga  per  diiic;' 
m'fcinikme  efuo  Procucacore  e  Tuo» 
Medico .  Ma  comunc^e  auuenga  >  chi 
iiàla  br«iiiti*la  iniieria)C'l-  pericolo' di 
<}.iiei^a  vita  conduce  in  falao  la  cofcien- 
za,e  l'onoreiDoa  può  dolecfi  di  fuencu* 
caca  naui^oione,  perche  g^i  iìa  conue«r- 
nuto  far  getto  dell'ai  ere  merci  »  chc«^ 
banno  valore  fel  di  ilraiiie,e  di  paglia  • 
V.R.  mi  conferui  raflfecto  fuo,come  io 
raóicuro  che  le  coiii(eruo  il  mio  :  e  to^ 
&ÌMti  con  le  iue  orazioni  ad  imitar  que- 
gli eliempi)  che  mi  difcriiie  con  le  fucr 
relazioni Romail  di  iS*^  dtMaczgk 

*  A 

^  jll^adre  Fra  Giacomo  Z acciaia  Da" 

S&ftl  quella  maniera  ch*io  non  fono  ili 
fecondo  a  veruno  nella  riucren**--J 
vcrfo  ilglorioro  S*Pietro  Martireicosi 
non  foflìi  il  minimo  ^i  tutti  i  Cardinali, 
della  Sacra  Congregazione  ncll'  auto- 
fttàjpoccei  pEonteccer'alla  P.Y.qualche 
maggior'aiuiCK  per  la  pia  imprefa  ch'El- 
lailé  propoiU  in.onore4iqael  grao^*  v 
Samo.Mac(fend9Ìol'yltimonon  (olo* 
nd  teiapo,mn  in  ogni  altra  prerogati» 
ua;conueirà  ch'io  mi  rimetta  al  parere- 
di  quefti  ahri  mici.EmiaentiiCmi.  più. 

anzia?- 

»  •  • 
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anaEÌàni:a*quali  però  è  cerco  che  nó  mao»  . 
ca  vna  (Ingular  diuoziodeverfo  quel  no' 
^lroincli(o^e.  benemeIito  Protiecote 
Frattanto  non  voglio  defraudar  delle  . 
debita  lo4Ul  zeiadclia  Pi Y •  :  alla  qu*-^  ^ 
le  mi  oifeta cordialmente .  Ri>mail  dL 

•  ■  .  •  ^ 

^  Vìàdre  Gia^att^k  Giétnini ,  PrefettQf 
.  éUgU  Studi]  7id  Collegio  Roman o\chfi.. 
noliafta  in  latino  l^Jfioria-idelCorir'-  , 

^oim  uinuerfa,. 

Domani  e  la/eAàdella  nofira  Ope-- 

io  giiel  dimo(lro.I^ò       eia.  fcfta  del- 
la Cònucrfiòne;  e  tanto  vai  conuerjiom  *» 
i{Vi3LXìio tradmJme  S.  Paolo  hcbbe ncgU; 
occhi  le  tenebre,  elafciò  di  mangiare.,^ 
»di  bece^noivpePHiutarlonel^efteggia. 
arSsil faremo  nella  ftagion  cenebrofa  > 
ad  voajnenAi  fiibbria  e  parca«die  po-  - 
tremo  diredi  non  nufi^giare  &dLnoru» 
Jbere,réccndò  là  tcgo\z;panim  prò  mhiia* 
r^^^MnMadecòaj^giiaie  V  R.  ver  fo^ 
la  mezz*òra  di  nottc^là  qualmi  porterai 
vn'aoti'paftòicbeDop  d  croua  nelle  di— 
fpenfe  reali  Conduca  il  Compagno  a^ 
luo  grado  :  ma  Tele  piacefie,  potrebbe- 
fcere  alcuno  de'  miel  più  domefiici .  Dt 

Cafa  il  di  24.  di  G^gPiiio  166^* 

AL 
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nalducci  •  Firemui, 

MI  farebbe  di  maramglta»  cbe  hL^ 
lettera  da  me  fcritta  in  lauda* 
zion  di  Voiira  S.al  SereniflìmoSignac 
Principe  Leopoldo^fi  foflfe  djftefa  a  va* 
de  mani  <H  cptefta  Correrla 'qtuvl'e  còm 
poftad*cfqtiifiti  e  ftiblimiimeUertiis'io 
non con(ìderaflt»clie  fecondo  la  di^Bni* 
,  zion  deila  iercera ,  quefta  mia  è  vera- 
mente  perfetta .  La  Ietterà  è  vn'  imm:^ 
gin  del  cuore  defcritta  in  carraie  l' im- 
magine allora  è  ottima  quado  è  dej  tiìt 
f  o  (ìmìglianteftirpriginale,  or*  hairédo 
to  fcrictodileiquelloapumocli'io^ne 
hò  nel  cttore ,  ho  fcrittn  vna  tenera  di 
soma  perfezione  Ne  parimele  voglio 
tnarauigliarmi  che'!  Sjg  Gran  Princ/pc 
habbia  parlato  di  mè  a  lei  con  ti  par* 

ziale  ed  amoreuoIeaffeito;ri  perche  > 

non  è  ammirabile  che  va  tal  Perlònag- 
gioydi  cui  rifuonan  le  lodi  per  ogni  ban^ 
daiecbe  vdij  fpecialflience  efaUaredal- 
la  bocca  nulla  amplificatiua  del  Signor 
CardinatCfoigi-,operi  azioni  dt  benigni, 
tà  ammirabiis!s  i  perche  già  il  Sig.Gian« 
Hfca  Durazzi^mio  virtuofiffimo  amico^ 
mi  Ugniiìcòche  còtefto  Ptincrpe  eca,^ 
entrato  feco  più  volte  in  ragianamen* 
to  luogo  fopra  k  mift-Opereu»  Ipùr»- 

male  .  Onde  ìpmegU  conobbi  obiì^ 
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gato  quando  nè  pur  fapcaa  d'eflcrgli 
noto.Ben  s'auméra  fuor  di  miTura  quc- 
fta  mia  obligazione,fentendo  la  gelofa 
cura  ch'è  nclTA.S.dclla  mia  falutcjalla 
quale  dubita  che  noccia  la  parcicà  del 
cibo^ma  foffe  voler  di  Dio ,  che  V  incli- 
nazione al  piacer  fenfibile  non  mi  fa- 
ceffe  parer  più  tofto  poco  il  tro  ppo^che 
troppo  il  poco-Cerco  CjChe  per  vn'huo* 
mo  il  quale  s'accorci  la  vita  col  difetta 
deiralimento^millc  fé  l'accorciano  coU 
recceflb^ed  io  farò  della  mia  tanto  più 
diligente  cuflodc,or  che  so  ch'ella  è  io 
qualche  pregio  ad  vn  tal  Signore.Final 
mente  non  mi  e  nè  marauigliofo  ,  ne 
nuouojchea  V.S.cofli  fianfi  fatte  così 
vmane  accoglienzerpcròche  tutti  gli  e- 
lementi  hanno  buono  (lato  nella  loro 
sferaje  la  Serenillima  Cafa  de'  Medici 
ha  fempre  meritato  efTcr  riconofciu- 
ta  per  la  sfera  della  Virtù  neiricalia.In- 
rorno  poi  a  Monfignor  Nunzio  ,  oltre 
alle  prefunzioni  fondate  nel  ino  nafci* 
nientojhoio  rcfperienza  della  mia.^ 
propria  perfona  ;  al  la  quale  vsò  egli 

inelplicabili  corcedc'^in  tempo ,  che  ^ 

niuii'Aftrologo  preucdeua  ^douer'aii- 
hirc  che  io  pote(Iì  in  qualche  parte  ri- 
compenfarnelo  -  Ed  a  V.S.mi  offero  di 
tutto  cuore.  Roma  il  di  5 -di  .Giugno 


o 


IL  Serf  ninfìmo  Principe  Leopoldo  mi* 
rìQ^ondf&coo  Ì£UQra.dirua  mano  cià> 
cbc  V  S.  vedrà  nelPagginnta  copia  .  E . 
p6iQcbcileparoiadL>i.A..  foglion'efliec 
conscie  m0i:iiece.d'oi:o^clic  quantunque 
poche  inminfroein  pe(b,vàglioaoaf«> 
iiaiif^id  £Ua  eflcr  ceriadelia;     proce-^  - 
zioncj  fpcciaimcnte  hauendo  giaco*- 
ininGiatQ a  godere,  i  benigni  fauori di 
coteftò  Prindpe  ,  fecondo  eh' Ella  mi 
fccttieX^bed'A- ricei-chi  da- mè  per 
giuftiwa  l'amorc^non  è.  di  xagione.bcn* 
•édi  ragionef€Ì»é  fé  ne  contenti  fjer  cor- 
tcGa^cidondando  ciò  in  croppo  mio  van  ■ 
taggiórfe  è  vera  la  tegola  d'Ariftotile  , 
cbeiììilnuiggiocperfezìonei'aniaresche 
1  effer'  amato,fpeziàlment'e  all'ora  ch'I 
4)en£. è  grande*.  Mi  ncof<)a  >cbe.vn  tal 
Sei}o.«mo(f&  Marziale  a  fciiaere  i  fe*- 
^uefoti.verfi  :: 

Vis  te  Sfxte  coliyVoUhM»  amare  ' 
Tarendfim  efltUrìiqmdiiéts^cohris*.. 
Sed fife  coLoiSexteinon  amabo  .< 
"ÌAa  ionon  difcorrctÒ  cufijanzf  a  mifu;. 
fa  del  coleo  mi  aceiccrà  tempre  l'amore 
poiché  l'vno  e  l;*altro  atFetro  è  genera- 
«loiii  noè  »gualaienteL^ir«  eecelfe  p  re<- 
logatiuedi  cocefto  Principe.  Ed  a  V.  S. 
inìoiFero  di  cuore  •  fU>maiil  di  é^  di 
CiiigQO  léé^. 
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'uil  Fadre  Giampaolo  Oliua  GeherMf 
delia.  Compagnia  di.  Gif  s0,. 

SE  Idiom'fiaueffe  fatto  degnodi  coh<^ 
tinuar  la  vita  nella  Compagnia^  \ 
m'ana:  cofa<  per  alcun  tnodo  pottebb^ 
efTer  m ia>  che  nello  ÙciXo  punto  non 
foflc  più.  propriaméte  di  V  P.Keueictt 
diiIìma*Ciò  che  iatalcafo  miauueceb- 
be  per  Tobi  gazion  déllo.fiatojmìauuic» 
ne  ora  per  l  obligaziÒBe  del  cuore>  ge- 
nerata in  me  da  tanti  fuoi  benefìcij  e 
dai  tante  Tue  v  ittù  >.onde  noi»  lie  dono  9 
ma  le  confegno  come  Tuo  queHo  mio  ' 
libretto,  ^^dianzinatoialla.  luccanzt  noù. 
perfettamente  nato  alla  luce  fin  chc_>  '^^J* 
non  peruien'àl  cofpettodi  Voftra  Pa,  jJiu 
teroitàReuerendiflìma  .  Eie  bacio  le 
mani  .  Di  Cafa  il  di  é.  di.  Settembre^** 

'^l  Padre  Giampietro  Grànerìj  detta  Cm- 
fagnia.  d  i  Giesit,.  TurinQ*  • 

P Arenami  d'iiauere  fcritto  a  Mooft^- 
gnor  Nùnzio  j  ch*io  raccomanda^ 
ua.  alla.benignitàdiMadamaj  &;.alla-i» 
cortefia  degli  Amici  il  Padre  Scgneri  , 
iincbe  fopraiiuenni0e  per  ìxk.  vn!altro- 
raccomandatore  troppo)  più  potente 
diinè  ih  cotefla  ihclttà:'ét]irréT(^tco- 
Ifcipccienza  della  Aia  virtù  *>  e  dèi  ftw- 

O  »  racri- 
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iMtey-e  vanesi 
merito.  Conche  io  occorfi  alla  nonidr» 
iiìcno  idgegnofache  genero  fa  oppofi- 
zione  fakrami  per  comandamento  di 
S.A.R  da  V.R-Vei'o  è ,  ch'io  non  farò 
mai.  interceffore  appreOb  vnaPrinci- 
pelTa,  a  cui  fon  tant'obligato  e  dinoto  ^ 
te  non  per  tali  perfone  che  per  sè  ftefle. 
10  reputi  degne  delia  fua  grazia  in  tan- 
to gcadojin  quanto  io  loro  la  procuri  v 
toltane  vna  perfona  folate  quefta  fon'- 
iojil  quale  non  rimmarei  contento  di 
pofledeine  fol  quella  parte  che] alla— * 
mia  mediocrità  farebbe  domita ,  onde 
fupplico  aS.A.jCheme  la  conferui  in. 

quell'abbondanza  in  cui  da  prima  Ic  > 

piacque  di  farmene  liberali(Tìmo  dono^. 
Ben  poi  di  quefta  io  rimango  pago  più. 
che  di  tutti  i  tefori  che  da  tal  fonte  mi 
poteffcro  deriuarc.'de' quali  anche  pet 
mio  talento  ho  poca  ftima,  e  ninna  vo- 
glia.Onde  quanto  io  mi  rallegro  e  mi 
pregio  della  fauoreuole  volontà  che  S"-. 
A-porta  di  beneficarmi ,  confiderando- 
Xa  come  effetto  della  predetta  fua  gra- 
ziajCh'io  ftimo  infinitamente,  così  ri» 
marrò  doppiamente  fauorito  fe  Y  A.  S. 
deporrà  ogni  penfiero  di  ridurre  qu©- 
So  volere  al  fatto^al  che  ripugnerei,co. 
me  hò  fcritto  più  volte.In  fine ,  io  rinj- 
grazio  V.R.colpiù  intimo  delmio  cuo 
re  per  effermi  Ella  ftata  apportatrice  có 
la  (ua  lettera  di  tante  confolazioni  :  e 
^onmeuo  laringraziciò  con  t'oijere 
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<9Ìa  ki.b  dalla  fortuna  me  ne  farà  mai 
prefencato  il  modo ,  Roma  il  di  26,  di 
Febbraio  i6i^3. 

Al  medejimo^ 

Poiché  Madama  Keale  fi  degna  & 
mandarmi  con  la  penna,  di  V.  R.  (ì 
benigne  amba(ciate,non  Kdegneràd'aC 
colcare  dalla  Tua  lingaa  le  mie  nuouQ 
rìaerend  rjYpcfte. 

Quanto  è  alle  grazie  che  l'A.  S.  mi 
prepara  ,  io 'dirò  ciò  che  diifi  a  Papa 
'  Aleffandro  quando  mi  tralfe  dal  Chio- 
ftro  nel  Conciftoro  :  hauermi  S.  Beati*» 
cadine  fatto  si  gran  bene ficio>cire  s'era 
efaufta  la  fua  potenza  di  beneficarmi 
notabilmente  nell'aiiuenire  y  peròcbe 
nulla  poteua  darmi,  che  non  dilconipa«^ 
riffe  come  picciolo  dono  in  rifpetto  al 
Cardinalato*Solo  vn  fauore  rimaner-' 
gli  poflìbilea  facAii;  ii  quafio  ftimcrel 
andie  più,  della  Porpora  :  ed  era  il  por* 
germi  occafìone  d*efercitar  la  mia  groJ 
utudine.conjqualche  gran  dìfpendio  di 
quei  beni  che  gli  huomini  maggiorrac<^* 
re  apprezzan'inXerraXo  detto  afferma 
a  Madama,'rhauer'£lla  dichiarato  che 
mi  fattorifce  della  Tua  grafia  e  della  fua 
ftimatfenza  larciarmi.inferiore  in  ciò  a 
vemn  del  Sacro  Collegio^e  vn  benefi* 
ciò  fi  altojche  a  paragone  di  effe  non  ha 
cotefta  potentiflìma  Prindpeifa  vera, 
nacofa  d'aggiugQere>ia  qual non  fìa  d(« 
r  -  .        Q  j  vii 
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•yifprcgiojfaluo  il  .4)reftatmi  .raaterìas^ 
cfferle  grato.  A  qucfto^luiigac  fai  pcn. 
fi;chcogniaUtofauore  troppo  liraar- 
rcbbc  fotto  alla  Tua  paffata  bencficcn* 
2a,&  anchcalla  mia  eftimazionc.Ko- 
ildiiz.di  Marzo -1 663» 

medejimo . 

LA  perdita  di  Madama  ,  gii  da  me 
prcfuppofta  con  r^nimo.,  pii  .noa 
f«miiui  nuoua  ferita  quando  ine: 
gìiigncrà  lanQUclla  5  e  tanto  dolorofa 
.  per  zelodcl  pubUco  bene  >  che  negli  a- 
matoti  di  edb  non^oucèbbe  lafciar* 
luogo  a'  fenfi  dell'afFctto  priuato.Non 
dimenoionpn  hò  potato  negarci n  quc 
fi' accidente  vna  gran  parte  del  mio 
cuore  alla  gratitudine  delle  mie  Ipe. 
fliati  obligaanoni.  H  fratello  di  V.  R.  m* 
ha  veduto  piangere  in  eleggendo  la  let- 
tera da  tei  forU  tagli  per  queft'Qrdina- 
no,conxaceomargli che  quell'ottima 
Principefla  quando ftaua  gii  su  l' orlo 
dell^alito^pftdo  ,  non  iidegnò  di  ri- 
ijòlger  gli  OfCcìii  aUa.m{a  perfoda^^  v 
«edimoltri^r  S^a^io  ^^^^^    vlciraò^  tri. 
buto  d'oflcruanza  'ch'io  le  hct  tendalo, 
■CPU  Ictt^'^*  di  iiÙA  mano  il  paffatQ  Na- 
tale .  Non  faprei  dir  già  fe  tutto 
qu^  ,  ed  infieme  quanto  VJR«.fcriC 
ie  a  mè  la  {ettimana  antecedente  j  mi 

lìa  materia  di  piu  afiflittione  >  o  coor 
iola?ioac;pei:^icbc  fe  m' affliggcla  lat-. 
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Ttura  di  PerfonaggioTanco  fublimefcon- 
:fiderate  tutte  ledotij  quanto  ciafcuao 
ch'oggi rifplenda nele  Reggie d'Euro, 
pajc  tanto  parziale  a  mèjqujnto  mi  fo* 
no  pochi  altri.huomìni  di  qucfto  Mon- 
do-jaltreitanto  mi  confola  V  cflere  ftaco 
in  tale  ftima  e  in  tal  guazia'di  qucìl'A- 
rnimagrande^c  veramente  Rcale.Tofto 
'  ch'io  hebbi  la  lettera  di  V.R.ferui  j  Ma- 
dama pretto  la  Santità  di  Noftro  Slgno 
:re-,raandando  a' Tuoi  piedi  la  fteflfalet- 
•  icra.S-Beatitudine  la  vide  con  tenerez- 
'zaiefenza  indugio  mi  rifpofe^  com'El. 
'•la  vedrà  in  pie  di  quefta  •  Se  in  vita  di 
:Madama  io  foffi  ftato.valeuolc  ad  ope- 
:rare  in  fuo  feruigio-,m  i  farebbe  ora  più 
'duro  il  doucr  ccflare  da  far.fimilì  azio- 
nili per  mè  fi  diletteuoli  e  fi  onoreaoli  ^ 
-^ma  ficome  per  addietro  non  ho  potuto 
fcruirla  fenon  con  pregar*  Idio  per  la 
'fua  felicità^così  farò  per  innanzi  ;  e  g /a 
le  ho  applicato  piCidWn  de^miei  Tacri 
fìcii.  Vcrfo  V.  iC  oltre  agli  altri  debiti 
del  mioamore,  mifiaggiugnerà  fé  m- 
prequcllodi  confiderarla  come  fi  di- 
fetta e  fi  benemerita  di  queir  inclita^' 
Principéflaralla  quale  fon  tenuto  d'cf- 
fer  grato  almeno  nelle  perfone  che  le 
furon  più  care.Onde  con  quefti  fenfi  di 
pieniflfTma  affezione  j  V abbraccio  c  me 
le  ofFero.Romajldì  y.del  1664, 
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LA  morte  di  Madama  Reale  mi  fù  di' 
fomtnocardaglio  nerdue.  rifpeiti^ 
pei:  rvtiiiià  publica  »  alla  quale  canto 
conferiua  ilfuo  buon  goitcrnoje  pe^l'-fi 
onore  prioaco  che  a  noè  rijfuUaua  daU"  ' 
^ffer'  io  in  tanta  grazia  di  coli  altana 
ériacipefla^econdo  i*va*c  V  aJtra  con* 
fideraziope  me  Vhì  temperato  la  virtù 
dclSefODifiìmo  Signor  Duca:  il  quale 
4a  fegai  di  tanta  prudenza  e  pietà  i  n.^ 
qQe(&.prinia  applicazione  d*amendae 
|ipnuaiaUcj:^nedel  PrincÌDaco}&  a 
me  potge  capari!iii  di  tanta  Donignità^ 
io  CaciniiiiSDificare  da  V.R.,cheiiel  re-^ 
faggio  della  Tua  inclita  Madre  vuol  che'^ 
iìa  comprt(a  aococ  raffaxioo&la  qualo 
quella  grand' Anima  mi  porcaua. Prego 
mt'id  mio  nome  le  più  affetcuchi 
£b  congralutazionideir  vno  ,  <  i  più 
deuorii  riogbaziaméiifefedeUHiltro  -  :  ri-  ' 
mettendomi  aquefdi  vantaggio  ct)eie^ 
farà  Ccritto  dal  ^ràin^o  fhKello  a  mio  1 
■QOme.Écordia  Imcnte  me  le  ofifcGO 

uìl  mede/imo  n 

*        ♦       »  ♦ .      I.  • 

E  qualità  egregie  di  quel  Signore 
mi  fonpaUfi  per  vna  lunga  fecic; 
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di  lettere  fcritteda  Monfignor  Nun- 
zio con  parole  ornati'ffime  intorno  al- 
la faa  perfona.V.R.nii  diccjluì  efler  de- 
gno ch'io  l 'ami  j  &  io  le  rifpondo  con 
vna  frafe^che  al  primo  fuono  potrebbe 
parer  fuperba  ;  apprezzarfi  da  raè  l'a- 
mor mio  per  la  maggior  cofa  ch'io  pof- 
fa  dare^qiiantunque  potelli  dar'  vn  te- 
foro;peròche  fe  non  gh'  è  douuta  gran- 
d'eftimazione  dagli  altri,  conuien  cer- 
tamente che  fia  nella  fomma  eftima- 
zione  appreffo  di  mé,  il  quale  non  pof- 
fo  dare  più  di  ciò  a  Dio  ftcflb.  Aggiun- 
go ,  ch'io  non  hò  libertà  di  negarlo  a 
chi  meritajC  a  chi  mi  ama, però  concor- 
rendo quefte  due  condizioni  in  quel 
r      Signore  -,  io  l'amo  per  necefljtà,  e  non 
per  arbicriorfi  ch'egli  non  me  ne  dee  te 
ner  grado;fi  come  nell'opere  nece(Tarie 
non  fi  meritarne  fi  dimcrita- 

Mi  auuifOjche  a  V.R  non  farà  mala-'' 
geuole  il  credere  ,  ch'io  per  l'effetto  di  * 
quel  negozio  di  cui  Ella  mi  fcf  iue^hab- 
bia  fatto  il  fommo  de/  mio  potere  :  pa- 
rendomi che  /e  preterire  dimoftrazioni 
della  mia  volontà  in  ciò  che  dame  de- 
pendeua ,  vagliano  ad  aflficurare,  ch'io 
fia  per  concorrer  s  épre  co  tutte  le  m  e 
forze  a  fimili  opercoue  dependano  daL 
la  deliberazione  altrui.  Vero  e  ,che  in 
queft'affare  il  mìo  potere  è  tenuiffimo: 
pcròche  (e  parlaffi  non  domandato  > 
ò       domandato  allegaffi  quelle  ra^/ 
-  -  -     ^        O  5  gioni 
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gioirle  quali  prcfuppongono  vn'  fìiccò, 
ancogoito  a  me j  ratei  fìiiiiato  parte  >  e. 
nonconfiglieroje'l  mio-detto  varreb* 
bedi  nuilla .  Anzi,  benché  a  Monfignor 
Nunzio  fia  conuenuto  pervfficio  lo 
fcriuerne  \  e  0ata  gran  marauiglia»  che  ' 
Tardore  con  cui  egh'  l'ida  fatto  fia  ftato 
prelo  in  huona  patte.  Io  fcrifll  a  [ui  le . 
di^(;ulcÀ,cl^e  per  mio  giudìcio  ritarda*^ 
claùàhb  il  coriregaìmen  to  «  ed  ora  per , 
Talfenza  del  Signor  Cardinal  Chigi, 
poca  fperanza  mi  rimane ,  cbepolTa-*.. 

prenderfi  veruna  determioazione  fin* , 
al  fuo n'ttoino .  Spero  che  farà  gradir- 
lo ch'io  fcr iua  »  fé  non  i  J  b  uonOyalme-  \ 
no  il  vero  ;  confiderandofi  con  quanto 
diCpiacimenco  io  il  -faccia*  e  quanto  gli . . 
h^iojmini  fogliano  clfct  reftii  a  quefta_*». 
foitej  di  fedeltà'  £d  a  V.  R«  roi  offero  di. 
tutto  cuore  •  Rotoa il  di  %*  di  Maggio. 

u4l  medefimo. 

Q Vello  che  V.R,gradirce>tatito  »  fa 
cofapiccipla  per  sé  fieifa^  i^a  fà 
legiio  grande  di  coia  graiKle»cioè  del 
mio  grande  amore  >  ch'èll  fommo  di.- 
qj^ianto  po0a  dar'io.  0.id'£lia>  che  noti' 

Etili  quel  che  riceue  cóla  ftadera  igaOL* 
ijédeirvtilità:  forfè  a  ragione  l'ap, 
"  '  Prezza  più  che  non  faret)^  va'  tantmo 
vo]gare,ma  non  a  ragione  il  preqdc  a  ' 

cpnto  didono  ^  efletido  in  yac^i^f à  (9l<^ 

■    .       '  vna 
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Vna  parte  di  pagamento,  Ncperque- 
fto  pagamento  fcema  il  mio  debito:poi. 
ch'Ella  con  altri  fauori  femprc  Tacere» 
fce  5  e  fpecialmenre  ora  mandandomi 
vna  lettera  fi  cortefe  di  cotefto  Signor* 
Ambafciadore  delRè  Criftianefimo.El 
la  fiacerta^che  Tamor  di  mèfteffo  ,  il 
quale  pur  troppo  mi  lufinga  >  non  ha- 
urebbe  mai  ottenuto  di  farmi  fperareV 
ò  defiderare  yn'  onore.fi  fegnalato  da» 
rn  Signore  fi  riguardeuole  e  per  la  Per 
fona  filale  per  quella  cherapprefenta  : 
fenza  ch'io  haueffi  pur  meritato  con  T- 
opcre  qualche  luogo  nel  luo  cuore  • 
Compiacciafi  V.  R.  di  rendergli  la  qui 
I       aggìuntarifpofta^laquale  fenon  e  for-  - 
\   '    mata  dalla  mia  penna  per  non  affatica- 
^       re  i  fuoi  occhi  5  e  dettata  dalla  mia  lin-i^ 
gua  perche  fia  conforme  del  tutto  al 
mio  animo* 
'  La  foddisfazione  che  fi  riccue in  co- 

'  tefìa  Corte  dall'opere  di  Monfignor 
Nunzio  Robert)  dopo  la  fua  partenza , 
mi  porge  triplicata  alkgrezza .  Prima 
parche  cotefto  Screninìmo  Principe  >  ' 
al  qual'io  fon  tanco  obligato  e  diuoto> 
rimanga  feruito  ed  appagatone'  fuoi 
defidci  ii, fecondo  perche  vn'amico  mio 
ficarojcom'é  Monfig.  Nunzio /faccia 
vn  prcziofo  aumento  della  fua  grazia  , 
in  terzo  luogo,perche  appaia  la  verità 
delle  mie  tcftificazioai^per  le  quali  ho 
cofti  afFenpaiQ.più  volte.  ^  che  Me>nfi- 

O   6  gnor 
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gnocKobèrti  erafi  parzial  feruidorcl.^ 
Signor  Duca^come  ciaAjBn  de*  fuoi 
più  cordiali  e  beneficati  Miniftri. 

Qaeftoè  ii  ptirao  giorno -da  poiché 
lanuouaftampa  della  mialftona  fi  è 
tratta  a  compimento  .  Io  vino  di  pari 
ambiziofo  e  impaziente  di  mandar  que 
ft'vitima  parte  al  Signor  Marchefe  di 
Ptanezzatcome  gli  ho  tnaedate  V  alcte 
due>(i  per  onorar  mè  ,  fi  per  darne  tri—  • 
buto  à  S  Eccelleaza.  Fi  n  che  io  ne  hab- 
bia  l'opportunità,prego  V.R.di  prefen,  - 
targti  in  capaEtfa  i)  figlio  detla  nouella 
lettera  indirizzata  a'Xer  tori  :  affi  neh*  • 
egli  col  riceiierla  fi  oblighi  ad  effer  frà*l 
.  nomerò  di  coioroacui  eUa  è  fcritta^icl 
qual  numero  s*io  potefll  annouerare- 
pochi  altrì  faoi  pari  «  aon  earerei  più 
ampio  ne  più  nobil  Tea^ro.^d  a  V.  R« 
mi  offero  di  tatto  caote  •  Roma,  il  di  • 
^  di  JLeglio  |66f 

LAfcto  IViIcce  macerie  che-V,  R«  txA 
rcriue>«ichiedendo  elle  da  mèjcb'- 
io  rifponda  ptòcon  la  gratitudine ,  che  ' 
con  rinchiofto  ;  e  parlerò  folo  dellc^, 
propizie  nouelle  die  da  lei' ricetto  if}« 
tomo  alle  fante  predicazioni  del 
Padre  Segneri  \  alle  quali  nouclIC-* 
s'accordano  le^elazioni  venute  qua  da 
va£i&peime.ll  mio  giubilo  è  inemma«^ 
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Jbìle  ^  non  tanto  per  Tamore  che  porto  a 
lui  il  quaré  fommo^quanto  per  quella 
che  porto  alla  Compagnia?&a  Dio.Oo 
che  mi  colma  d'  allegrezza  non  é  che  1 
fuo  predicare  riempia  la  Chiefa  d'  vdi- 
roriima'  che  vagli  a  a  riempiere  il  Cielo 
di  conuertitùE  qiiefto  dee  vnicamente 
apprezzarfi  >  non  folo  come  quel  fine 
cheintefeCrifto  neirinftituzione  d'vn 
cale  apoftolico  minifterio^ma  eziandio, 
come  titolo  di  maggior  gloria  vmana  a 
chi  ne  folle  vago,  ciò  ch'egli  non  è:  Ri, 
chiedendofi  molto  più  d'ingegno  ed* 
eloquenza  per  muoucr  gli  huomini  ad 
operare  cofe  fpiaceuoli ,  chead  afcolta» 
re  parole  diletteuoli  • 

Non  voglio  finir  quefta  fenza  parla- 
re ancora  del  mio  buon  Padre  Duraz- 
io  j  il  quale  fe  mi  vince  nella  diuozio- 
ne,  non  mi  vince  nell'affezione- Io  abi- 
to nella  Cafadou'egli  abitò  Prelaro,  e 
dou'io  il  vifitai  nella  condizione  chc^ 
poicia  da  eflb  fii  eletta  .  Certamente  è 
pili  preziofa  la  fua  virtù ,  che  la  mia-^ 
porpora;  alla  quale  era  egli  tanto  più 
vicino  di  me  sì  nel  GrailojSÌ  nel  merito, 
ma  io  più  il  venero  per  hauerla  fuggi- 
tajche  fe  Thaueffe  confeguita  •  Ed  a  V. 
R*mi  offero  di  tutto  cuore  Roma  il  di 
j^.di  Marzo  1667. 


Al 
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V4  Jfffture'm-if: 

'1^1  Signor  Gianluca  ChiauariyOUAnti  M 

» 

INniiraerabilI  «  ftrettifllme  fonoìe 
obUgauoni  ch'io  debbo  al  Padre  O. 
.  lina  il  quale  mi  die  il  primo  latte  delia 
irita  reUgiofa  ?  exiel  quale  ini  ione  pro« 
feffato  reniprp  e  fcolare,  e  figliuolo-Ma; 
fra  quefte  è  appceflb  di  luè  dì  graii  prc»* 
.gioi'effermi  cgliftaio  occafìone ,  civ'io 
acqalftaffi  ramofrcdi  V.S.IIluflrifs.cioè 
d'vno  de*maggior*tiuaai>  e  per  virtiìe 
pcrfenno,che  fi  a  in  cotefta  gloriola  Re 
,  'P.ablicaJ)aUa  lettera  eh'  £l  la  gli  fcnuo 
raccolgo  tanta  abbondanza  del  Tuo  v- 
inaoii£aiaafiE?fca  v£rfo  di  ofic»  ch'io  mi 
macao  a  far  con  ici  ciò  che  per  la 4;)ia» 
ritiratezza  not)  foglio  far  con  verutia> 
offercodole-coa-ilcctera  Tpontanea  ^  e. 
non  pronocata  ,  lanìiaoflcruanza,  e. 
quel  poco  che  può  veaìrc  da  vn  debole 
Religiofojche  è  1 1  pregar  Dio  per  la  fua^ 
vera-  e  meritata  profpesi(>à  S'.accrelx:e: 
in  me  per  titolo  di  riuerida  l'elifcre^. 
lei  Nipote  il  :^igaor  Gianluca  Duraz«'. 
zoj'cioà  vao  de'oiiiyirtuoiiCaualieiji. 
che  (ia  gfuoto  d  ik  mìanotizia.  Io  vor^l 
rei  che^Y. &  IUu^ri(Iìrsa}4a>qnale  noti^ 
meno  è  riguardeuole  nella  pietà  che/ 
iielvalore  »  cooperale  a  porre  vn  sì* 
nobil  vafo  in  sii  l'altare  ,  confc- 

cmadolo  a  Dio  ne'mÌQtaerij  della 

fua 
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l'uà  Chiefa-ll  che  anche  non  rìufcirebba 
feaza  proH  tto«  fenza  gloria  delia  Se* 
reninima  Republica.  £  pei  fìne  lariue* 
:xiico.Roma  il  di  2i.d*Agofto  1657. 

Jil  P.  Giantommafo  Tonte  della  C»np» 
$agnia  di  Gesti,  Alilano, 

TLndaggiorelogìocbe  V.  R.  poteffcr 


inoiragoie  il  dirmi  d'Jiauerìoelecro  in- 
fiemc  col  Signor  •  #  .  alia  cura  di  co* 
tefti  miei  affari,  ma  anche  il  più  cordia . 
lingrazTamenro  eh*  io  poiTa  fare  alla 
cortefìa  di  V.R.  ,  è  i  1  rinouarlc  vn  di, 
quelli  che ie  hàreplicaii  tame  volte  . 
Mi  baftcràpord'hauer  goduto  nel  Tuo, 
affectuorodefiderìo  quell'-^umencodi. 
jrcodixctdel  quall'Elia mi  ragiona  a  par. 
te'j  poiché»  qaan4'-iodouetfi> chieder 
grazie  a  Noftro  Sìg^Dlc  i  conueneuoli 
alla  mia  perfona  *  farebbe  più  tofto  il 
poter  tornare  alla  mia  cella  »  dalla  qua* 
le  fon*  A'fcito  con  ripugnanza ,  e  per 
vbbtdienza.  Il  procacciarmi  io  como- 
dità oltre  alla  nioderazion  d*£cclcfia' 
0àcoedt  Religrofo  >  non  mi  potreisr 
be  auuenire  fe  non  per  difetto  di  fpiri- 
co  ;  e  in  quel  eafo  la  t^lontà  d'  vn*. 
acqmfto  picciolo  farete  indizio  d' vna 
gran  jwrdita  antecedente  ,  Contri- 
l)UÌfca,V-.  R«  qualche  parte  de Ue^- 
f|ie  ricchez;^e  ffiptuali  al  capital  cbc^  x 

*   "  vor- 


Vorrei  afìdcurarmi  per  l'altra  vira:  C  «S^ 
le  offcro«  raccomando.Koma  il  di  8.  d'^ 
j^prile  1662. 

uilP4dr.€  Gìantommafo  Vifconti  Inz 
quifitore di  GMiOk       •  •  — 

QVel  dono  ch'io  defidero  dì  riccuctt. 
ogni  giorno  da  V.  P  .e  che  mi  fa- 
rà il  più  caro  e'I  più  gioucuole  di  rutti 
gli  altri-,è  l'aiuto  delie  fuc  orazioni.Ma, 
giàch'  Ella,o  Itra  i  Tuflidij  fpirirualij  ha 
voluto  ancora  pòrgermi  qualch'cflfetto 
dell'amor  fuo  ive'riftori  d^l  corpo  ;  non 
poteua  farlo  in  cìofa  più  proporzionata 
alla  prcfente  ftagioncche  ne'  faporetti 
di  ribes  :  i  quali  tógliehdò  lo  fuogUa- 
mento  del  palato»  fanno  prender  fenza 
lipugnania  il  foftcgno  neceffario  aUa^ 
vita  .Ne  ringrazio ia  P.  V.  con  tutto 
l'animo-,  e  me  le  ofFero  e  raccomando  , 
Roma  i  l  dì  p. di  Luglio  1661. 

*      .  -  •  ' 


4  >• 


E  vtrià  e  le  doti  di  V.  R.  mi  fono. 
^  j  rimafte  impreffe  altamente  nell'a- 
nimo  da  poiché  la  conobbi  in  Roma,  c 
rvdij  più  volre  difputar  nel  Collegio 
Romano  •  Ed  a  proporzione  del  pre- 
dio nel  quale  io  però  la  tengo,  mi 

è'  aachc  pregiato-  l'amore  eh- 
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mi  conferiia  j  e  del  quale  è  piaciuco  a  ' 
lei  mandaimi  niiouo  argomento  nella 
fua  lettera  a  mè  recata  da*  Padii  ve- 
nati dicoftìalla  Congregazion  gene- 
rale. Già  che  Dio  hà  voluto  cofticuirmi 
in  quefto  Grado^egualmcnte  lontano  si 
da'mici  meriti ,  si  da'miei  voti  ;  io  non  ^ 

potrei  ritrarne  il  più  caro  frutto  che  9  ì% 

qualche  maggior  opportunità  di  ferui* 
re  e  alla  noftra  Madre^e  affiglinoli  di  ef. 
fa  che  più  la  ojiorano;fra'quali  è  V.Rc- 
uerenza  .  Onde  in  porgermene  fpefla 
materia  dee  fpecialraente  efercitarfi  l' 
affetto  fuo  verfo  di  mè  :  che  me  le  otfc- 
ro  di  tutto  cuorc.Roma  il  dì  9.  di  Mag- 
gio 166 1. 

^L'Padre  Girùlamo  Caraneo  della  Com^^ 
^agniadi  GeskyaltornRettorQ 

in  Lecce . 

Già  la  R.V.che  cònofce  il  mio  cuore 
di  lunga  mano  >  e  che  difccme  col 
fuo  fìninfìmo  giudizio  la  ccnuicà  delld 
grandezze  mondane  j  hà  preuenuci 
tutti  i  miei  fentimenti  nel  moderno 
fucceflb  ilella  mia  porpora  ,  e  péìr- 
ciò  con  ragione  non  fi  congratu- 
la meco  d*vn  tale  acquifto  *  Ma  fe'l 
Grado  ,  a  chi  bene  il  confiderà  ,  non 
ètant'alto  quanto  lo  figura  1*  villa- 
na ambizione  \  la  virtù  che  fi  richiede 
per  foftencrlo  ,  e  più  eminente  di 

fluello  che  comporta  1'  umana  con^ 

di- 
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:<li;z;ioiieiond  io  in  guéfta  parte  vìuo'ciJH? 
rgrao  rolledtadiae  interna';  e  inefito 
•cffer  compatito  molto  da  lei  ;  vcggen-  - 
<<Ìomi'co!lsettoad  vii^oblìgo  &  ad  viT 
efper  imento  tanto  Aiperiori  alla  debo- 
lezza delie  mie  forze  .^t  cotifido  folo . 
snella  carità  de'miei  aatichi^adri  e  frar.> 
telli,i  quali  fe  fiti'ora  m'hanno  aiutato.; 
^olbuoA'crec9pii^ecoirii>dirizzo^  m'-^' 
aiutino  per  innanzi  coti  le  loro  feruide . 
■  prazìoni  •  SQxhe  V.R«  io  qucfta  fiogo* . 
;lar  dimòftcazioiaie^'affettQ  non  lafcecà». 
.  luncerfidairefuno  ."maggiormente 
•ciieorail  mio  ìoterelfe  è  tr(^po  congì . 
•uncocc^  Tonor  della  Compagnia  e^ol 
■feriiigio  della  Chiefa  -Il  medefimo  fpe* 
ro  fra  tanti  atti  di  gentilezza  dalla  cor«x 
■celia  di  cotefioJ^onfignor  Veicouou'a 
tornoàlla  pietà  ed  al  valore  del  quale 
V.  R.  mi  rcriuetamonellaiTualeccenif 
' che  a  mè  non  lafcia  altro  luogo  che  d*  %. 
vn  grandirsItDo  applaufo^e  d*vn*ardeti<-^^ 
:tUUq)pderiderÌQx4(eruirlo  Ella  poi  da  . 


'Cèrta  che  iole  xotueruerò  finche  viuo 
il  cordiale  aip^c^c^/empre  letiòpQi>r>i 
*titQ,e  thè  leraccóiiaàQdo  ed  pfl^ro  ^oa/ 
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.'JllVadre  Giulio  Ciani  della  Con^gnìa 
di  GesUjtjnanzj  aljOaKdtf/aioÉt 

.deWuiutJorc^ 

COme  rocchio,  così  rintclletto  'ha 
due  forti  d'.occbiali:i'  «naaitfpic- 
cioii  fccralcra  aggrandì  fcegli  «oggetti^ 
-Con  la  prima  V.R.  iiRiira  i  gran  tauori 
cji'Ella  mi  ha  fat ci^con  iaieconda  quei- 
lè  tenui  dimoftcazioncelle  che  ho  vfate 
.io  con  lei^più  to0o  a  ceiliiìcare  che  a  pa* 
gar  l'obligazione.  Mi  rallegro  della  ma 
licuperata  falute^e  la  ringrazio  che  non 
pigliafleildifagio  di  far  quefto  monte 
•per  miacagione:defideràQdoio  appor- 
tarle femdrexiftoroiC  noa  mai  incorno,. 

■  * 

Jìl  Gran  Vm4  di  TofiattaJ 

LA  grazia  fatrami  [dalla  Santità  di 
Noftro  Signore  d*  anaouccarmi 
neir  Ordine  Cardinalizio  >  mirecaua 
:ròliecitudiue  principaimeote  perche  •» 
•elTendo.  io  confapcuole.  ^ella  nnoiie- 
nuità  >  ^obitaoa  che  quéfta  ele- 
zione potelle  in  qualche  parte  ap- 
panctar  la  glotia  che  nella  fceltà  di 
tutte  le  altre  Tue  Creature  bauea 
confeguita  il  mio  Benefattore  .  Mà 
la  benigna  lettera  di  V.  A.  mi  ha 
tranquillato  raairao:poichc  veggendo  f 
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io  la  mia  j^iromozione  approaata^al  (ita 
ftiblime  giudìtio  »  la  cui  autorità  puSr 
•coairftpporfi  a  quella  d'innumeràbili  ai. 
«lijnmango  ficuro  che'l  benefìcio  a  mè 
facto  dal  mio  Creatore  non  gif  apporta 
cKminuzionedi  iaude>Onde,renza  uo« 
Icr'io  riuolgcre  il  péficio  alla  fcarfezza 
del  mio  merito  9  ma  confolandomi  ne* 
fenfi  da  mè  riucritidi/V.A.ie  rendo  in. 
étiicegtazie  non  folo  delia  ftia  umanir* 
(ima  congraculazione,nia  del  conforto 
che  mìiha  recato  eoo  la  fua  autorcuole 
commendazione.  £  le  bacio  a£fctcuora* 
mente  le  mani .  Roma,&c 


TVtto  il  Criftìanefimo  e  intereffato 
nel  bene  dicoiefta  Inclita  fiLeligio 
ne  j  la  quale  è  lo  fcudòdi  elTo  contra  la 
violenza  de'Barbari;ma  prÌQcipalmen% 
te  ui  è  interelfata  i'Itdlia>e  ]a  Sede  Apo» 
ftoUca  per  la  congiunzione  Tana  dei 
ùto  »  l'altra  dei  Gouerno  .  Onde  io» 
alqoal'è  toccato 'di  cffer'  in  qaaldic' 
grado  nella  Gerarchia  della  Chiefa 
Komana     hò  {entità  con  giubilo  l* 
elezione  dell'Eminenza  Voftia  al  Ma»  ' 
gifterio  uniucrfale  dell'  Ordine  :  il  qua. 
le  dalle  uirtù  di  V.  Eminenza  rice.  . 
«era  quei  benefici)  che  riceue  un  pre- 
fiantirfimo  corpo  da  tm*eccel!ente  ani-  ; 
|tta>  che  riofornu  >  e  io  regga»  Si  4* 
^  poi 


I 

I 
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poi  accrefcìura  la  mia  confolazionc  cotx 
irperimentai'io  la  correfiadi  V.  Emi- 
H'^rnza ,  e  nella  fua  vinaninTima  lettera  y 
e  neirvfticio  a  voce  del  Signor  Caualie- 
re  D.Frcncelco Carrafa  Tuo  Ambafcia. 
dore.Pcr  tanto  mi  congratulo,  si  con  l*^ 
Eminenza  Voftra ,  sì  con  rutta  la  Reli- 
gione Gerofolimitana  per  queftafua 
digniffinia  promozione  ;  le  rendo  viue 
grazie  per  quefti  atti  di  gentilezza  me* 
co  vratijnii  ofFero  a  feruirla  con  tutto  T 
animose  \q  bacio  afFettuofamente  le  ma», 
ni .  B.oma  il  din.  di  Settembre  1  660, 

^lla  Signora  D.  Ippolita  Lodeui/ìà  Vh^ 
chejfa  di  Bracciano.. 

JDonrdi  V.  Eccellenza  poflbno  reii»" 
der  credibile  l'opinioa  d' alcurvi  ,EÌ- 
lofofi  che  gli  odori  badino  pe  r  a  limen- 
tO}poiche  quelli  onde  V.Ecce llenza  m! 
lia  fauorito  ,  potrebbon  rifufcitarei 
morti,  non  che  mantener' ì  viui  .Ma  la- 
liberalità  di  V.  Eccellenza  non  ha> 
voluto  feguire  quefti  dottrina  ,  ac- 
compagnando agli  odori  >  così  ecce  1^ 
lenti  iapori  ,  die  per  poco  ardirci  di 
paragonargli  alla  manna  .  E  benché- 
le  Tue  confezioni  non  habbiano  quella 
miracolofa  virtù  di  fembrarc  al  palato 
ogni  vno  ciò  eh'  egli  uuoleifono  ccIìì. 
tamentesidilicatc,  cheniun  gufto  ^i. 
fuor  che  cortouo  r  vi  richiederebbe  ift 


35*'.        Èxnere  iforiè^ 
<aporcd'àltra.viuanda  .  Solo  io  temo» 

che  quelle  grazie  dell'  Eccellenza.  Ve-* 

ftra  mi  Ifcno  gagliarda,  tentazione  di. 

compiacenza  nel  paffaggio  ch'io  team, 
f  Ef*  queftagibroata*  dalla  faia  alla-  porpa- 
'•'*""''ra>il  quil'io  dourei  abborrire  per  amor- 

dell' vmiltàreligiofa,-  da  che  la  meinoria. 
Ufuazd-vn tal paffaggiorai rende,  oggi  frutti 
j?rf»»»  ;si  ciiletteuoli  6c  onotcuoli' .  Ma  le  id» 

:vÌncD  quefta  tcntazionejdpuJ^òl'acquù 

fìo  d' vn  gran  mctito  alla  corrcfi'a  di  V; 
Eccel  lenza,  j  alla  quale  bacio  affetruoTa- 
mente  le  maniX)i  Cafa  il,  dì.  io.di  Dcf- 
cembre  1663;. 

j^l  Vadre  Ippolito  Duraxxfi  della  Cdm» 
pagnia  di  Gesif^  Milano. . 

LE  lettere  di  V.R.non  mi  erano  ne*- 
ceQarie  per  que'duc  fini. ,  acquali. 
fogli*ono.effet*inditiz2atc.  i  cioè  òper 
conffiruat' in  mèla  memoria  di  lei  ,  o. 

per  cenfficarmi  dlquella  che  V.R.con. 
feruà  di  mè.Hò  fpeffo  interrogati  i  Pa- 
dri di  cotefta  Proùmcia-imorno  a  lc>^ 
operazioni  di  V.  R.  ,non  perch'  «odu-- 
bitaffi  q  ualielte  foffcroi  ma  per  defidc- 
po4i:  quel  piacete  che  fi  gode  ncll'à- 
fcolrare  ciòche  piace.  Mi  attengo  dal 
rcgiftrac  qui  le  lodi. concoidi,  che  ne  hò- 
vdite  5  non  per  timore  di  tentati, 
«ella  vanagloria  *  peròche.  fra.  Fai- 
tct  lodi tiò fentita  ancor  quetta»»», 

  •  "  V.Es. 
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Lettere  uarte..  232^ 
YIRV  e  fuperiore  ad  vn  tale  afFett©imar 
per  non  allungar  la  lettera  con  materia, 
a  lei  non  gradita.  Ben'  io  haurei  tenta- 
zione di  vanagloria  in  legger  nella  Tua. 
il  molto  ch'EJla  riconofce  da  mè  nella  , 
cultura  del  luo  ingegno  ;  fé  1'  auidenza 
del  fatto  non  mi  tbr7afle.  l' intelletto  a. 
prender  queftà  fi^enificazione  per  iinrt^ 
fopprabbondanza  della  Tua  cortefia,Mi 
diceil  Padre  Afljftente  ,  ch'Ella  quea* * 
Autunno  uifiterà  la  Santa  Vergine  Ma 
dre  di  Crifto  in  Loreto^e  la  Santa  Città 
Madre  de'Crifliani  ;n  Rcma-Penfo  che 
farà  di  fcambieuole  confolazione.  l'ab- 
bracdarci  infieme  ;  benché  non  fenza 
qualche  mia  confufione  ,  in  ueder  che 
Idio  ha  conceduto  alla  fua  uirtù  il  cam- 
biar con.là  religiofa  uefte  la  uicina  fpc- 
ranza  di  quella ,  con.là  quale  ha  uoluto 
ch'iò  carabij  la  mia  religiofa. Spero  che 
qualche  ora  deYuoi  fanti  ragionamenti 
mi  ageuolerà  la  uia  per  andarein  quella 
Patria,doue  ogni  Ordine  di  perfone  fa* 
rà  veftite  con  manto  vniformc  di  glo- 
ria. E  frattanto  m'aiuti  a  ciò  con  le  fuc 
preghicre.Roma  il  dì  5?  .di  Settembre 

jdlmedefimo 

LA  dolcezza  che  mi  è  portata  dalla 
conuerfazione  del  virtuofiffimo 
S  Gfanluca,c  dalla  lettera gemiUrfi ma 

<Ji  V.Reuc.  \i  come  il  mele  pofto  ncUa 
-  ^    -  lingua 
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534       Lettere  varie . 
lingua  de'  febiicicanti:  polche  l'  àmanV 
tudine  che  mi  fa  fentirc  lo  flato  d j  No- 
ftro  Signore,  congiunta  con  la  mia  po- 
ca lahuc^mi  rende  incapace  d' ogni  di- 
lettola doue,  per  oppofitOj  V  affezione 
di  V.R.  vcrfo  di  mé  le  fa  tuonar  I*  ara- 
brofia  tra  rinfipidezza  delle  mie  Ope- 
re .  Spero  ben  della  fteiTa  affezione  vn' 
altro  frutto  a  ms  più  gioueuole;  cioè  , 
ch'Ella  con  le  Tue  caricatine  preghiere 
m'impetri,  non  di  hauer  qui  uica  mi- 
gliorc,madi  paffar'  a  vita  migliore  .  E 
me  le  offero  cordialmente .  Roma  il  di 
j6. d'Aprile  1667.  - 

*  • 

Alla  Madre  Suor  Laura  della  Cornùt 
fua  Sorella  vterma. 

NEI  difpiacerc  che  Tento  per  la  ma< 
latria  di  V.Reuerenza,godo  al- 
meno che'l  mio  Medico  nchabbia  fotr 
maro  il  concetto  »  con  dar  le 

regole  vtili  o  a  rifjanare ,  6  a  non  peg. 
giorare.lntorno  siila  maniera  del  vitto. 
Ella  vedrà  ciò  che  da  lui  ,  fecondo  il 
dcfideriodi  V-  R.  è  flato  auuertito  nel 
fòglio  qui  aggiunto  Non  habbia  già 
veruna  apprenfione  deir  anno  clinia- 
lerico  ,  peròche  il  giudicarlo  più  pe« 
ricolofo degli  altri  ,  c  vn'  opinior>c 
uana ,  e  fenza  fondamento,'e  per  tale  è 
conofciuta  dagli  huomini  dotti:  poten- 

'«ioCL  connuracrar  con  gli  augurìi  di  chi 
*  •   *      '  -ùian.- 
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Lettere  vdne  l  ^  ^  55f 
fnangia  in  vna  menfa  di  tredìcbò  di  ehi 
vcrfa  in  tauola  il  Tale.  E  fe  le  perfone  fi 
foffero  accordate  à  dire  >  che  Tanno  pe# 
ricolofo  è  iUelTanraquactro  ,  come_j» 
quadrato  delTottauo;  haurebbon  tro- 
uato  che  niente  minor  numero  di  de- 
funti fi  può  conrare  in  quell'anno ,  che 
nel  precedente  -  Il  vero  è ,  che  niuno  fi 

può  promettere  vita  d'vn  giorno  ;  c  9 

che  tutti,  ma  fpecialmente  gli  attem. 
pati ,  dcono  Ilar  con  vna  continua  pre- 
parazione a  paflar  dal  tempo  alTeter- 
nifà .  Il  qual  trapafifo  ^chc  é  l'vnìca  co- 
fa  importante  >  V.  R  con  le  (ue  orar 
zioni  m^imperri  felice  dalla  mifericor- 
dia  diuina  .  Roma  il  dì  25,  di  Magr 

Alla  mecCcJma  .. 

Sia  benedetto  Idio,e*l  fanto fiate  reh\ 
giofo;per  cui  beneficio  ,  in  vece  d'* 
hauerbifogno  di  vicendeuol  conforto' 
per  la  morte  di  si  caraSorellajpoflìamo 
Vicendeuolmcnie  congratularci  per  Li 
tranquillità  che  godiamo,  non  folo  co- 
formando  gli  affetti  al  voler  diuino,m3 
conofccndo come  il  voler  diuinoiii^ 
queft'accidéte  è  flato  grazia  si  per  lei  ; 
sì  p«r  noi .  Ella  ha  mutata  la  Cella  iii^ 
Cielo:  noi  con  gli  occhi  della  fede  e  del- 
la fpcranza  veggiamo  vna  noftra  Soreì% 

laiaferma  vdiucnuuReina  e  bcata^- 

P  lo 
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'53^       Lettere  cortèi 
Io  per  cerco  cambierci  Ui  mìa  cotul^>r 
zioii  con  U  Tua  ^l^ofto  goA  in  effetto  ìa^ 
.volontà  di  quella  buona  anima  »  Éicen-- 
do  celebrar  per  lei  cèto  meiTedi  requier 
nia  pet  turca  lafeniman»  fortura  ne  le 
farannotappUcatc  altre  mille,  e  cinc^ue- 
cento rolcre a  molte  mie,edlvarij  a« 
mici  rpirituali Pxeghiama  la.  mi(eci— 
cordìa  del  Saluatore ,  che  a  noi  conce* 
da  VD  ùaìiì  fine  i  ikquaLfia.prÌBqpio  di' 
quella  veravita  che  tutta:  s'efercìta  in^ 
mirarlo  >  e  in  amarlo  £d  a>  V»  R  mi 
raccomando  Roma  il  di  Jst»  di  Gea— 
naioiédy. 

uil  Padre  Lodouico  Bompiani  Viptatertr 
deìU Compagnia SGiesH'»  Napoli^  . 

SI  vede xM\ S. Viceré  hà pofto gfan<^ 
d'amore  a  V.  R  da  che  è-vfcito  con 
leiasiconfìdentidircorfi  -,  e  s*  è  de- 
gnato di  parlar  con^  canto  vantaggiò  d& 
mé ,  del  q^uaPElla  non  hà  più  ftretio  a- 
luico  9  per  darle  confolazione.  Io4è  di- 
co in  verità,  che  quando  confiderò  rin-.^ 
finite  dimoftrazioni  d^aflettoredi.  fti- 
ina  fattemi  da  cottefto  ammirabil  Sig.- 
^nza  ch'io  l'babbia  feruice  maiye  fensa. 
bauermi  parl^  it  nonvn  quatto  d'ora; 
mi  confondo  in  me  fle(fo ,  éc  annouera 
quefto  fràgli  altri  beneficij  gramiticbe 
in  mèhà  piouuti  la  diuina  Mifencor» 

dia .  Sono a(  fetùaoo  glocno  de  gli  f  fer- 

1 

Ai  » 
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Lettere  "Varie.  557 
CI  zij  5  da'quali  fi  può  credere  ch'io  hab- 
bia  cauaro  almen  qucfto  frutto>di  non 
voler\iduIarc  e  mentire. 

Sono  Itaco  piùd'vn  niefe  alla  Villa  dt 
S.Pan  cra2.fo  del  SigXardinal  Farnefc  y 
con  mio  incredibile  giouaraento  :  pe# 
roche  vna  certa  enfiagione  di  piedi  1  la 
quale  da;;  quindici  anni  in  qua  mi  fuol 
vcnfre  vcrfolafera,  craQ  accrefc'uta 
molto,  ed  arriuaua  al  gmocchio  ;  là  do- 
ne  ora  è  tornata  al  (no  fcgno.  Ogni 
grorno  ho  camminato  in  tutto  cinque 
in  Tei  miglia  con  ottima  len*i  ;  mangio 
più  e  con  maggior  gufto,  e  digcrifco  ; 
dormo  meglio  ,  e  prono  la  tcfta  più  vi-  ' 
gorofa^S'jo  riferffìi  a  V  R.  ledimoftra* 
zionidi  benigni  (lima  tenerezza  faite- 
mi  continuamente  da  Noftro  Signore 
]n  queft'occafionc;  la  lettera  crefcereb- 
be  in  immcnfo  :  ed  Ella  fi  flupirebbe  9 
quantunque  fappia  quanto  fia  nat4--if 
femprc  la  fua  cleméza  verfo  qucfto  Tuo 
vmil  feruo.E  me  le  olTero  di  tutto  cuo- 
re. Roma  lidi  2i.d  Ottobre  1662. 

uil  mede  fimo  y^^rte  di  lettera 

SE  ramorelaftima  foffcin  tutti  gli 
animi  d'vna  fpecie  e  d*vn  valore;cot 
^    me  so  le  monetcinon  mi  riputerei  obli, 
gato  di  ringraziare  il  Sig.Vicere  per  T- 
vmaniflima  e  fubh'me  ambafciataiédu'- 
tamia  nome  fuo  da  V.  Reuecen^a  ;  pc-. 

.      P  *  roche 
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xocbe  potrei  dire  con  verità  >  che  tuttor. 
Cì^è  giufta  ed  vgual  ricomperi  fazionQ' 
della  Sima»  e  delTamor  mio  verfo  VEc-^ 
jcellenza  Sua.  Ma  quefti  affètti  in<vn*a- 
nimo  di  rame  haono  vaiata  di  rame ,  e* 
in  vn'animo-d*bro  hanno-vaìuta^d'oror 
c  oltre  a  ciò  >  verfo  vn^  oggetto  dignif— 
fimo  fono  tributi  debiti  >  verfo  vn'o^ 
gettO'^carfo  di  mecitLfooo  doni  Ubera*' 
li.  Ed  a  V.  Reuercnza  mi  ofFero  di  tut- 
to cuore  ^  Roma^il  di.  15.  di>DecemlH^ 

jii  mdéfimo  3pirtedi  lettera^. 

S Vòì  dlirfi ,  che  la  virtù  del  figliuoìo  B: 
'  gloria  del  Padre  >  ma  io  pofib  affer- 
inare  >  che  la  virtù  del  difcepolo  quefta . 
va4ca  riefce  di  eotifuiìone  alMàeftso 
Hò  vedute  con  egual  tenerezza  e  roflb, 
re(«-apoftoliche  imprefc  del  noftro  Pa- 
dre Segaeri ,  affai  più  eloquente  Predi- 
catore con  la  pietà}  che  con  l'ingegno.'C 
ne  hò  comunicata  la  relazione  ad  alca» 
ni  miei  amici  più  zelanti  peròcìie  vns 
tal  fttpco  più  opera  ne*  faggetti  infoea« 
ti chene* gelati , &c.  SLoma  Mtil* di< 

Nouemb^j^». 
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Signor  hodouko  lacohelli  Auditor  41 
Monfigmr  Nunzio  di  Turino , 

N On  hò  iTiai  pregato  Dio  che  m*ai; 
lunghi  la  vita  ;  ma  l'ha  urei  fatto 
con  caldi  voti  fe  hauefll  fperato  di  pò-; 
ter  con  cffa  cooperare  a  tanta  con  fola- 
zione  d'vn  Principe  sì  benemerito  del- 
la Chicfa  >esi  benigno  verfo  la  mia-^ 
peri  ona .  I  rmgraziamenti  che  fi  è  de- 
gnato di  mandarmi  con  !a  penna  di  V.S". 
mi prefuppongono creditore,  là  douc 
IO  fon  debitore:  peròchc  io  mi  reco  a-j 
fomma  gloria  che  vn  Potentato  si  gra- 
de,e  tanto  da  mè  riuerjto,habbia  fra  in. 
numerabili  fuoi  feruidori  in  quefta-^ 
Corte  onorato  mè  della  fua  confidenza 
in  affare  di  sì  gran  pcfo  c  di  si  gran  fuo 
defidcrio.Nella  quaropera,benche  for- 
fè gli  altri  non  m'haurcbbono  aggua- 
gliato d'affetto;  m'haurcbbono  auan- 
zato  d'abilità:  c  pofta  la  propizia  difpo- 
fizione  di  Noflro  Signore ,  haurebboa 
fortito  non  mcn  profpero  auuenimen- 
to;  Com  piaeciafi  V.5.  di  portar  quefti 
miei  cordiali  e  dinoti  fenfì  all'orecchie 
del  Sig.Duca,  E  fra  tanto  io  mi  congra*: 
tuie  viuiflìmamente  con  lei ,  che  in  s{ 
pódetofo  negozìo'il  noftro  Monfignoc 
Nunzio  habbia  riporrata  lode  di  fapere 
è  d'integrità  :  ed  infieme  acquiliato 
i^tàbJlQ  aumento  di  grazia  nell'  a- 
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,  Itéttmifdrìel 
DÌmo  genero  (o  delStgiioi:  Duca  •  E  pec 
fine  me  le  offero  di  tutto  cuore;.  Roma 
il  di  ^di  Maggio  1665 .    '  . 

'Ai  F sdire  Lorenxjt  SozjLifanti  della  Cam* 
^agnia  di  Giesu .  jifcoli . 

LB  cortefi  dimoftrazioni  vfate  da^ 
Monfignor  Gouernatore  a  cote-^ 
ilo  Collegio  nel  Tuo  ingrcflo;  deono  at« 
tribuirfi  più  rodo  alla  Tua  natural'incli. 
nazioiie  verro  ia  Compagnia,  che  ad 
opera  de*  mici  vfficij  in  raccomandar-, 
gliela  •  Il  che  dico jper  difobligar  V.  R.  - 
da  ^uei;  grado  eh'  Élla  me  ne  vuol  pro- 
feflàreiiiòli  per  difobligar  me  dalla  gra*' 
titudine  vttto  Monfìgoorc  :  della  qua-  | 
le  io  mi  riconofcerò  femprc  in  maggior-  ! 
debito  a  quelli^'»  i  quali  a  ma  no  general-^ 
mente  tutta  la  mia  Rcli'gione ,  che  a^ 
quelli  »  i  quali  amaflero  fpecialmence 
vai  lolo,e  per  mio  rifpctto  fi  portaflero 
amoreuolnieiicecoa  efia.  V.  Reuerco- 
«adùquc  in  vece  di  ringraziarmi^fum- 
:  mifllftri  9JMU^!te^  ^qiia3£li«)  mate- 
ria di^wit'à^jbtéfto  Collegio,  c  di  pa- 
lefatttàiicji^Miiiià  <:he  €0  della 
gerfona  ,^  Dio  la  conferui»  Roma  il  di 


it«  di  Dccembre  i6éo. 


Digitized  by  Google 


^Madama  Reale  la  Vucheffa  di  Samié» 
fr ima  che  l'jlutorejojfe  CardinaU . 

Appena  10  ;potettadeiìd6L*are  >  noo 
che  fpetacc lenza  temcità  ,  che*l 
mio  nome  giungesse  alle  ^orecdite  diV» 
•A.  Reale  »  e  le  mie  Opere  àlle  fue  ma- 
ni •  Cile  poi  l'A.  V.  foffe  oltracciò  per 
'degnarli  di  lodai  le  mie  fatiche  ,  e. di 
voleri e  rrarporcace  nell'Idioma  di  quel* 
la  gloriofa  Nazione,  U  qual  (ì  pregia  d* 
hauer  prodotta  V.  A.  ^Reale  Figliuola  e 
^cel  iadeYuoi  più  cslébradMonatcbH 
non  poteua  mai  paGTatnii  per  T  animo, 
«e%iandio5*io1Uiaa^  teorin:pieda  ali* 
.'Ambizione  ed  alParroganza .  Ma  labe,«. 
'nignìtìis^V.  Ai^ÉiKndo  pacicAiaTuiSl  > 
:grandezza,e  ìnfioicatXLence  Tuperiore  al 
merito ,  ed  alla  erpettazloti  dcTooi  fèr« 
ui .  ^aueuami  già  iignificaco  il|Padi:e 
X>.  Alberto  Baicy  qiiefta' commeifìone 
che  banca  riceuata  dairA.  V.  la  zelante 
ed  eloquente  Tua  penna.  Ma  l'immenCi 
obligazione  che  «llacar  ìoaeconcìpil 
s*  accrefce  incredibilmente  dall*  onore 
cbe  oggi  mi  viene  iiell*é0eriiii  dò  coih 
lermaco  dalla  regiataai^di  Y.  A.E  .p«c 
cumulo  di  quefta  mia  conTolazione»m£ 
giunge  infieme  vn  connandaBiento  dei* 
TA.  Voftra  :  al  auale  io  trono  già  d'ha- 
iier*  vbbidito  ;cioè  i  1  procurar  VtSstuy 
^la  nominazione  del  detto  Padre^ 
^i'i:»-  .*         '       P  4      fetta  i 
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34^  Lettereume. 
fartadalSereniiTìino  Sign,  Duca  figìi- 
Violo  diV. A-per  la  Chiefa  d'Agofta.Iiii, 
peròchc  intendendo  io  dal  Conte  No- 
mio  Miniftro  delle  AA  VoftreRR.  la 
loro  volontà  in  quefto  affare  >  «d  infie- 
me  la  difìicultd  per  altro  gagliarda  che 
s'incontraua  5  non  cardai  ad  impiegare 
in  ciò  con  ogni  calore  quanto  potea«^ 
venire  dalla  mia  dcbolezza^come  ilPa- 
dre,e  il  Conte  medefimo  hauranno  poi 
fignificato  airA.  V-  Ben'é  vero  j  che  la 
felicità  del  fiicceflbnon  dee  attribuirli 
in  veruna  parte  alla  fiacchezza  de'miei 
vfficij ,  ma  foio  al  paterno  amore»  e  al 
molto  rìfpetto  che  porta  la  Santità  di 
Noftro  Sig,  alle  AA.  Voftre  Reali  ;  ed 
anche  al  merito  ed  alla  virtù  fpecialc 
del  Padre  >  conofciuta  da  Sua  Beatitu- 
dine j  e  per  confegucnte  al  beneficio 
che  hà  preuvduto  douerne  rilultare  al* 
la  prenominata  Chiefa,  Araènon  ri- 
mane  altro  ^  che  afficurar  TA.  V.  R. di 
quella  gratitudine  la  <^uale  fola  è  abile 
ariceucre  la  fublimitadel  fuofìato^ed 
a  render  la  baflez7a  del  mfo  :  e  la  qua! 
peraltro  so,  che  non  c  fpregiatadaira^ 
nimo  di  V.  A.R.  quanto  eccelfo,  altret- 
tanto pio.E  quefta  farà  il  pregar  feraprc 
nc'miei  facrificij  ladiuinaBontàdipro* 
fperare  PA*  Voftra  ^  e  rinclita  fua  Pro- 
genie ,  con  quelle  felicità  che  meritano 
le  azioni  eroiche  e  religiofinìme  della 
Stirpe  dovi'  Ella  è  nata  i  c  di  quella^ 
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Lettere  ' 
dou'è!inneftata.  Ed  vmilifllmamefttc 

•jdlUmedefima  dop»  l'efakagSmÀell*'^ 
Antere  aL  CardiìMlato, 

E*  Gran  òenigaità  <ii  V.  A  R  giàchtì 
io  non  fon^atto  a  feruiiia  ncll<L«i> 
cofe  grandi ,  il  comandarmi  ie  piccioic 
per  condolale  in  qualche  raanicia  la-i» 
mia  ^iuoztone.Tale<è  rv>dù:io  cheV.A* 
in'impone  à  prò  del  Sig.AbateAmorcc.  - 
ti\  il  qual'io  paflerò  con  ogni  «aggioc*- 

cfficacia^per  dare  almeno  eoa  qaefta-»; 
-qualche  pefo  al  mia  offequio  vcrfo  i 
fjiiQi  cenni .  Ben  la  prego  a  credere»  ppr 
cjuanto  £llacrcd,e  eflcrle  io  feruidorc 
ingenuo  e  veridicO)i^c^il$igilQP  :Ca(«; 
dinalc  N»  è  yn  efcmpìo  di)modeÓia  e,dt. 
dieraa  »  si  che  le  Tue  raccomanda^oaT 
a  fauore  deli*  Auuerrario  non  j^oSono 
cITere  ftaie ,  né  vementi ,  ne  oltre  a'  li- 
mici del  giufto;  e  che  Monfignoi'Ario- 
fti»  Giudice  della  caufa  j  gode  vna  con- 
corde opinione  di  fomma  •refcitudine^' 
infleffibile  da H'aucoricà< d'ogni  potente^ 
e  violento  incercefloce.  Onde  né  pjeci'**^ 
vno)  né  per  l'altro  ca^o  fi  può  rofpetta* 
iieche  il  Sig- Abate  riceua  corto  • 
V. A,R..  bacio  con  ogni  r  juerenza  le  ,^ 
manip  Roma  il  4i  primo  diKouembce 

♦*^^':''>  >^  a:.  :-  ly^^  'v^óij^  ^'r-^^;!  •-'^'vì- 
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■jìUa  midejma  « 

LA  propagazione  dì  coteftaSereoìP* 
lima  Srirpc  >  non'  folo  appartiene 
alla  contentezza  €  alla  profperità  de* 
Popoli  a  lei  foggciti  :  al  chcV.A.K.  mi 
Tcriue  d'iiauec  mirato  neiraUegrezvji 
cóccpiua  per  le  nozze  ftabilite  frà'i  Sc- 
reniflìmoSig.  Duca  Aio  Figliuolo 
Madamigella  Serenìflìmadi  Valois  Aia 
Nipote^nia  ètnfieme  intereflc  vniuer- 
fale  della  Criftianità  e  delia  Cbiefa^po. 
tendofene  arpctrare  SuccciTori  confor- 
mi a  tanti  glorioA  Antenati  incliti  di 
pari  in  valore  ed  in  religione,  maggior* 
mente  per  la  cond(zidti  della  Spofa^or- 
natiffiraa  di  tutte  Je  virnì  perfonali , e 
di  si  er<^a  Nobiltàtche  niun'altro  fan. 
gue  è ,  ò  le  fiì  mai  ruperioce  io  Tèrra 
Qie Re  eonfiderazioni  per vna parte, 
eiamiaobligaciffimadiuozioiie  peri- 
altra  con  gran  ragione  hanno  pei  fuafo 
a  V.  A.  ch^to  douefll  rallegrarmene  fo- 
pra  ogni  mifura.  Ma  la  benignità  deir*" 
A.  V.  bàilapà«Qlièa%fbiÉti^mécos}' 
gran  letizia>col darmi  in  tale  occorren- 
aaéfii^^éilNiguafdifUole  del  la  f  ua^ 
grazia  nelU  lettera  piena  dVmanicàvm 
tfui  rè  piaciuto  di  fignificarmi  qucfto 
fuo  felice  auueaimeQro.IoduDqucTion 
folo  vengo  a  congratularmene  con  sé* 

fiipi^^dialicLPiùriueréci  che  pof* 


3# 


fa  formar  l'animo  d'vno  ruifccratifll- 
mo  feruidore  »  mà  cooorcenelo  iolìeme 
in  qual  grado  io  (la  dalla  fiia  bontà  fa* 
uoftcot'ki  fuppltco  ad  impiegai:  la  fu^li» 
micà  dei  fuò  'ioceiietto  in  crouar  'e  ìu^ 
fammioìAnfim  qualche  immlerayond* 
io  po0aiiioftrarle  gratitudine  corrirpa« 
dente  aU^dblìhazione*  E  le  bacio  conu» 
•ogni  vmiltà  lemaoi*  Koma  il  dì  JLI«  di 
X)ccembte  1662, 


BEnche  le  mie  iiogiiUci  obiigazionì 
mi  facciano  bauer  con  l'affetta 
^randifljma  patte  io  ogni  auaeniaieoco 
-di  V.  A.  non  voglio  però  affermare  d'- 
iiauerìa  «ompatica  BetUa^^mcfla  pcrdk* 
della  ^erenifs.  Sìg.  DuchelTa  di  Parma 
(fla  Figliuola;  peròcbe^il  (uo  aBlmoypiui 
reale  che  il  Ino  fangue  >TtQjièn}ai  og^ 
getto  degno  dicompatfione,  ma  fem» 
pce  d^ammirazione.^^  pregp  Dio  con 
ogni  maggior  caldezza  di  vonS  cbe  sì 
^oraeioqucft'accideme  le  bàdacaiiifì»* 
gne  materia  d'cfercirar  la  Tua  eccella-* 
fortezza  ^  fiofiì  in  Junghij<finU}S(»c(é  d| 
felici  fuccein  leporga  fuggfittp  di  pal^^ 
iate  la  iaa'non  meno  eocdr^  modcni-' 
zÌQne>4  £ie  bacio  vmiltffimamente,  j 
le  manti»  Albano  il  di  14.  di  Ma^io. 


V.  t  ^^^^ 


T45       iMtm  varkl 

IConaiMlameati  di  V.  A.Ri.iii'oBÒfif 
'  no  tanto  sì  per  sè  medefìnai^i  per  la 
lìogoUir  bcfitgDitÀ;  onde  fi  degna  l' A.  V. 
d'acconipagnailijche  mi  giimgono  i^phì 
d  efiderati  fra  tutti  gli  auuenimcnti  pof. 
iìbiUs  toltone:  vno  il  qiial'è  rincooccac 
fortuna  di  poterli  metter'  in  efecuzio- 
ne .  Queftì  mici. dinoti  fenfi  hò  efpreffi 
'al  Sig.  Commendator  Gini ,  che  m'hà 
prefeotata  la  fna  lettera  credenziale  m. 
gemmata  con  molte  linee  della  fua  réal  . 
mano.  Il  titolo  di  (eruidore  di  V.A.chc 
-per  cfia  gli  fi  dona  ,  è  quello  cumunc  à 
me  »  dei  qual'io  foramamentc  rai  pre- 
grò  \  onde  noA  mancherò  di  pregiarlo 
anche  in  lui  le  più  (ludiofc  dimoftra-^ 
TkuA .  4Biorao  à  dò  che  egli  da  pane 
di  V»  A  m'hà  iìgnifkato ,  hafterammt 
di  renderle  qni  riuerentiffime  grazie  . 
deireftimazione  in  cui  le  piace  d'ha*, 
ucr  mè ,  e  della  confidenza  che 
piace  d'haaec':m>>fiièi  rvna  è  dono  deU 
la  Tua  bontà  gl'altra  è  giuftizia  verfo 

|ìg>nrii^^Ìiiosi0ae  •  I  i>arcicoUu:i  «tei 
noftràfn^namento  le  faranno  liferi- 
iMrfirtW&imo  Signor  Gioi:  la  cu  doK 
cezza  »  ci  deftrezza ,  conofciuu  da  mè 
per  lungo  corfo  d*amicizia>  lo  rendono 
degno  Miniftro  d'vna  si  altaPrincipe^ 
50i^*g  Y«  A,  e  d'jfn  si  gran  Principe^ 
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i    qaaVèil  Signot  Duca  Serenìiìimo  fàò 
\    figliuolo,Mi  prometto  che  l'A.  V.  R. 

nello  cofee^pofte  da  mè  al  Signor  Re, 
I  iìdente  9  gradirà ,  fé  non  la  prudenza  , 

almeno  la  finccrità  e'I  zelo.  Et  a  V.  A. . 

bacio  vmi  LidìmameuEe  ie  mani*  RoriKt 

il  di  2Q.d'Agofto  1 663. 

F Rà  tanti  atmunzif  di  felicità  cheiA 
queftì  giorni  io  fò  per  altri  con  la 
mano  alccoi^e  degnodie  ne  faccia  vno 
|>er2mè  con  la  mano  mia  •  £  quello  è  * 
quello  ch'io  prer«nto  con  animo  di  pa- 
ri cordiale  e  diuo  to  a  V«  A.R.>ae]  la  cui  . 
felicità  io  riconofco  la  mia-propria  per 
benignità  di  V.A.>laj(iual  mi  comparte  ' 
^    tanto  del  la  fua  grazia,che  mi  porge  fi- 
[»  éociadi  riputar'ogni  Tuo  bene  quafi  per 
'   mio.£  nondimeno  i  miei  voti  fi  riftri  n 
I    gono  ad  augurarle  la  (a4ute^l^rpo  1 
,    petòche  quedo  fole  in  lei  è  dalla  co« 
i   mun  condiamone»  e  per  tanto  «  mdilGe<( 
rente-a  buoDo,  o  cattiuo  Aato  »  la  doue 
,^  la  parte  migliore  di  V.  A.effendo  più  to 
I   fto  esoicache  ymana»  non  foggiace  a"* 
:    difetti  ed  alle  vicende  generali  :  onde  > 
I   non  è  per inè-oggetco  d!anfì£tà>e  di  de- 
liderio>ma  d'ammirazione ,  e  di  con  fo* 
lazÌone.£  le  bacio  vmiltdìmamente  le 
inanùK^ma  il  di  i:x.diDeccmbre  i66s 
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JU? adire  Marcella  Spi/felU  della  Cem^ 
^a^nia  di  Giesu .  Xia^lù 

IO  non  credeua  che  alcun  fauore  di 
V.Rcuefcnza  mi  poteffe  giugnere 
fopra  refpettaziooi  »  tanta  io  oeiiò  s 
della^aavcartcfia,edclla/ua  efficacia  -, 
ma  ficome  quelfta  vòkaEtki  baiiipera- 
ta  se  fiefla  j  cosi  ha  pocuco  ancor iupe- 
xare  il  Gancetto  eh  io  lioueua  di  lehbeiv 
che  non  inferiore  alei .  Il  vedermi  ag- 
guagliato nella  tifcoffion della  Tratta 
a  nKolti  Cardinali  più  antichi  »  più  jue-» 
titeuoli.  rd  eziandio  benemeriti  della» 
Corona ,  il  cui  pagataoioD  era  Iccbato 
ad  Agoflo;parcuami  gran  vantaggio  > 
onde  na^^aottenuto  <i6  cheap-i 
preflbtii  me  farebbe  ftataitctncr irà  il 
<kfiderare%  tiòn  the  lo  fperarc .  E  ben 
^'io ,  la  Dio  mercè ,  noababbia  ù.  pie 
CÌolcttore,ch  e  né  quefta  anticipazione 
4i  tempo  ,pc  queàa  ToauDadi  pecunia 
lo  randa  più  pieno  quanto  farebbe  ^a'-: 
•i|iomoiQaotuzta€tò.il  vedmnlfcftfta«  ' 
to  con  quefta  fpecialità  e  d'iifferto,  e  ti*-  , 
Qpere;nie  lo  riempie  come  farebbe  vna 
gran  fiocca  dell'Indie  J£d  a  mi  of^ 
iffco  di  tatto  cu Qre .  Roma,&c. 
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O Vanto  mi  fà  mefcolata  d' amaro 
l'vltima  cortcfìa  che  V.R.m'vsb 
neli'aocoinmlararfi;  facendomi/i  vede, 
re  focfe  pei  mai  più  non  vederm  '  ;  tan<« 
to  mi  aumen  caro  f  yì^:»  detla  itia  let^ 
teca,conla  quale  Ìncendo,ches'£Ua  dà 
lungi  da  tnè,  almeno  ftà  bene  nella  Tua 
itobiliffimaPatcta .  I  giorni  paflad  Vn'-< 
Improuiraedinfolltatnalatcia  m?  pofe  ' 

io  dubbio  di  douerle  :£are  vn  gran  dif- 
piaceretcioèdi  morire ,  maMo  ha  vo. 
hito  cfa*io:ropprai}tttaa,foTre  per  -darmi 
i^io  dimeutare  quello,di.cbe  iìn'ora 
non  hò  faputo  rendermi  degno.Ed  a  V, 
jl.mi  offecodi  tutto  cuore .  Roma  il  di 
j^^i  Nouembre  j^^i. 

lAlrMdeJmo» 

I Fattori  di  V.K.riceuono  Tempre  riaJ 
grandimenro  da  tutte  Iceircuf^anzc^ 
c  cosi  accade  a  quello  cbe  mi  vìen  ora 
delle  buone  fede  da  lei  auguratemi  :  al 
quale  9  oltre  al  «date  iaeftimabile  au«r 
jDemo»roprail  pre^odi  quell'  vfficio 
corauneil  fuo  incomparabile  affetto;^ 
accrefceancbe  il  valocedall'xaotictpa-^ 
zione-IoYorrei  poicrnéla  ricompcnfa*  , 
re  con  la  nouella  che  V.  R .  dà  mè  defi. 

dcra  della  pace  }  la  quali)  com  £1)^ 

Ieri'* 

•  é 

\ 
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^0  Lettere  varie, 
fciiuc  »  pare  vn  dono  promulgato  dal 
Cielo  alla  Terra  quafi  per  mancia  di  fi 
granFefta.Ma  Ella  fi  ricordi,che  a  quel 
le  parole  angeliche ,  &  in  terra  pax ,  ne 
(iiccedoiio  dell'altre  limicatiue ,  Io  che 
in  qucft'  vltimo  tempo  fono  ftato  al  » 
quanto  più  partecipe  dciraffare  -,  polTo 
teftificarlejche  non  fi  rimane  di  procu- 
rar la  concordia  con  ogni  mezzo  quan, 
tunque  indebito,  pur  che  lecito.  Ed  io 
fempre  ho  portata  opinione»  che  fe  per 
auucntura  foffe  richiefta  dall'alrra_^ 
Parte  qualche  foddisfazione  indebita  a 
sè,mà  lecita-jtntto  nondimeno  fia  debi- 
to alla  Republicajdclla  cui  tranquil-- 
lità  e  ficurezza  fi  tratta.  Ma  ciò  ch'è  ille 
■cito  per  cffenza,  non  dee  farfi  per  la  fai, 
uezza  di  tutto  il  Mondo  .V.  R.ci  aiuti 
con  le  Tue  orazioni ;e  verifichi  in  me  l'- 
annunzio delle  buone  fefte  col  prefen. 
tarmi  qualchcopportunità di  feruirla. 
Roma,6cc. 

■ 

AlUSigytora  Marchefa  Artemiprì  delh 
Cornia  Aledici Jua  Sorella 
'     vterina.  • 

LA  pertJitadelCaualier  èftata  co- 
mune a  V.  S.  Illuftriflìma  ,  ed  a 

mèi  al  quale  benché  foffc  Tolamentc  » 

-nipote  di  fangue  ,  eratuttauia  figli- 
uolo d'amore  -  Ma  que*  medcumi 
jD'fpetti  c  di  prudenza  c  di  Religioni 

*       ■    ■  che 
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che  à  mè  fi  fono  rapprefentati  per  conJ 
folarnii  in  quefto  acc'dente,  confide.  ' 

"  rando  la  fi:ia  morte  come  onoreuole  ii\ 
quefta  vita  e  faliueuolc  per  V  altra.^  j  , 
Hiolto  pjù  faranno  fiati  conofciiui  & 
abbracciati  da  Illiiftriflima  >  che 
nVnuanza  nei  giudìcio>  €  nello  fpirico. 
Dobbiamo  egualmente  ringraziar  Dio 
e  per  quelli  del  Moftro  fongue  che  ci 
lafcia  godere  in  terra  i  e  per  quelli  ch'- 
egli tira  a  goderlo  nel  Ciel  o-Spcro  ch*l  ^ 

Caualiere  habbia  goduta  la  ventura  .  \ 

de' fecondile  che'l  Signor  Federigo  fia 
per  dare  a  V^S.  IHuftriffima  la  confola- 
zione  de' primi. Egli  moftra  fenno^ta- 

.  knto^applicazione^e  valore,  Qucfti  fo-  ^ 
no  buoni  finimenti  nella  Corte  dì  Ro- 
ma per  ogni  tempo  ^  e  maffimamencc  .  '  ! 
per  quello  di  Papa  Aleffnndro  VIL:e  di  ! 
quefii  dee  più  egli  fidarfi  che  deir  aiu- 
to miopia  cui  vita  può  efFer  brcuiffima  »  ^  "  ' 
tnon può cfier lunga 6cc* 

\ 

'  ^Jll  Sig.  Marchese  del  Borgo  San  TiaU 
mazxfi  Ambafcìadore  di  Smoi^  ifi  r 
Roma;il  quale  flaua  fui  partir 
'  ^crlanouellaAmbafceria      \  j 
^    di  VeneTja .  . 

:    '  \  •  \         '  ! 

IL  mio  male,che  per  ogni  altra  cofide-  •  \\ 
razione  è  ftacolegeri£fimo>mic  riufci 

"      "      '  co 
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3  ^  i\  .  JéCttere  varie 
to  affai  grauc  ocll'hauermi  pr/iuto  3'- 
"vn  canto  beae  »  qiuac*«L'aila<Vi^a  che- 
■V.Ecccllcirza  mi  deftinaaa.'Ogni  volca 
«che  mi  è  Aigce^ata  la  Ibrcuna^i  ragio* 
.  nar  con  V.Eccélleuza»  ho  goduto  vii-» 
tnifto  amabili  (fimosi  gentilezza  ^  di 
pìccà,e  d'erudizione .  Già  che  mi  cefla 
•or  mafi  lafperanza  d*vn  tìmil  godimen. 
to  per  Tauueni  re  ;  mi  fi  compenfa  io^ 
•qualche  maniera  così  gran  perdi ra-» 
dalla  promefla  ch*£  Ila  mi  ia  di  a>afe^-. 
«aria  la  memoria  di  me  nel  iuo cuore; 
ii  come  io  fenza  ddbbioJa  <confenier& 
di  lei  indele'bilmencc  sci  mio.  Auguro 
Eccellenza  ogni  maggior  lelicirà 
nel  nouello  Carice»»  ed  iacutto  il  corfo 
ideila  fua  vità',mi  offero  con  ogni  mag« 
^ioc^affetto  a  feruirla  >  e  le  bacio  le 
mani  «  JDi  Cafa  ii  di  17.  di  Ma^io 
J6éa.  ' 

V 

.MSìg.  Méirehefe  deUdFumes  AmkM^ 

fciadtìredel  Re  Cattolico  in  Farigi^^ 

♦ 

A Troppo  numero  di  perfone  facebs^ 
bc  debieore  V.  Eccellenza  di  rin- 
grazÌameou>quafid'£lla  fe  ne  Tipticaf« 
fe  obligara  a  tutti  coloro  che  amano  d 
lodano  la  lua  virtù  ;  peròche  quefti  fon 
tanti  apptinco,quanti  gli  aflfezionati  al 
ton  publice^-e  infieme informati  degli 
affari  pubiici  ^  Nelle  cofe  nrmanc«p  » 
^mpc^^oggeccea  variazione  eaprccf- 
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gioramentO)è  più  ardua  e  più  benefica 
imprcfa  la  lunga  conferuazione,  che  la 
produzione  dc'beni  grandi.  Onde  è  più 
^romraendabileV,  Eccelle.  ^  e  più  bene» 
merita  della  Ctiftianità  ,  che  i  primi 
Conciliatori  della  pace  fra  le  due  maftì- 
me  Potenze,le quali  adorino  Gesù  Cri 
Ho  in  sèjC  nel  fuo  Vicario.To  certamen. 
te  non  (olo  a  titob  di  quel  Grado  a  cui 
nVha  folleuato,  olerà  ogni  mio  merito, 
la  clemenza  di  Papa  Alcffandio,  raac- 
ziandioa  folo  titolo  di  Criftiano  ;  mi 
conofco  pieno  d'obligazionc  a  V.  Ec* 
cellenza^efono  ftatoin  gclofia  traua- 
gliofa  della  fua  vita  nella  graue  infer- 
mità che  le  fettimane  paflfate  la  mife  in 
xifchio.  A  quefta  obligazione  grandc_j> 
ma  generale ,  fe  ne  ag^iagne  ora  vn'al- 
traeparticolare^in  cui  m'ha  coiljtuico 
lacortefiadi  V*  Eccellenza  con  la  fua 
vmaniflima  lettera.  Alla  quale  rifpon- 
dendo  fenza  veruna  officiofa  amplifica* 
^ione,ma  con  quella  fchietezza  che  co-, 
lìofce  propra  di  me  chiunque  conofce 
mè  ^  i'  afficuro  eh'  io  farò  i'eruidor  fuo 
«cordiale  fin  che  habbia  vita,ericeuerò  a 
conto  di  profperità  ogni  occafione  di 
potere  operar  come  tale.Di  quefta  mia 
promeffaio  le  dò  gli  fte(fi  milleuadori 
ch'Ella  ha  voluci  dare  a  me  j  onde  non 
può  ricufatli  per  infufficienti:dico  il  Si 
gnor  Cardinal  d'Aragona»  il  Signor 
Viceré  fuo  fratello>e  Monfignor  Nun^ 


Lettere  varie,- 
zìo',ma  vn  guacco  mal leuftdore  piò  av^ 
«entico  di44icu^uò  bauerne  V.  £cccU 
lenza  col  comanJarmi*  -,  cioè  V  efpcri- 
tnèntO'Fia  canto  bacio  a  V.  Eccellenza 
^  mam.R.oma  il  dizp'di  Marzo  1666^ 

^medejima, 

■ 

IL  veder  che  la  miarirpoftaèAataa 
V.Eccellenza  tànto  graaica,[nii  ià  fo* 

.  Cpctcare  che  all'alcre  mirabili  Tue  doti 

s'Aggiunga  vna  certa  patticipazione  dì  1 

quella  cb'è  propria  4el  la  Diuinità .  vo-  1 

gUo  direjiipcncirare  ne'cuori  altrui  -ir  j 

reròchc  quanto  di  buono  era  Bella  mia  I 
.ieccera,appacteneua  all'originale»  e  ooa  1 
àUa<:opia,'cioè,  non  alP  efteriot*  c/prcf-  \ 
fione  della  medefitna  ietterà*  ma  io&o 
•a  qucYenfi  riuerenti  ed  affcttuofi  del 
caormio  vecTo  rEccellenza  Voftra^de* 
quali  la  Tcrìtta  mia  oamcra  va  rozzo 
e  mal  compofto  ritratto .  E  pure  a*  V-» 
Eccellenza  non  è  batlato  il  ringraziar'» 
menecon  le  ^rofe<^  ma  mé  n*ha  volu* 
(o  rimunerare  cqa  va  dono  tanto /pi^* 
jKiofo^qaanto  è  datola  contezsa  della 
djsftinazione  fatta  nel  Sigiuo  IEigliuo-> 
lo  all'opercfa  Ambafccria  di  Venezia 
Siiol  diifì  che  quefto  Moodoè  vaaSce»* 
na ,  nella  quale  colui  merita  applaufo». 
che  £à  ben  la  parte  adattata  al  (no  talen* 
tOjquarellaua.raachela  fomitsa  locte- 

19F!*Ì?5?  IS^  èS*}?»^^*^^^  s'adatti  la_ 
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Lettere  V Urte,  ,  ^ 
parte  di  Re  .  Or  quefto  pregio  fi  vede 
ora  i  n  V.Eccellenza,e  nel  Signor  Tuo 
Figlinolo,che  ad  vn  rempo  fon  depata- 
ti  a  rnpprefencar  la  Perlona  del  ma  gi- 
ór  Rè  che  fia  nella  Chriftianità;  V  vno^ 
appreflbai  maggior  Rè,raltroappreflb 
alla  maggioie  e  più  fauia  Republicache 
fia  nella  Chriftianità  .  S'aggiugne  per 
compimento  delie  mie  obliga7Ìoni,che 
V.Eccellema  voglia  ftrignermi  d'ami- 
cizia co  vn  sì  degno  Caiialiereial  qiial> 
certamente  io  non  mancherò  di  preda- 
re tutti  quegli  atri  d'amore  ,  ed'ofler- 
uanza  che  mi  faranno  rendu ti  pofnbili 
dall'occafione:Rimane  ch'io  preghipio 
per  ogni  profpcrità  di  V.  Eccellenza  e 
della  fua  Cafa  ,  non  folo  a  fi  ne  di  Tuo 
profitto,  raadi  mia confolazione  :  la- 
quale  allora  per  me  è  fomma  trai  fuc- 
ceffi  vmani  quando  io  veggo  il  bene  di 
chi  Io  meritale  di  chi  amo ,  Roma  il  di 
2\}.di  Maggio  1666, 

Al  medejìm(r^. 

DVbrta  V.Ecccllenza,che  mentrO> 
Ella  fi  congratula  della  mia  ricu- 
perata falute    e  allo  fleflb  tempo  mi  : 
thiedevna  raccomanda? ione  a  prò  del  j 
Signor  fuo  Figliuolo  -^io  la  rcput  i  mi-  • 
glior  pretendente  che  <»mico    e  affer- 
ma ,  che  fc  io  conofccflS  ,  non  mi 
ifcubbe  tal  fofpctto  ^  Jo  k  rifpon-  i 

do,. 


^jói        Lettere  vmel 
do,thc  fc  V.Ecccllcnza  conofccOe!  ml!^ 
dubiterebbe  di  quella  mia  fufpc- 
zionc .  Io  ftimo,chc  ira  le  perionc  d'a- 
nimo g,eniik,non  fi  pofla  dare  argomé- 
topiù  certo  di  cordiale  amicizia»  cbcil 
^oaiandarcje  foglio  diire>ch'io  farò  bea 
sì  molti  fcruigit  Acbinoikaaio»ma  notk 
domandaròfecuigì}  a  chi  non  amo  »  E 
troppo  dura  catena  reffer'obligato 
chi  l'hoomd  non  vorebljke.  Piùt  toQo  Ut 
petizion  di  V.  Eccellenza  nella  fua  let- 
tera im  éd»rpiaciura.pet  altro  capo  ^ 
quafi  V.Eccelknza  mi  creda  tale,  che 
oue  io  so  di  poter  feruire  all'amico,  a« 
ipetci gli  (limoli  della  richieftd>e  il  fac- 
da ,  non  per  amore  dell'opera  »  ma  per 
ritegno  delia  repalfa^a  doue>due  fecti-. 
maneauanti  che  la  faa  lettera  mi  fia 
giuntajhauend  io  fapuiada  Mooiigiio]: 
Nunzio  l'opportunità  prefcnte  ;  v'^im- 
^ìegat  ogni  mia  induftriavcome  loftef- 
lo  MonUgnorc  le  haucà  fignificato-  In- 
torno all'affare,mi  «metto  a  quel  che 
V.  Eccellenza  ne  rifoprà  dal  Signor 
D.  Antoniosclic  m'ha  venduta  fa  fua.  E 
generalmente  la  prego  di  due  grazie;  T 
VAa  CjCh'Ella  mi  comandi  tutte  le  voice 
che  vede  materia  a  mè  ignota  di  poter!* 
la  feruire  i  l'altra  è ,  che  rifparmij  i  co* 
mandamemi  qualora  sa»  che  l'occafio*^ 
ne  a  me  fia  palde.E  Dio  benedetto  coU 
mi  V.£cceÌlenza.d'ogm*  Tna  g/:azi>|Rcv7. 
uu.ildii5^Cii;igQ^2é^4;       -  :  . 
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lettere  varie  l-  '  fii' 
\dlmedeJimo^ 

DA  poiché  s'è  fatto-  vn  grandiffimo» 
dono^ognlakro  quand  è  notabil- 
mente ifìfcrio£C)fi  flima  tenue;  bencbs* 
in  se  confidcrato»lìargrande.Pét  tanto  >. 
tutte  \&  offerte  che  rai  fa  V.  Eccellenza 
si  a  nome  proprio  5  si  del  Signore  Am-- 
bafciadoi;  iùe  figliuolo  »  niÌ4lirparirco<^ 
ijo dalia  vifta,mentre  guardo  il  Prefcn,- 
te  ranco  più  pEeziofò  clie  hò  da  leirice- 
uuto:dico  l'arooc  fuo^con  promelfa  di 
pcrpctuità;in  paragone  al  quale  ,  ogni 
aUrochedalei  mi  veniOe.è  nulla.  £d  a 
que({odono  io  bea'hò  monetar  dà  corri 

4?ondere,con  tut  ta  ia  f^Jiee^i^e  pxo- 
icflb:petòche  la  giufta  ricoropenfaziorx. 

dell'amore^  yamot^^eda  tal  pagamen^' 
re  non  fadimeflieri  altra  richezza  che: 
rhauer  cuore  in  petto.Non.amo  io  già. 
V.Eccellenza  con  tal  difniirura,che  an- 
tfpon^a  le  Tue  foddisfazionral  ben  pu-> 
blico»Onde  nei  primo  ticeucreia  con«- 
tezza  eh  Ella  m'ha  data  della  vicina  Tua 
dipartenza  da  Parigi»me  ne  dol(i  m  » 
pòfcia  trouai  maniera  di  conformare  il; 
mio  affetto  al  raoi.confidecando,che  gl»^ 
ipititi  pili  vitali  e  più.  vigotofi  è  meglio^ 
clie  ftiaooiì«lc«rebro,cbe  nel  braccio: 
poiché  il  cercbro  legge  il  braccio .  £t  a 
V.E*  becio  caramente  le  roani  Roma  ilr 
di  I di  Luglio- ,  j.  -,      '  '  » 
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3>>$,      Zett ère  variti 

uil  medejìmo  ì 
O  mi  recAua  a  dirauuentura  d' bauer 

riccuuco  vn  comandamento  di  V. 
Lccellema  Tenza  efferne  poetico  per 
mia  opera  feguii'  refif€tco.Ma  la  gcnù-^ 
tezcadcl  fuoam'momi  coftrigne  a  ri« 
cooofcei  più  toilo  ciò  per  rucce0b  for- 
t  unato.'peròche  veggendo  quanto  a  ler 

fia  ftato  in  grado  ii  mio  Iteril  volerci r 
non  poflTonon  anaouerar  tràlc  buone 
forcuae  ciò  che  m'aumenta  il  te  fora 
dell'amor  fuo.Qucfto  hauendo  per  mi- 
niera il  Tuo  cuore^nè  generando  fi  dagk* 
ìnfluflì  d'akro  pianetatche  della  fua  na*- 
taral  cortefia^iiondiibitoche  mi  debb» 
kemarc  nel  clima  di  Spagna  maggior* 
floente^hauendo  lo  fenrìpre  rperimetfta-*^ 
to  quel  clima  benefico  verfo  di  me  nel* 
la  propizia  inclinazione  eh*  egii  ha  inf- 
preifa  nell'animo  di  tanti  inditi  Figli- 
uoli di  quella  Prouincia  ,  a  touorinni 
£  le  bacio  caramente  le  roani.  R,oma  ii 
di  26.di  Luglio  it66i* 

jil  medefmo  ^ 

'QAr  che  Yo(\ra  Eccellenza  (ì  fcuQ; 
JL  meco  petch'  Ella  mi  ferine  fcn. 
za  necedìcà  di/Tuggctto  .*  e  pure^ 
Danto  il  fuo  fcriuerc  più  mi  ftrignc 

é'  Qbligazione  >  qooAio  jnenieiue  al» 
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;  '  Xttere  vd'/ic l  .  55^' 
Ta  hcccfifiradcl  ruggctco.  Lo  rcriuerc 
perche  TafFare  il  richiede  c  comune  a.^ 
Uìcri  qucUi  che  non  fon  fra  loro  inimi- 
ci: lo  fcriuerfi  vicendcaol mente  per  fo^ 
lo  piacer  di  fcriuerfi  ^  è  proprio  agli  a- 
mici .  L'incendere ,  e'I  parlare  che  li  fa 
ò  con  la  voce  >  ò  con  la  fcritura ,  fon  le 
due  operazioni  più  nobili  e  più  fpeciali 
deirhuoraorl'vna  può  efercitarfì  ezian^ 
dio  nella  vira  monadica  ;  Taltra  è  l'ani* 
ma  della  vira  ciuile.  Onde  sì  comc^jL 
queli  atti  del  noflro  intendere  che  Ci 
fanno  in  grazia  di  fé  fteflì  ^  e  non  come 
frumenti  per  altro  fine ,  fono  i  più  ec- 
ccllenri  5  più  fignorili  fecondo  i  Filofo- 

fì  3  così  proporzionalmente  auuienc  ^ 

anche  negli  atti  del  parlare-  Perciò  y 

quelle  lettere  di  V.  Eccellenza  ,  che  9 

hauranno  mcn  di  materia  5  faranno  da 
ixìè  riceuiue  come  forme  a  punto  piti 
immaccriali  >  e  più  pure  j  e  per  confe- 
guenre^conic  più  viue  immagini  del 
cuore  5  e  d'jlTaraor  fuo .  E  le  bacio  ca- 
ramente le  mani .  Roma iWi  2.  d'Ago- 
ÌÌ01666. 

j4l  mede  fimo . 

OGnì  nuoua  lettera  dì  V.  E-  per  vn 
lato  mi  porge  onorc,pcr  altro  la- 
to mi  dà  trauaglioirédédoiiiineccfìrario 
VirapoflìbiiejCiocil  far'vnari(pofta  de- 
delia  pvopofta.Bcn'c  vciQ>chc  ogni 

Q  BUO- 


3éa  ■    Lettere  'v arici, 
nuoua  fùa  lettera  mi  ageuola  infieraev, 
non  dirò  già  l'agguagliare ,  ma  l'imicar-' 
da  lontano  il  dettato  di  V.  Eccellenza  u 
sì  come  le  tele  d'eccellete  Maertro  fgo.  ' 
'   mentano  i  pennelli  degli  altri  dip-ntoril 
ma  infieme  infegnano  loro  il  modo  dL 
ben  dipingere.  Onde  1  e  Tue  carte  mi  re- 
cano tre  fauori  ad  vn  tempo  -,  teftiaio- 
nianza  d'eftimazione ,  pegno  d'amore  ». 
edcfèmpiod'ammaeftramento»e  per-  I 
tanto  contengono  tre  grazie,che  vicn'a  \ 
dire  tutte  le  grazie  >  fecondò  la  mitoloT- 
già.  Soggiungerei,  che  mi  fpiace  il  non. 
poter  corrifpondere  con  feruirlajfe  rorii 
fofle  che  il  leruirla  mi  fcìoglierebbc  dal., 
l'obligaziòne  che  le  ho  ,  la  quale  è  vna 
catena  d'oro  che  non  mi  aggraua ,  anzi: 
m'adorna:  tal  che  il  vedermene  legato... 
mi  réde  oggetto  più  rifguardeuole  agìi  j 
altri,  e  più  gradi  to  a  n  é  flcflb .  E  le. ba- 
cio caramente  le  mani ..  Roma  il  di  7.^ 
di  Settembre  1666,,  „- 


Atmedejtmoi] 


N'  On  è  vero  ciò  che  V.  Eccellenza» 
:  mi  fcriue,  tornar  lei  alla  Patria 
Vn  gran  Poeta  iralìàno  dice ,  che  tutto  il' 
Adondo  al  valenfhuomo  ^Patria  j  feguc* 
do  l'opinione  di  Socrate  v  il  quale  addii' 
mandato  d'ond'egli  fofle ,  rifpofe  mu?j;.° 
dartus  fum.  Ma  Ella  potrebbe  addurre- 
incontrario,  che  abitando  in  Madrid  ,^ 
...  r.  abi- 
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Lettere  varie  l  5(ìr  . 
abiterà  In  tutto  il  Mondo;  anzi  in  due 
Mondi,  de*qua li  quella  Reggia  è  vii^ 
Compendio.  Nondimeno  ciò  fi  veri- 
ficherebbe meglio  fe  auueiiiffw  quello 
di  che  mi  riferiua  qualche  voce  il  Si\^. 
Cardinale  N. ,  dico  la  venuta  di  Voftra 
Eccellenza  à  Roma  •jpeiòche  a  Roma 
tutte  l'altre  Città  concedono  la  prero. 
gatiua d'edere  e'I  Capo  cM  Compendio 
del  Mondo ,  e  la  Patria  della  Virtù .  Io 
non  hò  voluto  crederlo  per  le  ragioni 
che  ferino  a  Monfignor  Nunzio  :  ma  e 
certo  5  che  V-  Eccellenza  dimorerà  in 
Roma  finche  ci  dimorerà  il  cuor  mio  ^ 
Con  tutto  raffeito  del  q^ualc  a  lei  le  ba- 
cio le  mani .  Roma  il  di  20.  di  Settem- 
bre i6(>6. 


Al  medefìmo. 

VOftra  Eccellen7a  mi  riprende  co- 
me Giudice  non  competente  det 
fuo  merito  5  perche  fon  giudice  pafìfjo- 
nato  :  ed  io  le  rifpondo ,  che  non  ne  fa- 
rei buon  Giudice  fe  non  fofifì  paffiona- 
to:  peròchc  non  farei  giudicio  feconda 
il  vero  5  fc  lia  vn  tal  giudicio  non  rifui- 
taffe  in  mè  la  pafTion?,che  forge  per  ne. 
cediti  uerfo  l'ccccllezaconofciuta  del 
buono .  La  paffione  è  biafimeuole  qua- 
do  è  madre  del  gitidicio  ;  non  quando  é 
figliuola  .Nel  reftoò  V.Eccellcnza  ftia 
in  Parigi  ò  iu  Madrid,  ò  in  Rgmaicioè 
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'^6i^      Lecere  V'iriel 
In  vna  delle  tré  fa  preme  Reggie  delfai 
Criftìanità  j  farà  Ella  degnarasnre  col- 
Jocata ,  e  vi  ftarà  come  il  Sole  in  Cielo: 
ilqualnondifcomparifce,  anzi  più  fà 
conofcere  il  fuo  fplendore  fra  tate  (Iel- 
le .  E  non  men  graziofo  che  cortefe  i\ 
concerto  diV.  Eccellenza,  mentre  di, 
ce  che  vno  degli  argomenti  ond'Ella  ri« 
conofce  Roma  per  Capo  del  Mondo ,  è 
il  vedere  ch'effa  e  mia  ftanza  :  ma  ri- 
cordifi  che  nel  capo>benche  alberghino 
■  tutte  le  potenze  conofcitrici ,  rifeggo» 
no  anche  gli  humori  più  groffi,  e  le  par* 
ti  del  noftro  corpo  più  ottufo  tatto ,  e 
di  men  fuftanziofo  alimento ,  .Quaria 
mi fìa  >  m'impiegherò  fempre  tutto  ia 
feruirc  a  V. Eccellenza  5  fol  ch'io  ne  co- 
norca r  opportunità  ,  fenza  afpettau- 
ue  il  comanciamenro:il  qual'è  vno  fpro» 
«e  per  chi  fi  muoue  di  mala  voglia.On- 
de  to.fiohò  fpcfele  mie  raccomanda- 
zioni più  calde  a  fauore  di  Don  Camil- 
lo Scarano  :  il  quale  non  può  noncffcr 
meriteuole,  effendo  amato  da  lei:  ma. 
certo  ha  gran  merito  apprefiTo  di  raè 
•  quando  mi  porge  materia  d'efercitar  li 
più  nobile ,  e  la  più  dilcrteuole  opera- 
zione ch'io  poffa,'  cioè  di  procurare  l'e- 
dcmp  mento  di  quel  ch'edcfid erato  da 
lei  -  E  !e  bacio  caramente  le  mani-  Ro- 
nia  il  di  z  5.  di  Nouembrc  1 666, 

■  \  "A 
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IO  rimango  foprafFatrosì  dalPmge^ 
gno ,  si  dall*au3ore  di  V.EcccI  lenza; 
anzi  più  dall'amore:  perochc,  quan- 
tunque nell'ingegno  lo  mi  dia  per  vin«J 
to  >  e  nell'amore  m'atcribuifca  ia  vitcoV 
sìa;  con  tutto  ciò  <^ucfla  vittoria  noa-» 
bafta  a  leuarmi  il  titolo  d*ìnferÌQre  :  e& 
fendo  fcmpre  inferiore  nel  dare  chi  pa. 
ga9bé  che  più>a  chi  dona,ben  che  mencia 
E  certaméte  Tamor  diV.E.  verfo  di  me 
c  dono  ;  ancor  che  io  le  habbia  fcrirro  » 
cflerc  l'amor  fuo  argomento  di  meiito 
pcròche  intcfi  ciò  di  quel  l'amor  eh'  El  - 
la  pone  dopo  r^peciejt^a  dell'altrui  do.' 
tiincla  ^uale  non  pu^  ingaanai-fi  H  fuQ 
giudicio  finiriìmo>  e  oUrealla  quale  no- 
può  diftendcrfi  il  fuo  affetto  rettirfimo*' 
Mà  Tamore  onde  V.  £  Esuorifce  me  >  è 
originato  dall'altrui  relazioni^alie  qua- 
li £Ua  ha  voluto  dar  fedé  per  Tua  libe-' 
ral  cortefia.  E  quindi  poi  fi  verifìca<;iòi 
ch'Ella  dice  incorno  allo  fplendor  del 
mio  nome  >  non  iì  pu«  abitar  nel  Sole*' 
e  rion  rifplendcre  ;  e  qualunque  cofaur 
più  o(cura  >  impresi  nell'oro  »  diuiene 
iiluftrc .  L'animo  di  Voftra,E.in  rifpet- 
todegli  altri  am*mi  comunali ,  e  come 
il  Soie  fra'pianeti»  e  coniei!pro  fra'rae» .' 
tallt»>nde  mécreii  mio  nome  iuf  alberi' 
ga  )  ^  iui  fià  ìmpreiTo  ;  non  può  noa^ 


Lettere  varie 
abbondar  di  chiarezza,  E  si  come  l'ani- 
mo  di  V.  Eccellenza  j  à  punto  come  il-: 
Sole  c  l'oro,  iion  rimane  mai  ofFufcato  ^ 
per  hauer  d'intorno  qualunque  molti-  j 
ludine  di  luminofi  e  preziofi  oggeti^co.  ' 
si  mi  confido  che  per  grazia  di  effo  io] 
jrifplenda  ora  in  vna  del  le  due  più  lumi- 
nbfe  Rcggie  del  Mondo ,  e  che  oue  T- 
Eccellenza  Voftra  ritorni  in  Patria,  io 
debba  fplendere  vgualmente  nell'ahra  • 

Refta  eh'  Ella  mi  faccia  egualmente  > 

Iplendere  in  Roma ,  che  la  Reggia  del- 
le Reggie:  facendomi  qui  conofcerc  9 

per  fuo  gradito  feruidorenell'efecuzio* 
uè  de' fuoi  comandamenti  :  i  quali  fa- 
ranno gran  p^rte  di  quella  felicità  ch'- 
Ella mi  augura ,  là  doue  io  ne  riauguro 
a  lei  la  metà  della  douuta,  per  augurar, 
le  il  doppio  della  poflQbile .  Roma  il  di 
^del  i66j, 

NOn  haurci  mai  riputato  che  mi 
diuenifle  maceria  d'allegrezza  il 
vedermi  inutile  a  feruire  V.Eccelle.  ;  c 
pure  al  prefente  ciò  m'interuiene.  Il  ri- 
ceucre  la  fu  a  catta  ,  e  il  prcndev'io  la«rf 
penna  per  rammenK)rare  il  Signor  Car. 
dinal  Chigi  la  propizia  intenzione  a  lei 
diraoftrata  nciraffare  del  Beneficio:  fiì 
in  mè  tutt'vno .  E  Sua  En)inenza  toflo 
di^fuo  carattere  mi  fcriile,  cben'hau» 

'    *  rcbbe 

\ 


Digitized  by  Google 


^  Xettmi/arle.  ^05 
^ebbe  reozainduggro  parlato  a  Monfi- 

£nor  Soctodacario.  Ma  quefti  iu'hà.poi 
':tatto  intcndercche  il  raccomandato  da 
^oftrà  Eccellenza  ha  in  virtù  de' primi 
•yfficij  già  confegulto  il  fuo  fine:  gode  \^ 
"tuia  opera  e  iìaca  in  damo  ;ma  canto 
maggiore  il  raio  godimento,  quanto  io 

veggo  più  in  fieuro  l*f  flfctco  del  fuo  de- 
ifiderio. 

fAndcrà  V- Eccellenza  in  Madrid,nott 
'/ole  con  la  benedizione  mia  9  ch'Ell^.^* 
♦chiede  per  vrailtà,ma  con  quelle  dì  tau 

i  buoni  >  peiòche  quanto  le  Sfere  fon 
ipià  fublimi  e  più  grandi ,  tanto  c  più 
'ìncereiTedel  Mondo  cfaefiano  aggirate 
da  inteliigenze  fapienti0ìme.;  e  non  da 
Fetonte .  Né  ora  la  partenza  fua  da 
iParigì  c  me(còlata  nel  £nio|>eaÌiero  d'- 
alcuna amaritudine  >  come  pregiudi, 
xialetainoltro  coratme  Amico  ^  douen* 
anch'Egli  tornare  col  meritato  guì- 
xlerUone  Alla  Reggia  del  fuo  Signore  t 
Età  Voftra  lì.  auguro  vna  feliciffima 
Pafqua  ;  ^ce  »  chea  punto  in  fua  ori- 
:giiie  imporra  f^ajp^fo .  Roma  il  di  2.  , 
^'Aprile  1667. 

> 

-t 

LA  promozionedel  Signor  Cardinal 
^  Roberti  porge  materia  a  V.E.  &  a 

ii'ic  nó  folo  di  vicédeuol  congratulazio. 

«^>mà  di  yicendcuol  ringraziatncto;pc, 

4  còche 
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iòche  ci.ifcun  di  noi  due  può  riconófcef 

.  d  all'altro  in  quefto  (mzccì^o  qualche  » 

giade  della  fua  propria  allegrezza,por- 
lando  allegrezza  ad  ogni  vno  ciò  che- 
vede  portar*  onefta  allegrezza  all'-' 
amico  •  Vn'altra  promozione  mi  par  di 
fcorgcre  ne  11'  Eccellenza  Voftra  or  che 

,  Ella,  depofta  l'altrui  Per  fona ,  mi  fi  ap- 
prefenta  nella  fua  propria;  effendo  al-'^ 
cuni  huomini  come  le  gemme,ò  le  ftel- 
Icjche  non  appaiono  mai  cosi  riguarde- 
uoli  e  luminofe ,  come  quando  appaio- 
no ignudcj  ò  vcflite  fof  di  sè  fteffc.Fini. 
fco  >  augurando  a  V.  Eccellenza  quelle 
foddisfazioni ,  che  in  effetto  conterran. 
no  il  beneficio  della  Corona,Cartolica 
e  del  Crifti'anifiìmo  •  Roma  il  di  2(7.  di 
.Aprile  1667.  "li 

1 

\Al  Signor  Marchvfi  di  hiontts  ^ 
'f;ft.-,.,     >*r:   Parigi.  '  , 

IL  Corriere  Uraorditìario  fpedito  dà 
Voftra  Eccellenza  fotto  gli  radici 
^  del  prefcnte ,  mi  porta  vna  fua  lettera 
con  tré  prcziofe  fuc  grazie ,  il  che ,  fe- 
condo il  numero  degli  Antichi,  verrcb* 
be  a  dir  con  tutte  le  grazie  ;  ma  in  Cafa 
di  V.  E.  elle  non  fon  così  poche,  anzi 
non  hanno  mai  fine ,  e  fempre^nafcono 
e  n'efcono  delle  nuoue. 
Comincerò  da  quella  nella  quale  s*è  jii 
terpofta  l'autorità  di  S.Meftàela  quale 
^  -  ~  non 
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non  promoffa  n  è  da  miei  meriti  ^  né  da. 
mie  iupplicazioni;  non  più  mi  rende  ob- 
bligato che  ftupefatto-  In  verità  T  Aa- 
tot  dei  Giornale'  m'iia  ben  per  vna  par»  ■ 
ce  aggrauaco  con  ingiiifte  ripreniìoni  > 
ina  dall'ai  era  mt  hà  efalcato  con  eccef- 
iìue  lodi:  onde  »  tratti  bene  i  conti,  pire 
m'hà  donato  die  non  m'ha  tolto.  Ed  h% 
quello  conce  t  to  io  baueaa  fcritto  sub 
Monfignor  Nunzio  prima  di  riceuer  la 
lettera  di  Eccellenza»  Tenza  pregar-, 
lo  di  farne  veruna  querela^ma  folameti 
teftimmtmilcandoglt  alcune  euidenti 
xiCpofte  a  ciafcuna  delle  obbieziopi»pei: 
V  farle  con  chi  le  vedeffe  opportune.Ma 
genet  a  imeate  non  fi  j>ttò  negaci  4:bC^ 
queft'huomo  in  varij  de'fuoi  paffati 
giadicìjf^  non  ha^ia  moAcaia^ranuu» 
mancamento  e  di  modeftiajC  di  pietà . 

Ben'altrettanta  è  U  pietà  di  V.  Ec- 
cellenza nel  farmi  l'altre  due  fegnalate 
grazie  contenute  nella  Tua  lettera  .  L* 
vna  per  torre  la  fede  alla  peftifera  Ifto- 
ria  di  Pietro  Soaue~Goo  la  Buoua  tefìi- 
inonianza  dei  Signor  diZuiiicbom  ;  la 
quale  io  tofto  faro  aggiugnese  all'in- 
tro  dazione  della  mia  Iftócia  »  mu- 
tancjoui  perciò  vn  foglio  in  tutti  gli 
e(èn!ipij  che  ancora  non  fono  fpara  : 
Prego  V.  Eccellenza  a  |arck*  <^iiai« 
ua  lo  fteffo  in  piofa  con  maggior*  ara- 
pieiza  e  chiarezza ,  perche  mi  vajglia 
di  più  ferma  giuftificazìone  in  ogni  te- 
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no.  L'alti*a,peraccrefcer  celebrità 
fplédore  alla  miaOpera  fcrittain  difefa 
della  Catcolica  Verità ,  con  farla  parla- 
re in  vn  linguaggio  de'  più  illiiftri  e  de* 
più  comuni  che  habbia  l'Europa,  e  fpc- 
cialraeute  il  Settentrione  j  cioè  a  dir'  il 
Paefeou'è  maggior  bifogno di  queft'- 
antidoto.Fcci  ieri  veder'alia  Santità  di 
Noftro  Signore  la  lettera  di  V".  Eccel- 
lenza :  e  quefta  mattina  S.  Beatitudine 
m' ha  chiamato,moftrandone  gran  pia- 
cere 5  e  concedendomi  ch'io  a(Tìcuri 
quel  letterato  ,  il  quale  s*  apparecchia 
airimprcfa,che  il  lauoro  farà  dalla  San*^ 
tità  Sua  fegnalatamsnte  gradito .  Vor- 
rei poter  corrifpondere  a  tanti  fauori  dì 
V.E.  >  e  fpecialmente  a  queft'  vi  timo  » 
apprezzato  da  mèie  per  la  fuftanza  ,  c 
perlccircuftanze,piii  che  gli  huominì 
auidi  non  apprezzerebbono,  ch'Eli'  ha- 
uefle  impetrata  loro  dal  Rè  vna  rendi- 
ta di  diecc  mila  feudi .  E  certamente  io 
corrifpondo  col  cuore,il  farlo  con  l' o- 
perc  depende  dalla  fortuna  :  e  farebbe 
forfè  amor  proprio  de  ingratitudine,  s* 
io  mi  rammaricaffi,  che  V.  Eccellenza 
fofTe  in  Grado  per  cui  quanto  ageuol- 
mente  può  difpenfare  ,  tanto  difficil- 
mente può  riceuere  benefici) ,  6cc.Ro- 
ma  il  dì  21.  d'Aprile  1665.  • 
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*  ■  ■ 

SE  in  mè  fi  potere  aumencat  l'opìnìa 
ne  del  parzial*  affetto  col  quale  V. 
Ecceil^za  fauotifce  la  mia  peribna  >  e 
le  mie  Opeiej  l'baurei  eercamence  ac^ 
crefciiira  per  le  relaieioni  del  Caualìec 
Bernino.Ma  fenza  dubbio  vn*aniibarda« 
ta  dell'Eccellenza  Voftra,  che  da  lui  ri- 
^coo^mifàconorcereramoc  di  lei  »  (e 
non  maggiore  di  quel  ch*io  il  conofcea 
l>ei'  addietro,  almenpiù  onoreuole  eh' 

10  hauedì  potuto  auuiiarmi>  cziaadio 
conta  mifura  del  mio  fte0b  amor  pco<^ 
prio.  Dicemi  die  V.  Eccellenza  vuole 

11  mio  ritrattò  :  ed  oueio  non  Tbabbia, 
come  di  fatto  non  Tbò  j  chs^*!  Caualiev- 
re  in  grazia  di  lei  hà  deftinato  d'impie- 
sarui  la  Tua  mano  La  mia  vanità  non  s* 
e  mai  folleaata  tant'àlto,che  m' habbia 
pur  facto  imnia^ìnare>douerfi  dar  caio, 
che  l'effìgie  del  mio  volto  fofle  dcfcrit. 
ta  dal  più  eccellente  Arceftce  eh*  oggi 
viua,  per  albergar  nella  ftanza  del  più 
fauio  Gouernatore  di  Regni  che  oggi 
viua  «  Xamodeiliami  configli  erebbe 
^i  ripugnare  ,  fe  M  douuto  ofTequio 
alla  predfa  volontà  di  V«. Eccellenza 
di  Qunziatami  dal  Caualiere,  non  m*  a** 
bligafled*  vbbidire  >  S' Raggiunto  per 
mia  confolazionc  »  che  quefio  Valen- 
t' huoixio  %  con  %  Teloquenza  della  lin* 


'57©  tetìrnvarìil 
gga  é  andato  formando  negli  àtiitni  « 
delPap^^de'CardÌDaiije  di  tutta  Roma 
non  meno  belle  immagini  della  corte- 
fia  e  del  valore  di  V.  £cccilenza«e  dell' 
eroiche  virtùjdel  fenno,della  rettitudi.  • 
ne  9  edella^benignitàdel  Rè  %  che  fia 
quella  onde  ha  codi  efprelTo  con  lo 
iìcarpello  V  efterior  fembiante  della  . 
Maeftà  Saa.Ed  edendo  egli  ,  come  V. 
Eccellenza  haurà  fpenmentato*.  non^  - 
men  potente  nel  patlareche  nel  iS^uia 
rcjcertoè  ,  chele  fue  narrazioni  non 
Xono  desininoti  bramenti  »  fe  non  jper 
aumentare  per  dilatare  la  riputazion  di 
Y.&«  la  gloria  di  S.  Mae«  Il  che  k  fcrt- 
110  candidamente  a  mia  vfanza ,  e  fuor 
d'ogni  amplificazione  .  '£  le  bacìo  le 
lQani.Romdiidi  7.dil>ecembi:e  i^éij^ 

Turino» 

VNo  de'gran  profitti  che  tt  agganfl 
dall'amicizia  d'hoomini grandi  è  9 
che  taluolta  per  lorc>  aiuto  fi  può  fodis. 
fare  a  qaeirobligazioni»alle  quali  nóii 
potrebbe  col  proprio  Quefto  profitto 
DÒ  io  cauato  al  prefente  dall'amiftàcol 
Padre  Michel  d'Elizaldarnella  cui  Ope* 
ram' è  Succeduto  d*  offerire  a  V.  £c* 
ci:ilcnza  >  alla  quale  tanto  debbo  e 
•  per  publici ,  e  per  priuati  rifpetti  ;  yn , 

dono  * 
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{i  (dóno  degno  del  Tuo  aito  intendimento  j 
^  c  ciò  fenza  dimiauire  il  pacrimoaio  del 
b  ramico;anzi  con  accrefcer  quell'vnico 
patrimonio  mondano  dei  qual'  egli  è 
capace  \  cioè  la  foa  glotia.Ma  in  quefto 
medcfirtio  pagamcnto^che  hò  fatto  a  V. 
Eccell.  pei'  qualche  parte  de' miei  de- 
biti i  li  veggo  accrefciuti  dalle  cottefìc 
vfate  da  lei  verfo  il  Signor  Picchetti  > 
che  n'è  (lato  il  portatore. Vero  é»  che  la 
pietà  e  i  meriti  di  qtiel  Gentil*  fauoma 
ver  fo  la  Cattolica  Religione>il  rendei 
nano  a  titolo  proprio  creditor  di  Vo- 
ftra  Eccellenza  9  il  cui  zelo riconoice 
er  lue  le  caufc  di  Dio .  Mi  s'appriieb. 
e  qui  vn  larghiflImocampaiU  i»ftifi<<  ^• 
car'a  V.  Eccellenza  quanto  il  Tuo  no- 
me>éde'riiÒi^ligioa«xiiiy3iteip^  tjei«  i 
onfi  nelle  benedizioni  di  quella  Reg-  v 
già  della  Cbiefa.  ma  ne  trattengo  ' 
pe  nna>fapendo  che  per  caratteri  d' al- 
tra mano  più  autoreuole  e  pìA  fablime» 
ne  fono  fiate  rendute  e  le  teftimonian- 
2e,e  le  grazie  •  Et  a  V.Eccellenza  bacio 

le  mani,  Roma  il  di  27,  di  Nouembre 

mcdefi»0.l 

SApoìdo  io>cbe  tu  tti  gl  i  a  ffetti  di  V. 
Eccellenza  fono  fondati  nella  ragio 
ne  ;hòcertez28»cbe'i  sigulare  amorino 
vexio  di  iné>dimoili:acomi  tate  voi  te , 

Cd 
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«d  vlclmamcnte  nel  cordiali  (Timo  aa-  ' 
nunzio  delle  buone  fefte  fcrirtomi  di  l 
fua  raanoiha  origine  dalla  ftima  ch'è  in  ^ 
lei  della  mia  perfona.Onde  fon  coftrct*  ;\ 
to  a  moderar'vn  defiderio^che  perakro  \ 
era  de'  più  viui  nel  mio  animo;  cioè,  di 
trattar  perfonnalmcnce  con  V.  Eccel- 
lenza per  efperimcntar  la  conferuaziò- 
ne  d' vn  de'maggiori ,  de'  migliorile  dc^ 
più  fauij  Canalieri  e  Miniftri  di  PrincL  ? 
pijche  habbia  l' Italia  :  preuedendo>  che  à 
ciò  mi  piegìudicherebbe^non  tanto  neU 
J^cftimazionejaqual  per  edere  fopral  ' 
vero, non  mi  conuien  bramarne  la  du-  ^ 
razione;quantonciramor  Tuo  ,  ilqual 
-può  lecitamente  defiderarfi  oltre  al  me# 
rito  ^  ed  è  per  mè  di  fommo  pregio  « 
^  Vna  fola  mia  virtù  non  fi  trouerà  infe- 
*.rior  mai  air  opinion  di  V.  E,  :  ed  è  la  - 
miaofleruanza  verfodi  lei,e  T  inefpli--/ 
.<:abilc  auiditàdi  fecuirla .  Eie  bacio  le 
mani  •  Roma  il  dì  vltimo  del  1663. 


Jil  mede/imo. 


COnfclIo  d*  effere  ambizlofo  »  clic  I* 
vlùmo  parto  *  del  mio  intelletto 
pciuenga  tofto  alle  mani  di  Voftra  Ec 


ti  li* 


della,  c^.^^^nza:  onde  hò  procurata  l'opportu- 
perfe.  nit^  dcI  prcfentc  corriere:  Ma  non  con, 
xiofi-  feflo  già  d' effcr  temerario  in  confìdar- 
^r''  mi  eh'  egli  fia  per  piacerle  :  impe- 
^     roche  i  miei  Coroponirasnti  fon  tali , 

che  ' 
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ìcke<|iiaQtanqae  qon  k  doureiàon  pia«> 

cereale  foglìon  piaceiieianzi  pur  le  deb- 
;Ì>oi)  piacere.  Te  non  come  belli,  almen 
come  fuoi;  cHendo  nati  in  vn'animo  cU*. 

è  tutto  Tuo. E  lo  bacio  lemani.Roma^il 
di  ^.  d'A&ofto  2664. 

.  .  ,  Al  mcdejlmo  i 

SE  le  notizie  fono  douute  àchi  più  ne 
godejCQfìfejOfo  che  mi  cooueniua  la 
grazia  lattami  da  V  Eccellenza  d'auai« 
farmi  il  felice  racceflò.della  caiifa  ma* 
trimoniale,  e  la  partenza  di  Madama 
Sereni(sima  da  Parigi  per  venir'a  con- 
folate  cotefto  nobili  Olmo  Principato,e 
^«Kefto  digniflìrao  Principe.  La.  pietà 
che  Madama  vuprcfcrcitar  nd  viaggio 
ài  rìtftfdace  a  sè  «loefto  bene  per  render . 
tributo  d'oflequ io  air  o0a  adorate  del. 
Tuo  nouello  San  Franoefco^'ie  impetre* 
jrà  con  grandVCura  vn  più  lungp  e  più 
fruttifero  poffeflb  del  medcfirao  bene . 
io  ne  prego  Dip  benedetto  si  perrifpec 
ti  publiciisi  per  obligazioni  pciiiate.Ec 
a  V^ceeilenza  bacio  le  mani  *  lipoma  il 
<li  4.  di  Maggio  16^5^ 


A 


tdl  meàefmo , 

Nome  di  cotefto  Scr  cnifìfirao  Pnn 

cipc  il  Sginot  filQ  Rcfidentc  v*nn 

"  ne 
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be  a  fi^nìficarmi  la  nominazione  fatta 
di  Monfìgnor  Tornati  per  la  Chicfa  d* 
Afti ,  e  raoftrò  che'i  Signor  Duca  ha- 
ueflfe  in  ciò  hauutoJ  rifguardo  alla  fod- 
disfazionc ch'io  poteiia  riceucrne  5  per 
cffere  quel  Prelato  fratello  del  Sig«  Gi- 
andomenico mio  Audìtore.Ioj  ben  che 
non  mi  attribuifcaveruna  parte  in  qiie* 
fta  elezione ,  come  quegli  die,  non  ha- 
uendo  meriti  col  Sig.  Duca  ,  ricufaid* 
intcrporui  le  mie  preghiere  ;  (limando 
conuencuole  che  la  prouifione  cadeffc 
in  chi  n'era  conofciuto  più  degno  da 
Principe  si  pio^e  si  (aggio:rimango  tut 
tatiia  colmo  d'obligazione  per  così  be- 
nigno vfficio,e  fento  con  allegrezza  il 
folleuanaento  d'vn  Prelato  molto  ftu. 
diofo  ed  eferaplare,e  la  confolazione 
d*vn  mio  accetto  e  benemerito  Mini- 
ftro.  Onde  riceuerò  per  fauore  >  che  V. 
E.  ue  renda  in  mio  nome  le  più  diuore 
grazie.Con  quella  opportunità  non  mi 
poffo  rattemperare  di  non  a  ppiaudere, 
inficme  có  la  Santità  di  Noftro  Signore 
e  con  tutta  la  Corte,all3  pia  e  magna- 
nima offerta  fatta  dal  Signor  Duca  ài 
virtuofifs,  Padre  Bona.la  quale  non  ha 
,  fortito  picciolo  effettoimcntre  ha  fatto 
rifplendere,e  quafi  gareggiare  ad  vn 
tempo  la  real  generofità  deii'vno ,  e  la 
fanta  vrailtà  dell'altro. Non  faprei  finir 
quefta  lettera  fenza  far  menzione  del 
diuoti [fimo foglio  mandato  da  VrEccel. 

len- 


I  ,  Google 


Lettere  varie  1  ^75 
Ténzà  al  nofìro  Padre  D.  Carlo  ToiuaJ 
fi  in  gloria  delia  noftra  Reina .  L'argo- 
mento non  ammette  né  Ju{ìnghe>nè  in-* 
grandimenti,  onde  lamodeftia  di  V« 
Eccellenza  non  nieghi  fede  a  lui  &  a 
mèjchc  le  affermiamo  concordemente, 
non  bauer  noi  veduta  fcrimira  ouc^ 
fiano  raccolte  le  lodi  della  Beata  Vergi-» 
fie^tn  maniera  più  folida,  più  efficace  , 
più  iQtera>più  veridicaj  pìii  petfuafìuay 
più  finccra;  e  in  fomraa  più  confacèntc 
a  lettori  amici  di  verità  9  eforniciidì 
dottrina.E  le  bacio  le  mani.Roma  ildi^ 
24  di  Nouembre.i66^  • 

^Imedéjimo. 

L'Elezione  fatta  dal  Sereoi/nmaSt»' 
Tgnor  Ducadi  Monfignór  Tornati 
per  Vefcoiio  d' Afti»mi  fu  cara  in  prima.  ' . 
per  la  virtù  da  mè  conofciuta  del  Pre- 
lato 9  e  per  l' amore  ifcambieuole  eh'  è 
tià  di  noi:ma  fc  n'è  in  mè  raddoppiato 
il  piacere  da  pof  che  Veneti  mattina» 
efaminato  egli  dauanti  a  N.  Signore» 
diè.'tal  prona  del  valor  ruo»  che  tanto 
gr|infcriori  Efarainatori  ,  quanto  i 
Cardinali  e  lo  fteffo  Pontefice»non  pur 
rapprouarono  >  ma  il  commendarono 
fingolarracnre.E  in quefta deliberazio- 
ne fi  pafsò  dalle  lodi  ddla  dottritu  a- 
quellc  della  probità  e  dell*  innocenza  \ 
le  quali  tutte  ridondarono  non  fo- 
to iaoaordi  lui  >  ;nadel  pcincipt^ 
*■  *         "  che 
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"^7^        T>ettere  varie, 
(cHe  rbauea  nominato*  Ond'  ìo^  per^  I 
vnoe  per  Talcro  rifpetto  n'hebbi  incrc* 
«dibi I  coofolazione  ;  e  prefuppongoché 
fia  per  hauerlaaUresi  la  bontà  del  Sig»  > 
Duca/PertantOj  prego  V.  Eccellenza  a 
zendergli  riaercncemence  in  mio  nome 
•quefta  fincera,e  nulla  amplificata  tefti- 
•mopianza  •  £d  a  V.  Eccellenza  bacio  te 
;mani  ,  JR.omaitdi.7.  di  Decembre_^ 

*  >   ■  ' 

QValora  cocefio  benigninìmoPrin. 
cipe  ha  moftrato  di  ricono(cer 
mia  òpera  qualche  aauèninietrtOi  - 
di  fua  rodisfazione',{o  non  l'hò  merica* 
to,ma  ho  ben  defidierato  eli  meritàrte> 
la  doue  nel  cafo.pcerente,nel  quale  Yo« 
ftra  Eccellenza  per  fua  commefflonc  \ 
mi  onora  di  ringraziarmi  \  non  folo  noi  1 
meritarlo  m'c caro:  eflendo  ciò  cagio- 
nato  dalla  paternaafiQezione  ed  eftima* 
zione  ch'è nella  Santità  di  Noftto Si- 
gni» Cwi^iniiC^   verfo  ia  dignità  iT. 
Ja  virtù,4a>gràndczza  del  Signor  Du«^  r 
GiBNs^Qil^fueuro  V.  Eccellenza.^  , 
che  ogni  miacforcazione»  ogni  mio  ri- 
cordo fii  del  tutto  fuperFluojfaruo  a  fi^  •  < 
4ie  di  produrre  »  in  me  il  godimene^ 
:nell'  cferci zio  della  mìa  feruitù  edella 

^adiuozione  vcrfo  yn  mio  fi  vené^  _ 
/  tato 


.  ^  a 
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Lettere  varie ,  ^7^7 
rato  ed  amato  Signore  Più  tofto  fi  dee 
hauer  molto  grado  alla  rauiczza,e  mo- 
derazione del  Signor  Refidente;il  qua\ 
le  con  gtaui  tà  modcfta ,  e  con  efficacia 
non  ftrepitofa  1  feppc  infieme  proiuic- 
dcrc  al  decoro  del  /no  Padrone  ,  c  non 
eccitate  o  tuibazione  in  Pa!azzo,o  bif- 
bigli  nella  Città  iconfeguendoi  frutti 
della  vittoria  fenza  l'odio  e  I  a  moleftia 
della  pugna .  Il  che  fc  folfe  imitato  da- 
gli nitri  Miniflii  de'  Principi yfcruireb- 
bonocon  maggior  prò  a*  loro  Signori, 
de  ad  vn'ora  conferuerebbono  la  publi- 
ca  qniete.Sia  certa  V.  Eccellenza ,  che 
quanto é  in  quefla  letterajtutto  è  fcrit- 
to  da  penna  veridica, e  nó  vfficiofa.Ri- 
man  ch'io  la  preghi  di  profcllareal  Si. 
gnor  Duca  in  mio  nome  quelle  obli» 
gazioni,  ch'Ella  vede  già  nel  mio  debi- 
to meglio  ch'io  non  le  faprei  far  vede, 
re  nella  mia  lettera. E  le  bacio  le  mani  • 
Roma  il'di  1$,  di  Marzo  1666, 

Al  medejìmo . 

IL  Parto  mafchile  dicotefta  auucn- 
turofiffìmaPrincipeffa  reca  effetti 
li  fi  profperi  al  Criftianefimo ,  che  per  - 
nonallcgrarfcnc  conuerrcbbe  nonef- 
ferdicuor  criftiano.  Aqucfio  general 
rifpetto  s'aggiugne  in  me  la  condizioti 
del  mio  Grado»  Uqualmi  obliga 
luaggior  zclodel  pubjico  bcnedcio  ;  c  ^ 

final' 
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37^1       Lettóre  v4nei  . 
énalmence  il  priua  to  riguardo  e  deUtft 
•  infinite)gra2ie  che  hò  riceuius  da  cote- 
ila  £ccei(a  Cafa  »  c  delia  parte  che  pec 
beoignìcà  del  Sigaor  Duca  io  h.ebbi  nel 
matrimonio,  da  cai  efce  or  a  vn  fratto 
cosi  preziofo  .  Adunque  nello  HeiTo 
punto  che  V  orecchie  ne  odono  la  no*» 
uella  dal  Signor  Reiidente  ;  la  mano 
corre  alla  penna  per  congratularfenc 
con.Y' Eccellenza, >.U quale  fpero  che  t 
non  ticuferà  il  portare  quefti  mieide« 
uoii  fenii  airvnoc  airaltro  da  mè  due* 
rltiflimo  Genitore.E  le  bacio  le  mani  « 
Koma  il  di  24.di  Maggio, i6é6, 

HAura  veduto  V.EcceUcozi^  cfld 
alia  prima  nouella  <iel  naso  Pria*»  ' 
cipc  di  P  iemonte  »  io  non  potei  conte*  ' 
net  la  penna  vn  momento  dal  congra-  ( 
tularmene  con  lei  e  per  Tuo  mezzO)an-  > 
ciwa con cotefti  Principi  miei  riueriti 
Signoti.  Ho  di  poi  riceuutol'  onorc;^ 
della  vifica dal  Sig.Marcbefe  Gattina'» 

con  «rpr^oft^di  fomma  benignità    ^ , 
da  parte  del  Signor  Duca,e  con  vna  Ice 
teea«vQ3iittitiIìma  di  Voftra  Eccellenza  •  ] 
Quant*  obligazione  io  ne  conccpiflì  / 
nel  cuore ,  c  ne  pai efaflj  non  pur  eoa-» 
la  voce  ,  ma  col  fembiante.;  fpcro 
che  farà  cofti  fignificato  da  quel  gcU'. 

|ciii(](imQ<;aiialie£e}ia«ai  ho  trouacea^ . 
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•  Lettere  varie  l  ^  37^  ' 
preno'qiieUe  virtù  »  che  V.  E.  mi  ha  iti 
luidcrcricre^pnde  godo  chebabbia  i'o« 
norcd'effcrle  congiunto  con  fi  Oretta 
attincDza.Confe.ffo  che'i  piacer  dì  quc- 
ft'auueniraenro  mi  (i  è  nò  poco  inforca, 
toconla  notizia  deir  infermità  di  Y. 
E.ima  vdcndo  infieme  che  non  è  nè  pe, 
ricolofa»  ne  dolotofa  >  ne  Tento  minor 
trauaglio  ricono fcendola  per  materia 
datale  da  Dio  d'efercitar  la  fua  criftia- 
na  virtùse  di  far  conquefio  prezzo  nuo 
«i  acquifti  di  merito  nel  Territorio  del 
Cielo. Ed  a  V.E.bacio  le  mani»Koma  il 
di  3 1 .  di  M  aggio  1 666» 

^ISi^nor  Marchefe  Filidio  JMUtA.* 

htti/ti*  Órmetat 

1 

LEperfone  virtuofefono  cosi  rare 
nel  Mondo>che  la  vita  di  ciafciiaa 
di  effe  c  molto  preziofa  per  public©  be- 
ne flcio .  Oiide  io  in  effer  iòUecito»  cb& 
quella  di  V.  S.  fi  conferuaffe  »non  fuk 
znoffodai  (òlo  priuato  affetto  ver  fedi 
Ici^nia  dal  zelo  del  feruigio  comune  » 
c  quefto  mcdcfimo  riip'etto  mi  fa  fcntir 
con  molt'allegrezzata  fttà-ricuperata^ 
falutc  .  La  qual  nouellami  giungt-^ 
tanto  pià  cara  »  quanto  mi  vienc.^ 
a  ben  condita  e  dalia  dimoftrazione 
deiran\or  fùo  ,  e  dalle  fi.  acconcc^ 
erpreffioni  della  Tua  letteta,a  cui  nulla 

saancajfc  non  il  funuami^rAKoii  9/^^ 

 K  .  
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^8»        Lettm  varie. 
c&€  oppot;tunicà  dì  feruirla  j  feconcfò 
ch*io  me  le  oSeto  di  ente»  cuore  .  Ro« 
ma  lidi  7.diSeccemb£e  1662. 


Signor  Marchefe  Gianluca  Durazjjt 
,   ^u^tda  Sua  Eminenfut  eira  fempticc 
B^ligiofo  della  Compdgma  di 
Gesìi  ^Genam* 

LE  lettere  dì  V.S.UluftrìnTima  mtnv 
piooo  egualmente  di  malinconìa» 
c  d'allegrezza  sdì  inalmconia ,  mentre 
iiii  ricordano  la  Tua  loucananza,  d'alie. 
grezza,me  la  reodono  io  qualche  mo* 
dopre(«me,e  mi  rìefcóno  ìnfieme  vtae  • 
immjgioi  deiringegno  fuoje  dciramor 
iuo.Il  primo  fa,ch*io  da  pochi  dcfideri 
(anc'abbondanza  del  fecondo  quanta 
da  lci:c  il  fecondo  fi  fcorge  da  me  fi 
graode  ,  eh' io  da  pochi  buomini  ho 
liceuuta  ranca  por'ione  quanta  da 
ki .  Giran  foecuQa>  che  d*^vn  cuore  iSt 
nobile  >  edi  cui  il  poffedere  vn^acoma 
iafebbrvti  teforo-,io  goda  fi  larga  par. 
.te.M'incrcfc€,chc  i'àffcnzadi  Moofi-  " 
gnótcda  Genoua  fìi  cagionata  dall'in- 
lecmicà  del  Signor  Giacomo  Filippo  t 
ma  eCTendo  leggiera ,  come  Voftra  S.- 
lilttftrtma  mifignifiea  ,  mi  toglìo»' 
Ja  foliecicadine  del  timore  ;.il  qualc^ 
e  vwveleno  cosi  peftìfero  ,  che  da_-» 
iÌQi:zAdi'Coraicnmea  ^ui  male  chC-»  ' 

non.  • 
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jionfiaeflcrc  li  Signor  Marchefc  Vif-^ 
gilio  non  hà  potino  ancora  ottcner* 
dalle  fu^facccnde  la  liberazione  dell'e— 
filio  dalla  Patria^  che  tale  egli  ftima  lai 
ftanza  in  corre  .  fé  iion  quanto  la  pru- 
fenza  d' alcuni  cati filmi  amici  gli  cam- 
bia la  Covre  in  Patiia  lo  nonsòranro- 
fpafTìonari-ni  dal  proprio  gufl^^che  pof*. 
la  defidcrarglicon  pieni  vori  qrreltaY^ 
proCperità  di  lucccffi  i  la  qual  ci  fepari 
per  rurra  la  vita  >  ma  finalmente  col. 
cuorc^ecollìa  penna  fi  può  abicare  in. 
ogni  luogo  lontano.  Actcndo  qualche- 
relazione,e  qualche  dimoftrazione  de- 
gli ftudijdi  V.S  Illuftrillimap'  quali  fé 
s'impigrì  efero ,  la  renderebbono  debi- 
tore alla  natura  d'vn  grofiflìmo  lucro- 
ceffantcE  la  riucrirco.  Roma  il  di  ij., 

di  Giugno  16^2..  .  \ 

•        •        •  • 

Al  meàejìmo^el  medefmo  tempo .'. 

IO  godo  tanto  ncll'  crpctimentarcher 
V.S.Illuftri(T]ma  mi  ami,  che  cer- 
co materia  di  fupplicarla  j  perche  quel 
che  mi  vién  dalei  mi  ricfce  guftofo  per 
la  qualità  del  canalte  y  quando  mi  folfe 
infipido  per  la  natura  del  lic|uore  .  E 
dall'altro  canto,  bramando  di  dar  gufto 
a  lei»non  trouo  il  ipigliormczo,cheda% 
re  à  lei  opportunità  di  dar  gufto  agli  a- 
mici  Perciò  mi  fon  fatto  venir  vogliar 
<i'vnafcelia  particolare  dirimeftan»? 


"jSi  Lettere  varie  * 
paté  già  dal  Chiabrecaiocomc^  allWi^^ 
no  i^;&7.;doue  iooo  {pecial  mente  alcuT 
ne  canzoni  conerà  vauij  erefiarclii  •  Se 
ElU  me  ne  creuafle  vn  volume ,  il  ce»* 
lei  cari  (Timo  per  doppio  capo  .  E  la  ti. 
ueri{co*R.oina,ii  di  &di  Geonaio 

* 

*  . 

'uil  mdefimo^el  medefimo  Um^t^ 

Quanto  infi  pido  mi  nefce  tutto  il 
f  dolce  de'preziofiifìoii  canditile- 
nouefi,  paragonato  a  quel  condimenti 
che  da  toro  VftGst  donaciui.di  Y*S.Illi:^ 
ficidìma Quedo  è  vn  nettare  caacp 
Aiperiorea  qae*zàccheri  ,  quanto  a 
punto  la  menfa  degli  Dei  c  ruperiojce  à 
quella  degli  huomini  ,  Non  la  rìn-» 
grazio  dunque  pec  la  fpkndidezza  dsl 
regalo,piu  conucneuolea  gran  Princi* 
pe,cbea  pouero  ReligiofOfki  ringrazio 
per  quel  valore  che  gli  aggiugne  relTec 
teftinK>tu^nza,che  mi  ama  e  mi  ftima 
vna delle  più  nohili  anime  da  mè  cono* 
fciute  in  Terra  .  E  faiiola  ,  cht.^ 
le  mani  di  Mida  camhiaiSero  il  ti^ttQ 
in  oro*,  ma  è  ben  ciò  pregio  di  que 
)e  anime  che  »  fecondo  Platone  *  foA 
fabricate  d'oro  \  e  d'vn^  oro  vitalCi»  9 
chea  iimigli ansa  de*  viuentt  diffonda 
in  altri  la  Tua  natura.  Non  penfi  V. 
o.  Illuftriinma,ch'io  kriua  per  dir  con» 
<;ctti,mi  vaglio  di  quefte  £orme,perche 
jono  le  meno  imp;oporziQQai;e>  che  ni^ 
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'  fouiicngono,  aircfprimère  il  molro  più 
che  hò  Die J  cuore  :  si  come  quando  ac- 
tribuimoial  Cielo  rmeralUi  e  zaf!ìn\c^i 
facciamo  per  efagerare  >  ma  per  abboz» 
zarc  le  Tue  bellezze  co'meno  ofcart  car* 
boiii»  che  habbia  la  Tcrra.E  la  riucrifco 
R^ma  il  di  26.  di  Gennaio  1 65  2. 

\Àlmedefmo  »  nel  mdejmo  tm^o  l 

Ipnoff  fepirei  chfamar  morto  chi  viV 
uè  con  l'anima  in  Cielo»  con  la  dot- 
Mina  ne* libri,  e  con  la  memoria  ne'pÌLi 
nobili  cuori  che  fianoin  Terra»  Tri 
quefti  io  aiinoucto  fenza  Infinga  queld» 
V.S*  lUufirifllma .'  ónde  nonrpoifo  rap» 
prefentanui  il  Signor  Marc|icXe  Virgj, 
ìio  per  oggectódicdmfia(fione  ;  è"  bene 
a  mè  oggetto  di  gran  dilotc  il  reftar  prt. 
ttoin  qùclia  vita  di  ciò»  che  mi  re  fi- 
dea  più  cara  la  vita  «  Ma  io  ftefiò  nel- 
l'amor di  Vofìra  Sig  llluftrinìma.» e  di 
alcuni  altri  indi  si  anucì,  bòcagfon^^. 
di  confolarmi  f  ricordandomi- ,  che  a 
pochi  mortali  rocca  tafitè  fortuna^ , 
quanta  ne.rim^^ne a  me  anc^  dopo  v- 
na  tanta  perdita   Nel  rimanente ,  Ta- 
micizia  il  cbi^Da>eterna  perche,  c  toQ- 
data  nella  virtù  j  e  quefto  detto  d' Ari- 
fiotile  ben  s'auuera  nelia^  ReligioiL^. 
Criftiana;  la  quale  infegna ,  che  ij  mo . 
do  vnico  per  eflece  amici  in  eterno^ 

I  il.  conueAice  ia  quelle  viicù  >  che 
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3S4    '  ^hitttarA mirilt 
acqiùfiaooàxvuci  i  lor  godeilbtl  la^ 
munìGazione  d'vnjsene  etecdol.  E 1 
liaeiUco  •  K£>ma  il  dì  #X^Quejiibc& 

LE  foauiffimc  lettere  di  V.  S-,  Illu- 
Brìifima  »xoBdife  con  canto  fapor 
ct'iogegnosie  coxv  tanca  dolcezza  d'amo- 
re >  mi  femono  per  tutte  le  confe^iooi 
cuideroglieiioeffet'inzuc$:bei;aie]p  fe- 
flc  del  Natale  -  Per  ogni  altro  capo  mi 
iarebbono  fapei^ae:  non  cichiedendofir 
elle  nc.a  (uicitare  in  mè  la  memoria*^ 
di  lei ,  la  quale  c  i!  piùtnobilc  araclO^ 
che  io  porci  nel  cuoce  ^nè  ad  afHcucac* 
mi  deiraffetto  ruo,deì  quale  ho  euiden^ 
zaaeiaiio.  Già  eh' £Ua  dimoQra  cosi 
'Atnoceuole  fpntinjcnio  verfo  la  tcrmi- 
nasione  del  ta  mia  Iftaiia  s  io  le  dò  no- 
KizÌA«^che  (ara  condotta  al  fine  trì  due 
fetumane  ;  ma  con  efler  di  poi  rimei£i 
alla  lima  pej:  moki  mefi.  C^ntoiaH* 
<iò  im*  gioucf  cbhela  fua  prelcnza, 
quella  di  Moniìgnoir  noftro  ;  ma.e  proK 
priodcl  Cielo  >e  non  del  Mondo  »  cbei 
gli  amici  iliano  pecpetuamente .  £  la 
jriuerifco  •         il  di  2<  di  Gennaio 


t 

• 


Al 
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* 

'ì^  OnfaprcìdircfClcortcfiffimo^f- 
JLX  fettodiV.  S.  Illuftnflìmaplùtni 
■4illegerìrca  >  ò  mi  aggraui  la  moleftia^ 
della  Tua  lontananza.  Hip  rimo  aauiene 
luencre  io  veggo  che  quefta  no  mi  pre** 
pudica  in  vn  bene  tanto  da  mè  Aima- 
ro .  Ma  fot  Te  più  accade  il  fecondo  nel 
favmì  cooolicere  quanto  per  me  e  pre- 
ziofo  quel  ceroro  che  mi  fià  loncano . 
.  Maggiore  allcotamento  io  riceoo  da'ia 
i'peianza  della  preila  ricuperazione  •  E 
riueriTco  V.S.IIluftriffima  di  tutto.cuo* 
•  Roma  il  dì  17*  di  Luglio 

O Vegli  ifteffi  tìroli,  che  ra'obligaoó 
ali^&i'odVna  cordiale  congra* 
tnla^ione  per  te  felici  nozze  della  Sì- 
gnora Sorella  di  V.  S-  XilBfiriijIinia;  pa- 
re che  mi  d^foblighino  da  quello  de) 
riograziamebto  per  la  parte  eh  '  Elk^ 
silargamenrp  m'ha  fatta  delle  dok4^ 
ze  prouenuté  dalla  foptufità  delle  meU 
defioAcnozze.  Già  che  Tvlohaincror 
'  dotto ,  che  quellie  fieno  douute  a' più 
ilretti  parati;  ardirò  di . pcecechd^ie^ 
che  vi  haueua  ragione  anche  io  :  onde 
Ella  iu  dò  non^hà  efercitàta  liberalità 


okce  al  debito»  Cectamentee  per  ve- 
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rità,  e  fecondo  il  parer  di  V.S.  TlluftriY- 
fìma  >  che  ben  penetra  ogni  verità ;'non 
V  ha  parentado  nè  più  vero ,  nè  più  in- 
timo >  che  la  congianzion  degli  animi  : 
il  qual  parentado  è folqueHo  ch'è  co- 
mune anche  agli  Angeli,  c  fi  può  haucr 
con  Dio  :  U  doue  Taiiro  fi  diffonde  an- 
che a  quei  generi  diviuenriche  noii_s 
fon  capaci  di  amiftà  parenteuole .  Ma  > 
d'altra  parte,  io  vorrei  pure  per  mio  in. 
tereffe,che  queftofoffedono  ,  c  non 
pagamento;  eflcndomi  troppo  cari  i  do. 
ni  di  tale ,  il  cui  primo  dono  ^  ch'è  ori- 
gine di  tutti  gli  altri  ;  è  per  me  vna  del- 
le più  pre7Ìo(e  cofe  del  Mondo .  Qoan- 
d'io  ferino  a  V.S.  lUuftriflìma ,  mi  è  si 
dolce  il  ragionar  feco  c'I  comunicarle 
'  ilmioanimo,chemiconuiene  ftar'at- 
tento  a  frenar  la  penna,  acciòche  la  let-  ' 
tera  nonpaflì  in  vn  volume.  Vorrei 
dirle  mille  penfieri  >  c  del  fuo  ritornò 
in  Roma ,  e  del  noftro  Padre  Ippolito ,  . 
e  della  mia  Iftoria,  e  del  Sàntinìmo  Pa- 
dre comune  -,  ma  ciafcuno  di  quefti  ar^ 
gementi  richiederebbe  vna  lettera  fc- 
parata .  Finirò  la  prefente  con  augura.' 
re  a'Signori  Spofi  quella  vnione ,  la_* 
quale  Idio  ha  voluto  che  fia  fimbolo 
delia  fua  trà  l'Vmanirà ,  e  la  Diuinità , 
e  trà  sèi  c  la  fua  Chiefa .  E  per  fine  la_> 
liueriico»  Roma  il  di  4,  di  Dcccmbre 
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DOpohauerefcrìttaa  V.S.Tllufldf- 
fimavna  riTpoftadipuro  n'ngra- .. 
ziamento  >  mi  foprauicnc  ;Vn*altra  f«a 
lettera;  la  quale  non  mi  dà  minor'occa. 
iìonc di  ringraziarla,  contenendo  elìa 
quc'donij  de'quali  V.S.  Illuftriflìmaè 
meco  men  liberale,  &  io  fon  più  auido, 
cioè  i  comandamenti.  Intorno  alla  peu- 
fona  del  S. Abate  N.conuien  cheV.S.Il- 
luftriflìma  mi  replichi  in  carta  le  fiiC»^ 
=qualità,acciòche  in  SII  la  teftimonianza 
di  lci,pofla  con  ficura  cofcicnza  rappre.  i 
fintarle  quado  naceffe.roccafione.Del- 
i'altro  negozio  bò  già  fcritto  al  Padre 
Reuercndiffimo  Commiffario  vfando 
tuttauia  vna  condizione  j  laqual  pre- 
fiippongo  apporta  anche  dalla  rettitudi.' 
ne  di  V.S  ìliuftriffìfìma;  che  la  grazia 
non  pregiudichi  al  ben  comune,  &  alla 
gìufti^ia  diftributiua.  Della  mia  Ifto- 
ria ,  fopra  cui  Ella  cortefcmcnte  nVin-» 
tcrroga  ,  già  il  quarto  libro  è  fotto  il 
torchio  :  &  io  di  continuo  rai  vòftu- 
^iando  d'arricchire  la  fua  pouertà',  e  d£ 
ripulire  la  fua  rozzezza;  non  vedo  tut« 
,  taula  ch'ella  fia  per  comparire ,  fe  noa 
in  vn  pezzo. 
L'vltimo  capo<:he  V.Sig.Illuftrifs.  mi 
ferine, fa  ch'io  le  habbia  gra  cópafllone 
pciòchc  la  guerra  interna  c  la  più  tor- 
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men  to  fa  di  tutte ,  ma  fi  ricordi ,  che  fé 
vince  ia  parcella <)uaie  ha  legittima  fi' 
^noria, ne fcgue  la  paccj  s'ella cc;,de,  ne  - 
iegue  la  tirannia.  £  pec  fine  la  riuefiT*^* 
co^  Romail<iÌ4*diDccen)bi-e  1655% 

jiiimdefimo  »  nel  medefitmttén^ . 

V^òii"  principio  della 'lettera  co^ 
me  V.S.  IWuftriffinia ,  ma  lafcian- 
doui  thie  pavolct  té }  e  dirò  Jì  vdts  >  ego 
qiiidem  valeo.  La  vera  amicizia  cagiona 
vBft  cerca  medefimeeza  >  per  la  quale 
tutto  il  bene  che  e  poflèducoda  vn'amì- 
co>  s'accomuna  all'altro.  E  però  fé  quel 
petto  ripieno  d'amicheuole  carità  ver- 
lo  di  tutti ,  potè  dir  veracemente  :  chi 
ainfòrmA  9  ch'i^  non  m'infermi  ?  atw 
ch'io  poffo  dir  per  oppoCio :  fe  V.  S.  I|- 

hnAMrtmtdrohio  fon  fatto  .  Le  no- 
udte  di  Roma  dipinte  alla  grofla  riufci. 
rebbono  tutt'orrore»è  tutta  roiferia^; 
chltt^  per  la  pefie  la  contrada  di  Tra- 
fieuere  >  il  Ricetto  de'  Giudei,  il  Pàlaz- 
ao4ellaCaBceUairia ,  jqueilt  de5  Ca^di^ 
nali  Sàechetti,  Coftaguti ,  del  Dùca 
diiGefi Vii  Collegio  Romano  »  ed  altre 
cafe  principali .  Mà  in  verità,  dopo  tré  - 
mttfi^i  {>efte  vii  nonieifode^tnalatf 
de'  morti  è  minore  io  Ronu  »  che  pri- 
ma; si  che  (e  lecofe  non  peggiorano  > 
come  parche  procnctra il  proffimo  fre* 
fco^  e  l'aumenco  della  perizia  tiella^ 
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-ruta e  né'  rimedij  j  poffiamo  viucr  con 
•paura  minore ,  che  in  altri  tempi ,  oue 
fi  tema  rammalare  ò  il  morire ,  e  non 
-detcrminatamente  l'efler  toccato  dalla 
pefte.  Certo  è ,  che  fi  viue  con  alle- 
grezza j  la  ciuale  però  non  degenera  in 
ificurezza ,  in  trafcuraggine ,  per  cui  fi 
rimetta  vcrun  grado  di  cautela,  e  di  dù 
ligenza.  Nel  refto  fiamo  nelle  mani  dì 
'Dio,  il  quale  vede  ciò  ch'é  meglio  per 
noi,  e  per  beneficio  vniuerfale,  che  dee 
preuaiere  al  particolare .  Son  degni  di 
memoria  quei  verfi  d'vn  Poeta  faceto 
ledator  della  pcftc- 

■Eia-Natura  che  ft fsnte  piefta 
TigltM  vna  medicina  di  moria 
Come-di  reobarbaro ,  h  di fena . 
ìe  peftijC  le  guerre  fon  purgazioni  del.' 
la  Natura  ;  il  celibato  e  digiuno  della_* 
^*>Iatura  :  e  tutto  ciò  c  nccelTario  per 
imped'r  la  fouerchia  rcplezione  in  que« 
ilo  gran  Corpo  ;  dalla  quale  nafcereb- 
bono  dolori ,  fcbri  ardenti ,  poftemc  » 
che  farebbono  diuenir  la  vita,  fe  non 
vn]inferno  ,  vn  purgatorio.  V.  S.  Illu- 
tìriffima  mi  conferui  l'amor  di  femprcj 
non  potendo  io  ne  fopportarlo  minore, 
nè  fperarlo  maggiore .  E  la  riucrifco  • 
'   Roma  il  di   di  Settembre  1^56, 
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jìl  medejìmotml  medejlmo  tenevi 

TVtte  le  confiderazìoni  che  poteuar 
no  Éarfi  intorno  alla  noftra  rcinte. 
grazione  in  Venezia ,  fono  ftate  fcoi  re 
sì  acutamente  dall'ingegno  di  V.S  Illu. 
fìriffima ,  c  sì  acconciamente  fpiegate 
dalla  fua  penna,  che  non  mi  refta  mate- 
ria di  nuouo  difcorlo  in  queftò  fatto  , 
Solo  conuicn  ch'io  la  difingannidel  cor- 
t^fe  prefuppofto  ;  ch'io  ne  fia  flato  par- 
tecipe ò  coll'opere,  ò  col  configlio. 
Qucfta  è  vna  di  quelle  azioni  tutte  del 
noUro  Principe ,  nella  quale  non  heb- 
be  ^2inb  neqti€  Trihmus  *  ncque  Cemurio; 
come  già  difeTullioaCefarc  d'vn'al- 
ira  Tua  lodeuole  operazione .  Il  noftro 
AkflTandro  e  in  ciò  fimilcpiù  ad  Ercole 
che.ad  AlelTandro  j  del  qual'Ercolc  il 
raio  Ciampoli ,  fece ,  chela  virtù  alta- 
mente proretizzaffc  -,  E  fiala  deflrafua 
la  fua  falange .  Sopra  ciò  ch'Ella-dìce  in 
vantaggio  della  mia  Iftoria ,  io  non  hò 
che  replicare,  eflendo  qucfta  non  me-, 
no  fua  per  adozione  ,  cne  mia  per  gc-. 
ncrazionc.  Da  V.S.  Illuftriffima  ella, 
riconofce  lcalidiDcdalo,onde,fcherniti 
i  ferragli  pofti  dalla  maligna  influenza, 
e  volata  in  si  nobile  ed  onoreuole  Tea- 
tro. Quando  a  V.S.  Illuftriffima  parrà 
cìi'io  ne  mandi  alcun' altra  copia  ìil-j 
quella  forma  che  da  lei  mi  farà  preferi c- 
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tavìi^riceuetò  per  grandinimo^doao  i 
qual*èl\auuanzamenro di  fi  onore^ol 
citcadinatizaad  vtimio  diietto  parrà-. 
£  con  tutto  l'animo  la  fiuerirco.Roiii&; 
il  dì  14'.  di  Febbraio  2677. 

Al med^ntojnelmediìJimoUm^Oy  "  *  .  . 

NOn  (^ns^a  molta  ragione  i  pericoli  > 
di  Genoua  mi  faceuanp  fiar  fem  , 
pxc  in  anfiet^  ed  in  t^auaglio ,  già  che 
io  abicaua  in  eila  con  sì  nobil  maniera»  . 
come  V.S<Iilu£l:cinQma-mi  Cciiue  ;  e  per 
tanto  vipericolaua  la  raigliore,c  la  più  ,  ' 
«lóbil  vijiach'io  l)abbia.Ma  quando  neU 
le  fciagur^  di  cotefta  Città;  non  mi  fo("- 
fe  fopraftaca  vna  tal  morc«  ^  ló  potea 
mqiirui  d'vn'aicro  mudo  cnon  meno 
pertnè  funefto;cÌGé  nella  metà,' e  rella  • 
ipiglior  metà  di  mèlieOb.Il  Padre  Oli» . 
■  ua  fia  teftimoDio ,  che  in  tutte  le  rela-  . 
zipni  le  quali  io  ydiua  delle  Acagiac-  [ 
cadute'cofti;la  mia  prima  interrogazio  * 
ne  era  intorno  al  la  fallate  del  mio  Sig.^ 
G(aoiucd-Tutto  il  refion^i  pareua  ^eg^  , 
giera  perdita  ? jcomf  atuiiéne  »  .co^;; 
lui  9  che  ne  11^  incendio  della  Cafa^A- 
ha  pofto  in  fa/uo  vna  gèmma  di  fupre.  . 
nao  v^aloce  «  Otcimamente'dice.  V*.  Si.  , 
gnoria  Illuftriflìma  ,  eh'  e  pazzia  il 
credifre. ,  non  dard  aUra  cagione  della 
peftilenza  che  il  contagio^quail  ellafoC 
(éda^ak^ttenfQHjò  che  Idio  h^ueflc^ , 
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creato  con  effa  Adamo  ;  qiiafi  la  tifi. 
chezza,c  le  lcabbie,ed  altri  mali  conta, 
giofi  non  ci  facciano  vedere,  che'l  con» 
tatto  non  gli  genera^raa  gli  diffonde. 

La  feconda  Parte  della  mia  Iftoria 
giudica  d'elTcr*  ancora  in  tenebre»  o  al  - 
•  menoin  efilio  ,finchenon  arriiia  agli 
occhi,edalle  mani  di  V  S.IlIuftrilTìma. 
Quando  a  lei  parrà  o  pportuno,fi  degni 
di  darmene  vn  cenno .  E  nel  rimanente 
s'afficuri,che  fe*  I  mio  cuore  è  vna  po- 
uera  abitazione-Elia  almeno  vi  poffic- 
de  il  più  alto  appartamento  .  E  la  riue- 
rifco.Romaildì  15. di  Settembre  1657, 

Al  medeJimo,nel  medejimo  tem^o . 

LA  maggior  lode  che  V.S.IUuftriffi- 
ma  poffa  dare  alla  mia  Iftoria,  è  il 
far  fapere  che  piace  a  lei  :  la  quale  può 
ben*  auere  molti  fupcriori  nella  lezio* 
ne,come  hà  nell'età  ;  ma  nell'ingegno 
da  me  non  è  pofpofta  a  coloro  ch'io  re- 
puto  di  prima  clafle  .  Iti  quefta^ 
lenza  dubbio  meritano  d'haucr  graiu* 
luogo  il  Signor  Agabito  Centurione  • 
òignor  RafFicle  della  Torrcji  pregi 
deirvn  de'  quali  hanno  appreso  di  me 
per  proua  infallibile  la  teftimonian- 
za  di  V.S.Illu(lriffìma,c  dell'altro  quel, 
la  delle  proprie  Tue  Opcre.Il  fignificar- 
mi  Ella  dunque  r»  che  la  mia  fatica  hà 
*^rouatacofti  vna  :^  nobil  coppia  di 
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l€ttori,c  d*approuaton;é  vnadelle 
care  nouellc  che  mi  poccffe  giiigncre  da 
veruna  par  te  :  e  douca  mandarmiTi  a 
punto  dall'  ifteflb  autore  che  mi  pre- 
nunzio con  certezza  la  fera  auanri  ,  la 
futura  elezione  del  noftro  Santo  Ponte 
fìce.  Ma  non  meno  gradita  e  prcziofa 
nouella  mi  farebbe  l'altra  del  profllmo 
fcio  auuento  a  Roma^s'Ella  non  me  i'- 
intorbidaflc  con  la  dubbictà,  e  con  la^ 
riu alita  che  fa  in  qucila  caufa  a  Roma 
Pangi.Nondiraeno  voglio  fperare,chc 
la  fortuna  fia  per  confpirare  con  la  na. 
tnrajlaqual  fenza  dubbio  ha  formata 
Voftra  S.  liluftriflfìma  per  collocarla 
rei  Teatro  di  Roma;  cioè  nella  più  fu- 
blirae  parte  del  Teatro  del  Monti o.  Io 
certamente,  come l'hò fempre  defide- 
rato.così  ora  che  ne  veggo  qiialchc^^ 
più  vicina  fperanza,  impiegherò  le  mie 
ot  azioni,af finche  Idio  fecondi  non  tan- 
to i  miei  voti,quanro  il  prò  vnfuerfale. 
E  ia  riueri.'co  vmilmcnrc.Roma  il  di  9, 
di  Febbraio 


jil  medeJtmo,ml  medefimo  tém^9\  "  ' 

SE  la  ftagione  dcllc.feftc  natalizica 
me  non  fruttaffe  altro,  che  vna_-, 
lettera  dì  più  fcritrami  da  V.S.IUuftrif- 
fima;io  perciò  folo  la  ftiraerci  a  mè  più 
ttuttifcra,chc  a  quallìuoglia  Pcrfonag. 


^Ì94        Lettere  varìe^, 
gìo  potente  per  l' abbondanza  de'  pre- 
lenti che  ne  laccoglle.Non  metto  a  ve- 
run conto  l'annunzio  della  felicitàj-non 
cCTendo  ciò  nè  libero  al  Tuo  affetto  ,  nè 
dubbio fo'al la  mia  notizia  -  Ben  la  ma-  j 
niera  di  fpiegarlo  è  tanto  ingegnofa  , 
che  mi  fa  Tempre  conofcer'  ed  amare  in 
lei  qualche  maggior*cccellenza,ed  a  me  ì 
reca  qualcbejmaggior  profìtto  Ma  do-  • 
US  le  altre  lettere  fogliono  apportare  il 
principal  gufto  nella  lor  contenenzza  ; 
quella  Tua  me  l'ha  portato  con  la  data» 
reggendola  io  di  Genoùaj  c  non  di  Pa- 
rigi. Benché  il  mio  cuore  fìia  indiflblu- 
bilmente  legato  con  lei  douunque  Ella, 
vadajcon  tutto  ciò  la  vicinanza  delJa-É» 
perfona  reca  non  sò  che  di  confolazio. 
ne  fpecialc ,  ed  impedifce  vha  tal  vio- 
lenza che  fi  fa  neir  allontanare  i  corpi 
di  due  animi,per  cosi  diretauuiticchia- 
ti.Senza  che,mentr'  Ella  rimane  in  Pa» 
tria,aon  s^inaridifcc  in  mè  già  mai  la_-* 
fperanza,  ehe'l  Tenere  debba  effcr  pre- 
pofto  alla  Senna  nel  l'acqui  fto  d'vn'  Of. 
pitCjla  cui  debita  Sparta  è  Roma.E  per 
fine  la  riuerifco.Roma  il,di  1 1.  di  Gen. 
naioi65p. 
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\Almde/ìmo^  mila  mede  firn  a  Cùndiùm 
dell' ^utore-^a  ejfcndo  queflo  Cau^  '. 

UereinFramiaRappre/immie  • 
della  fa^  JRjepmfca*    •      . , 

SCr  iuo  a  Cenoua  >  benché  ip  ;  Cappio 
che  qucfta  lettera  non  trouc?à  V.S.! 
IlluAriOìnia  io  Genoua  t  pcròchc^ 
lui  .fapranno  i  fuoi  douc  iouiar«  . 
gliela  per  i'appumo  >*  cioè  o  a  Parigi* ,  o 
in  altro  luogo  doii'£l|a  ftcffc  allibente 
alla  Corte. Mi'conuen  rifpondele  a  due 
lettere  d  i  V-S.  Illuftn Ofìma,  che  riceup 
io  fteilo  gionio>J'vna  è  in  raccomanda- 
zione dei  Patjre  N.  ;  del  quale  io  yqi*.' 

minor  notizia  e  miV  > 
<?or  cpncet to  ^ex  potec^>for mar  fola-  ' 
ipente  in  offequio  dell'autorità  di  V.  S.'. 
liluftrifl^ma  9.  ia  doiseii'  efpecienza  che  ' 
già  ne hò  nella  Congregazione  del  San* , 
t!Vffizio,e  le  relazioni  datemi  della  fua 
virtù  dal  Padre  Stefano  Spinola  Soni-  • 
tnafccédal  noftro  Padre  Ofiua;  fanno- 
d)«la  tefUniQnianzadi<V.5.  lUu^iriAìr' 
ma  mi  troui^ià  determinato  a  creder 
iie,anzi  a  iapeme  quello  fleffo  eh'  £IIa 
oc  afferma ,  Cosipoiefs'io  quanto  co- 
I30ÌC0  il  fuo  merito,  altrettanto  accelc- . 
carne  il  guiderdone>ma  ciò  depende  da 
varie  drcuftaoze;  vna  delle  quali  man- 
candottutti  ^li  vflSci  j  cadano  a  vuoto  »  - 
On^c  conuien  pregar  P io  phc  le  vnìf- 
-  .  ca 
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•cainfieme.LMtra  letteradi  V.  S.  Illa» 
ftriffima  mi  fignifica  la  faa  partenza.^ 
pcrFrancìardella  quale  io  piùtofto  mi 
rallegro  che  mi  dolga:  peròche  la  parte 
di  noi  migliore  «  cora'  Ella  dice ,  ftarà 
Tempre  indiuifibi  mente  congiunta,c  1'- 
altrà  quando  è  in  tal  diQanza  che  fia«j 
oltra  la  sfera  di  tatti  i  fenfi ,  tanto  è  fe. 
parata  con  maggiore ,  quanto  con  mit 
norc  interUallo  di  luogo.  Si  che  ri- 
mane folamentc  il  vantaggio  di  confi- 
derar'ioV.S.  Illaftriifima  col  loca  taiin* 
lìto  più  ffrlcndido  e  più  cminentc,e  do» 
ue  pi*(Ta  meglio  feruireal  Mondo,e  me. 
glio  efercitare  e  palefare  il  fuo  gra  vaio 
re .  Dunque  Ella  farà  ini  io  haurò  vna 
delle  più  care  cofe'.che  per  mè  fieno  in 
Terra-'e  douunque  io  farò,iui  haurà  V- 
S.llluftrifTlraa  vnapoffcffioncella ,  plc- 
ciolafi,  ma  più  cfcnre  d'ogni  riichio 
di  perderne  il  dominio>  di  quante  Ella 
ne  habbiajO  ne  pofla  hauer  mìi  inTcr- 
ra  Ed  vmilmentcla  riuerifco  .Roma  » 
&c. 

AlmedefimOydopo  la  pròmoz^ion  dell' Ah-^" 
torc  al  Cardinal Ato  .  Par  igi, 

SOno  flato  in  luogo  digiunò'  ddlé 
lettere  di  Voftra  Signoria»  Illuftrif. 
(itna,il  quale  mi  ha  cagionate  due  paf- 
fioni  forfè  le  più  tormentofe  di  tutte  ; 
fame  »  egelofia.  Ellaidirà,  chéique- 
fta  feconda  doueua  e  (Ter' impedita  dal* 
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ttntt  mànifefte  dimoftrazioni  ch'io  cen^ 
go  daU'/cncBuubiie  amar  fuo  »  è  vero  9 
ìequell  affetto  ch'è  Padre  della  gclofia 
Don  batiefle  due  ftraninQme  proprietii 
quafi  còtran'ejinfìnita  credu)ità^ed  iafì«. 
nttarurpiciofte.Ma  Te  pec  lei  hofeotitei 
qucfte  punrure,ho  aache  per  leiciceou^ 
ta  vn'ìadicibile  conremezza»  afcolcan-? 
do  l'appiaurock'Eiia  io  iigiouiaile  csà 
iì  è  acquiftata  in  coretto  gran  Regno  ^ 
ilqaaleneilc  circuftanze  prereod  pò»; 
cea  chi  amarti  il  Teatro,  e'I  Compen-* 
dio  dei  Mondo,  Fra  glialcri  il  Sig.<jio. 
Pietro  Spinola  nuouo  RapprefeiUAnce 
della  Tua  Republica  in  Roma,narra  che 
non  fi  può  narrare  a|^aftaa2Uk  il  prandi 
concetto  di  lei  formato  da  tutti  i  Se^ 
natori  della  f ua  patsi^  ìa^  «liutftic^peciùi 
mcfi  ch'E  Ila  ha  trattati  i  negozi  j  publi. 
ci  ini  Francia.  Il  valore  è  come  il  Sole  ; 
per  farlo  pregiare  gioaa  più  di  tutti  i 
panegirict  il  £ivlo  conoicerc*  Del  Sig* 
Abate  Pompeo  Scarlatti  Ella  mi-laiue 
a  punto  quel  ch*io  medefìmo  ne  Tento»  > 
eoe  dico  a  tutti  :  grande  ingegao^fedo. 
iacorrótta,cordialitid*anucÌ2Ìa>&c.Ro 
ma  il  di  I  ^.d'Aptile  i6éo« 

Al  mdefimo .  4  farigi» 

LE  noaeUe  che  mi  da  ViS^IUuftri^fì^ 
Illa  miiicrcoaodiletceuoli  per  se 
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ftcffe  ttia  coB^ìc  i  Riri-atti^ì  Tizìano,ne*^ 
quali  piace  più  la  rapprefentazìonc,  che  ' 
la  cofa  rappiefcntata.Oltre  a  che ,  niu- . 
na  nouella  mi  può  giugner  più  cara  da 
lei,  che'l  buono  ftatodi  lei .  Il  veder  le 
fue  dolciffime  lettele,  per  vna  parte  mi 
ricorapenfa  la  moìeftia  dellafua  lonta- 
nanzaiper  l'altra  me  l'accrefcc  con  mo. 
firarmene  piùgraue  il  danno.  Lafpe- 
lanza  e  ò  vn  gufto  penofo,  ò  vna  pena 
guftofa,  ed  vn  tal  mifto  io  prouo  in  efla  .  : 
quand'  ella  rai  pone  in  cuore  la  propin- 
quità di  V.  S.Illuftriffima.  ^  ; 
viononpoffo  rimunerarla  con  auuifi  \ 
cosi  fpeziofij  i  peròche  i  noftri  drammi  .* 
non  ammettono  cosi  fpefle ,  e  così  ri-  1 
guardeuoli  mutazioni  di  fccna.  Tutta- 
uìanon  mancano  à  Roma  ancora  Ic^»  • 
fue  cataftrofì .  Habbiamo  Gouernaro- 
redi  quefta  Città  il  Signor  Cardinale 
Imperiale,  e  veggiamo  quali  dalle  fi - 
neure  i  nuoui  incendi) del  Vefuuio .  V, 
S.llluftri'ffiraa  mi  ami  quanto  mi  ama,  | 

cquant'ioamo  lei}  poiché  Tvn* e  Tal-  / 
tro  di  quefti  termini  lon  certo  che  arri-  ,^  I 
ua  alfommo.  Roma  il  dì  19.  di  Lu-  * 

glÌ0l660.        ♦J  'iì  '.^':    \'\  l\- 

Al  medefimo  ?  à  Varìgì . 

RIceuo  da  V.S.  Illuftrifs.var/j  doni; 
alcuni  fon'  lauori  di  Palladc  »  cioc'"  , 
due  belliffimc  lettere  jvtfaltro^  d'Arac, 

ne. 


Digitized  by  Google 


Lettere  varie  l  5^9 

,  Tie,  cioè  vn  foniuofo  rocchetto;ondc  a! 
ringcgno  ed  alla  liberalità  di  V.  S.  Illii- 
fìriflìma/i  veggono  oflequiofe  due  già 
fra  loro  nemiche.-in  quella  maniera  che 
già  due  altre  fi  accordarono  alla  gloria 
de' Romani  •  Parlerò  di  quel  prefente 
<cW  e  il  più  riguardeuole^non  perche  fia 
il  più  prezio  (o^mz,  pcrch'  è  il  mcn  con- 
ineto  e  il  meno  agcuole  a  leije  il  più  at^ 
to  a  rapire  anche  gli  occhi  del  volgo*  E 
voglio  vfarc  vna  ftrana  forma  di  ringra. 
:ziamento  ^  la  qual  può  effer  comune  ad 
vna  grande  vmiltà,e  ad  vna  granfupcr^ 
bis: AI fuocortefi (lìmo amore  in  dar- 
melo vaglia  corrifpondenza  dal  canto 
mio  rhauerlo  accettato;ciò  che  non  ha. 
rei  fattole  che  non  hó  fatto  verfo  i  mi- 
ci più  ftretti  congiunti:Oltreairhauer- 
Jo  accettatojvagliami  anche  per  effetto 
di  gratitudine  rhauerlopoitatOjbenche 
il  conofcefli  diceuolc  più  alla  condizio- 
ne d'vn  Cardinal  Principesche  Regola- 
re, ma  vinfe  in  me  tutti  i  rifpetti  il  defì- 
derio  di  poter  moftrate  agli  amici  nel 
più  alto  luogo  dclMòndo  qnefto  trofeo 
della  fua  incomparabile  gentilezza:be- 
che  in  verità  non  fapreidire  fea  ciò  mi 
fpinfe  più  ò  la  gratitudine^ò  Tamore^  ò 
l'ambizionc*Ma  Io  veggo  eh'  Ella  s' of- 
fende in  parerle  ch^io  mifuricon  quefta 
canna  la  grandezza  del  Tuo  animo,  on- 
de in  grazia  di  lei  farò  forza  a  me  fteffo, 
cfepellirònel  mio  cuore  ^  nonanco- 
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rra  nati,tutt'i  concetti  che  quello  fatio- 
Tcdi  V.S.IlluftnTs,vi  hauea  prodotti. 

Ne'grandiaccid critiche  fono  inter- 
•ucniiti  in  cotefìo  Regno  da  poi  ch'Ella 
vi  rifiede»  parmi  quaìì  di  poter  dircjchc 
-la  Francia  per  onorarsi  grand'  Ofpite, 
-com  'c  il  Tuo  intelletto  >  gli  habbia  ap- 
prettate varie  e  marauìgliofiflìme  fce- 
neji' vitima  è  tragica,ma  con  fine  mifto 
di  letizia  per  morte  sì  gloriofa,  com*. 
jElla  fcriue  E  fe  in  ciò  conftftc  l'vmana 
felicitàjcomc  altri  hainfegnatoifclicil^ 
fimo  >  fecondo  huomo,puo  dirfi  irCac 
tiinal  MazarinOjha  nendo.pofta  in  ficu- 
ro  non  pur  la  gloria  di  quanto  ha  fatto, 
ma  di  quanto  il  Mondo  quindi  argo- 
menta  che  harebbe  fatto.  Vero  èjChc  la 
idoue  tutto  r  incerto  è  diuenuto  certo 
•acqulfto  per  la  fua  poftuma  fama;  è  al- 
tresì diuenuto  cetra  iattura  rifpetto  aj, 
le  conccpute  fperanzc  della  Criftianì- 
tà.Ora,  òignor  Gianluca  mio ,  è  tempo  ' 
ch'Ella  venga  ad  altri  fpettacoH  in  altra  1 
Orcheftra.Nè  credo  che  le  farà  raen  dù  ' 
letteuole  il  vcderVnParadifo aperto, 
che  vn  Mar  tempcftofo;  ed  vn  Paradi- 
fo  »  in  cui  Ella  potrebbe  far  la  parte  di 
Angelo.Roma  è  la  fua  vera  Patria,ch'c 
]a  I^atria  della  virtù  e  della  fapienza;nè 
conuienc  airhuomo  fauio  il  viuei*  fem- 
.prepellcgtino-  Ma  qui  ancora  conui- 
cn  ch'io  raffreni  la  penna,  peròrhc  l'ab^ 
^ondanza  del4cfiderio  nonmilafce- 
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rebbe  mai  trouai  fine .  E  me  le  offero 
c€>rciialtffitttamencei.Ròma  il  di  4.  d'A«> 
pnlci66i«- 

uilmedejimo, tornato  dallt  Corti  diFran^ 
«  €Ìai€d'Jnghtkéra*Gertwa, 

MI  fa  corto  il  Signor dank^ea  coir 
vfar  quella  fiale.che  l'infermità 
c  i  viaggi  gU  hanno  impedito  il  darmi 
parte  de' Tuoi  auuenimenti .  liafcam*' 
biedole  amor  nóftro  non  é  tale ,  che  ad 
vn  di  noi  tocchi  fol  parte  de'iucceflì  del  - 
raltro.Com  eneir  affetto  io  non  diftin* 
gno  la  perfona  fiu  dalla  mia  ;  cost  non 
nieao  reputo  intatto  miei  i  fucceni  di 
lei  9  cheappunto  ì  miei  .  Nel  rima^ 
nente  ,  ciò  che  non  mi  ha  notificato  Ut 
(ìia  pernia^  mf  faAtifiò  fatto  faperé 
penne  della  fama  •  Con  allegrezza  in  • 
dicibile  hò  intefo  9  che  al  valor  fuo  Ha 
fiato  conceduto  ciò  che  parue  temeri- 
tà il  defidcrare  in  vn  AlelTandro  cioè 
di-ftendere  le  (ue  tmprefe  »  e  lefuc^ 
glorie  tra  Popoli  diuiii  dal  noftro  Mon 
do.Ben  può  Ella  ini4i] aginare  T  infini* 
to  mio  defiderio  dì  riuederla  in  Roma: 
tttttauia  fò  foggiacer  l'appetito  alla  ra- 
giòD6»la  qaal  mi  dknoftr-a  4a  conueni*^' 
cma }  c  he  i  primi  Tuoi  paffi  dopo  il  ri* 
toMo  in  ttalnj  ù  rtootge^o  alla  Pa» 
tria  .  E  quella  harebbe  douuto  aprir- 
ie'non le p<}rte,  male  mura  ;  porean.  * 

«tote  Elia  corone  affai  più  pregiate^ 

che 
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che  quelle  de*  giuocKi  olimpici .  Sema 
'Che,non  hà  bi  fogno  di  muta  quella  Cit 
tà  che  ha  in  forte  vn  tal  Cittadino;la_.j 
cui  lingua  le  affolda  per  difenfori  i  Mo 
narchi  più  podei  ofi  della  Terra  .  Ma  fi 
ricordi  che  la  fua  Patria  non  è  Gcnoua 
ifola  j  auuiene  a  lei  come  a'  fiumi,  la  cui 
patria  particolare  è  il  ietto  in  cuina- 
fcono  i  ma,la  pair  h  vniuerfale  è  il  Ma- 
rc, eh'  é  la  Reggia  dell'  Acque .  Patria 
fua  particolare  è  Genoua  dou'  Ella  8 
natajPatria  vniuerfale  è  Roma,  ch'è  la 
Reggia  della  virtù,  Ma  in  vna  cofa  la 
fìmilitudinc  rcancatifiumi  in  Mare  per, 
dono  il  nome^le  virtù  in  Roma  Tacqui, 
ftan0:,ò  l'accrefcono .  Sò  ciie  quefto  al- 
lettamento  non  èncccffario  al  cuor  di 
lei  j  al  quale  io  mi  glorio  d'effer  baftan- 
te  calamita  .  E  d'altra  parte  mi  creda, 
fuor  d'ogni  amplificazione,  òvfficiofo 
concetto  ,  che  .  laftanza  fua  in  Roma 
varrà  per  rcd^rmi  affai  più  felice  la  vi- 
ra .  E  me  le  offero  cordialiffimamcnte • 
Romaildì  ly.diGiugno  1662. 

uil  wedefìmo . 

ir 

*     '  .  -'-r  '  a. 

CHc  glicuentiincuinon  hà  parte 
la  noftradeliberazioncj  fianó  ef- 
fetti della  prouidcnzadiu  ina  ;  ilcon- 
feifano  ancora  gli  empij  con 
bcftemmieche  per  eflì  >  quando  fon 
ioro  fpiaceuoii  9  auuencano  alla  Dir  . 
. .  _  uini-: 
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lirnità  .  Spezialmente  poi  è  corami  dcf-- 
tocche  i  matrimoni i  fono  fcritti  nel  Gié 
lo,'quafi  tocchi  a  Dio  vnacura  partico- 
lare del  modo  con  cui  dee  perpetuarli 
h  piùbeiropera  mortale  de  le  fue  ma- 
ni. A  quefìe  ragioni^che  ci  perfuadono 
a  riceuer  lietamcnte,come  decreto  del- 
la fapìenza  e  della  bota  infinita,  il  nodo 
maritale  del  Sig.Giàlucaife  ne  aggiugnc 
in  mèvn'altra  vniuerfale:ed  è  quefta.Po 
tcdofi  in  tutte  le'cofe  vmane  confidcrar 
vari]  beni ,  e  varij  mali  ;  quando ,  e  fitv 
ch'elle  dependono  dal  noftro  arbitrio, 
conuien  diligentemente  bilanciar  gli. 
vni  e  gli  altri  per  fare  faggia  elezione. 
Maoue  ,  e  quando  il  noftro  arbitrio 
non  ha  poffan^a  -,  è  prudente  ,  e  fabro 
della  propria  felicità  colui  5  che  riuolge 
il  pcnficro  a'foli  beni  di  quel  ch'egli  ha^i 
c  a'foli  mali  di  quel  che  non  ha  :  fpruz'^ 
zando  fui  primo  it  fonte  celebre  deira- 
more^c  fui  fecondo  quello  dcirodio-Fi- 
nahuente  ogni  buon'ecònomo  pr/ua  se 
ftcffo  del  piacere  e  del  nutrimento  che 
gli  darebbe  il  miglior  grano  ,  per  im- 
piegarlo nella  propagazione  .Io dun- 
que non  blafiamojn  è  mi  dolgOjanzi  lo- 
do i  e  mi  congratulo.  Sol  mi  difpiace 
di  non  douermi  promettere  tanta  vita , 
ch'iopofTa  deddicarla  a  feruir  la  fua 
Progenie,  come fcru ilo  fempre  la  fua 
Perfona  .  E  come  in  ogni  tempo  mi 
farei  onorato  di  ccnificarmi  ,  che  fa 

'  mia 
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mia  Cafa,e  U  Pallauicina  di  Genoua.^ 
*'.^'»  foffcr  laftenrc*  »  fecondo  che  afferma, 
j'/""/"  no  alcuni  Scrittori ,  e  il  fà  verifìmile  la 
/orlviciniràde'Paefì  icon  orane  crefce  in 
uniie-  mè  indicibilmante  la  bramaibéchc  in  o 
te  è  tì'f'gni  cafo  j  la  parentela  degli  animi  prc. 
tÌL-  w^gl»^  molto  a  quella  del  fangue.Ed  au 
Mt»»i.guro  al  fuo  fponfalizio  tutti  quc' beni 

per  cagionde'quali  Idio  ha  innalzato 
nttia.  quefto  contratto  ad  efTer'immagine  del 

l'vnione  trà'l  Verbo  fuo  e  la  Chiefa;aa. 

zi  ancora  tràlanaturaDiuina,e  Tvmana 

natura  Roma  il  dì  29AÌ  Luglio  i66a. 

Al  mecCeJimo* 

LA  multiplicazion  de'rirrattì  non.  fa» 
zia,ma  più  tol^o  accende  ildeiideiio 
diveder  l'amato  Originale.Così  auuien 
amè  nel  farniifi  quìVr^^^ente  vn'  altro 
'  fratello  di  lei.Almeno  ciò  mi  recafFc^ 
quel  refrigeriodella  fua  lontananza  , 
che  prouerei  col  feruirla  frequente- 
mente in  tanti  di  coloro  ,  ciafcuii  de* 
quali ,  fecondo  la  riceuutìt  etimologia» 
è  yn'  altro  lei  .  Ma  di  ciò  ne  mi 
danno  efH  veruna  opportunità  ,  nei! 
mio  poco  auuediraento  sà  troucria  per 
sèfleffo  .  .Ben  prendo  qualche  confor. 
to  dalla  promeffa  ch'Ella  mi  fà  il  flen» 
der'vn  volo-  a  Roma  ;  purché  ciò  Ga< 
volo  nella  prtftezza  del  viaggio  ,  non 
RclU  bieuiià  della  fUnza  >  cpmc-P 
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voglfó  Tperaic  -,  hauendo  Roma  vn  vif» 
cbio  tenacc,marrm!araejìtc  per  l'Aqui- 

'  le, epe'  Cigni  Non  pcflbgià  io  far  vo- 
lareimiei  pcnficrialci  con  la  penna; 
^  fopra  i  diflurbi  prefcnti  ;  de'  quali  con 
tanta  equità  e  fauiezza  mi  difcoricie  1" 
efler'ioquafti  vltimi giorni  entrato  in 
vna  Congregazione  appartenent  e  a  sì: 
fatta  materia  j  quanto  più  mi  ha  in  ciò^ 
aperto  rintelletto>tantomihacliiura 
la  bocca  '".  Mi  rallegro  di  non  hauer  fa^ 

.  pura  la  fua  infermità/e  non  quando  mi; 
ricfce  oggetto  d'allegrezza  come  ceffa- 
ta .  E  me  le  offcro  cordialiffimamenic 
Roma  J-&C. 

msdejìmo , 

ACciòche  fia  certa  Ella  del  continua^ 
tomioamorcjbaftache  fia  ccrta< 
della  continuata  mia  vita:  peròche  nonj 
-  fi  può  continuar  la  vita  col  mutarr 
cuore  j  ne  da  quel  cuore  eh'  io» 
porto  è  feparabilc  T  amor  che 
jìOKoal  Signor  Gianluca  ?  fcolpitoui' 
dalla  cognizione  della  fua  gran  virtù»  c 
del  fuo  vicIdeuoIeafFetto.Vòtrci  chc'l. 
5ig.  fuo  Fratello  haueffe  potuto  recarle 
nouella  ,.ch'io  haucffi  èfcrcirato  qucft* 
.amor  mio  in  fcruire  ad  cITo  alcuna  voU 
raima  certamente  le  haura  recata  teftì- 
nionianza  del  defidcrio  che  ne  hòe- 
fprcffo  e  della  prontezza  che  ne  ho» 
profferta  .ElLìjche  con  accender'  in  mè 

qucSf 
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'  que  ft'a  more  ver  fo  di  lei  >  m'ha  in  (Te  mè 
acccfa  li  voglia  di  non  tenérlo  oziofo  , 
è  obiigata  à  predarmene  l'occafiooi .  £ 
Dio  le  conceda  ogni  maggior  profpcxj^ 
tà •  RonM  ii  d)[9.  di  Giugno  i6 

•  ■  .  -  -  ■  I 

LA  fratellanza  religofa  che  hò  coF 
Padre  Gioì  Francefco  ni*obligaa 
troppo  più ,  che  a  quelle  affetcuofe  ac- 
'  cogliere  onde  Talbergai  nel-Aio  Vtuite 
pellegrinaggio  :sì<he  la  naturale  cb'e* 
gli  ha  con  lei  non  hebbe  veruna  patte 
nel  muoaermi  airopera,ma  ben  si  gra. 
de  nel  farmela  dilettofa'.  E  qucfto  di- 
letto pec  occafioQ  di  e(fa  mi  s  è^poTcia 
ineflimabi  Unente  accrefciuto  »  da.  die 
Vhaiiernele  io  data  contezza  ha  ttiofla 
ki  arircriuermi ,  e  a  rauuiuarmi  la^ 
giocondiffima  fperanza  della  fua  ve- 
nura  in  ^ue^a  Città;  che  puòdirfija^  I 
Parria  di  lei  Vintìtolandofi  per  general  ( 
confentlmento  »  la  Patria  della  Vitta\ 
Nè  punto  mi  dimanjuifce  Tardore  di  l 
quefta  brama  il  fentirmi  tanto  diu# 
Jei  fauoriio  in  qualunque  lontana  par- 
te oue  Ella  dimori  :.pcròche  il  ben  del-  \ 
la  Tua .  prefenza  non.  ammette  ricomr-  | 
pcnfazionc  di  qual  fi  fia  altro  prc— 

ziofiffimo  frutto  Tale  per  verità  C-P 

l'approuajiionc  della  mia  opcrerra  fpi- 

'yimakin  cotcfta  inclita  Città  »  Madr-c 

■  ■   •  d'eie- 
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d'cleuati,  e  d'acuti  ingegnijC  tal'è  pari, 
iticntela  ftimachen'hà  formata  il  Se-« 
reniffimo  Principe  di  Tofcana  l'vn'e  l'- 
altro de' quali  onori  mi  è  gradito  per- 
che riefce  ad  onor  di  Dio ,  e  fi  ricono- 
fce  da  me  come  effetto  dell'  autorità  e 
dell'eloquenza  di  lei:  La  qual  nondime- 
no in  ciò  non  inganna ,  perche  s'ingan- 
na. E  meleofferocordialiffimamente* 
Koma  i  1  di  2^.  di  Maggio  1 666, 

'^l  Si^.  Marche fe  Vèrcellino  Vifcontf . 

Cafiel  di  Trezjiio. 

IO  fperaua  d'eflcr'  in  rai'glior  concet- 
to appreffo  V.S.Illuflriuima,di  quel 
che  io  fcorgo  nella  lettera  che  Ella  mi 
fcriue  per  la  venuta  del  Padre  Mae  Aro 
Giofeppe  Maria  fuo  fratello  :  dou'EUa» 
moftra  d'efser' incerta  fe  a  me  ila  noto 
H  fuo  nome  *,  cioè  a  dire,  il  nome  d'vn 
de'  più  famofi  Caualieiiche  fiano  inu^ 
Italiaje  non  men  raro  percccellenza_j» 
d'ingegno ,  che  chiaro  per  opere  d'ar- 
pie .  Certo ,  io  riputerò  mia  ventura  it 
poter  dare  al  Padre  Maedro  tali  proue 
del  mia  affetto,  che  dimoftrino  inficme 
a  V.S.  IlluHriffima  efler'io  non  pur  co« 
nofciiore  ,ma  giufto  eftimatore  dellp  . 
lire  inclite  doti.  Et  offerendomi  pronto^ 
a  feruirla  in  ogni  aitiia  occorrenza  ;  (d 
bacio  le  mani,  RQmail x&u di  No*, 
ucrabrc  i66if    .  [■  :  '  ^  '  .  .•  a   „  I  l  * 
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jfajffÙ4  di.  GfJH  „  J^^U  ^ 

quella  fiducia  che  hà  neiràcnor 
laqiiale  mi  fta^da  ki:  foosea^ 
tacacoQ.tame  offi?rce,.e  con  laoti.  effe  c* 
li.  La  Samitàdf  N.  Signore  qitando  mi 
poTe  ia%ueflo  Grado  »  ÌL  degoi^  d*à  ffer 
gauni  intoEno  a  quatti o  mila  fcudi^v 

cnccaca^yx^kce  a  ei^ca  feiceoco  cbe  IqqI': 
iiaittare  con  le reodice  . incerte  il  Càp- 
pello  -  In  do»  e  comprefe*vna  fi^ià  ia< 
Cedenza  9,daf  ami  per  fettcccoto  feudi 
fiift>douendofi  queft!  rifcuorece  da  tnoL 
fepefifoQcpQtócie.liugio(iÈ;ii)imìo  Pro- 
cucatore  »  ben-  che  fia  molto  dilfgente- 
€d'a-tDà0{3K»eiiok9ÌiicontsarQmBic^ 
difficulu  e  hingHczze .  Mi  ha  fauorico 
ii  Signoe  Vicer^'di  dar  qpakbe  ordini 
P9C|icoli|re  perche  mi  fòlle  ammihiÀrai» 
tafpedica  giuftizia  :  mà  non  e  riufctra 
di  poterlo  metteE'in  pratica  MI  fc;siae: 
dunque  il  fuddetto  mio  Procuratore  > 
che  conuerràiitigate  a  Napoli  9  exh«: 
•  io  ricorica  dtnuouo  a'  fauorldi  S.EcceU 
kiaa>aUiarqi;|ale  poi  egli  EappMfieiiie*r 
rà i  bifogni particolari*.  Io  rCe  in^con- 
icieiVEa  mi  roffe  lecito  >  antfpocret  ìali» 
berta  da  qucfta  fpinoTa  cura  avvantag- 
gio deU'entxata  che  me  ne  può  rifùlta— 

le  \  baueodo  io  ^ue|l^  xiccliezz;i€bc^ 

>  *       X2        "  non 
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Lettere  varie.-  409' 
non  foggiaccalla  fortuna ,  cioè  il  non 
curarmi  della  ricGhezza,e  il  voler  viue, 
re  come  pouero  fecondo  il  mio  flato; 
il  che  nonfoloè  conforme  alla  mia  in* 
clinazione  >  ma  eziandio  alTobligazio- 
nev  rimanendomi  il  voto  folennc  di  po. 
iiertì.  Onde  più  volte,  ed  anclie  duc_^ 
giorni  fono,  hò  detto  a  Noftro  Signore 
che  hò  più  del  nece0aL'io,e  che  la-<» 
maggior'entrata  mi  farebbe  d'impac- 
ciò^doucndo  allóra  penfarc  ih  che  fofl.1 
tenuto  di  fpcndèrla.  Ma  perche  noii-* 
fai  e  lecito  di  trafcurar  le  ragioni  della 
Chiefa  in  piegiudicio  di  cflae  de'  Suc- 
ceffori,per  guftodclla  priuaia  mia  quic 
tej,  voglio  operare  quel  che  poffo  in  ciò 
dalmiòcantO  y  fenza  curarmi  poi  del 
fucceflb  comunque  fegua .  Prego  dun- 
que  V.  R.  diefporretuttociòin  mio 
nome  al  Signor  Viceré  jafficurando  S. 
Eccellenza  >  che  fe  >  ò  per  la  natura  del 
negozio  y  o  perche  effa  giudichi  meglio 
di  nonvfaiui  modi  ftraordi'narij,»onoti 
necauafn  vn  foldo;non  pur  farò  cgual" 
mente  contéto>fna  egualmente  obliga- 
to  al  fuo  vmaniflTmo  affetto,  del  quale 
hò  continui  pegni.E  mi  raccomandoaU 
le  fue  orazioni .  Roma  il  di  i  j.  di  Già-. 
gnoi66r. 


i  ^  r  •  •  •  •  • . 
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SE  V.  R.  neli'augurarmil'ebuone  fé? 
fte  l'ntendeua  lolo  di  farmi  noto  ii' 
hio  defidcrìo  dV)gnI  mio  bene  poreiia? 
afteberfeneiti  tuito  scome  da  n;iezzo 
Inutile,  e  fenza  il  ^uale  già  era  poQo,  e 
AiriÉtUraintflÉitabtIniencé  il  fine  po^ 
fùi  l'intento  Aio  d i  portarmi. cófolazio» 
ne  col  farmifpetÉMcntarquclIo  che^ 
qaantt^ttQja.mè  Taputo,  nondimeno* 
mi  reca  nuòuò  piacere  col  fcntìrne  i^ 
naoQO.eferciziojnondoQea  tardare  per 
accompagnarlo  con  la  contezza del!da4' 
naro  per  inè  rìrco(fó;poiche  vn  cai  pKÌ«^ 
cere,  non  ha  per  me  bii'ogno  d'eiler  con. 
dito  con  sì  fatta  appendice  v  làqualc_>* 
appreflo  di  mè  ha  pregio  di  nuHarifj>et-  - 
io  alla  ftima  che  fò  dello  fperimcntarl^ 
beneuolenzar  degli  amici  virtuoft  ;  la 
^liale  fia'bcni  cftrinfcci  e  nella  mia  eft  L . 
inazione  vn  teforo  »  e  tnttò  il  rimanete^ 
c  fango  -  Bèn'hfturebbe  V.R.accrefciu-- 
i&ì\  valc^^iiH^^ffie^^Whanea^ 
fe  mandato  per  mancia  VOpci^i  che  dà; 
lei  afpettiamò  intorno  alla  vera  Rèli--* 

§ronei  la  quaVOpera  è  appunto  degna 
ella  Tua  penna:  si  come  non  vorrei  che 
foflTe  trattata  fe  non.da  penna  cguale|aU 
ùifua  :  peròche  alcune  ti^acerierichie* 
dono  per  benefìcio  publico  quel  cbe  ri- 

chicdett»  Alessandro  per  ambizione  in 


chi 
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Jjettere  varici  4 1  if 
chi  faceffe  la  fua  immagìncNon  creda 
però  V.K. ,  che  s'io  (limo  poco  il  daBa^ 
ro  >  ftimi  poco  il  fauore  ch'Ella  m' hi 
fatto  nel  procurarmelo^effendo proprio 
Ai  tutti  gii  atti  virtuofi  l'efferc  olttC-^ 
mifura  di  maggior  pregio ,  ch€  l'opera 
efterna  fatta  per  efìfì.Ma  fopra  tutto  la 
ringraziojche  in  ciò  fare  fiafi  contenu- 
ta dal  portar  nuoua  briga  al  Signor  Vi-» 
ccrèipcròche  in  tal  cafo  non  mi  pareb- 
bc  d'hauer  fatto  guadagno,anzi  fcapito 
apprezzando  io  affai  più  qual  fi  voglia 
picciol  faftidio  di  S.E-che  fomma  di  pe- 
cunia molto  ma^giore,&c.  Roma  il  dì 
24.  del  2^62. 

\Al7nedepm0~, 

HO*  riceuuta  dal  Signor  Viceré  vni 
rifpoda  piena  di.cortefia,'<ì  come 
piene  di  cortefia  fono  verfo  di  mè  tut« 
(e  le  azianì  dì  Sua  Eccellenza .  Ne  s'af- 
fatichi V.  Rcuerenza  a  peifuadermi 
vna  verità,  la  quale  mi  è  nota  non  me- 
no che  i-primi  principi  j:niuQ  Viceré  po« 
ter  faccedere  al  Signor  Conte  di  Pe^ 
gneratida,  che  voi  fia  più  propiziò ,  beni 
che  fo0e  il  Signor  Cardinal  d'Aragonft.[ 
Peròche  ottenendo  io  dal  Sig.  Conte 
tutti  quegli  onori  e  fauoci  che  poffo 
defiderare  ;  potrebbe  per  auuentura 
llSignor  Cardinal  d*  Aragona  edergti 
Yguale,manonruperiore  nel  farmi  gra 
Kia>pia  io  con  quello  vorrei  a  far*io{ie- 


Ali  Lettere  vartè, 
me  vna  grandiffima  perdila ,  perdendo 
h  prcfenza  d'vn  Padrone»  ed*  vn' Ami- 
co incomparabile  per  ognirrcrogariuaj 
qual'é  il  Signor  Cardinale.  S'aggiug^ne» 
che  il  Signor  Cardinale  non  clcrdtc- 
rtbbe  cotefto  Gouerno  fc  non  per  itìtc- 
cim  a  bfcne  tempo  ;  ne  poffiamo  indo- 
uinare  chii€<qual  farebbe  lo  ftabile  Sue- 
ceffore,*  con  gran  rirchiodi  fcapttare  af- 
fai nella  buona  vicinità  »  e  nell'amiche- 
noie  corrifpondenza  che  gode  ìa  Sede 
Apoftolica  ,  sì  nel  temporale  sì  nello 
fpiritualc^  fotto  il  reggimento  del  Si- 
gnor Conte ,  &c,  Roma  il  dì  ..'dì  Mar- 
zo 1662, 

t  .  .. 

LA  breue  tardanza  del  pagamèht» 
per  la  Tratta  concedutami  dal  Si- 
gnor Viceré ,  mi  apporta  vn  gran  pre- 
gi udlcìò  ,  il  quale  mi  può  effcr  leuato 
da  V.Reuerenza:€  qucftoeil  faperc 
ch'Ella  fe  ne  prende  faftidio .  Per  altrò 
#e  V.  R.  credcfle  che  ciò  mi  cagionaffe 
Verum  follecitudine  ;  mi  farebbe  vii-# 
fòtio  si  grande  col  fuo  giudici©  ,  che' 
non  baftcrebbea  ricompenfatlo  il  van- 
faggiofo  concetto  di*£llahadi  me  in 
mire  l 'altre  materie  • 

Anch'io  dubito  chc'l  fouercWo  acco. 
(lamento  di  due  corpi  non  ben*  adattati 

di  figura  cr  à  di  loro>  polla  terminare  in 

vno 
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•vrto  ed  in  rompimento,  ma  certe  azio- 
ni volgarmente  plaufibili,  non  fi  poffo* 
no  diffuadcre  nè  con  frutto,nè  fenza^ 
■Icandolo:  onde  conm'en'afperrar  la  cen, 
•fura  deircfpenenza .  Cerro  e,  che  l'in- 
tenzione  di  chi  opera  e  buona  :  onde  fi 
•DUO  fperar  che  Dio  ne  faccia  riufcir 
buon  fine,  oltre  alla  naturai  difpofizio. 
ne  del  mezzo  . 

Quanto  io  amo  il  Signor  Viceré ,  al- 
trctanto  mi  dolgo ,  che  godendo  S.  Ec- 
cellenza in  quetta  fenile  età  vna  medio, 
•ere  falute;  vfi  frequenti  rimedi]  ptrr  mi- 
glJorarla.Il  danno  di  effi  e  certo,perchc 
alterano  la  natura  ;  il  giouamentoc 
•incerto,  e  raro .  Non  è  gran  tempo  che 
IO  pregai  vn  PerXonaggio  riguardeuo- 
le  mio  Signore,  trauagliato  da  certa  in# 
fermità;  che  non  gli  venifle  voglia  di 
-guarire ,  perche  fi  farebbe  ammazzato: 
ma  fi  contetatfc  di  ftar  meno  male  coii 
vna  regola  continuata  di  vitto . 
^^ono  impaziente  di  veder  le  fpecula," 
^'y-R-intorno  alle  opinioni  pro- 
babili. So  certo,  clic  mi  riufciranno  fai. 
de ,  come  appoggiate  su  due  principi] 
X  vao,che  l'obligazione  deu'elfcr'olfcr. 
uabile  :  l'altro ,  che  deu'effer  tale,  dalla 
•CUI  oiTeruanzarifulterebbe  maggior  fc, 
licita  nel  Gener'vmano,  che  dall'oppo- 
Ito .  Ed  a  V.  R.  mi  ofiTcro  di  tutto  cuo- 
ic  .  Roma  il  di  12.  d'Agoftoi662. 

S  4  M 


di4        lÀtterimrlrl  I 

'jil  medejlms . 

» 

LA  fama  di  cotefla  infigne  Città  vi 
tira  a  vederla  i)  Sigiioi:  di  Spanhc- 
im  ConfigUerc  dell'  Elettor  Palatino . 
Egli  è  di  naziorì  Franccfe  »  ornato  di 
belle  lettere ,  e  di  molta  erudizione  e- 
ziandio  ne'  libri  Italiani .  Hà  dimorato 
gran  tempo  in  Roma,trattando  ferapre 
con  le  per(onc  più  dotte,più  virtuofe,e 
piùfauic-,&  vfando  gran  gentilezza  e 
niodeftia  fi  nel  Parlare ,  come  nell'  o- 
perare  .  Non  gli  manca  ad  effcr  cato- 
lico  ,  fe  non  reflcr  cattolico  ;  tan- 
to fi  moftra  ben  fornito  di  buoni 
abiti  morali  ,  e  tanto  affezionato  a  gli 
huomini  »  &  a'  componimenti  più  reliJ 
giofi.  Egli  m'hà  portate  lettere  del  fuo 
Signore  piene  di  cortcfia  verfo  lamia 
perrona,c  di  lodi  inefpHcabili  verfo  l'I-  ' 
ftoria  del  Concilio  .  Gli  è  piaciuto  dì  , 
conuerfar  meco  frequentementce  con 
fegni  di  grand'amore.  Gli  donai  l'Ope- 
ra di  V.R. ,  che  fu  letta  da  lui  con  par.  | 
ticolai'eftimazione:  ed  vn' altro  efem- 
pio  gliene  diedi  per  1'  Elettore,al  qua  le 
lofto  inuiollo.M'hà  pregato  cli'iolo  rac 
comandi coftì  a  lei,per  conorccrla,e for 
-  fe  anche  per  impetrar  có  la  fuainter- 
ceflìone  di  n'nerire  il  Sig.     di  Pegne- 
landa  ,  Io  perle  cofe  fin  qui  naratc,c 
per  altre  che  no  racconto,reputo  fcrui- 
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XAttm  'Varie  l  41^ 
glo  di  Dio>ch*«gÌi  fia  onorato  ed  ìccèì 
rezzato  :  Onde  ne  pre^o  la  Reuerenza 
Vo(lra.E  me  le  olfero  di  tutto  cuoce  v 
E;oma&c. 

jil  mecCeJim • 

MOnfigaor  Arcìueiicouo  di  Cbie« 
:tì  é  vj;u>  de*.più  cari  amici  ch'io 
faabbia;si  come  è  vno  de'  piiì  belii  ioteif 
letti  ch'io  conofca.dal  che  pjreie  origintC 
Tamicizia  •  Se  Voftra  Referenza  trat- 
terà feco ,  lo  (corgerà  tale  ;  e  dopo  ha- 
uergli  parlato  vna  volta ,  le  verrà  defi. 
-  derioxÙoomietiar]pmoUe«  Efiàquei 
pochi  »  i  quali  non  pur  leg^ranno  con 
dilctro  il  h'bro  di  Voftraì  !F^uciif«nea 
mane  conofceranno il, pregio  a  para- 
gone d'egli  altri  kibnVdnde  mèf  {ìacb*£l« 
la  nel  fa^iorifoa  d'vn'efcmplare.  lohcb- 
bi  qualche  particella  in  pro'ciirargli  da 
Noftto  Signore  quella  nob\Q>iefa  ; 
c  non  me  ne  pento  :  Li  Tua  Fa  rnlglia  hà 
cofti  vm  grolla  lite  ^  ed  egli  yocrebbe 
Ijuel  che  il  può. chiedere,  e  d(?fideiarc9 
pneftifiìmamehte  »  cioè  la  fj^ì^ùiiie. 
Per  taptOtio prego  Voftra  IfjCaorcnza 
alare  intorno  a  ciò  cor  Signor  Vi'ccfd  ' 
«ziandio  a  nome  mio  quegli  vfficij,che 
/on.  proporzionati  e  air  amore  ch|*io 
gli  porto  »  e  alla  virtiì  eh'  egli,     >  e 
alia  conueoeuolczza  di,f  iò-che  domaii 


41*6  '  Lettere 'oairte, 
fbnferico  a  taè  fieffoiagghingendone  U 
perpetua  memoria  a  quella  di  tant'  al- 
tre grafie  che  natia  fatte  S.£cceHenza  9 
e  ch'Ella  m'ha  procurate.  E  me  le  offc- 
ro  di  tutto  cuoce«Roma  ii  di  21.  d' Oc- 
tpbre  1661,  ^ 

•  ^  » 

.Jil  medefimo» 

IEri  fu  a  vedermi  il  àligaor  di  Spane* 
imjtornato dalla  fua  cariofò  pelle- 
grinazione di  Napoli ,  di  Sicilia  >  e  di 
Malta. Celebra  con  alti  encomii  la  cor- 
tefiadi  V.l(.eaerenzatchegli  fece  otre- 
ncr'  vdienzà  cosi  benigna  dal  Signor 
Viceré  ;  delle  cai  lodi  non  fi  fazia  di 
]parlarne,ma  più  della  corcefia,era!ca.ia 
Voftra  Retieretiza  ringegno>ragionan 
done  con  iftupore.Gli  ftefìfì  concettimi 
fcriue  Monfignor'Arciuercouo  di  Cbie 
ti  :  nel  qual*  io  godoche  V*  Reuerenza 
habbia  trouate  vere  le  prero^atiue  eh' 
lo  le  accenoai^E  pet  certo,  può  ben'au* 
uenire  ch'io  commendi  alcuno  più  del 
merito  per  errore  del  mio  ioce^lecto  > 
manoagià  per  volontaria  amplifìca- 
ztone;  parendomi xhe  oltre  airihdD- 
cttoA  morale  9  io  fare  i  azione  1  mpni* 
^ente  in  leuar*  il  credito  a  quella  mo- 
dera che  fi  batcenel  mio.  Non  vorrei 
già ,  che  oue  io  raccomando  a  V.  Re- 
;ii<refiza  qualichè  amico  »  Ella  per  gio. 
uare  ad  eao  >  noceCfe  ad  vn' altro  mio 
"ìilltii^ filettò  rdòè  a  sè  medefi. 
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ma:  come  dubito  che  habbìa  facto  qiie* 
fta.vtìIta,incomodandofi  ad  ire  incornò 
perMonfìgaorecoadannodelia  iua^ 
propria  fa  Iute ,  luentr'cra  inferma.  E 
me  le  oiFeio  di  tutto  cuore.  Homa  il  dì 
iS^diNouembre  1062. 

•^ImedefimOé 

» 

S'Affatica  tanto  V.  Reoerenza  p« 
Monfignore  Arciucfcouo  di  Ch^« 
tische/mipemerei  della  mm  ioterpoita 
Tac  comandazione ,  s*io  non  considerar. 

in  lui  alrra-qualità  che  di  m  io  amico: 
ma  conofcendolo  Prelato  di  rara  vicrà 
non  ho  per  male  fpero'  il  trauaglio  di 
V'Reuereoza  afiindi  folleiiac4aU'4Ui* 
guftic  vn1>uomo  sì  degno,      .  * 

X^fti  giorni  non  ho  godut^Vuovia 
iiilme>vn  dolor  nefritico ,  "benché  non 
inteniiDan^bA'CoiirettO'a  prrader  me  di- 
-camcmi  ,  c fi  come  queftì  fono  vn  i«» 
<ìondotnale»ina  •  breue^  ordina  ti  ad  ab- 
:bieuiai:  la  lunghezza  del  primoinàle.^ 
die  nel  corpo  ritroaano;cosi  m' hanno 
imo  Aar  preggior  per  quiiicbe^ìdMiè  * 
Orami  fcnco  affai  fgrauato  ^'haacom^ 
<auuiene  a'  foUiati  nel  deporre  V  arma- 
dura;inlieme  anche,indcoolito,&c  Ro^ 

•iiiailjdi2.diDecemlH:ex6^2.  * 

SS  M 
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.   j^/  medejimjnel  medejìmo  tempó  ì  ; 

FIn'a  quefto  fcgno  Io  bauena  fcntto 
quando  per  la  ftafFcrra  m' è  giunta 
la  lettera  di  V.Rcuerenza ,  ed  vn'altra 

del  Sig  -,  il  quale  ini  fignifica  le  i- 

neftimabili  grazie  con  cui  rhafopraf- 
fatto  il  Signor  Viceré  >  raoffo  dagli  vf, 
fic/j  opportuni  e  zelanti  ci  V-  Rcue- 
lenza.Io  per  addietro» ben  che  fentiffi 
vnapaffione  indicibile  de*paflaii  acci- 
denti,fiperi  affetto  cordiale  col  Quale 
fomiei  tutti  i  fucceffi  de'  cari  amici  >  fi 
per  gli  efFeta  perniciofiffimich' io  ne' 
preucdeua:nondimtno  mi  fono  rattem 
perato  in  maniera,che  non  folo  non  ne 
ho  voluto  fcriuere  a  S.  Eccellenza»  ma 
nè  pure  a  lei  ;  rifpondendole  folo  alcu- 
ne parole  con  fobrictà  quando  Ella  me 
ile  fcriffe  vna  volta-.Peròche  mi  e  noto, 
molti  mali  eflcr'ineuitabili  per  non  in- 
correre in  maggior  mali,nè  poterli  bi- 
lanciare fe  non^colui  che  tien  la  ftadera 
in  mano*E  per  altra  parte  sò  quato  dif- 
piaccia  r  efler  coftretto  di  dare  vna  re- 
pulfa  a  chi  fi  vuol  bene-.onde  ogni  vero 
amico  dee  guardarfi  dal  metter'in  que- 
lla neceflìta  con  incófidcrate  domàdel* 
altro  amico.  Ma  ora»che  veggo  la  prof» 
perita  del  fucceffojla  virtù  di  Vofìra  R. 
nel  procurarlo  ,  e  la  magnanimità  del 
Signor  Viceré  in  fuperar  con  le  carezze 

■.  ccon 
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t  con  l'onoranze  non  folo  quanto  ha- 
uca  perduto  il  Signor . . . ma  quanto 
pocefle  dcfiderare  ogni  animo  non  te- 
merario ;  non  poffo  !a  Sciare  di  teftifi- 
car'à  V.R.  Pinfinita  obligazìone  eh'  io 
ne  le  conccpifco:  pregandola  infieme  9 
chcou'Ellanonlo  riproui»  dopo  letta 
rinchiufa  lettera  di  mio  pugno^fi  com- 
piaccia di  prefentarla  a  S.  Eccellenza  , 
con  riferirle  per  verità ,  che  nel  diften* 
derla  non  mi  e  riufcito  difficile,  fe  non 
l'effer  breue,  pofto  l'  affetto  che  mi  fo- 
prabbondaua  nel  cuore ,c  che  faceua-^ 
impeto  f  er  diffondetfi  nella  car(a,&c. 

jil  meàejlmo , 

ILPadred'Efparza  m'ha  portata  vn* 
ambafciata  di  V.Reiicrenza,la  qua; 
le  col  dimoftrarmi  vna  cofa  che  nVc  dol 
ciffima,cioè  il  grande  amor  di  lei;  mi  fi 
rende  amatifljma,notificandomi  il  ma* 
le  di  chi  taatomì  vuol  bene,c  qualche 
rifchio  di  perdere  ciò  che  tanto  appre  z. 
zo  .  In  verità  fra*  beni  efteriori  , 
niuno  io  tengo  in  pari  fìima  agli 
amici  vittuofi  ,  dotti  >  e  cordiali  ; 
condizioni  che  vnite  li  confliruifcono 
vntcfororaro  e  imprcziabilc  :  e  pur 
tutte  c  tré  qucfte  prerogaiiuc  conucn- 
gotK>a  y.Reuerc,  in  fi  alto  grado,  eh 
a  pena  io  veggo  chi  la  fuperi  in  vna  ^ 
effe. Onde  ceno  e)Ch'io  le  porto  queHi 

ini'- 
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ìfttenfo  2more>col  quale  il  mio  cuor  s'- 
vnifce  ad  alcuni  pochiffimi  eh'  io  repu- 
to tanti  me  fteflfi .  Spero  che  i  medica, 
iiienii  vfati  da  lei  con  profitto  vna  voU 
ra»  fa  ranno  anche  ora  efficaci  ,  raapur 
V.S.vcdeffe  ibpprauuenire  qualche  vi- 
cino pericolo,  vorrei  eh'  Ella  tempc- 
Taffe  la  mia  perdita  e'  l  mio  dolorc_-^ 
con  mandarmi  il  fuo  Ritratto  :  non  in- 
tendo quello  del  volto,  che  non  è  in  V. 
R.migliore  che  i  n  altri,nc  la  rende  og- 
gettodella  mia  fomma  affezione  ;  ma 
quello  delPanimOjche  fono  i  fuoi  icrit- 
ti>pcrch'io  li  conferui  all'  Autore  quan* 
4Ìo  fi  rifan i ,  o  in  altro  cafo  ne  difponga 
fecondo  che  giudicaffi  maggior  gloria 
di  Dio,c  prò  dellaChiefa.Fra  tanto,  per 
J'ynoe  per  l'altro rifpetto ,  noncelferò 
ili  pregare  ogni  dì  nel  facrificio  per  la 
Salute  di  V.Reuerenza:  la  quale  per  fi- 
ne abbraccio  con  ogni  maggior  tene- 
rezza d'affetto .  Roma  il  di  1 3.  di  Giu- 
gno 1663. 

u^l  medejtmo , 

SEla  potenza  degrindinidui da  noi 
diftìnti  fi  potcfTe  certamente  cono- 
fcere  per  altro ,  che  per  gli  atti;  la  lun- 
ga lettera  fcrittami  da  V  Reuercnza  di 
fua  mano  mi  farebbe  data  materia  di 
gran  moleftia ,  confiderando  il  difagio  I 
prelo  da  lei  per  amor  mio.  Ma  perche 
l  vltimc  noucllc  da  lei  mandatemi  del- 

% 
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la  fua  infermità  non  mi  haurebbono 
già  mai  lardato  credcrctch'ElU  haueOe 
tanto  vigore  di  cefta  e  di  petto ,  le  non 
ne  haueflì  veduto  l'efperiaiento  ;  con- 
fcflech*è  ftaca affai  maggiore  in  mè  1*. 
allegrezza  di  Capere  eh*  Élla  può  toUc- 
Tar  oueftalncoivtedkà>cbft^*l  difpiacere 
))ercbc  di  fatto  Thà  tolÌcrata.Ben  la  pie 
^  ,  elafcongiuroadeftenerfene  per 
innanzi  >  poiché  non  più  gioaerebbe  a 
Tallegrarmi  del  fuo  potere,  che  gii  ra'- 
è-noco  «  ef<dd^afebbc  a  eonniftarmt 
del  fuo  patire.  Il  più.  »  a  che  10  confenta 
è,che^ .R.  mi  ferina  qualche  breuiflfi- 
xna  nota  fenza  dtfcorlo  di  ragione  in* 
torno  a  ciò  che  fucce/Iiuamentc  le  oc- 
fotcetà  dopoilUbro  o^aao»>.cÌ9«fegià  à 
iìnlco  di  ftàmpare-Bfe  anche  in  que(U> 
^ntilte  grane  tr auaglio  «.il  ce»Ukì^  ef- 
fendo  minor  iattura  di  bene  Tvfcire  vn 
mto  libro  alquanto  più  imperfetto!»  che 
rimpedirfi  molte  pcrfetcimme  Qpae  . 
le  quali  poflbno  fcatarire  dairintellet<« 
to  di  V«R.euerenza ,  fenon  fi  rompe  il 
necefTario  canale  della  Tua  buona  falu- 
tci&c*  Roma  il  di  jadi  Giogtiff  léóy 

»  •  • 

^ImedeJuM, 

NQn  pofib  tener  la  penna  dal  far 
qucfta  lera  vn'affct  tuofa  congra, 

tttkziotìecon  V«Reuersnza  deUaccó- 

'*  •  '  ciò 
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ciò  feguito  fopra  il  fatto  di  Beneucnto 
poiché  certamente  Ella  ed  io}tion  fia- 
mo  inferiori  a  veruno  in  giubilarne 
Prima  il  Signor  Cardiali  d' Aragona, 
&  indi  a  vn'ora  Noftro  Signore  m'ono- 
rano eh'  io  foffi  il  primo  a  riceuer  da«^ 
parte  loro  cosi  lieta  notizia.  E'  incfpli* 
cabile  quanto  ciò  conferi fca  all'edifica- 
zione  de'  popoli»  alia  dignità  della  Se- 
de Apoftolica  ,  alla  gloria  del  Rè ,  e  del 
Viceré  nella  loro  più  fublime  virtùjch*, 
è  la  religione  ;  allo  fcambicuole  amore 
fra  'I  Capo  rpirituale,e'l  maggior  Prin- 
cipe neirampiezza  del  dominio  tempo. 
rale,delia  Chriftianiràje'  per  dire  vn  rif 
petto  che  fembra  priuato ,  ma  in  verità 
fi  riduce  al  ben  publico. all'animo  e  aH% 
autorit  »  che  ne  riccue  chiunque  ha  qui. 
foftenuti  configli pofati :  opponcndofi 
alle  frette,e  alle  violenze  ;  giudicando 
piamente  dell'intenzione  di  Perfonag- 
gi;pij  ,•  e  facendo  buoni  prcfagii  dell'  af- 
pettamento  a  richieda  di  tali  Doman- 
datoli 5  e  in  rifpcrto  di  tal  Monarca  .  A 
V.Reuerenza  ed  a  mè,comc  a  Reìigio- 
futocca  fpccialmente  il  renderne  grafie 
a  Dio .  E  me  le  offero  di  tutto  cuore  ♦ 
Roma  il  dì  primo  di  Scttembie  i6$3. 

Al  medejimo^ 

V No  de' pili  foni  dimoi  i,che  mifaoea 
de fiderarc  il  fine  della  mia  nuóQa 

•  Hara- 
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£t*ampa ,  era  perche  il  mio  libro  in  ma- 
li ieua  manco  imperfetta  venifle  tofto 
nel  più  araoreuole>  &  onoreuolc  ricet- 
to eh' egli polTa ottenere;  dico ,  nelle 
mani  del  Signor  Viceré,  al  quale  n'  in- 
dirizzo vn  volume  con  queft'  Ordina- 
rio .E  sò  che  l'Eccellenza  Sua  nonifde- 
gna  5  eh'  io  in  quefta  mia  eftimazione 
le  accompagni  in  fecondo  luogo  V.Rc- 
uerenzajalla  quale  ne  mando  vn'altro  : 
peròche  sì  come  il  Signor  Viceré  più  fi 
pregia ,  e  più  fi  folleua  nella  fapienza  » 
che  nella  grandezza  ,  così  più  volen- 
tieri accetterà  d' effer'accópagnato  nel 
la  fti ma  altrui  a*  fapienii  non  Grandi, 
che  a'  Grandi  non  fapienti,  &c.  Roma 
ildl  I2«  di  Luglio  1664. 

• 

jil  medepmo  \ 

IL  maggiofeffetto  d'amore  eh'  10  po^ 
teffi  efercitare  verfo  il  Signpr  Con- 
te di  Pegneranda ,  farebbe  rallegrarmi 
che  S.  Eccellenza  hauefft:  impetrata  la 
facultà  di  ritornare  in  Ifpagnarperòche 
ioccm  fari  o  ciò  anteporrei  il  piacer  fuo 
al  miojonde  vorrei  quafi  ad  amarlo  pià 
che  mè  fteffo.Ma  perche  quefto  è  trop- 
po arduojio  mi  conterrò  in  vn'atto  có- 
dizionaie  ;  hauendo  allegrezza  di  ciò 
quando  fia  maggior  feruigio  di  Dio ,  e 
della  Corona:al  quale  debbo  pofporre 
p^ni  mio  ptiuato  rifpeito  .  Nonifcri- 

uo 
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•uo  a  Sua  EccellcnT.i  per  qon  obllgafla 
tra  quel  cumulo  d*  occupazioni  onde  l' 
ingombra quefta  improurfa  partita-,^! 
difpendio  d'vna  TÌfpofta:ma  fe  y.R.mcl 
configliaiio  ne  prenderò  l'ardire  .  Tra 
tanto  la  prego  a  fignificargli  que*  fenfi 
d'oflTeruanziodi  tenerezza,  ch'Ella  mi 
legge  nd  cuore,  più  che  non  potrebbe 
far  nella  carta'.aggtugnendo,  che  quan- 
tunque ionon  pofla  fperar  ventura  d*- 
cffer'abilc  afcruir  mai  S.Eccellen^a  ini 
jnediatamentcln  quefta  Corte  Ella  è 
tanto'benefica  &  amoreuole ,  xhe  può 
alcuna  volta  hauer  defiderio  qui  di 
^qualche  feruigio  per  Tuoi  amici  e  depen 
olenti in  quelli  cafi  non  tanto  io  ie 
offero  tutte  le  mie  deboli  fotzcjquanto 
le  protetto  che  mi  terrei  maltrattato  e 
fiifamato  da  S.E  fc  mi  negaffc  T  onore 
dc'fuoi  comandaménti  Ed  a  V  R.mi  ot- 
feto  di  tutto  cuore.Roma  il  15.  d'Ago^ 
Ilo  ì  6  64. 

^/  meàejimo* 

CiVefto  mefe  »  che  per  altro  mi  e  fta» 
\  to  fertile  di  allegrczze,tni  ha  non 
.  meno  contri ftato  col  togUmento  d*  al- 
cuni cariJTmiì  «mici  >  ò  per  via  di  mor, 
te ,  hàì  lunga  €  lontana  ailenza  s  che^ 
Jeuando  il  commerzio  ,  «  come  vna 
-fpecie  di  morte  ,  Io  fraVbemdi  qtjefto 
Ji/Iondo  -i  niutì*a1cro  apprezzo  quanto 
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gli  amici;e  nel  mio  libro  ddi'hauerc  ne 
regiftro  pochi  :  ncl  chenomni  reputo 
poucroipcròche  pcnfo  chcii  più  degli 
hiiomini  non  ne  babbia  veruno  ;  ma 
Cerro  è  j  che  la  iarrura  di  picciol  nume- 
ro,è  per  mè  vna  iatmra  di  gran  porzio- 
ne inrifpetto  al  rutto. Sapendo  io  la  fu. 
tura  partenza  del  S  ignor  Conte,  dubi- 
tai che  trarrebbe  quella  di  V  Reueren. 
za;ma  non  volli  affermarlo  in  mio  cuo. 
TC  ofleruandoio  quefla  regola  ,  di  oon 
mi  allattar  troppo  con  la  Iperanza  del 
bene  -,  ma  ne  altresì  di trauagliarmi 
troppo  con  la  temenzadcl  male .  Ora» 
ch'Ella  mei  lignificarne  vcg^o  laconuc 
lìicnzaialla  qnale  fottopongo  il  mio  sé. 
fo:fha  quello  tanto  è  maggiore,quanto 
maggiore  (cambieuolmentc  il  veggo 
nella  Tua  affeituonflìma  lettera.  Cerco 
èjCh'io  continue!  è  ad  amarla  con  affet- 
to niente  rimeflb,fìnch'io  viua.E  il  Sig. 
Cardinal  d'Aragona  può  ceftificare,che 
hauendomi  comandato  Arcttiffima- 
mente  jch'jo  gli  porg'eflfì  qualche  oc- 
cafionedi  fauorirmi  in  Napoli  ;  io  in 
primo  luogOjC  fopra  tuttèle  cofe  il  fup< 
plicaijchefauoriffe  V,  Reuerenza  co- 
me vn'alrro  mè  ftcffo- 
Il  Sig.Contc  m'ha  onorato  di  fcriuer- 
mi:  egli  rifponJoi  ma  non  in  forma  che 
lamia  lettera  (ìa  vera  interprete  del 
nìiocuore,le  S.Ecceilenza  non  fi  com- 
piace di  rimirarloimmediatamcntecoa 

Ja 


|fixpex^picBC>a,del  (iio  intelletto^  £  Dio 
conceda  a,  Y^ieuercEiza  felice  viaggìoi 
con  -t  utte  le  coc»ceiH^^P«^oii^  ^wl  2ak 

i,^  Monjigmr'  Mefs.  Colma fuo  I^pot^i 

LEIetcere^  V.S.II)i]ArìfltinaQOfi  mi 
raiebt>ano  fauoiiatna  olTek»  qpand' 
Blla.intendefiTe  con  quefto  mezzo  ^  di 
kuacnù  la  dimeaticanza  dell' obligo 
che  ho  di  feruirla  >  ò  il  dubbio  della  Tua 
perieuerame  amoceoolesza  •  Ma  io  le 
f  iceuo  come  efercizio  di  queir  affetto  ^ 
il  quale  non  $à  rimaner  tacitOinè  ozio» 
lo  eziandio  fenza  il  fomento  della 
Te  nza  e  deiroccafione.  Ne  la  ringrazio 
però  cordialiifimamentc»  c  leioicioi^ 
manìRoma^i^c» 

jil  mtdejmo  l 

SEcondo  le  molte  relazioni  autoreuò 
ii  cb*to  hebbi  del  Signor  Maffini  pri* 
ma  di  proporlo  a  V.S.  lUuflrirsima  « 
fecondo  il  faggio  che  potei  rìccucr*  aru' 
Cora  da'fuoi  difcorfì  \  mi  confido  Gh'£U 
la  ogni  di  più  fia  per  gradire  Topera  che 
'io  feci  per  vederla  ben  prouueduca  ;di- 
Miniflro  si  fiecefiariOfC  si  princij[>ale  • 
Non  merito  già  i  ringraziamenti  che 

Iliuiìrilfoa.Jin^  rendei  ;  pe(^ 

che 
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cbcBauendoio  tant' interefle  inogn^ 
fech  fttoj  i  l  ringrsnsHirmr  di  ciò  è  io  fte^ 
fo ,  che  itti|rflmrmi  d  hauec  procura^ 
to  il  ben  mio  .  Spero  di  potermi  con»» 
gratulareaflat  predio  di  veder'io  Cafa; 
di  V.S.Illuftriflln:ia  rpleudidifTìae  nor^ 
iL&i  fécoi\do*vii  KìfcorKTo ' che  m -rice* 
uetu-ie£  TaUro  v  col  quale  panni  d'ha- 
uerne  torta  quella  cercezafl  che  fi  pud» 
confeguir  delle  cofe  faTurc,c  dipendeti- 
ri  dall'altrui  libero  artórrio  .  E  le  bacio" 
le mani.Koma , '  '        -  ^  *< 

'  -  '  '  df  Campagna*^    '  ' 

/^VandlofèrtomaV.S.  Illuftrmp. 
VJ.  inai  rpedalriiente  in  per(ona^d#' 
fooi  piùfirettiamicijadenipirei  non  fo* 
lo  il  mio  defiderio»  ma  ancora  la  mja_^ 
obligazioDe.Ciò  tattauia  non  è  auue* 
-  nuto  nel  caio  del  Sig.Abate  ZoUio  i» 
prò  dd  quale  o]]:'tO'pitr*'(iabbta4deperiH. 
ta  alcuna  cofa,pe  porgcuano  a^mc  tal« 
ftimolo  ì  n'fpetti  delie  Tue  vittuofe  e 
de  gne  maaiere^ch-io  v'era^ifpofto  aa^ 
che  fenza  la  confiderazrbned'alcuno  e» 
Ihififeco  tifguardo  .  Mà>olÈr^  a  ctò>«. 
gli  gradike  affai  il -poco,  per  non  dire 
nulla,  fatto  dà  mèin  fuo  rantaggio:P*. 
rocchi  veggendo  io  proueduta  la  Sacré 
Congregazione  di-  si  valorofo  Mim- 
ftlOjQCbBi  oppontinità'  di  K^ificatnc- 
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Vi  mcn'to>rendcndone  a  S  Santità  le  do^ 
uute  grazie  con  elprcflìone  delle  fue* 
doti:e  qiicft'vffidofiida  mé  veramente- 
pagalo  alla  verità^noa  donato  airarai- 
cizia.  Per  tanto  ,  nondoue  di  ciò  codi, 
tuirraifi  dcbirrice  Y^S^  lUuftrifQma  :  la^ 
quale  può  meglio  fauorirmi  porgendo., 
mi  qualche  occafion  di  feruirla ,  come- 
trequenti  me  le  rumminiftra  di  ringra* 
ziarla,co'  doni  di  cotcfti  elcttiffimi  vc- 
celli-E  le  bacio  le  mani.  Roma  il  dì  prL 
rao  di  Settembre  1663- 

A  Monjig,  Arctuef  di  Palermo ,  iffnanzS 

al  Cardinalato  dell'untore 

•  - 

GRandìTono  le  obligazioni  cb*'ia 
porto  all'  amore  ed  alla  cortefi« 
del  Padre  Requefensrim  incomparabìL 
menic  maggiore  di  tutte  Talire  fareb- 
beq  uclla  d'  aiTmctuarmi  egli  la  grazia» 
di  V.  S.  Illuftriffinaa,  e  di  facmcne  go- 
dere iterate  dimoftrazioni  nelle  Tue  ler« 
tere  t  Io  mttauia  mi  perfuado  di 
poter  Cenza  ingiviftizìa,  ò  ingratirudioe 
non  metterla  conto  deTuol  crediti  que. 
fia  partita  \  ma  riputarmene  debitore  ò 
ìli  ruteo,a  in  primo  luogo  alla  benigni- 
tà di  V.  liluftrirsima  ;  verfo  la  quale 
Tempre  corrifponderò  in  quella  manie- 
ra cfrc  pcrmefla  ad  vn  feruo  altrettan- 
to debole  ,  quanto  diuoto  ;  cioè 

eoa  vn  dcfiderio  perpetuo  d*  ognf 

-  fuà. 
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riu^maggiòrgrandezza  e  felici tà,e  coiv 
affidue  orazionia  Dìo  benedetto  per 
rnipecrarnc l'adempimento  E  con  vmù 
l^umd  adepto  Ut  fiaetifco.Kotiii9  ».  òc^m. 

jl'J^onpgnor  Br^tncacclò  uirciuefcouo  eC' 

verijà>qtiand*io  feppi  l'acerbo  cafo* 
Jl  déj  Signor  Daea  Frate)  lo  di  V«S.  fì-r 
luftri^fìroa^lUri  lamaiio  a  pigliar  14-4 
penna  per  fignificarne  a  fci  qael  cordor 
glio,cheiicbiede.U'  noftra  cordiate  a-. 
inicizia,e  la  mia  antica  obligazione  Ma^ 
poi  me  D'afienikiifiOofiderAndo  che  qiie*« 
se  piaghe  per  ognii  toccamenco  qu^an^ 
tunqaed'vnguentltl«»>tii}ii{iciuo«atiQ» 
t^nco  ò  quanto  il  dolore .  EfTendo  piav 
ciato  da  poi  a  V.  S.  Iiluftrir&  H  porger-^ 
mi  nuouo  Tegno  dell'  amor  fuo  ezian- 
dio col  trattar  q ne ft'  amara  materia>io< 
non  foto  ne  le  rendo  affcttuofìlliaiC^ 
graziè,ma  l*àfficuro ,  ch'ai  mio  animo' 
tttanno  fempre  cemBoie  le  (tic  affUr 
ziom',  e  le/ue  allegreizeril  die  vorrei 
cbevalefle  ad^'aUeggerirloil  pefodeU^' 
vne  V  e  a  condirle  il  ^por  dell*  altre . 
H  le  bacio  le  mani  Roma  il  di  ptimo  dL 
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COn  quella  fchierezza  che  V-  S.  II. 
kiftrirfima  ha  fempre  in  mè  fpeti. 
meritata, poffotertificai-le,ch€  icr  mat- 
tina il  Padre  D.Emannele  fuo  Fratello 
fùclaminatopci  la  Chicfa  d'Ariano 
con  tanta  foddisfazione  di  Noftra  òi- 
gnore^  di  tutti  que'  mici  Eminenti tli- 
ini  Collcghi ,  che  radi  efcono  si  felice, 
niente  da  quella  tremenda  proua:  nella 
quale  egliconfeguì  dal  Papa  ,  e  dagli 
altri  laude  concoide  e  fegnalata  .  PcE 
quanto  Ella  non  mi  reputa  bugiardo  , 
tenga  lungi  da  se  ogni  fufpizione  d  in. 
grandimento  in  quella  mia  lettera.Bcn 
fia  certa  che ,  da  ch'io  non  fon  buono  a 
fcruirla  in  altro,  fecondo  che  m'inchna 
e  rafFezicne,e  l'obligazione-,  fento  gran 
giubilo  di  recarle  quefta  lieta  nouella . 
E  le  bacio  le  mani- Roma  il  dì:5.di  De- 
ccmbrei665.  '  • 

A  Monfig.C orafa  allora  Vefcouo  à'Am 
f^teNunxjo  Apoftolico  in  Vimna-^  & 

era  Cardinale^  ■  ' 


M' 


*  *      '  *     *  «I 

Oltl  giomf  fono  flato  in  forfè  tfi 
^ , ^  taccre,ò  difcn'uere  nell'acciden» 
te  auuenuto  alia  Gafa  di  V.S.  Illaftrif- 
iima  ;  ma  finalmente  l'àmorc  non  è  af- 

-    -  -  fcU<> 
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tetto  che  voglia  ftar  cheto  :  Ed  io  fi  per 
l'infigne  valore  di  V.  S.  Illuftriffima,  fi 
per  l'obligaziane  che  le  debbo ,  e  come 
Religiofo  in  nTguardo  a'  bencficij  fat- 
ti da  lei  al  mio  Ordine,e  come  Cardina 
le^rifpetto'a'  feiuigij  da  lei  preflati  alla 
Sede  Apoftolica;arao  V.S.Iiluflr  infima 
con  la  maggiore,e  co  n  la  miglior  parte 
del  cuore  .Non  è  mio  intento  di  con/b- 
lare  vn  par  Tuo ,  le  ricordo  foiamente', 
che  la  gran  virtit  ù  dimoftra  nel  fare',  e  . 
nel  fopporrare  cofe  gi-andi;agere,&pati 
f0rtia.h\ìo  per  ì'addieiro  le  ha  da  te  mol- 
te occafioni  d' cfercitar  la  prima  parte , 
laqualeèpiiidilettenole  ora  le  por- 
ge  materia  della  feconda  ,  eh' è  forfè 
più  gloriofa ,  ma  certo  più  meritoria  ,  " 
Sol  defidero che  la  fua prudenza  ,  eia 
conformità  col  voUrdiuino.ìc  temperi 
ora  il/cntimcnto,  qunntofrà  vn'anna 
Ella  preuedeche  farebbe  per  temperar» 
le  il  tempo.  Pregherò  Dio,che  le  man- 
di [profperità  valeuoli  allo  ftefTo  fine:  e 
le  nconofccrò  come  proprie.-riputanda 
10  vniuerlalmentc  per  propri)  tutti  i 
r^u'^  ^uuenturofijo  diiauuenturo- 
U  della  fua  perfona,e  della  ftia  Famiglia 
i:  le  bacio  le  mani  Roma,&c.  


1^ 
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itf  Monp&fior  Carla  De'  VeccU  Arcimf^ 
cono  di  Tebe,  allora-  Sègref^/o  della 
SOnCongxegaxJone  del  ConcilWf. 
&  oradi^^elia  [opra  i  Vef  . 
^m^  i  Regolari  „ . 

IL  merito  egregio  di  V.S.IUuftriffìm» 
che  pec  vna  patte  mi  accrefce  -aii^ 
grezza  iu  ogni  ino  auanzamente  ;  per 
altra  parte  me  la  diminuifccjtoglicndoj. 
nefcmpre  la  qualità  dall'  inopinato  . 
Ma  quefta  volta  per  altre  confiderazio. 
niionuliaafpettaua  >  che  fi.  fofle  per 
commettere  a  lei  sì  onoteuoIc,efi  pre- 
giato Minifterio...QDde  non  fcUo  ne  ho» 
Icmita.  letizia,ma  giubiloicome  ha  ve- 
duto nella  mia-  faccM  Signor  Giam- 
pietro,che  mi  ha  pt^cfentata^lg,  Aia  cor- 
tefimma  letcera.E  Te  Giano  parlando  a. 
paidioygìi pQt&  dire  m  afatt'msami 
qmfìi^emelfumptadulcisejjeputas  j  pitt 

V.  SJliuariOjma  s'ÌAg^sebbe  ouc^- 
nontrcdcne»  che  quelle  voftre  ambro- 
sie Scnefijdt cui  Ella  mi  prepara  i  doni 
mi  doueffcro  parere  rnfipidcratirifpetta 
della  dolcezzachc  m'  ha  fatto  giiftarla 
fuacacta*Eme  IcsioorUOi^CtPiC^/ii*. 


Digitized  by  GoogU 


jlMonfignor  Delfini  Patriarca  '\- 
mt^qMleiajiGP'waCardifMk^ 

k  Ncbe  nd  (tlefeiifeio  di  V^S,  fiiiiftriP 
jtx  ^(^A  paFkno  dcticro  al  mio  cuoce 
ìc  moUc  grazie  ch'Ella  m*ha  fatte,  e  le 
iiiolce  viFtùcheia  lei  ho  conofciute 
Ma  I*  f na  lettera, che  m' hà  prcfcntata 
il  SigBor  Cauali€i>  Bàriadotkoa>ixii  è  ri-* 
ufcita  tanto  pili  cara ,  quanto  e  venuta 
col  prezioror'atcompagWjìitienCo  vn 
tal  Mezzano.' il  qua  e  anche  nel  pn'mo' 
.^ficio  mi  hà  fatte  (c&i'g6tc  in  sé  tutte 
quel  le  d  o  c  ti  e  d  i  g  en  tilezza»e  d'^loq  nen 
za,c  di  fapei'Cje  di  fenno  ;  cbff«^oflbno 
Soivcm  l'idea  d' vn  re^io  Ra|Sf|ii|ÉHM#nr 
tejé  d'vnf  prcftamifln[n»5enarore  Bea  ^ 
ché-la  vifìta^di  cui  egli  mi  ha  oQocaio#:  ^ 
iìa  data  per  me  tutta  piena  di  Toa:  uità,.  "  i^. 
e <li consolazione;  poflo  dir  oondmie 
ncche  la  confettuca  di  quefl:o  conuiro' 
foflela  <k)lcecafatn€ii!iofaE%k»ae'dy  V, 
S  J)lul)ri0m)aidel  cortefe  amore  ch'- 
Ella mi  portale  di  tanti  fuoi  pregi ,  co* 
qeftH4)ràcorfi^>(»iKlealto£Mgni^^  ^ 
bKogop  dì  cofi  tòft  e  di£fi,alc  Prclatu- 
rd.Mi  tlmettoaquef  iDRNfe  cli^#  Signo^^v 
re  Ambafciador  medcfimo  le  riferirà 
rer  auuenrurade*'.noftffcdife0rfi .  Ed  a 
V.S.Iluftu  [runa«h^t^ai^mQ^'*  Rooì;» 


&C 
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"A  Mf*ifi&^^^^  Cor  ma  ,  fuo  firattUà 
vterinhf  V^fcow  d'  Oruieto . 

IL  mìo  plcciol  male  neir  ammonii  V» 
S.lllulii:iilìraa  fece  queir«ffecto,ehe 
vn' atomo  di  poluere  nella  pupilla  de- 
gU  occhi  :  E  benché  fofle  maggiore  dh 
qaeX  che  »  lei  (à  capprefentato  v  s'è  ve- 
dota  nondimeno  la  fua  picciolezza  del- 
Vafifetto  eiifeiido-  mancato  in  fi  piccioL 
tempo»e  con  fi  picciola  cura.Haucndo- 
mi  fatta  Wio  qttefta  grazia»  mi  parreb- 
be ingratitudine  lo  (cemar  le  faticbe^o* 
Vaccrefcer  le  morbidczzcjdiminuendar 
èreferapiodae  fon  tenuta  a  <laieiik 
xifguacdoal  mio  flato  così  prefente  , 
come  pretcrico.Io  io  vna  vitadiic«Bta« 
c  prendo  le  comodità  ponucnienti  y  il 
piu,o  è  infufiScicote,dfapcrfiuo',.coine 
reggiamo  con  refpericnza:non  eilendo 
maggiore  il  numero  degl*  infermi  c  de' 
morti  fra  ogni  cent  maio  à-buom  ini  9^ 
quali  faccian  vita  comune,che  fra  ogni 
«mtinaìodi  quei^chc  fi  tiattaoo<iiUca» 
tamcnte-.Ed  in  quefta  materia  ho  pen- 
iato  vn  pezzo>^&onia  il  di  d' 

Idi  nudefim'  • 

Rlceiio  diie  Tetteiedi  V.S.Illttftn0S^ 
ixàaila  0iima  è  cutcafopiaAc . •  ^ 

Ve» 
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"Venendo  al  contenuto  dell'altra  lec.' 
tera     noi  fappiamo  che  rhuomo 
prudente  fi  muoue  o  dalla  ragione  ,  o 
•dall'autorità  j  l'vna è  l'altra  propor- 
zionata alla  fua  condizione  9  fi  come 
dunque  tal  ragione  bafta  per  render 
probabile  qualche  fentenza  ad  vn'in- 
celletto,che  non  batterebbe  per  vn'al- 
tro;cosi  Tautoritàd'  vn  Parrocchiano 
ignorante  bafta  per  la  fua  plebe,  e  l'au. 
torità  di  molti  Dottori  ftampati  non 
■Laftcrà  per  vn'huomodotto,Ma  quan- 
di© i  Dottori  ficn  tali,  ch'egli  prudente 
mente  il  poteffe  gnidarfi  col  parer  loro 
in'qualche  graue  facenda  ,  eziandio 
che  le  ragioni  al  Aio  intelletto  perfiia- 
daffero  diuerfamentc,*allora  yna  talc^aix 
torità  gli  può  render'  v  n'opinione  prò* 
tabile,con  quella  prebabllità  che  nella 
fcuola  fi  chiama  per  principia  cxtrinfeca, 
Saluo  tuttauia  fe  da  poi  che  tali  Scrit- 
tor  i  fono  vffiiti  in  luce,  fi  foflc  fcoper- 
£a  qualche  ragione  in  contrariojla  qual 
paia  fi  chiaia,che  fi  ftimi  per  certo,  che 
fc  loro  foffc  fiata  propofta ,  harebbono 
mutata  fentenza  :  cfaluo  ancora  fei 
predetti  Scrittori  haueflcro  parlato  in^ 
cidentemente^c  con  datfi  feerie  di  non 
hauer  bene  efaminata  la  quiftione. 

Il  Sig.  N.com'è  l'vfo  ordinario  degli 
huomini,fi  va  paragonando  con  alcuni 
pochi,;,!  quali,  a  parer  di  lui ,  fono  infe- 
riori nel  meiito,  ed  hanno  ottenuta  la 
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iTìcrcedeè  però  fi  reputa  fuenturato  ^ 
ma  non  confiderà  tanti  altri ,  che  han- 
no feruito  più  lungamente  di  lui  3  in 
Cbiefe  più  infignj^^e  con  maggiori  tra. 
ua^li;^  pur  ne  iòno  ancora  lontani  Ol- 
ireachenon  folo  in  propia  caufa  i'- 
huomo  non  è  Giudice  competente  jma 

niunpriuato  è  Giudice  corapeteni e  p 

dell'elezioni  de'  principi,!  quali  fi  nino 
bonoda  molti  giuftirilpctti  non  Tapu. 
ti  dagli  altri  ed  é  grande  animofità>vo- 
ler  fentenziarc  lenza  hauer  veduto  jl 
procefTo.  lo^alquaTè  toccato  d' hauer 
notizia  alcune  volte  di  quelle  ragioni 
che  rendeuano  prudentìfljmc , azioni 
peraltro  di  poco  fpeciofa>apparenza>  e 
condannate  dalla  turba;  fon  ridotto  a 
fcgno^chcqiiafi  ogni  giudicio  difauu.a. 
taggiofo  dell'opere  altrui  5  mi  par  te- 
merario- Venendo  poi  alla  praticarlo 
mi  rengo  affai  corto  in  dare  fperanze  } 
c  però  diqouion  poter^io  dalla  mia  par- 
te far^'altrolfoprail  giafatto^che  aCpet. 
tar  fé  N^S.,o  il  Sig^  Cardinal  C higi  mi 
chicdcffero,  come  talora  4  auuenut 
to  V  dinpininar  loro  alcuni  da  me  ri- 
putati degni  per  Vefcouadijed  in  talea 
fo  rappre leniaTe^^  promuoucr'i  meriti 
del  Sig-N-Qucftopuò  auuenir  preftoj 
tardi  ed  anche  noti  mai, Il  fuo  compari, 
re  alla  Corte  di  nuouo>non  veg^o  che 
poteffe  molto  gionare^fi  perch'  Egli  di 
Icftcffononpuò  dir' altro  fe  non  pre-i 

ro 
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Togatlue  ordinarie  j  iì  perche  t  calentt 

cftcrni  non  gli  vagkoDopcr  gran  l^itc- 
di  raccomandazioRe  •  Scnuo  tatto 
ciò  per  non  ingannar  ne  V.S.IHaftriffi- 
nia>nelui>iiqaaÌe,ftfibrm^o  del  vero» 
potrà  eleggere^^uel  conGgiio  che  gU 

•detterà  la  pradcnza.'Ne  ioimi  dimcnc  i. 

«cbesò  maiil^aiotatloA^a 

-jtiHttftdeJttM, 

LA  ftagione  fin'ad  ora^con  la  ferenì* 
ta,e  con  la  rcmpcric  j  mi  condifcc 
miràbilmente  la  Villamelia  ijuale  non 
^  liodiYillafenonlalibcrtà  d'agio  di 
<aminare;godeBdoei  la  conacrrazione 
^clla  Città  nel leVifitc-j  e  nella  compa- 
gnia erudita  «  'giocónda  de"-  tniet  più 
vircuoii  amtci:i  quali  fanno  che  la  falus 
^brietàileirerercizio.pedeìftre,  vfato  qui 
>  da.tne  cinque  o  {éi  ore  per  giorno  > 
tcòngiunta  con  la  comodità  della  car* 
^za  s' è  vero  il  {>rouetbio,che  vn  coin« 
pagno  di  buon  difccrfo  vaglia  per  car- 
j:ozza,6cc. 

Jtl  medejimo» 

SE  B.  Dì^o  a  r  iraftttefle  af  giadfcr^ 
mio  tntotno  al^  tempo  iicuro  per 
l*acce(fo  Ìn'Roraa,'ftarcbl5e  male  a  caa 
^a:  peroche  io  credo  pocbiAìmo 
qucfta  comune  opinione  fomentata  9 
per  mio  giudi  ciò ,  parte  da  -qaaiche  fi  - 
niftro  accaduta  per  pigliare  il  fole  deL 
Ucampagoa  ,  e  per  altri  difordini  $ 

T  4  par- 
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parre  della  gelofia  della  vita  >  che  ad 
ogni  picciorombra  dacorpo.Nel  rima- 
ntnre ,  l'cfempio  di  daeConclaui  co<' 
minciatinel  ciiordclla  ftate  ,  e  tenui 
da'  Cardinali  venuti  di  Napolijdi  Sici- 
lia,e  di  tutti  gli  altti  Paefi ,  feniza  che 
od  eflfìjO  i  lor  familiari  per  ciò  paiiffcro 
pur'vna  febbre;dimoftra,  che  chi  sà  vi. 
aggiare  con  le  debite  circa rpezioni^può 
venire  aRoma  da  ogni  luogoed  in  ogni 

tempo. E  di  ciò  potrei  addurre  mille  0 

altre  fperienze  e  i  Medici  principali 
non  folodicon  lo  fteffo  ,  ma  fanno  lo 
fteffo  fenza  fcrupolo .  Ma  doue  fi  trat- 
ta della  yita,farebbe  inumanitc  J'cfpor. 
,  re  altrui  ad  vn  timore^quantunque  va* 
no>almeno  apprefo  .  Può  egli  dunque 
pigliare  da  V.S.Illuftriffima  gli  ordini 
c  fra  tanto  afpettare  l' auuifo  mio  ,  il 
quale ,  fe  verrà ,  non  verrà  prima  della 
Madonna  di  Settembre .  Eie  bacio  le 
jTiani.Roma  il  di  18.  d'Agofto  1 6(>u 

u4l  meàefimo  l 

DA  Lunedi  fera  della  paffata  fettf- 
mana  fin' à  quell'ora  »  non  ho  pa- 
tita altra  euacuazione  di  fangue  :  onde 
fpero  di  potermene  afficurare  .  Mi 
aftenni alcuni  giorni  dall'aloè  per  la 
ragione  ricordatami  da  Voftra  Signo. 
ria  Illuftrifs.  Di  poi>  col  parere  ancora 
del  Medico,non  ripu  cai  che  vn  cafo  in- 
fo, 
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follto  e  acddétalé  douefsc  farmi  lafciaf 
ciò  ch'io  con  profitto  hauea  vlato  per 
■  molti  anni>  onde,  quando  giudicammo 
di  hauer  fegni  qiiafi  certi)  che  quelle^ 
vene  foflero  rifaldate  ;  tornai  ad  vfarlo 
ed  haucndolo  preCo  due  volte  ,  non  ne 
hò  fentito  verun  danno .  Per  la  ftefsa 
ragione  non  mi  ritirai  dalla  cioccolata; 
maggiormente  in  effetto  io  la  prendo 
in  bocca ,  ma  non  la  tramando  allo  fto- 
maco  5  e  il  voler  per  ogni  breue  infer- 
mità mutar  maniera  di  viucre  \  non  fo- 
le arreca  vn'inquietudine  immenfa,ma 
col  troppo  Audio  della  falute>la  diftrug- 
ge;  poiché  veriflìmo  è  quel  detto  ;  mi 
prodefi quod  non  ledere pojjìt  idem.VetdO" 
nimi  poi  V.  S.  Illuftiiflìma  fe  fra  l'inte- 
nerirmi del  fuo  affetto,mi  fon  rifo  qua.' 
do  Ella  per  vna  leggiera  fufpizione  che 
il  moto  della  carrozza  facefle  riaprir  le 
vene  non  ben  rifaldate  ;  mi  ha  voluto 
cfortare  ad  vfar  la  fcdia  ;  b  doue  fe  vna 
fmoderata  benignità  di  Papa  Aleffan- 
dro  non  mi  traeua  dal  Chioftro?  haurei 
per  fomma  delizia  il  goder  talora  la_^ 
comodità  della  carrozza  Io  veggo  non 
hauer  vita  ne  più  lunga  ,  nè  più  fana  i 
ricchi  e  forniti  di  tutte  lecomoditàichc 
i  mediocriji  quali  fi  trattano  alla  comu. 
ne.  Oltre  a  ciò?  ftimo  che  il  veleno  del- 
la virtù  negli  Ecclcfiaftici,  e  maffima- 
mente  ne'  Religiofi ,  fi  a  quefto  darfi  à 

credere  che  la  vita  loro  impottì  allaRc» 

T  s  P^- 
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publica  fommamenic  :  onde  cftnuenga 
per  mantenerla  diTpcnfarfi  da  tutte  le 
fatiche,  &  accettar  tutte  le  dilicatezzc. 
Doueper  contrario  iè  affai  meglio  il  ma. 
tener  l'offcruanza  e  l'elempice  lafciar* 
à  Dio  il  penfiero  di  proti eder'alla  Tua—» 
Chiefa  i  la  qual'  in  fatti  non  ha  bifogno 
diveiun'huorao  particolare.  Ed  io  veg- 
go  che  quelli  i  quali  hann'  operato  con 
queflorentimcto,  fon  lodati  nelle  fcrit- 
ture  de'  Santi,  nelle  Bolle  de'Poniefici, 
e  nelle  lezioni  delI'Vfficio  diuino ,  &c. 
Roma  il  di  i6.diNouembrc  i66u 

Al  medejlmo, 

GRand'aiuto  al  Padre  Scgnerì  per 
far  con  tant'  onore  e  frutto  il  aio 
laboriofo  ed  apoftolico  vfficio,  ha  pre- 
flato  la  cortefia  di  V.  S.  Illuftriffìma-* 
5Ì  nelle  comodità  corporali  delle  ftàt)- 
2e>c della  menfa,comc  nelle  ricrea- 
zioni intelletualì  della  fua  affettuofa  ed 
amabile  conuerfazione .  EgU  lecono- 
fcc  tant'obligato ,  che  fentendofi  ina- 
bile a  foddisrare  »  mi  prega  ad  accollar- 
mi il  fuo  debito  9  ed  a  farne  a  lei  folen- 
nc  dichiarazione.  Al  che  volontieri 
confento  -,  pcrciòche  oltre  al  faper'  io, 
ch'Ella  a  ciò  s'è  moffa  in  gran  partc^ 
per  farmi  grazia;  onde  antecedente- 
mente ad  ogni  nouello  affenfoione  le 
fon  debitore  in  folidum  ;  non  mi  pefa 

qua- 
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qualunque  nuoua  obUgazione  verfo  di. 
lei  y  come <iuc Ile  -che  ttópiù  tofto  vn 
nuooo  ricordo  deir  4moT<:  cb'- £1U  mi 
porta ,  e  che  ba«rercicato  nel  fauorir- 

;  ^Imedejìmo, 

Q;  Vcft'  Ordinario  mlha  rciiduta_* 
quella  lecrera-diV.SJlluftdaima 
ai  Ck|i  l 'ancecedeute  tn'kiuca fraudato  » 
L'amore  sì  come  non  vbbidifcc  a  kg.- 
gi>coslnont>deconfigli;ina  lofcoruc. 
ciarfi col  male , che  non finifca ,  fuol- 
effer  da  me  aiTomigliato  aHo  tracciar 
le  carre,e  ai  gettare  i  dadi  quado  ù  per. 
tic  nel  giuocoì  le  quali  fon  tutte  pjrofo- 
popeie^ioo  dell'arre  nn  4fi)k  pam^nie^ 
trattando  le  cofeìnanimàte  come  Per*~ 
fonaggi^hc  operaOetOiilberAtnentCL^'* 
Gominciò  ad  vfcir  dalli/tana ,  facendo 
qualche  efercislo  sì^4a  triattìna ,  si  la_^ 
(era;il  quale  non  folp  è  pra^U^euoie  per 
se  &»So,  ma  con  l'arto  fecondo  mi.  fi 
«^nofcere  fin  doue  giunga  rattoprimot 
che  per  sé  non  cade  fotto  efpericnza  ♦ 
^OaéA  fonoftacotaiom-in  fi^tfe  »  le  il 
mio  nialeioffc  vero  >  ò  inìiawginario.* 
qiiAk  hò  VeHutoiti  più  d'vno  ;  ma  l.i 

proaa  m'ha  fatto  inrendere  càe  ia  nan 
crrauacome  haurei  dcfiderato  .  V«ro 
è»  che  infieoie  (cotg^fài^fkmm^^s^ 
dinonlufingarmi,mentrp  dipiMi  anda- 
re ogni  di  migliorando;  ii^atarro} 

.  J  ^  ma- 
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matui'o  :  ma  dapoiche  Tvua  e  matura  f- 
paflano  molti  giorni  auatitt  che  la  Vi-;  • 
0  ^{ca  ài  venUemmiace»  &c« 

Al  mcdepmo  • 

IEii  dopo  definare  il  Noftro  P^SegacJ 
ri  fece  il  fup  panegirico  di  S.Fiiippo;, 
Cd  io  v'interuenni  infieme  co*  Signóri 
Cardinali  Fachcnetti,  e  Bonuifi .  Que- 
ftp  panegirico  ne  fufcicò  taot*altj:i,quà* 
t'eran  le  bocche  de*circoftdnti,che  rcn' 
dettano  piena  la  Chie(a;  benché  mentt* 
egli  predicò,  chiunque  f ode  aro  eie"  - 
co  rharebbe  creduta  vuota  \  si  grande 
fùiliìlenzio,  effetto  deirattentionee 
del  piacere .  Il  Signor  Cardinal  Fache- 
fietti ,  che  non  rhaueua  vdito  più,  s'ap» 
pofe  in  dire  9  che  conueniaa  hauet*  egl  i 
fatto  vn  fotnmo  ftudio  nelle  ora^oni 
ciceroniane  \  e  que'  Padri  non  pur  Tc- 
efaltarono  al  cielo  con  lodi  a0bUite,'ma 
comparatine  in  rifpetto  a  quanti  mai 
hauéflero  fatta  quella  funzione-,  ch^^ 
piarIbnoiSmci  i  primi  dicitori  del  iecol 
noftro.  A  quefii  encomi)  voglio  aggia* 
gere  il  mio  >*  che  ninno  ha  comtnendatd 
S.  Filippo  e  la  Tua  Cógregazione  meno 
di  lui,e  niuno  più  di  luirperòche  aftcné- 
dofi  dall'incredibili  iperboli  $  e  facendo 
con  l'arte  comparir  grande  il  uero  ;  ne 
impreflemaggioroencetto  negliVditOf 
ii»cbe  veiun'alcro  hab^ia  facto>  &c* 
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BEnch'io  tenefKi  per  fermo  il  rifana* 
mento  di  V-SJiluftriffinia  da'  Tuoi 
dolori,  non  dfsétìdo  comparito  altro 
Mefiò)  come  il  Priot  di  San  Giouenale 
hauea  fcritto  che  comparirebbe  fe*l  mal 
nonccflaua;  cactauia  nelle  cofe  che  ci- 
ftanno  grandemente  a  cuore»  non  baila 
la  probabilità  per  quietare} .  Onde  mi  è. 
riufcita  d'infinita  al  legrezza  ciò  che  ne 
hò  incefocon  Tvltima  lettera  di  V.S  Il- 
luilriffima}  la  qual  nondimeno  mi  por.  ' 
;e  occafione  di  ricordarle,  che  ciafcun*.* 
luomooggi  è^c/zitf^^i^ffi»»  rifperco  a 
quel  ch'era  ieri^  tutci  gli  organi  filo-, 
gorano  »  e  fpecialmence  lo  ftcnnaco  ba* 
uendo  confumate  ie  legna  »  và  facendo 
minor  fiioco  per  cucinare: onde  è  bene^ 
che  le  perfone  di  qualch'età  nonvipon.  • 
gano  materia  bifognofa  di  gran  cottu- 
ra. £  l'argomento  prefo  dali'efperienza 
il  quale  nelle  fcienzc  fuoreflci'irrefra- 
gabiie }  in  quello  riefce fallace  ;  non^ 
hauendo  mai  alcun  di  noi  fatta  erpecié* 
za  dell&iioftre  corporali  forze  »  dopo 
hauerieianto  attenuate  con  gli  anni  » 
quanto  le  habbiamo  nel  giorno  d'oggi . 
Éda  queAa incòniiderazione io  reputo 
cagionarli  9  che  gii  huomini  di  robu- 
ftc>  temperamento  non  fogliano  viner 

più  de  gli  alcii  ^  anzi  morire  il  più 

delle 
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-delle  volte  nel  principio  dellavecchìez- 

■  ler  raltL'Oinnanz'i  alla  CongregazTo. 
ne  del  Sanc'Vtficio ,  io  hebbi  da  Noftro 
Signore  vna benigniflima  vdicnza.  Di- 
poi fui  a  ferii Ir^  il  Santiflfimo  nella  pre- 
ce filone  del  Giesi^doue  m'auacnr^vri 
xafo  ftrano:  peròche  il  concorfo  del  po- 
polo facendo  alzar  molta  poiiiere,  ca- 
gionòche  vn  granello  di  effa  non  pie» 
.  <:iolo  micncraire  neirocchiodeftro>  re- 
candomi perinctoquel  giorno  acerbe 
punture,  con  lagrimazionecdinfiama* 
zione,  fenza  che  fi  trouaOe  maniera  di 
farlo  vfcire:  tanto  che  io  mi  era  prepa- 
rato a  fopportar  fenza  moleftia  di  per- 
dere così  nobil  partedel  corpo  in  offe- 
qnio  di  quel  Sig.  al  qual'io  haueua  fer- 
nito;come  n©n  è  grane  ad  vn  foldato  di 
onore  qualche  deformirà  ò  qualche^ 
ftorpio  venutogli  dalThauer  combattu- 
to in  feruigio  del  faoPrincìpe.Ma  dipoi 
la  notte  é'i  dì  feguente  cefsò  il  dolore^e 
reftò  folo  qualche  picciola  accenfionc 
nella  palpebra  •  Ec  à  V.  Illuftriflfima 
bacio  le  mani»  Roma  il  di  17- di  Giu- 
gno 1662.  ^ 

Al  mede/imo  •     -  '  ' 

LA  rollecitudiiie  che  V.  S.  Illuftrifs, 
fi  prede  per  la  mia  falutC5da  vn  hu 
fo  ni:  diTpiace  veggédo  ch'io  fon'^ogger* 
io  di  :i\iii  .t^lio>  dairakra  mi  piace,  fpc- 

rimen- 
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rtmencando  in  eHa  il  grande  amor  iuo  J 
lo  al]  prcfcnte  ftò  cosi  bene  come  pofla 
4efi<lerare.  Ben  ia  pregoanoo  iì  pigliac 
^Itra  pena  incorno  al  darmi TÌcordi:pe7 
xòche  quanto  aU^applicazione  e  alloftu. 
dioaio procedo  moderatamente  quanto 
penfo  che  conuenga .  Né  quando  godo 
attuai  Tanità ,  voglio  diminuirlo  .*  con- 
tentandomi di  abbreuiar  la  vita  corpo- 
valfi  per  efercitar  frà  tanto  l'inteUecua- 
le  9  e  corriiponder'al  debito  di  vati]  ca« 
iratteri  che  inmecona>n'ono^dtchia- 
tàdo  che  haufef  per  nemico  chi  mi  per* 
Ibadefse  il  còntrarto  ,  Iiauendo  in  ciò 
peofato  a  baftanza  Quanto  appartiene 
alla  maniera  del  v]uere9Ìo  vfo  quella.^ 
che  ]>er  longa^xófÀAiM^^pecienza  tro* 
no  più  concaceuole  alla  mia  compléfr; 
iìonc»  e  non  «rsendo  a>ci^iiifiUnatQ  4al^ 
£enro,non  pofso  dubitare^èrappeiita 
feduca  rintelletto:re  non  quando  alcu-t 
ne  volte  mi  laccio  tirare  a  qualche  atto 
d'intemperanza  :  del  che  domando  per» 
dono  a  Dio9e  io  prego  che  me  ne  faccia 
pagar  la  pena  in  quello  Mondo ,  come 
|uorauuenirmi,per  rirpatmiatJui  quel- 
la del  PurgatoriOj^c^  Roma  il  di  15.  di 
>]puembrej6éa«.u  :  . 

uil  fnedejìmo , 

» 

Er  nutina  hebbi  la  fcatola  ottima' 
neace  condizionata^  e  mandai  co- 

ftoi 
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fio i  fieri  e  X  frutti  al  Signor  Cardinal  d* 
Aragona:il  quale  vn  quarto  d'  ora  in- 
nanzi nVhauca  fauorito  d'vn  gran  vafo 
di  mei  di  Spagna ,  e  d' alcuni  profumi. 
Feci  dirgli  che  nella  Cafanuoua  io  ha-  ' 
uca  trouato  vn  giardino  cha  daua  fiori 
c  frutti  ancor  di  Deccmbre^e  che  io  ne  * 
offeriua  le  primizie  a  S.  Eminenza  :  le 
quali  ruttauia  haucano  depofto  l'odore 
e'I  fapore;non  ofnndo  dicompeterecon 
reccellenza  di  queftc  due  qualità  eh'  a- 
iieano  i  doni  dell'Eminenza  Sua  :  onde 
riteneuano  foloilcolore.il  Signor  Car. 
dinale^e  i  fuoi  Cortigiani  ne  hanno  fat- 
te le  marauigliejperòche  in  verità  non 
potea  vederfi  in  quel  genere  cofa  più 
beliate  tanto  e  non  più  raancaualoro  ad 
elTer  veri,  quanto  riniAneuano  più  pre. 
ziofi  ad  eflcr  fìnti.  Il  Signor  Cardinale 
difle,  ch'erano  colti  dal  Faradifo^eperò 
non  corruttibili  come  gli  altri,&c, 

,     u4/  mede/Imo  • 

STamane  mentre  fi  tenea  Cappellai 
per  la  Creazion  di  Noftro  Signore  » 
è  nato  vn  mafchio  al  Signor  Concetta-, 
bilej  il qual  per  aflìftei'al  Parto  none 
flato affiftente al Sollio  :  maè  venuto 
poi  a  dar 'il  folito  felice  augurio  al  Sig. 
Cardinal  Chigi;&  ha  quiui  riceuute  le 
congratulazioni  de'  Cardinali. 
DopoiidcfinardiRSignore  il  Sig. 

Gioì 
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GIo:  Pietro  Catalone  mio  Segretario  ^ 
huomo  lecierato  e  ben  padante',è  ftaco 
introdotto  a*  piedi  della  Santità  Sua  , 
-ptcfcntandogli  i  iauor»*  che  mi  ha  pro-*^^'*- 
curaci  la  diligenza  di  V.S.IliuftriOìaia  ."'J"»* 
HàdettOychequeftoilquale  per  altri 
c  il  mele  de'  fìori,pcr  me  é  quello  de*- 
frutti;efiendomeneincflo  nati  due,rvn 
piìipreziofodeiraltco.'l'aiTunzione  di 
S.  Sanfità»c  l'elezione  ch'Ella  fi  degnò  " 
fare  delia  mia  perfona  al  Cardinalato  > 
benché  publicata  di  poi  -Che  però  efsc- 
domi  ora  ftato  fertile  di  quelli  nouelli  - 
£rutti  il  mio  Giardiao;io  ai'diaa  diman» 
datti  in  si  felice  giornata  per  vn  pofpa: 
fio  a  S.  Santità  nel  fin  della  menfa  ^  ri« 
putandoli conformi  al  Tuo  talencojacui 
reca  maggior  ^  dtleuo  il  pafcolo  degli- 
occhijche  del  palato.Con  mdicibile  be-v 
nignità  Noftro  Sigoere^U  hà  graditi  e 
lodati:edopo  molte^aroTe  ha  conchiu-  . 
toHlCardifitMlféiUmwimhtmtoéimm^ 
^G,  Ro-mail  di7.  d'Aprile  i66y 

Almdefim* 

TOmè  D.  Diego  9  oonfoiandomi  af<- 
fai  come  teftimonio  oculato  del- 
l'ottima falute  di  V.  S.  Iliuftiidìma  ; 
non  meno  ch'egli  confolafle  §ià  lei  con 
teftifìcarlc  firailmente  la  mia  :  lii_^ 
quale  in  verità  ora  è  migliore  clie  ; 

ua  fiata  mai  da  gcau  tempo  9 
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•chi  riferì  d' altro  modo ,  fi  regolò  daH* 
.antiche  gazzecte.A  molti  auuiene  co* 
me  a  tutti  noi  nell'vdire  il  tiiono,che  cì 
•  fà  temcr'.'il  fulmine daj>oi  che  per  cfFet 
to  è  già  egli  cadutojnon  pcruenendone 
.  a  !  l'o  rccc  h  i  e  nofl  r  e  i  1  r  omo  re  fé  non  .do, 
pò  Lungo  fpazio. 

^Sono  flato  qutfti  giorni  con  vn  dilet- 
to inefplicabi  le  nel  ritiramento  di 
*^^^/^^Andrea,-e  quella  folitudine  *  >  offeruata 
/«é/r'da  me  più  rigidamente  quefta  volta.^ 
fera,  ^che  mai,non,folo  non  mi  ha  ilancacoil 
Asr//'';corpo,  ònoiato  l'animo  :  ma  parearai 
rene  rharei  prefa  di  patto  per  tutta  la  vi 
ta  je  ciò  non  per  medicamento  d'alcu- 
na amarezza  ch'io  proni  nel  mio  ftato 
prefentetpoiche  fe  mai  e  neirintrinfico, 
e  neli'intrinfeco  mi  è  paiuio  .d'.eflcr  fa«  ■ 
uorito  a  pienamano.^alla  diuina  mife- 
ricordiajora  è  quel  tépo.SoI  temo ,  che 
certi  lumi  datimi  dal  Padre  di  e/Tì  .iii_* 
quella  con  tcmplazione,fiano  poi  fmor. 
.^  zati  dalla  mia  negligéza,  lafciando  lo- 
xo  mancare  l'olio  douutOiC.che  fi  .con- 
ucrtano  permèin  fiamedigaftigo  nel- 
l'altro Mondo  M'impetri  V.S.llIuftrif- 
iìmacon  lefue  orazionijche  alla  grazia 
preuenientefucceda  la  eoncomitantc.^ 
t&c.Roma  ildìip.di  Settembre  1653, 

defiderar  che  la  noftra  buona  So- 
e  Ila  non  moriffe  mai»  farebbe  ftacd 
:  .  '  come  • 
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come  vn  deGderare  che  mai  non  fi  fa- 
ccffc  notte^ò  che  mai  non  finiffe  la  pri- 
raauera.Oi* doLiédo  ella  morircchc  più 
di  pofllbile  ci  liraanrua  a  bramare?  vita 
Junga  molto  pia  del  mediocre^  onorata 
nel  Mondo^e  sipia  .e  dcuota  ,  che  a  noi 
bafta  fhauer  fede  per  creder  co  certez- 
za morale^chc  quell'anima  a  noi  pi  ca- 
ra, viua  in  condizione  iiciira  della  bea- 
titudine eterna-  V.S,  Illutìriflìma  dirà: 
•qucfte  ragioni  fon  vcre^nja  non  acque- 
tano la  porj&ione  inferiore  ;  ed  io 
foggiungo  ;  fc  Tacqueteranno  fràduc 
meli, perche  non  debbono  acquetarla 
-oggi^poiche  fra  due  mefi  noftra  Sorella 
fata  morta  come  oggi/  Quel  che  allora 
faremo fenza  virtù ,  e  per  iftanchezza 
d^attriftarci^facciamolo  ora  con  merito 
(è  per  conformità  col  voler  diuino  jEffa 
m'impofe  vn  lieuc  legatoci  cento  mef. 
fc  5  le  quali  fono  ftate  per  lei  celebrate 
quefta  mattina^oltre  alle  mic,e  de'miei 
amici  fpiritualijma  per  tutta  la  fettima 
na  futura  ne  laranno  applicare  ajtre_j 
tnillc^e  cinqueceriroper  Jafuaaninu  ; 
benché  il  più  gioueuóle  facrificio  a  fuo 
prò  farà  ftato  quel  ch'ella  offerì,  ed  con 
fumò  per  se  (lelfa  in  tanti  anni  direli- 
giofa  olTeruanza.Preparifi  V.SJlIuftrif. 
Ima  inquefto  campoariceuer'  quello 
del  la  mia  morte  quando  auuenga,  con 
men  tenero  petto  che  non  moftrò  igi- 
mnì  addietro  nel  timor  del  mio  malc.Ii 

Padre 
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P.Belli  itji  difle  ieri  vn  ptfiero  dégno  «fz 
sì  riguardeuole  Religìofo  ;  chiunque  è 
in  età  infallibilmente  vicina  alla  morte 
(come  fiam noi  )  non  può  proccacciar 
confolazione  altronde  ,  chedifponen- 
dofi  a  riputare  per  Tuo  profpero  auue- 
nimento  la  morte  .  E  le  bacio  le  mani. 
Roma  il  dì  19.  di  Gennaio  1667. 

^Monjigncr  de' Muffimi  Vatriarca  dè 
€erhjalem,€  Cherico  di  Camera, 

IO  non  faprei  a  qiial  perfona  ,  dop» 
quelle  a  cui  debbo  l'onor  della  facra 
porpora,fofsiò  più  defiderofcò  piti  obli, 
gatodi fcruirc, alche Sig. Cardinal  Far- 
nefe;nè  per  chi  lo  feruiflfì  di  miglior  gca- 
do,che  per  la  Signora  Duchefla  diLaterà 
fuaCognata,laqualeè  l'Idea  delle  fa- 
iixce  fante  Matronc,Ora  hauendo  que- 
lla Dama  vna  litedauantia  V  S.Illuftrif 
fima  >  brama  ciò  che  lecitamente  può 
bramarfi  fenza  offendere  la  fpiritualitàt 
e  la  perfezione  :  dico  vna  prefta  gia- 
ftiziarnè  più  di  qucfto  faria  permeffo ,  ^ 
a  mèdi  chiedere  ,  òaV,  S.  Illuftrifli. 
ma  di  concedere  .  Ma  dentro  i  fudetti  ■ 
confini  ,  fra*  quali  la  Signora  Duchcf-  - 
fa  riftringè  la  fua  donaanda  ,  e'I  Signor 
Cardinale  il  comandamento  fattomi 
di  fplcnder  le  mie  interccflSoni  con^ 
Vgllra  S.  lUuftriflìma  j  io  vengo  ad 

cfcr- 

».    -  — * 
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fefcrGitarle  con  lalmaggior  voIomà,^_> 
con  la  maggior  fiducia  9  con  cui  Hs  maf 
per  impiegare  alcun  mio  vflSciaE  te  in 
ogni  tcmiro  rni  fon  pregiato  del  fino 
tnorc  ch'Ella  mi  portaiora  più  me  d^_^ 
glorio  c  ne  godo>veggcndorai  perciò  i- 
itrumento  idoneo  e  rofleqnio  verfo  la 
equa  petizione  di  così  degni  Signori ,  e 
all'adempimento  di  qocfto  loro  defide- 
lio  :  si  come  io  mi  prometto  c  dalla  in- 
stata bontà;di  V.S.  Illuftriaìma ,  e  da-» 
quella  fpecial  coitefia,ondcnon  la  veg- 
go mai  fazia  di  fauorirra  i .  E  le  bacio  le. 
snani  J>i  Cafa  il  di  2  i.di  Marzo  j  667. 

t 

^  Mmpgnor  JPifiemiferg  yéfeome  Frìn^ 

DVe  confolazioni  mi  poita  lalcttcra 
diV.S.IIluftrifllma  j  l'auuifodel 
luo  felice  arriiio  alla  Fatrifl,e  la  ccrtcz* 
aa  del  continuato  amor  fuo  di  qucfto 
iecondo  io  non  doureì  ringraziarla  j  fc 
ciò  cke  fi  merita  non  obliga  a  ringrazia- 
mento ;  peròchc  fenza  dubbio  il  mia 
amQie'vcrf©  di  lei  èmeritcìiole-^que- 
fla  corri fpondenza  .  Nel  rcfto  mi 
gioua  4'  vfar  pi&  toao  le  congratula- 
zioni 9  che  gli  auguri)  del  bene  eh* 
Ella  c  per  fare  nel  gouerno<lella  fua 
Cbiefa  5  promtetcndomello  si  ccrta- 
tamenteil  valore  e'I  zelo  di  V-  S.  Il* 
Jj^flnfllnM   eh*  io  non  tanto  lo 
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4fS  lAtunvana, 
tome  vetirimile,quaDto  il  veggo  qua<? 
l^refente .  Ed  oficreffilei&l  còn  ogni  a  f,. 
ietto  a  Teruirla  j4e  bacio  le  mani .  Viisy* 
mail  di  3.diSertem&r<rié6i.  ' 

JidonJignoY  Gall'o  Vefcom  d*  ^rimmì, 

Ntaaxs  men  di  V.S  IIlttftriflfiRisF^  m 
uno  più  di  lei  dee  cercar  1*  occa* 
iiooe  di  (criuertiiijniuno  men  di  V.  S. 
liluAri^ìfima  \  perche  haueadola  lecce  « 
ra  per  fine  il  rauufuar  la  memoria  dì  cbf 
è  iontano  ;  niuno  men  di  lei  può  kaiiet 
dubbio  che  quella  in  me  vada  (mor- 
zacido*Md  petaifKiptfrtey  effendo«ii» 
che  fin  della  lettera  vn'ambicheuol  con 
««fazione  fràgii  aflemi-,V.S.  Illuftrifs, 
può  effer  certa  che  qaefta  a  oiuno  pià 
che  a  raè  rie  Tee  cara ,  per  lo  fpeciale  a» 
mere  ch'io  le  por^Mondato  r*ella  noti, 
zia  della  Tua  virtu,e  del  Aio  mtrito.Ot- 
tre  ^  qoeft  o  general  rìrpecm  *la  lecrer» 
di  cui  Ella  m'ha  fauorito»mi  è  di  parti- 
cola r  '  onérteie  con^>Ìas&Mie',f  à  cendomi 
veder  cbe  in  cóteftcBarti  trouino  lc_^ 
mie  Opere  cosibeneooli  lettori  ed  eUi^ 
matorf . 

La  fcrirtura  mandatami  è  zelante  e 
fauia^na  iacctBtmiiidaii  i*B€Oppi',coine 
la  propoCzionc  d'vn  mcdicamcotocaro 
d  i  prc7zo,c  che  applicato  più  dVo»  voi- 

ia  ;Ui';Aiùrino  >  ùa  riiiitijc  iiwiìr.icc* 

Noi 
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Lettere  vane    ■      45  T 
'    Noi  Tappiamo  quel  che  aiiuenne  col! 
Concilio  di  Bafilea;  fappiamo  che  dopo- 
le  gran  difpute  di  Trenio,bauendo  Pio 
Quarto  fatta  quella  conce mbne  ,  cca= 
dire  in  Concifìoro  che  l'Imperador  Fer. 
dinando  per  mc^zo  di  efia daua  fperan . 
.23  di  conuerfiione  in  gran  parte  della: 
Germaniajil  unto  riufd  vano* .  Sì  eh» 
effendo  auuezzi  i  Cattolici  redcrcliijper 
vn  certo  pio  defiderio  del  bene ,  a  prò  - 
metterfi  gran  cofe  da  qucfìo  mezzojcd^ 
effendo  auuc zza  Roma  a  fperimen tar- 
lo difuii  Ici  raalageuolmcnte  s' indurrà 
di  nuouo  a  tentarlo  ,  non  folo  per  non 
incorrer  biafimo  di  leggerezza,  ma  per 
non  cader  fenza  fru^to^'n  quegli  incon-. 
ueiiienii  che  fecero  abborrir  quefta  no- 
uità  a  tanti  grand'hiiomini  ,  eziandio- 
alemanni,  nel  Concilio.  Bìfognerebbe 

dunque  hauer  le fperanze  più  vicine,  e- 
più  certe  , 

V.S.IIIuftrifs.viua  confolatayperòche 
Nùfìro  Signore  ogni  volta  che  fente  lo., 
darla  (pccialmenredabuomini  dicofìì , 
ne  moftra  grandiffimo  piacere:e  quefto- 
^  piacere  in  Sua  Santità  c  frequente.  E  le:  ' 
1  bacio  le  mani.  Roma,&'c..,  ..  i 

f  -        ì  ... 

'  ^  Al  meàejìmo,.  .  »  • 

Appena  io  credcua effer  pcrucnuta  ^ 
a  V-S.  II luftrifsJa  notizia  del  mio 
■  ccfiderio  iniornoal  balfamod'Ambur- 
gojche  ne  riccuo  dnlia  Tua  cortcfia  ne 
'  •  «'^  .%  .  ^  ti*  # 


454  Lettere  Dane, 
vafelli  d'ottima  condizione:  Onde  paL"-^ 
mi  che  ciò  fìaft  operato  più  tofto  per 
qualchc  magia,  che  per  la  confueta  ma- 
niera del  commercio  tua  Roma,  e  Ger- 
mania .  Ma  (opra  la  magia  d*  amore  fo- 
no fcritti  molti  libri  j  e'I  fino  amor  di 
V.  S.  Ulurtrifllma  è  quello  che  opera 
quefte  marauigUe  -  Vorrei  che  anche  ii 
mIo,si  come  non  cede  al  Tuo  nel  feruo- 
rc ,  così  non  gli  ccdeflfe  nell'attiuità .  E 
le  bacio  le  mani  .Roma  il  di  1 3.di,Mag, 
gio  1662^ 

Al  mede{imo\ 

COn  mia  fpecial  confolazione  ed  &, 
,  bligazione  riceuo  da  V.S.  Illuftrif. 
fima  la  notizia  dell' arriuo  corti  d' vna 
fcatola  delle  mie  fcritture ,  edella  cura 
eh'  Ella  s'è  prefa  d' inaiarla  al  Signor . 
Intcrnunzio  .  Due  altre  fimili  fcatole 
le  veranno  fucceflìuamente  ,*  T  vltima 
delle  quali  s'inuiada  mè  queft'Ordina- 
rio  -  Afpetto  di  ringraziarla  finch'  io 
habbia  riceuuto  il  compimento  del  fa- 
uorc,con  ottener  da  lei  quella  circuftan 
za  di  cui  la  pregai  sì  feruidamente  nella 
mia  vltima  lettera.Per  ora  le  rendo  gra» 
zie  degli  auuifi  :  a'  quali  non  poflb  cor- 
ri fpondcr  con  altro  ,  che  col  ricordarle 
dì  creder  poco  agli  auuifi  di  Roma  :  pe. 
roche  parte  la  leggerezza, par  te  la  teme 
rità  ,  parte  la  paflìone  fpaige  ,  eziari- 
éio  txà'  Perfonaggi  più  riguarde- 

uoli. 
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Lettere  varie  ì  ^  45  f  . 
noli,  nouellc  canto  coDcran'e  al  vero  » 
che  la  miglior  regola  per  gli  aaet>tt»aBZ  t 
anche  per  li  prcfenti  non  int'oimaci  »  è 
non  creder  nulla  «  falito  il  notorio ,  e  il 
monifef^o.  Edà  V.S.lUuftrif^iUa  bacio 
le  mani  Roma  il  di  *  

•  Al  medejintfi  i 

IO  non  credaaacheleparole^i  V.  5. 
lih^iffiràa  poteffero  riafcir  (alia- 
ci :  ma  crono  cbe  a. quefta  regola  c  do* 
unta  vn*eccczione  -,  potendo  elle  rima- 
ner falQfi,€ace  daii  opece  >ma  con  la  (o- 
prabbondanza  9  non  col  difetto .  Ella 
pochi  giorni  fono^m^  plìoc^ife  di  man* 
darmi  dopo  molte  fettimane  due  va- 

felli  diMtunod'Aoiibacgo»  ma  nell'- 
effetto quanto  è  fcemato  il  numero 
delle  fecttmane ,  tantp  è  ccefciuto  quel 

de*  va  felli ,  che  in  ogni  qualità  fono  ef^- 
quifiti  e  prezioll .  Con  tutto  ciò  il  pre« 
cipuo  lor  condimento  é  il  fino  amore 
pnde  Voftra  Signo.  Illuflriffiraa  gli  acr- . 
compagna!  e  del  qual&}:K^ao  vn'efHca* 
ce  celli  monian/ca  nell'erba  ratutifei:*^ 
ch'£lla  v*aggiugne  per  geb/^a  dd  mjo 
Limono  Aaco  ;  e  dell  a  qv^^  io  farò  pcp.^ 
uaben  tqdo*  ricecca  «dell',  ai  tra  Jiu 
vaerà  (b)amencè  per  acccefceriiii  le 
prone  di  queft^vfviagdoCacu'^a  ^  hon-_» 
eisédo  io  Coggiaciuco  all'infermità  del- 

Ifemot^gidi ni' >  «è  dojpo  queir* 

■    "     y  •  acci- 
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450         Lettere  varie, 
accidente  che  peruenne  alla  Tua  noti- 
zia j  e  ch'eccitò  quefta  fua  follecicudi- 
ne,-  in  tutto  il  corlo  della  mia  vita.  ìi 
Giannuzzi,  ch'è  ftatoil  prefentatorc 
del  dono ,  m'hà  ricordato  a  nome  di  lei 
che  nelle  occorrenze  io  non  tralafci  di 
feruirla  :  Ai  che  hò  rifpofto»  che  hauen,. 
do  1  innocenza  di  V.  S.  Illurtriffima  ca- 
reftiadi  maceria  per  la  confefllone,  po- 
trà quiui  accufarfi  di  quefte  parole  o- 
ziole .  E  le  bacio  le  mani .  Roma  il  dì 
35.  di  Nniiembre  16^2. 

u4  Ado'rjfìgnor  G iacomo  de  An^elis  ^rci» 
'      uefcom  d'Vrbino ,  mra  Ftcege' 

rente  in  Roma 

r  \  ■> 

QVando  Tincomodo  éj)affàtó>    V-  - 
tilità  che  lafcia  c  ptcfcnte  riefce 
materia  non  di  condoglienza  ,  ma  di 
congratulazione.  Tal'è  ftato  quello* 
che  hà  fofférto  Voftra  Sig.  lUuftrifEma 
iiella  vifita  della  fua  Diocefi-;  del  quale 
ora  non  riinane  che  il  meritada  lei  ac, 
quiftato  conialo  ,  e  i'vtilc  fpiritualcJ^- 
con  ciò  recato  al  fùo  Gregge .  Benché 
Ella  in  cocefto  fiio  viaggiò  non  hab» 
bia  crouata  ft*nza  di  me  n  crudo  ciclo  » . 
che  la  fteBa  MétrdpbH  i^cr  l'Imiemo^ 
CHttauia  ho  prouato ,  tfhe  douc  l'huo. 
ino  non  hà  fuperiorca^sè ,  potendo  fta- 
re  in  cafa  quando  gli  piace ,  con  facol- 
tà d'accomodàr  fi  d'àbicazionea  fuiw 

vo- 
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.  fogliai  non  nccue  ni«i  griud'ofiieU  4*1 

rigore^!- ch'aia.  »ie:^riaiipefltiiFa4SGn 
.  vi  concorcelTc  accora  jeccdXo  d'  sìtù4Ì' 
\  |à;  ii  che  non  mi  perruado  chemnienga 

in  Vibinoipd  Ella  a  ^ueft' ora  l'hàurà. 

.proiwto^  Ma-okre  a  ciò  »  io  Icdirò  v-' 

ric«^l^>  che  i^i  è  riu£Qramif«|i^i^é- 
^egipueuole  in  ogni  tempo.  QueftaiC 
jé\  af)d»r  f  entaodo^^ippce  a  tuctii-vaji- 
.tgggi  che  f]  godono  nello  fiato  in  cui  l'- 
b^Mno.  fi  tcdoa^^d  a-tucioie  in<;fnii9- 
dici  che  appoi'terebbQQO^i-aUji^a^}  i 
c^ali  BOB  è  inpoctfrfìiotOEOih'conregtii- 
.te  i  e  con  ciò  andarit^gi^Ando  lempuv 
;coTOC  il  inigJiorc  qiìello  (f|i€  l'btw)mt> 
.i>a»e  CQHieil  pegg^f^^iIflilAjìiicdo» 

e  in  Tuo  aibjErio  d'haiie.r<s$''4::f^n'ta^'ja5i^ 
'.ÌP «¥>i  fon  ci pm^9^|^n:kpr«feltfie^C^Mi^ 
do  poi  ci  fi  mctróno  iti  elezione  due  cd- 
•fef  aUor;^  conuieo  paiagoimrie  cenam- 
mo non  parziale  >  ma  indiicreme .  Q\i 
iiuomini  iiogìion  farp  il  «poiirBcio  f>er 
cofticuìrfi  ciejitori  fiellg  Éskvtana coioc. 
^'ingiul|:a  ,  e  per  ^«Bd€ré. 'Oggetti  rdi 
{Compa  f^ii^ijy  '  #)L  i^ag^-M^WAa.  de  i 
Jpro  fallo  .GO0  -VBia  peipetua  in$iuietu- 
^itkCn       cÌKi.alla  prudenza  ed  mìU;^» 
"Uraoderazipne  di  V.  S.  Illufìnfrmin  riii- 
j«ì^pa$)  ^peclUii  (Ideiti  ^  ma 

.  «on  gli  a-n\ici  non  ri  vfano  le  parole-.ii 

foinanicaiiiO  i  pi'opi;iJ  ienQtc^j^jadiojiató 
£on  altro  fracco}  die  di  far  (ap«ni&iàl4i- 
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'458       lAtter  v«r« 
aniico  cièche  l'buomo  ha  nel  ciiotCJr^ 
Con  tuttala  fapknza del  quale  io  ini 
oflèro  à  V.  S.IUoftriflìma»  Roma  il  di 
j|7.d'Agofto  1661.    »  _ 

AMiTiìta del  mio  amore  vcrfó  V, 
Iilluftnffìma  è  il  mio  dolore  qua»» 
-do  Tento  >  ch'Ella  non  goda  ò  piena  /a» 
Iute  dì  corpo ,  ò  infera  conceotezza  dC 
animo  ;  per  Tvno  e  per  l'altro  capo  mi 
contriftff  la  fua  vltima  lettera.  Ma  ib 
poi  oficroo  indirpenfabilmente  quella 
mia  regola,  di  rifetbare  il  trauaglio  a' 
i  (òli  mali  rimediabili)  perche  (olo  à  que* 
'  fii  può  giouarc»^  in  ordine  aquefìi  l'ha 
'  iAfiituito  kii  Natura  ;  agli*  altri  e  accre»- 
^cimento»  e  non  medicina .  Vn  folo  rf- 
media  m'occorre  airindirpofiztone  di^ 
Y^Sllluikifllmaìed  è  l'ottenercchepei 
qualclic  Tpazio  piiVlungo-de'trè  iricfi  le 
ùi  lecito  d'abitare  in  alcun  luogo  vici. 
:  »o  a^la  Tua  Diocefi ,  d'aria  piiì  conface- 
uo le  alla  («i^tefta .  Seciònon  è  per  lei 
fuflSciente,  conui^n  nccorrere  à  quell- 
i  antidoto -v  niuefi(MiBéel^è;iUonfoimar  fi 
al  votor  diuino  re  trarre  dal  male  iftef- 
£0  fratto  di  meritocón-la  pazienza ,  Se 
il  Signor  Caualier  Tuo  fratello  mi  par-v^ 
^  krà  ,10  gli  teftificherò  quant*  Elkidefi^. 
dera,poiche  il  vero  me  io  pertnette.  £d^ 
ftttgutatìdole  ogni  maggior  confolazio» 
De,meieo£fero  dì  auto  cuore*  Ro*- 
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Le$$m  varie*  45^ 

A£onjt^nor  Giofeppe  Giandemarm 

X  7  Iene  a  feruir  V.  S.  Illuftc i  Alma  per 
V  \A  QufircGma  futura  in  cocefto 
Duomo  il  Padre  Paolo  Segneri  ;  il  qua- 
le*» olerà  l'effer  della  mia  Kelig  ione  ,  é 
si  congiunto  meco  d'afifetco  antico  più 
cbc  fracecnosCh'Eila  non  bauràio  cucta 
la  vita  occafioni  di  farmi  grazie  più  ac-  ^ 
certe  à  mè«di  quclleonde  (\  compiacerà 
di  fauorire  quefìo  buon  Rciigiofo.  E  : 
fperò  che     JlUiftriffima  aficbe/enzal* 
iU/iguardo  dermici  v^cij  il  (iputccàdi- 
^nì (fimo  dell'amor  fiio»  tasto  per  vnTe-v 
gregia  virtù  di  fpirito ,  quanto  per  vna 
las^Ur^^tcifesa^kM^em  di  tmgua  :  ^ 
congiun^endo  mirabiltnente  larcultuca'' 
aécademica^col  «eloapbftoitcot  ecoii 
U/erjetà  perAiafiua.  £d  a  V.S.  liJufirif- 
fìma  mi  offero  fcambicuolmente  di  tut. 
co  -cuore.  Roma  il  di  i6«  cU  Gennai» 

* 

NEU'ofierire  il  facrifìcio  queda^ 
mattina  hò  prouati  mìfti  nei  mio 
animo  due  contrarij  aifetti^di  mefìizia, 
e  di  còfolazione.La  prima  nafceua  dall'^ 
eftimazió  della  perdita  ch-io  bauea  £ac«'. 
ta ;iella  morte  di  quelU  periona ,  per  la  . 

V  J  cui 


.  A  (io  Lettere  vopìè', 
cui  anima  io  (agritìcauiicioc  del  Sig. 
MvUchtfe  fiatelló  di  V.S.  illufinffimai 
la  feconda,- dal  potei' io  dargli  quefto 
iribiuo  del  mio  atnoie  nell'altra  vita  ; 
bdriehe  la  Tua  pietà  nervincic,c'nel  mo. 
rire,  mi  fpeiarc  che  ne  babbia  piccioi 
bi fogno .  Non  voglio  offendere  la  vir- 
tù di  V.S.  lUufìrifsima  col  fummiftrar- 
le conforti ,  vengo  folo  a  paffàre  vn  ve- 
ro vfficic  di  condoglienza ,  cioè  a  darle 
teftiiTionianzadel  mio  dolore  comune, 
c  forfè  non  inferiore  al  fuo*  E  prego 
Pio  benedetto  che  la  rift'ori  di  cosi  gra- 
ne iatturacon  mille  altre  profperità  e 
contentezze .  Roma  il  di  29.  di  Mar-  • 
20- 1^62. 

ui  Morìftgnor<jQ?iz4^A  VefcoHo  di  NoU  » 

I Ld^:fidcriocrobIigàzT6fìcclie  hòdt 
;  ftrruirc  a  Voftra  S.  Illuftriffima ,  mi 
fpìnfeio  lo  ft'cifo  giorno  che  Fa-flialct-' 
tcra^mi  pcriTCnne  a  paflai*  col  Padre  Vi« 
cario  perfonnlmente  l'vffìcio  ch'Ella  mi 
richledena:  c  troufti  che  anche  a  fua  Pa« 
lerniiàV.S.  Illuftriffnna  qc  haueua«-> 
.  Tcritto  . Ma  quelle  ftelTe  lodi  che  vn  te-  1^ 
lìimonio  tanto  aurorcnolc  .qannt'Ell*  • 
Cj  attribuifcé  al  Pàdre  Odcnfìo  ,  diflfi--. 
coltane  l'intento  :  peicchc  l'vfficiod'- 
Inlìrtfttore  nellà  Cofnpagnia  ède'piik 
fìimaii ,  e  de'  più  important'i  :  onde  vi  ' 
fi  ricercano  molte ,  ed  illutìri  preroga- 

tiuc 
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tiwe  j  à  fegtìa,  che  fi  è  dato  pfù  volte  i 
•  que  tu  che  banaogoHCtaaca  iodeuolaii&^. 
te  pili  d'vna  Prouincia .  E  d'altra  parte 
i» coceftaJKjegmH  la  peft«*  «  vari)  ^cd^ 
denti  >  innanzle  di  poi  »  baooo  lanciata 
ancareftia  nella  nofica  reW^ooe  éi 
a<ki  eniinenti^  Si  che  il  Padre  Vi ca.»' 
rio  nert60iiofeédi  poter^f altro,falu9. 
<:he  tcriuer^  al  Padre  Vi  fi  tajEOze  »  che  Te 
può  fenza  preiudido  del  bù<Mi  gouernet 
impiaghi  in  quei  carico  altre  fuggeitoi 
per  non  incorno daiY  S  ItludriilìinaL^. 
•Oue  poi  dò  oònAoia  farfi»lo  fìe0b  Pa»/ 
dre  Vicario  haurai^ atra  che  Taffenza  del. 
'PadseOderifio  dacoteftaCi  c  tà^  fi»  beo-: 
•ire:  onde  V.Si^  lilaftriCfitnapiiìiioftoiL 

^fémp^io  me  neflòtdie  haiteo4i<'j 

fidenza;  non  ripianai  chiou  fo{ìb  tolto 
farlo  Rettore  in  Loreto;  VflBcio  a^; 
iai  pw^ageuole  à  prouedercychequel  dL 
Uidtmóie.  SeY  S,  llliiftriffima  vedef,i 
.iiril  cilor  éiìio  »  Qì0tg€!otìibe  quaaca^àl» 
l^alfipatl^iè  clii^g^,;^$^|la  feruire  a. 


qaeft'ooèiNMBà^ 
kicoQt^rarne  qaakh' altra  io  cui  gli  ef- 
fetti autcwtkllìno  ciÒ€Ìi!ep<9i  «sanano 
con  le  parole  •  E  le  bacio  le  titani .  Ro- 
tììA  ildi    d'Ottobre  idóa,  i.mì  A  ti 

V  4  AMm 

r 
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4^2       Lettere  vàrie  l 

*  •  . 

>        'A  Mo  '/ìpgnor  GoHcrnatm  di  Campagna 

» 

V.S.e  cortefe  meco  d'ogni  altro  fauo# 
re,chc  di  quelli  i  quali  poflbno  ec- 
xitarmi  a  ringraziar  la  fua  cortefia;cIoè 
delie  lettere  che  accompagnino  i  fuoi 
regali  ^  e  pur  dourebbe  ricordatfi  j  che 
i  ringraziamenti  fono  confeflioni , 
non  pagaa^enti  del  beneficio.  Ella  già 
vai  fè  godere  le  delizie  dell'Indie  in  Ita- 
Ha,  delle  felue  nella  Città >c dell'au- 
tunno nel  verno  :  ora  qwclle  del  Mare 
in  paefc  mediterraneo  •  Io  non  hò  me- 
rito con  lei  ;  nè  V.Sig.mi  porge  manie- 
ra 5  non  dico  d'acquiftarlo  ^  ma  di  fce- 
mare  il  debito  •  Non  e  però  graue  il  ri- 
manerle obligato  5  effendo  ciò  fegno  di 
cfTer  amato  da  lei;  del  che  io  mi  pregioj  • 
più  mi  pregerò  fe  potrò  darle  fegno  d'- 
elfer  lei  amata  da  mè  ;  fecondo  la  rego- 
la  del  Filofofo,  che  Tamar'  il  buono  è 

*  meglio  che  Teffer' amato  dal  buono  •  E 
fra  tanto, nclTofcurità  de' miei  carat- 
teri ,  riceua  chiarezza  del  mio  animo  :• 
Con  tutto  il  quale  prego  à  Voftra  Sig* 
da  Dio  pieniffima  contentezza  .  Ro* 
ma,&c, 

*     f  ;  ■  ' 

•  1/1 

•  A  AdonJìgmrCowrmfore  diRieti. 

LAvirtù  e'I  merito  diV.S.c  la  fpccìju 
le  amorciiolezza  còcuiella  mi  hàin  . 
'  i  varij. 
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yarì)  modi  oblìgato^m'h^nno  fatto  fen« 
tir  con  ifiraordioacio  piacere  la  Tua  eie 
zioae  in  Vicelegaio  d'Vibiao  :  copo- 
fcendo  losche  nelle  drcufianze  prefen- 
ti  non  poceua  Ella  riceuer  cadco>il  qua 
le  o  più  fignifìcaOre  la  ftima  die  di  lei 
ianfio  i  Padroni  «  o  le  appri^e  maggior 
campo  4'iiuanzarfi  nella  Icr  grazia  ;  fi 
come  ho  difcorfo  coi  Signor  Cardipai 
N.  e  col  Signor  Principe  N.  tanto  fuoi 
pai;^iali.e  congiunu.  A  ragione  don^ue 
mi  ti  cn  Ella  a  parte  di  queiìo  (uo  prof- 
peto  aaueaimeocp^  maGonrafifeito.-T 
non  con  l'opera. Vorrei  ben  poter'cfer- 
citar  quefta  in  feratre  a  V.S.:ed  Ella  ne 
vedrà  gU  effetti  qualora  io  ne  incojiLf  ì 
le  ceca  (ioni  .  Frattanto  me  le  p^e^p, 
jcor4ii^lin^ateJloma»&c.i    '  \    *  •' 


t 


■jA  M^^f^nf^f  Gàmnoim  àiVerugia  l 

VIen  coftìSiluefiroCinagli  peralcu^ 
ni  fuoi  intcreffi  .[I-gli ,  sì  per  l'attf^ 
di  fuo  Padre  come  di  foa  Madrc,Iia  di- 
pendenza 9nticbi(lìma  della  mia  Cafa  : 
ed  vn  fuo  Fratello ,  che  è-mio  familia>. 
re,comincio  ad  nllcuacH  apprelTo  di  me, 
£n  dalia-puerizia  d'ambedue  noi  \  ed  al 
prefente  baoura  (ideila  mia  vica,come 
della  mia  roba  :  onde  io  non  poflbdi- 
fiinguere  gli  aitati  fuoi  dagli  ifteffì  miei- 
5à  che  più  efficace  raccomandazione 
non  6  nemica  •  affinchè  V«  S.  ;  14^ 

'  tir         -  \ 
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4^4        Lettere  varie , 
guai  icmpie  ha  fauorite  le  cofc  mie  con 
i.  gtand'affctto.proregga  alrresi  quelle 

1^  '  de' fuddetti  Cinagli,'facenclo  lorocon- 
feguire  ageuole  c  fpcdira'  giuftizia.Bcn 
la  prego  ad  vfarmeco  altrctranca  con- 
fidenza nel  comandarm{,quanta  corte- 

^  fia  vfa  neirobligarmi.  E  Dio  benedetto 
le  conceda  ogni  maggior  prorpcrirà  > 
&c. 

A  Adonfgnor' Inquiftore  diJl^alta, 

PIÙ  la  fuperbia  che  rvmiltà  porrebbe' 
cagionarmi  rammarico  per  la  mia 
aflunzione  al  Cardinalato. Peròche  ef- 
(endo  maggior  pregioii  meritare  gli 
onori)Che  l'ottenerli,'anant>  eh'  io  foflfi 
Cardinale  n'era  ftimato  degno ,  come- 
ha  dimoftrato  la  fantirà  di  Nofìro  Si. 
gnore  con  la  Tua  elezione ,  e  la  Corte 
con  fauoreuole  applaufo:la  doue  ora  io 
fon  certo  che  apparirà  la  mia  infuffici. 
cnzAyù  per  la  tenuità  delle  doti  natu- 
rali >  si  per  Tafluefazionc  alla  vita  del 
Chioftro.Onde  nel  primiero  ftato  mi 
daua  occafione  di  qualche  vanagloria 
il  propizio  concetto  altrui:  la  doue  per 
innanzi  mi  potrà  recar  mortificazio- 
ne il  vederlo  tanto  calato^quanto  io  fon 
crefciutò.Nondimcno  il  még  lio  é  con- 
formar fi  con  animo  non  pureoflfequio» 
fo,  ma  lieto  alla  volontà  diuina.  Certa 
xpeme  in  qutlAo  grado  io  farò  metìo  ina 

bile 


•  *  • 
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Zjtttgrt  varie  -  .  ^  , 
ht\ei  iannc  le  fetfioi»  idètmèipiù  (U? 

inacc*fd  *«»atc,££a le  quali  poffpìiq#C'. 
miamenrc  alFcrmare  a  V>S.,ck*Eilaiiel 
cuci:  mio  tknc  pi incipaliffimo  luogo  , 
e  ne  vedrà  gii  effetti  quaiorann  me  ne 

grazie  del'À  foa  lettera  >t«mif>lo!CQtnl5 

d'va'iogcgBorrffira0c6tiiponisneBCi>  ^ 
£  k  prcga^iaDiO'auanpftinf^ti  v^u^^U 
al  Tao  maico.£loip[ia.iliiÌ44-di  Cfi^OO^ 

Dirci  di  aon  mericarg  tante >4*mo- 
ftrazioni  di  finitfiraoiatfw*©»:^^» 
bl  quali  V*S.lii»iftriflÌQ3ajiai  «a»)i^ià.«Or 
6eme  e  mi  confonde,fe  no  U^&c^  i 
maggior  caerico  àtVÌ  scnottJt^  ;amQ^< 
netqual  certamente  io  hoin  mi  lafcio 
t  tncec  da  ki .  A  {>copocaia»e.iii  qjuciio 
mi  rallegro  del  Tuo  felice  arriuo,c  delle 

cordia4)«doiioreiioU.aa»gki«a^  vCfir. 
iclc  da  cotefto  Clero»  e  maggiormente 

me  ne  rallegro ,  pcsrcheJiQ  chele  virtù 
di  V.6MI1  u lui Ifuna  tanto  faranno  più 
amate  ,  e  più  prcgmce,  qtiamQ»P«**  Ip^ 

timeaiKc^  ha&cvo  leQ|lortc^{)«i;i^H^V 
offerirle  quello  che  da  grao  ;ri?filJ>o  già 

te  JEtòdoaaco  -,  c  finirò  CQfi.ici.^9g||^ 
re  a  Dio  benedetto  d'ogni  ilìaggJw?»* 
V.&lllulki«^tfiilff  %04li<pc¥ 
*  foe  ÀittCia  eco  il  ixt^titP:^  S|- 

V  ^  ^« 
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4^  .      Leiferè  varie. 
torcy  ma  ctcUa)perrona  per  cui  ii  pii^ 
gai(R.oitia  il  di  2(.di  Maggio  i66i., 

LE  accoglienze  pien&di  (ingoiarla* 
more  ed  onore  fatte  a  V.S.Illuftrif 
tea  dalla  fila  iiobil  ^letropoU  4  fono 
fiate  da  me  fentice  con  affetto  non  fo- 
Ip  d'allegreazAsma  di  teoecezza.£  can* 
to  più  ne  ho  goduto,  perche  conorco  in  ' 
V.  S.  lUuftrìffima  vn  tal  zelo  del  ver« 
bene  della  fua  Greggia,  ed  vna  tale  ahi» 
ittàdì  cagiociarglìda  rticcéffiuamefitq 
,che  preueggo  »  niun  giorno  del  f  110  go» 
«bmoidaiier  rivoltare  mioiM:'  applau- 
do die  quefto  primo;àl  qual'è  paruto  ù. 
fcgnalato  per  letizia*  per  venerazio- 
ne vuinerfale  .  £  rendendole  viuc_j9: 
grazìe,che  m*habbia  fatto  partecipe  di 
quella  nuoua  coni^lazioae,  prego  Di9 
cne  ne  le  conceda  Tempre  delle  mag- 
giori«Ronia  il  4.di  Giugno  i66u  > 

L'AfifettuoTa  liberalità  di  Vé  S.  Illa* 
ftriffima  ha  voluto  prouederc  co' 
doni  inuiàtimi,a  tutti  i  bifogni  deila^ 
vita  vmana  in  materia  splendida  e  de- 
liziofa:  al  cibo  nelle  confezioni  ^  al* 
]a  beuanda  ne*  giulebbi  »  al  veftimeur 
to  nel  roccheco  \  alla  pulizia  ne'  faz« 

V  zo- 
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Lettere  varìel  ^ 
iSolettiVe  ne*  ^aponetti.Cometitifi  ooiv' 
dimeno  ch'io  la  ringrazi)  con  vna  f  or. 
'  tai  ÌflafiC8ta,e  quafi  rupecba:afferauui« 
dolc,  ch'io  le  porgo  maggior  reftimo- 
iiianza  dell'amor  mio  in  riceuere,  cb - 
^la  in  dare»  peròchcil  gcncroio  ani- 
mo Aio  non  riftrigi^crà  il  dare  alle  fole 
porfone  tenute  da  lei  nel  primo  ^rado 
d'affezione  e  di  confidenza  jcpnVioccr. 
to  riftiingo  il  riceuere  fi  fatti  regali.  E 
il  Signor  Pietro  PieruccI  mio  Vditore , 
cbe  n'é  oonfapeuoletmi  è  ito  ingannan- 
do a  poco  a  pocoteftcnuando  in  prima 
la  qualità  deklono»e  poi  aggiugendomi 
ia  notizia  or  d'vna  cofa  >  or  d*  vn'altra , 
Ma  io  confe0ò,  cbe  feoza  i  fuoi  artifici! 
non  mi  farebbe  dato  il  cuore  di  rlfiutar- 
1  o  da  V.S.  Illiifttifflma,  quando  anchc^ 
lafciato  qualunque  antecedente  prelu- 
dio ,  mei  foffi  veduto  comparir  tiitto 
tfifiemeimprouifamentesfe  pure  alcun* 
effetto  della  fua  amoreuolezza  mi  può 
inai  vcnit'imftfouifo  •  E  ciò  bafti  fcnz'- 
altro  ringraziamento.  Roma  il  di  9.  di  . 
Luglio 

r 

» 

IL  mio  male  fu  più  tofto  pericolofo 
cbe  trauagUofo:fe  non  quanto  non 
può  non  trauagliarmi  ciò  che  trauaglìa 
iigtaueiDéte  i  miei  amici  e  fignoriitrà 

quali  V^JUuftrifs.  fc  non  è  il  primo  , 
-  -  ccr- 
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468 .  Lettere  varie . 
cerealmente  non  è  il  feconJo  .  Diici  (fi 
vedere  Tamor  filo  nella  faa  lettera,  fe 
più  noi  vedeffi  nel  fiio  cuore ^  anzi  nel 
mio  ftcfTo^cbe  ini  afficura  del  Tuo  .  E 
Dio  lecompenfi  il  raraiiiarico  fentite 
per  mè,con  innumerabili  contentezze^ 
Roma  il  dì  26.diNoucmbre 

Al  mede/imo. 

m 

LAcortcfu  diV.  S.  Illtiftrìfrima  fa 
come  l'apcch'c  ftimna  dkiina  nd 
fuo  lauoro  perche  trac  da*  fiari  l' odori, 
feroe'j  dolce,  porgendone  all' vmaDa 
specie  quc*  dorti,  che  da  Virgilio  furo^ 
chiai"natife/«/?f.  Io  fi  riceuoc  ne  godo 
«ella  fragranza  delle  fueacque»e  nella 
foauicà  de'  fuoi  gialcbbi.Ma  cereamen- 
te più  dell'Odorato  e  del  Gatto  ne  fen- 
ic  piacere  l'animo  miojrperimentando 
«i»quaG  dirfi,rodore ,  e'I  fapore  dell'a- 
«tior  fuoj-if  quale  vince  il  piaceredi  tur. 
li  gli  oggc'tri  fenfibili.  Vorrei  eh  Ella^ 
poteffc  far* altrettanta  efpcrienza  del  : 
mio,  la  quale  a  me  non  meno  che  à  lei  ' 
farebbe  gioconda  :come  sò  che  a  I  ei  no  ! 
meno  che  a  me  fono  dilerteuoli  le  prò-  ' 
ue  ch'Ella  mi  dà  perpetuamente  del 
fuojsi  che  mi  difobligt^no  ad  vn  certo  j 
modo  dal  ricom  penfarlo  eziandio  d' n 
ringraziamento.  E  me  le  oftero  col  più  j 
viuo  Jel  cuore. Roma  il  di  iS-del  1662. 

'    Al'  ' 
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AlmeÀeJimo* 

IL  dono  che  mi  è  venuto  da  V.S.Illa- 
fotfl[ifn2>è  fi  cot>{ofo  e  fi  dqùffito  per 
ogni  pacce  che  fono  (tato  vicino  a  farle 
vn  foffo  t  iv»(t  dica«6ÌfìiKarlo  ;  che  a 
ciò  non  mi  baftaua  il  cuore  per  noa 
Contriftar  V.S.llluftrifnma,che  fi  a'flfet- 
tuo<iaaiente  me.l'hà  inuiaco ma  dicoa 
prenderlo  per  miiura  deiramor  Tuo  , 
IMoodimeno  mi  fon  CFatteinico  ancora 
da  ciò,  conofccndo  che  T  amor  di  V.  S. 
Illuftr^Oìma  verfo  di  mè  noir  può  ha* 
uer'alcra  mifuta  fé  non  la  grandezza.^ 
dét  ftto  aiiMtio  :  li  qinrl'S^  maggiore  icA* 
za  mifura  »  d'peni  poiCbile  clttrior  eli* 
moftrazione  -  Ma  ootì  è  già  maggiore 
delia  cordialità  ond*  io  le  corrifpondo-y 
e  del  grato  defìderio  eh*  e  in  mè  di  fer» 
uirla.  Alche  mi  ofiero.  e  le  auguro  dal 
Cielo  tutte  le  profpcticà.Roma  il  di  ay 
di  Geaoaio  1663. 

<  « 

A  Monpgnm  Oddi  f^coko  S  Preu^4 . 

Sllueilro  Cinagli ,  che  fasi*  rendi wr 
di  queftft  >  e  oaro  dfPadre  edi  Ma- 
dre che  haueuano  famigliariflìma  d»* 
pendenza  dalla  ipia  Cafa',nella  qual  pm 
Carlo  fuo  fratello  entrò  in  tempo  ch*« 
cpliediùeraaaiiio  Émciall-i  itd)or«^ 

-  tiea  cura  dclU  mia  pcrfona  -, 

della 
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4fé        Lettóre  v^e^. 
della  mia  robaionde  à  me  cono  iene  ic^ 
ner*  alrreccapca  aua  delle  cofc  loro  . 
Hanno  alcBQÌ  ìntererQcoftì;  ne'qoa-i 

xjon  defideran'altro,  fe  non  chiarire  9 

ciò  che  loro  fia  don  uro  di  ragione,  ^  ^ 

confeguirlocon  faciiicà  e  con  prefìez- 
za.  Arai  fine  può  conferir  molro  il 
£auore  di  V-S-IilkClrifflma  ^  la  quale  fo. 
lendo  comparurlo  fi  largainence  alle  co 
Te  mie  ,  m'afficuro  cbe  non  meno  il 
compartirà  a  quefle,  che  mi  prcmcno 
a  par  del^e  mie .  £  Dio  le  conceda  ogni 
maggior  conrencczza.  Roma  il  di  9.  di 
Febbraio  1661. 

A  Monfig.  VìazjLa  Vcfcouo  dì  DragonU 
allora  Jnqmjìtore  di  NapolL  t 

SE  turca  la  Cbaefa  ha  perduro  afiài 
nella  morre  del  Signor  Cardinal  de 
Lugo,ho  io  perduro  affai  ffirao  a  nome 
prauato^rirainendopriuojd'  vn  Signo- 
re che  m' era  ftaio  Macftro  nella  dot- 
rrina,fratello  in  due  Ordini,e  Padrc_^ 
nell'amore .  L' effergli  io  fucceduro  in 
quefta  fablima  Gjn^regaz.  del  Sane'. 
V  fficio,mi  è  d'onore  inficme  c  di  con- 
fufione.  Ben'affermo  a  V-  S»  Rcueren- 
dirfima,che  quefta  grazia  fattami  dalla 
Tpontanea  bontà  di  Noftro  Signore, 
mi  ricfce  più  cara,  mentre  mi  porgc_^ 
opporcunirà  di  fpcrimenrar  con  tre. 
quenza  il  valore  di  lei  .  Cofi  dcfi, 

derochc  mela  porga  di  feruifla  , 

me 
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Lettere  varie'.  471 
'vùt  lentceomando  dì  rotto  cuoce  •  K.o« 

ma  i  l  di  2.  d  Octobre  i6(5o> 
ai  Mmfignw  tkcardiVefcow  di  Sorai  ' 

LA  Uberalicà  di  V.S*  ReuerendifCma 
non  può  riceucr  pretcfti  dalle  fta- 
gicnì^peròcbe  i  Tuoi  regali  tm  vengono 
si  freqiientijCorae  fé  ogni  mcfe  ritornaf 
fero  le  fefte  di  Nataie»e  di  Capo  d'anno* 
£d  a  puuco  quelli  che  mi  bà  ora  manda, 
ti  col  titolo  delle  proffime  calende  d'A* 
golto>mi  giungono  opportuni  pec  offer* 
iure  vn precettadel  Medico  ;  il  quale ,  ' 
afiìn  di  fermare  vna  certa  mia  flul'fìone 
ini  ha  ordinato  per  qualche  fettimana 
vn  vitto  più  dìiicato  44iiuelìi^be  ohfit 
uato  da  mè  ventitré  anni  per  obligo  ri. 
tégo  ancora  perafluefazioni,e  per  ulSff^ 
Onde  io  mi  porrò  i  doni  di  V.  S.  Reue-| 
rendi/'finiainQn  Colo  nel  cuore»  come  fi' 
dice,ma  nelle  vifcere. Ben'é  vero,  che , 
qtiefti  cibi  m'accendono  vna  falutifera 
lece  di  poterle  mpiirar  la  mia  gratitudi- 
•Ite  :  al  che  la  pregodi  voler  cooperare 
cpI  porgermi  qualcke  op|>oi;tum(à  di 
(eroirla  .  E  fra  tanto  me  le  ofkto  con 
tutjco  l'.ackitpp.  iloma,  6;c,    % . . 
I  .    . .  •    •  •  ' 

NOn  so  chi  di  noi  hjibbia  perduto 
maggiQrméte  nella  morte  dell'in. 
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4T*^"^'        'Lettere  varie . 
<  dito  Signor  Cardinal  de  Lug(iv;cerro'è^ 
•  che  i  miei  vincoli  erano  più  amichijc^.^ 
più  ftrctti .  Ma  io  non  voglio  entrar'  in 
qutfta  gara  con  V-  S.  Reucrendiflìma  : 
anzi  l'amore  eh  é  fra  di  noi  fàche  tutte 
;le  noftrc perdite  fiano  comuni  ed  eguali 
ali'vno  ed  all'altro  .  L'effer'io  prefente 
•ha  perauuenturaoperato,cheinmc  più 
.abbondijfe  non  il  dolore,il  piantoicfclu. 
rfi  il  dolore-,peroche nafcc  qucfto  dall'  a- 
more,non  può  cflcr  grande  nella  parte 
:razionalcjdoue  non  d  grande  il  mal  dcl- 
1  amico  Ora  non  folo  con  l'occhio  della 
:fcde  noi  veggiamo  chc'l  Cardinale  ha 
mutato  vn  letto  tormentcfo  ,  con  vn 
Trono  di  beatitudine;  ma  eziandio  con 
■V  vmana  cfpcricnza  è;ì  c  manifcflo  »  di' 
.f  ~iinon  poteua  partiffi  da  qucfta  vita 
<!^on  maggior  gloria, é  finire  il  quint'ar- 
IO  con  maggior'  applavtfo  di  tutto  il 
Teatro  concorde  :  Onde  ha  luogo  quel 
.detto:^  chi])Uo  hen  morir  non  cerchi  indti* 
gioAo  non  offero  a  lei  di  foitentrar'  al 
•debito  dell'afFezione  che  quel  buon  Si- 
gnore le  portaua;  peròche  non  Tento  di 
.poter'accre/ccrc  quellachc  le  ho  portata 
fin'a  queft'ora34a  egH  nonl'hadcpofta; 
anzi  l'ha  condotta  f^c©  in  Ciclo ,  dóuo^ 
potrà  più  efficacemente  efercitarla  in 
beneficio  diV.S.ReucieHdinfìma .  Alla 
'C}uale  io  mi  offero  di  tutto  cuore.Roraa 
;ii.dj\primo.di  Settembre  1660. 
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|rN'  Efercìtojbcnche  comppfto  di  pe« 
.  '  dorti  9  eifllcttn de'quaii  ua  di Tp^dù 
ta  gamba  fàrfcmpie  minor  viaggia  che 
vn^ò^peéteBtóGòsi  p^rirafetate  a«m*enc 
ad  vfl'etórcito  d'alat  i,quàl*  c  quelio  che 
mf  ha  ttiàftdatò^V  S  Roietttidiflfìmap^r  . 
iom^9X  la  -combft^tlitàt-fiii»  eofupld^-- 
fianccóntVa  g^^  aCralu peróetui  del  tctn.  - 

non  è  marauiglia ,  che  quantunque  ha- 
ucfie^lc  penne, ,  àrrìaafi;^  alquanto  pià 
tardi  del  primo  giorno  d- AgoftcNc  ci6- 
criufcitodiTciaaucnfetrte^  <?aiiie  fe  per  ' 
auueaimri^^pnofòfl^  (tato  cosi  rt-*  ^ 
fltettó^chc  pàttlfe  dclftìmto  ad  arricchir^ 
la  meniifa  di  quella  fola  gìoroatas  e  ikm^ 
f  iù  tofto  d'vn'intcra  ftagione.S'iofcri- 
'  ueilì  con  tutte  le  penne  che  mi  potrefo* 
be  fuHitniftraie  tanta  moltitudine  dì  vdi 
4at{1r;ttòii*per  (titto  «tè  efplic&^ret  x  ba. 
itanza  ranccto<:ofdÌaU(Iknò  con  cui  ri- 
fiéiro  si  Tpcffe  dìmoftraziónl  deirindefef 
fo  anio«{tto>  £(rc.iU>Qiia  U  dì&d'Agofio 


uìi  medéfimo 


s 


è 

Idice  che  1  doni  pjaccióno  all'auarcfi 

e  aliBagoikiiinO'  \  aH'Vfto  conic# 

accrc 
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474         lettere  varie, 
accrefciracnto  di  roba  ;  all'altro  come 
argomento  d'amore>e  d'cftimazione  a. 
Quelli  ch'io  riceuo  da  V.S.Reuerendif. 
fima  potrcbbono  efler  gradin  anche  fe- 
condo il  primo  rifpcttojsì  per  la  quali- 
tà..si  per  l^abbondanza:mi  prelTo  di  me 
gli  rende  d'ineflixnabil  valore  il  fecon- 
dojveggcndo  io,  che  procedono  da  vn' 
animo  tanto  vcrfo  di  me  affettuofo 
parziale.Lc  dico  in  verirà,  ch'io  non  mi 
lazio  d'ammirare  e  d'amare  in  V  S.Re. 
uerendiffima  vna  sì  fina  corrifpondcn- 
za  verfo  quella  picciola  opera  ch'Ella  s* 
auuifa  eflferlida  mè  impiegata  vna  volta 
per  lei  :  del  che  mi  farebbe  fopprabbon- 
dance  ricompensa  il  merito  d'auer  fcrui 
to  ad  vn'huomo  sì  degno,  ed  infierae  d* 
hauer  cooperato  al  ben  publico.E  me  le 
offcro  con  tutto  ranimo-Roma  il  di  7 
del  1 6^z. 

Al  medejimo  ', 

MI  recherei  a  cofcienza  d'hauef  da." 
ta  occafione  a  V.S.  Reucrcndif, 
di  fpender  tante  delle  fue  ore,  non  di- 
rò in  darno,ma  con  picciolo  frutto  ^  fe 
non  mi  pareffe  gran  frutto  l'ingegnofi- 
fCma  lettera  che  quindi  è  germogliata 
<la,la  fua  pennajlo  ne  hò  riceuuto  fom- 
mopiacercnongiàper  le  Iodi  ch'Ella 
m'  aitribuifce  ben  conofcendolc^ 
non  come  fentenza  del  fuo  intellet- 
to, ma  come  inganno  del  fuo  amore  ,la 

mia 
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Lettere  varie.  47^ 
'jnià  allegrezza  dunque  fii  cagionar;» 
•  dairintendcre  die  non  può  flarraale  chi 
'  i(E:rii:\^si  bene;  il  quale  inniuncafo  piiò' 
•cffer'oggetto  di  eomparfione,ma  si  d'io. 
>  vidia»  &c»  Roma  iìàizg,  di  Settembre 

m 

I  « 

;  \A  Monpgnor  FignatelU  ^rciuefcouo 
Lart^a',e  NuttzJo  ^^ojiolko.m  *• 

LA  notizia  che  V>S.  PilailnTilma  mi- 
dà  del  fuo  felice  arriuo  in  Varfa- 
«ia>bafta  perefa-io     pofla  congratuiar 
■  con  lei  per  l'intera  prolperità  della  Tua 
'  Nutiziatuf  a.'poiche  il  foló- viaggiò ,  eh? 
era  in  acbìtrio  deHa  fortuna,poieua  lu.. 
uer'incescoiifiicceifb  :  Rìadependendo- 
ilieftodal  valore  5  dal  z€lo>  e  dalla  dC'» 
^ftrezza  di  V.S.  lUuftriffiina    pu5  effcc- 
materia  già  più  toAo  d'allegrezza  che  di 
defiderio  .Io  la  ringrazio  del  fuo  corte, 
iè  vfiàciovcralafcio  le  oft'erce  per  non  ofi. 
ferirle  quel  lo  che  già  è  fuo  ;  e  le  bacio- 

le  mani .  Roma  il  dì  2.  di  SeucmbccjK 

j,66o». 

ndA^ófift^.Radolouico  ArcimfcQHo  di- 
ChUth^rima  che  l'uitoorfojfe 
GarMaale» 


o 


V  io.concedeffi  d' buer  cooperato» 
in  qualche  picciola  pan  c  alV  clc?^ 
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47^        Lettere  varie  r 
!zionc  di  V.S-illuftrinrima  percotefl?a_a 
Chiefa,  penfeiei  di  meritarne  rmgra- 
2iaraenti  più  dalla  Dioccfi  teatina,  che 
dal  fuo  Arciuefcouo.  Bench'io  re  puri  ^ 
fomma  fortuna  il  non  m'allontanar  maf 
da  V.S- IlluftrifTima  ;  non  fi  perfuada 
Ella  però  d'haiiermi  data  vn'  improuifa 
allegrezza  col  fignificarmi  eh'  io  le  viao 
prefentes  Pcròchc  ft  io  nó  lo  fperaua  di 
quella  prefenza  che  fi  confeguifce  per 
mezzo  delle  fcritrurc ,  le  qua/i  fono  vn 
ritratto  dell'autore ,  me  lo  prometteua 
al  certo  vn'altra  prefenza  più  viua 
più  nobi  le^per  mezzo  di  quella  imma- 
gine mia  clvEl'a  s'è  degiìata  d'imprime- 
re indelebilmente  nel  fuo  cuore;ma  dì^ 
pinta  dalTaffcttocon  linean-^nti»  e  con 
colori  che  le  danno  molto  vantaggio  fo. 
pra  l'originale.  Due  ti  atti  di  fi  ngoiar'a- 
xiiicizia  mi  fa  veder  la  fua  lettera^  l'yno 
verfo  di  me ,  che  noi  merito  fé  non  per 
k  corrifpondenza  d'vn  viuo  e  dinoto  a- 
more^l'altro  verfo  quel  Prelato;  di  cui 
mi  fi  accrefceja  ftima  ,  fapendo  quella 
ch'egli  faceuadi  V.  S-Illuftrifs*  Anche 
per  l'addìerro  hò  defiderato  di  feruirlo;: 
&oraild£fideriofopramodo  .  Ella  he. 
n'hàconfiderato  eh'  io  non  imprendo 
volentieri  faccende  >  e  fpecialnienre  di 
quella  forte  ^  alle  quali  ò  la  propria  lin- 
gua ,  o  quella  d' ogni  altra  mezzanoè 
di  pari  acconcia  .  Nondimeno  do- 
4i'  io  poda  irouijrne  1'  opportirnità  ^ 

non 
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ììmmis^Hf''.  -477- 

nott'farà  tra(aMat©-in  pigliarla  .  E  per: 
fiae  iiAictifco  vmilajcoic  V-S  JUaftiiis*, 

-»  •  dell'autore. 

SE  '1  raio  cenr  pp  foCfc.  d'alam  ^.óua^ 
fneAe»alJbei>  pobk'co  9  si  come  ¥.S. 
IlU»finìIttoa{t&e^pi;!pne  ,Jeiu£' leiiere- 
non  folonon  cecaericbbono  a  ciò  pie->- 
giiidida)  ma  ;pcQfiu«^pi^  roche  ricreant 
domi  cc'feminienti  dcU'ingegjìo,  e  coiìì 
r cfpic/noiie  dcH'ap&tc:  ;  mi  JìCfidereb- 
bono  più  atto  a  ripigliar  ppj  le  occupa- 
bìodì  pia  urei»glio&  e  ^'à-fnoleft&li 
gnor  Canon icp^iWAtpx  (kUa  Xi;u ,  non.; 
<n-ha  £  n'ora  pAri«to^«0iiOK»CQl  (aii- 
to  ed  initnutabile  defid^riojdi  feruiii^  •. 

ilSig  tni  ilgniftcò  d'haufir  rieruB- 

ta.  la  fua  lertera;c  veggo  che  l'ha  gradi- 
ta: benché  gli  ntìretiìdeUanirha  ,  atTo- 
jBigiiasuiofi  iociaalieiquaiiià  d<l  cor- 
po ,  noripalTanoda  vn'cftfcmoall'aK 
ero  f«ozia  ceoifio»  d(ieoza  mezza  -  £da. 
V.  S.Illu-flriflìnaa  prego  da  Pio  t  utte  le 
prorpeiuà..dftcNWA,.iicU^  di  !^jCtob{€ 

IO'ml  pregio  tauro  de U'àmei:  di  V*  -^ 
i  lUuufiiSiiUjClic  per  goUinio  in  naa^. 
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478  Lettere  varie  l 
glor  grado^quafi  non  haurei  defideno 
\Vl  alti'oggetto  a  me  canTfimo;cioè  del 
la  (ua  picfenza  c  còueiTazioneiiPeròchc 
Capendo  che  Tamor  virtuofoiquarè  fem 
pre  quello  deiranimo  Tao  prede  mifura 
dalla  ftimadeiraltrui  meritorio  fon  cer. 
to  che  qaefta  c  affai  vanraggiofa^fecon- 
do  rimili  glone  che  le  hà  dipinta  di  me 
il  Padre  Rettore^  fopra  ciò  che  farebbe 
fecondo  quclclVElla  ne  fcorgeffe  peri» 
fperienza  •  Tuttauianon  acconfencoa 
qucftopenfiero.  perche  dubito  che  '1  ri- 
tratto fia  tanto  (uperiorc  alPoriginalc , 
che  per  la  dilTomiglianza  non  ritenga 
pur  la  natura  di  ritratto  sì  che  l'amo- 
re portato  airor/ginale  di  efso  non  poffa 
conuenire  a  me  ,  indirizzandoli  più  to- 
rto ad  vn'  originar  ideale  ,  e  fancafti. 
co  5  diftinto  da  mè  e  da  ogni  alt r'  huo- 
mo  del  Mondo  •  Rimoffo  dunque^ 
talrifpctto  5  che  mi  faria  bramare  di 
non  poffcderla  fuaprefcnza  per  pof- 

feder  maggiormente  il  fuo  cuore  a  i 

puòafficurarfl  che  vna  deile  più  deli- 
ziofc  giornate  per  mè  farà  quella  eh'  io 
la  riuegga^sì  che  fe  tutta  la  Congrega* 
zion  dei  Concilio  fofse  ridotta  in  mè 
folo;  V  S.Illuftr.andercbbe  a  rifciiio  di 
riccuerne  poca  equità  per  tropp'  amici- 
zia^negandoQ  alei  ciò  che  sWfa  di  con- 
ceder'agli  altri:io  dico  ò  la  dilazione  ,  o 
la  fu flituzione  intorno  a!  precetto  di  vi 
fitaie  iLimini^Ffà  tancQ  i^>v6  goJca- 
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do  qui  alcun  raggio  del  fno ingegnosi  a, 
uédonù  l'Agente  di  lei  fatta  corcefiadi  ' 
comunicarmi  la  Tua  lettera  paftoiale  ; 
oue  fra  gli  altri  pregi  mi  è  partito  lode«» . 
iioliffimo  quell'occulto  mefcoiamen- 
co  di  filorofia  rammorbidita:  si  che 
guifa  dei.fale  ben'  vfaco  nelle  viuaode  > 
4ia  (apore  al  cibo  fenza  far  fi  fentire  ,  ò 
punger  la  ]inguaJB.d  à  V.S.Ii]uflrirsin.m . 
mi  ofFerodi  tuico  cuote.Roma  il  di  30* 
d'Aprile  i66x.  '  r 

jil  medejimo* 

* 

E Grati  diletto  rerperimentar  que' 
beni  che  ci  fono  più  cari ,  benché 
per  altxo^ìamo  certidi  jpoffederli  :  tan- 
to che  Ariftocile  à  ciò  riferifce  il  piacci:' 
che  fcntiamo  nel  conuetfarcon  gli  ami* 
ci  »  ciperi mcntando  in  tal  modo  ch'el'Ii 
fon  viui.  Ood'io  fon'obligatò  d'affai  al-, 
la  mia  infertnità,  che  con  breue  »  e  mo* 
dcrato  trauaglio  mi  ha  fatto  guftar  Taf» 
fezione  di  tanti  à  me  dilectiisimi  cao* 
ri .  E  si  come  tra  effi  quel  di  V.  S.  Illu- 
ilrilfima  ède'  più  belli  per  virtìr-»-«.  de' 
^iù  congiunti  a  me  per  affetto  j  cosi  mi. 
e  liufcico  di  foaniffimo  godimeocòil 
veder  nella  fua  lectera»con  vn'eloqucaa 
za  tanto  ingenua  quanto  mgegnoia-j#  % 
le  .due  contrarie  pafsiojii  »  di  cordo 
glio  j  e  d'allegrezza,  per  la  mia  in  pri- 
iiu  peiicolaate  ^  e  di  poi  £»ifìeurata^. 

?^  falli- 


^go  Lettere  varie  • 
falute*  E  ben  le  chiamo  paffionii  pcrch' 
Ella  in  ciò  non  tant'operaua  ,  quanto 
patina  \  fenza  vfo  in  lei  di  libertà?  c  pe- 
rò fenza  debito  in, me  di  ringraziamen- 
ta  Dunque  aftenendomi  da  cffo ,  mi  a- 
flengo  ancora  dalT  oflfeiiiie  quanto  è  in 
né  ?  per  non  offerirle  quello  chenon.^ 
hò  libertà  il  negarle.  Roma,  il  dì  7-  dL 
Dcccmbre.  1661. 

^  Morijig.  Roberti  j4rchiefcouo  diTarfoj^, 
allora  Nunz^io  yipojl'olico  in  Turino 
pfci^L  in  Parigi  ^  &  ora 
Cardinale . 

AMbeJue  habbiamo  perduta  vn  Fra-, 
rcllo  -,  peiòchc  doue  la  fratellanza 
c  vgual  nell'amore  5  poco  rileua  che  no 

fia  comune  ncl.fangue .  Quel  di  che  9 

me  ne  giunfc  l'auui fo,  io  rimafi  Aior  di. 
me ,  fecondo  che  tutti  i  miei  di  Cafa_-.f 
podono  tetlifìeare  *,  ma  si  come  ho  prò* 
curato  di  conformarmi  alla  volontà.  di- 
Dio  i  e  mettendo  i  confini  à  vn  dolore, 
inutile ,  applicar  tutto  il  pcnfiero  al  ri- 
medio di  quegli  fconccrti ,  che  pcteua 
cagionat'à  V.  S.  Illuftriflfìraa  vn  tarac- 
cidentetcosi  anche  voglio  perfuader^ 
mi  che  farà  Ella ,  fecondo  le  regole  sì 
della  pietà  crifìiana  <  si  della  prudenza 
£)ofofìca .  In  queftì  cafi  io  fcorgo ,  che 
tutta  la  difficoltà  di  prender  conforto  , 
5  l'ituiurfi  a  defì  Je  rar  di  prender  con  far. 

io; 
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tc^t!  petò  vediamaclie  dopo  alvunc  (.eè< 
tiir.anc  >  benché  la  perdita  naii  fia  rifar- 
dia  ,  eileudo  noi  (ianchi  di  dolerci  «  e 
•  però  bramofi  di  confolarc{,ageuol  men- 
te iuccede  in  noi  la  coniolaziooe  al  do- 
lejre .  Ma  pei  q^ualche  tempo  ci  occupa 
wtò  certa -volgflc.  opinione  iciie  ii  <Ut> 
turno  cordogliaia  tali  occorrenze,  fia 
virtù  e  paga  memo:  d'amore  doaaooab 
defunto  via doue  in  veriià  il  cordoglio 
non  è  virm»rcnon  quando  egli  è  di  qu(^ 
mali,  di  cui  c  medicina;  cioè  def-  peccati; 
e  non  è  conforme  alla  volontà  dell' a- 
sdìco  defunto  la  triiiezza  deiraJtxo ami 
co>  che  à  lui  noagioua  •  S'io  fcDDetlf» 
adhuosno  dt  jsùaorinscllctoocbe  ViSi. 
liluiUi^iuiia  >QQn  vferei  cyatsiki  concet->> 
tilt  qualì^ppuntacome  )edKnoftra2to4^ 
ni  d'Archimede,  fono  euidenri  a  chi  gli. 
incende)  ma  da  poccki{simi  fono  iatcH. 
LaCciando  le  lagrime  3  e  venendo  ali'o«>- 
pere  rtofto ch'io  feppi  il  fucccfib,  man* 
dai  all'Agente  di  V.  S.  lUuikifltina^di*» 
ccndo<  che  fc  occorreua  niente  per  fer*» 
wigie  ^M^ye  delift  Aia  Gaia.»  io  bauzsi  ;  - 
fatiie  le^  paridi  iuo  fraii^UfÉ^fte-  di  Tuo  . 
Psocttratoi»-«  h»fkt^eonfyKatò-kìcw. 
e  noa'fiQfXase  vna  fieri  le  t  e  pampinoia. 
offerta  ;  ma con^dofideria  e  pretraiio» 
nfi  cb.'Ella  non  m'anteponga  vecunoi. 
nella  confidenza  dÌGomracKerglI  que-  ; 
iìe  palaci  'j  .sì  eom' ix»non«fotÀ  io^cioie?; 
à-«£raaQ>  e  gisìì'^fktto  di  pi^nderle ,  c 
i   ■"  "       .  X  »  »cil4. 
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di  xùcnecle, 

Glò  che  V,  $•  Illuftrifìdma  mi  (ìgni- 
iìca  intoriK>aUabeuignaiotézio» 
Dc  vcrro.di  me  cosi  di  Muda.  »  come  del 
•  Tuo  primO'Miniftiio  ;  acccefciB  indicibile 
naente  le  mie  obligaziom  :  le  quali  nel- 
la virtù  della  gratitudine  in  qucfto  fo- 
no diffeieati  dalle  obligazioni  dellau^  ' 
giuftiziaj  che  alle  feconde  è  neceffario 
i  efifecto 9 alle  prime  bafta  la  voK>atà^  e  ■ 
qaefta  voglio  io  che  batti  fenza  l'effec-  ' 
ta  nel  la  predente  occoreénza  *  Giadica 
il  Signor  Marcbefe ,  che  quattro  mila 
è  cinquecento-  feudi  d'entrata  m  tiitto- 
non  fian  fufiiciemi  ad  vn  Cardióaky  e 
Idio  li  fà  eflex  fuifìcienti  ad  vno  che  hà 
£auo  voto  di  meodicicà  ponendo  pe£ 
fua  entrata  )a  diuina  prouidenza  3  %^ 
miferkordia Papa  Akflandro^xia  va» 
porterà  cellatdoue  io  era  feropre  via^tQ 
A  aaèi^ira»  mi  rrafleaUa  piùf  emiiieQte 
Dignità  della  Chiefa  »  ad:x>ppiaodonii 
ad  vnfolo  AioNipote  carnale  9  e  nelle 
forme  {ùik  onoreuoU  che  pofl^a-  imnaft» 

Sìnare  il  penficro  5  mi  prouìde  fubira 
'entrate!  mi  poiè  nelle  più  nobìli>Con. 
gregazioni ,  e  mi  cofktinuò  perpetui  fe- 
gni  d'amore  »  e  di  con^densa;  'r|»cdal  e^» 
Io  volenciri  per  gratitudine  Ipitpdeirei 
j         *  -  la 
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Lettere  varie  • 
la  vita  In  fuo  f  eruìgio  .  ma  già  che  1- 
occaiìone  ciò  non  richiede  «  voglio al* 
meno  efteigli  grato  in  quefta  parte  di 
non  apportargli  veruna  briga  appara 
tiente  alla  mia  perfona  o  col  chiedec 
gli^o  col  fiermetteFe  che  altri  per  mè 
gli chiegga i'pendendo  cattala  grazia 
che  fu»  Santità  mi  compatte  in  fot'vf- 
£cij  per  gli  amiciJl  chC'Toche  non  rie- 
fce  grauejfcorgendo  in  vna  fua  Crea* 
tupa  i  qualche  ombra  di  quella  virtù 
V  dell  a  quale  Sua  Santità  medefima  più 
^'^  pi'egiata,&c  • 

'Almdefimo-, 

DVe  «jftoratfBÌ  perla  mia  fsScatttU 
ceuo  nella  lettera  di  y.S.Ilhifirir« 
fima.  L*vnb9  cb*c  il  più  prezioso  ed  ef- 
ficace» non  incontra  diracoltà  nell'  ap- 
plicazionetequefto  è  rintender*io,che 
vna  Principerà  dcHe  maggiori  per  na^ 
fcimento  e  per  valore  >  che  fiano  al 
MondO)  mi  conceda  tanro  luogo  nella 
fua  grazia,e  prenda  tanta  cura  della^ 
mia  vifa«ll  che  mi  porge  tate  aUegrez- 
j£a,che  fb  queiilo  affetto  è  il  migliore 
alcilì  farmaco  contra  ìmali  del  corpo; 
fi  come  infegnano  i  MedicÌ9  i  Filofofi  » 
ed  i  Poetijio  poffo  fpcrare  vna  lunga  > 
e  proTpera  ferie  d'anni  :  la  qaal  vqstei 
tutta  impiegare  in  feruìgio  di  coteffa 
^KoU  Signora  >  fi  cooie  dilla  fua  he-, 
"    .  .  '  X  ^  ni* 
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nignicj  dourei  riconofcerla  •  L'altro  ri. 
ftoratiuo  c  quella  viuanda  ,  dì  cui  Ma- 
dama col  mezzo  di  V.S.Illuftrirsima  s'è 
j  degnata  d'inaiarmi  la  ricetta,  E  in  quc* 
Ila  parte  rA.S.che  in  ogni  confideraz 
ne  bì  concetto  di  me  fuperiore  al  vei  ò; 
non  hà  voluto  ricordarli ,  ch'io  fono  vn 
poucro  Regolare  >  legato  ancora  nello 
fiato  prefcnte  col  voto  foléne  di  pcuer- 
tà;  c  però  tenuto  à  viuer-da  pouero>  fe- 
condo mia  condizione  ;  il  che  procuro 
di  fare  fpecialmente  nella  mcnfa  ^  la  cui 
Grettezza  non  ripugna  al  decoro  public 
co:  ond'io  quiui  ammetto  vna  fola  vi- 
uanda, nè  d'altra  carne  che  di  quelle^al  • 
le  quali  è  dato  luogo  ancora  ne*  Refci* 
torij  della  mia  Religione:  come  fono  la 
camparecda  >  ei  cailrato  .  Non  ho  tra^ 
lafciaro  già  di  rappresctare  quefta  mar* 
tinaalla  Sat^tità  di  N.S»gnorc  il  denoto 
zelo  di  Madama  per  la  diuturna  vita.^ 
della  Santità  Sua; proponendole  la  pre- 
nominata viuanda,  acciòchc  fi  contea- 
laffe  eh- io  ne  mandaffi  la  ricetta àMrkn. 
fignor  fuo  Sca'co.  Hà  S.  Beatitudine 
gradito  fingolarmenre  TafFctto,  impo* 
nendomi,  ch'io  per  me^zo  di  V.S.Iilu- 
ftriffima  ne  rcndeffi  ogni  più  viuarefti- 
nionianza  à  madama:-e  m'hàcomanda- 
toinfìeme  ;  ch'io  mandi  la  mcntouata 
ricetra  iramedìatamente  àSua  Santità 
medcfima,  non  allo  Scalco,  né  al  Medi- 
li mai^o  •  Rimane  ch'io  preghi  V.S.  Illuftrif- 
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limadi'  portare  in  mio  nomei  Sua  Al^ 
tezza  Reale  i  piùdiuoti  dngcaziamctì- 
C',coQ  queUc  forme  chele ^raimodec^ 
tate  dal  proprio  ingegno,  e  ch'Ella  co- 
npkcràdottcre  all'Aitczza  Suariufcir 
più  gr-adite  ;  peròchc  tutte  fi  conferme- 
fanno  col  vereyre<m>n  in  quanto  faran- 
no inferiori  al  vero.Ed  à  V.S.  Illatìrifs. 
«bacio  iCHtnani.Roma  iWi  iddcl  i66u 

-Al  medejimo* 

P Archeldio  nella  Religion  Criftia- 
na  habbi'a  tanto  iauorita  la  vìrtiì 
deir  vmiltà,  incognita  nciraltrc,  Sette  , 
«ne  à  mifara  di<}iic1ia  fi  trouino  in  vn*- 
anima  tutte  l'aie  re  e^ccetienze ,  le  quali 
ViZMà  v«att«bbono  ad  eccitar  la_^ 
iupetbia.Onde  mi  par  fenfato  quel  ver- 
fo  Che  Dante  fa  dir'à  S  Bernardo»lodan 
do  la  Ver^e:  FmUt^altapik  che  Cteà» 
tura»  Di  quefta  icgola  io  vego  vn'illu- 
^re  eferopio  nel  Sigoi  Marchtle  dì.  Pia- 
nezza,* il  quale  cfscdo  vn'ifltcllctto  ma* 
«auigliofocpcr  verità-,  e  per  grido  co- 
mune tuttauia  nella  poliza  fcritta  à  V. 
Sigi  UtóSisÀWmay  è  nel  ^gi  io  indi  izza- 
to  a  raè»pacla  di  sé  fteflb  con  quella  di& 
&ienza che  appena  vfcrebbe  vno  fcolar 
princ^iante .  Ho  cominciai;o  à  veder* 
il  difcorfo  ;  e  per  feruiilo  nell-attenzio., 
ne ,  non  mi  ioa  curato  della  ptvftesza 
Yiando  qucllaingenuiti  altrettanto  6 
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a  me  natnrale»quanto  al  Signor  Mar- 
chefe gradirà  ,*  nella  prima  parte  ouc 
prouafi  l'efiftenza  J'vn  Dio,dubiro  che 
la  troppa  luce  poffa  offufcare  .Vorrei 
minor doitrina,ma  più  popola rc,e  più 

{)opolarmenre  fpiegata;  peròcheque* 
'opoli  barbar  Ì5all'vfo  de'  quali  è  indi- 
rizzatala fcritrnra  ,  non  fono  capaci 
delle  fpeciilazioni  fottili,  ne  della  for- 
ma di  portarle  col  pngno  fìrctto.Onde 
conuien  ricordarfi  di  quel  configjio 
che  diede  Ariftotile  all'Oratorerdouer' 
.egli  antiporrc  le  ragioni  folo  probabili 
ma  intefe  dalla  moltitudine,  alle  dimo- 
fìrazioninon  penetrate  fc  non  da  in* 
telletti  fottili.Nel  rimanente,io  vi  fcor 
govna  gran  profondità  di  fcienza  >  e 
vnagran  forza  d'eloquenza:  pregi  che 
rare  volte  s'vnifcono  fra  di  loro  ;  ma 
che  paiano  ripugnanti  allo  flato  di  Ca. 
ualicr  fccolare»  e  alle  occupazioni  di 
primo MIniftro in  vnagran  Corrc>_j 
Seguirò  di  legger  con  mole'  applicazio 
^e  il  Componimentojc  con  T  Ordina- 
rio futuro  ne  fcriuerò  ap  pieno  il  giudi- 
ci o  mio. 

Hò  continuato  dì  poi  a  lepger  più 
auanti  la  fcrittura  del  Signor  Marche- 
fe-,  e  la  crouo  come  la  via  che  pigliò 
Ercole  ,  fpinofa  ed  afpra  nel  princi- 
pi o  ,  fiorita  e  piana  nel  progrcffo.  In 
verità, la  dottrina, l'accutezza  ,  e  l'elo- 
qucu  za  m'empiono  di  marauiglia,&c. 

Al 
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SEoza  dubbio  non  è  mia  intenzione 
che  fi  {ronchi  aiFàrto  da)  Difcorfo^ 
del  Signor  Marche  Te  di  Pianezza  quel, 
la  parte  onde  fi  prona  l' efiften^a  dì  Dio 
ma  che  iì  renda  alquanto  più  dolce , 
più  lifcia  '  fi  per  agcuolarne  l' inrendi- 
meaco  9  fi  per  non  i^igotcire  i  lettori 
ne'  primi  paflfì.  Cofi  l'hanno  trattata  » 
non  pur  Cicerone  al  fecondo  libro  ^ 
natura  Demm-y  ma  non  pochi  de'  Santi 
Padri,e*l  Granata  nel  Simbolo.Non 
difpiace  tuttauia  ,  che  tra*  1  zuccherò 
della  dolcc22a,fi  mefcol  i  iacannela  del* 
i'efiìca«sia  >  e  della  dottrina;  la  quaVda 
per  sè  offende  il  palato,  ma  con  tal  mi- 
dura  il  dilettale  infiemeda  vigore  allo 
ftomaco>&c»     ••     «   •  . 

jilmedefimoi         -  ' 

X  I 
S  f  .  ■  • 

QVale  fia  il,  parer  mio  >  e  d' air  ri  plii 
intendenti  di  rnè  intorno  al  I)i^* 
corfo  del  Signor  Marche  Te  di  Pian0zza 
già  ho  io  fignificato  in  varie  lètrerO» 
41  Vt^gooria  IlUifiriiTima.£  pei  vn  tiat« 
to  della  Tua  incomparabii  mode  Aia  Tin- 
Han^a  iterata  ch'egli  mi  <  fa  d' emendat* 
lo»ma  confideri  S.  £ .  ,che  quel  Calzo* 
Itftoa  cuitKmfini  di  piaecre  la'  fotma 
piauclk  nella  taubla  d' Apelle  \ 
"   '     -        '      5C  J'>'"''ioon 
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DOD  tt2i  pciò  ano  à  cotregetla .  Ho  vé^ 
doto  n  foglk>  ftampaco  >  eoe  fon  com. 
pTcfck  ragioni  per  le  qnaiì  èdoauto 
YD  coltOjC  vna  venerazione  {pedale  al- 
la Madre  di  Dìo .  Se  tutti  i  lodatori  di 
cfla  fcrìaeffero  con  tal  feono,  e  con  ta! 
dottrinarne  crcfceTci^oo  la  dinozio- 
ae  apprefTo  tnttitfenza  dar  materia  al- 
rimpognazioni  de'  TeoIogì,c  alle  ccn- 
furc  de'  Prelati ,  ficc- 

Al  mederò  . 

Liofirrmità  dì  Madama  mi  ha  por- 
tata gran  foìlecimdine;la  quai  fa- 
rebbe affai  maggiore ,  fe  gli  auuifì  dati 
da  V.S.  Illufirìflìma  nel  chiuder  le  let- 
tere ,  Bon  Tbaueffero  temperata  con  le 
migliori  fperanze  .  Il  danno  pnbiico 
farebbe  grande^fe  mancaffe  vna  Princi- 
peflaiche  ha  lungamente  amminìQrato 
cotefto  gouemo  con  laora  prndenz4_» 
con  tanta  moderazione ,  e  con  tanta  » 
,  pietà  ;  condacendo  il  Vafcello  in  booa 
porto  di  iibcrtà,e  di  quiete  tra  diuturne 
e  pericofore  tempefte  .  Ma  confefTo  « 
che  in  me  col  zelo  del  comune  aflai 
mefcolauafi  l'affetto  priuato  :  poi- 
che,  faiuo  la  Santità  di  N.  Signore*  per 
la  cui  vita  porrei  la  mia  \  io  non  mi  co. 
nofco  tant'obligato  a  verun'altro  Prin. 
cipcsquanto  a  Madama,nè  del  cui  fauo 
re  mi  poce0c  tanto  promettere  in  ogni 
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occot:ceiiza-^Aggiungo>ch'  e(renck>  Éllà 
con  pfliziahej&fmiexicD^  ¥.S.IMiifti:ii^ 
finia  ,  io  per  la  fraterna  amicizia  <:he 
paffa  trà  noi»tipiitCTeÌTO*a  propria  iat- 
taca  quella: che  farebbe  \.S.  Illufìriin- 
ma  in  tale  accidente.  Onde  l'aflìcuro  4i 
presareogni  giorno  Dio  ne^  m  ci  facri- 
ficij  pcr  la  fanirà  dicotcfta  dignìffìina 
PrincipefffMincb'io  rappia  d'«£lesae  iìa- 
tocraudico  col  Tuo  incero  xiranameocoj 

S:c  ,^  .  ' 

'  jilmedefimo  ^    •  . 


HO'  rappcefentatoalla  Maeflà  del- 
la Reina  di  Suezia  il  dcfiderio  cfa? 
«alerebbe  Madama  Reale  di  jàtener'  ap  * 
"preffodi  feil  MuficoGiofeppe Bianchi 
«j6&che^£.ccÌBbralTeL-  le  nozze  del  Se* 
xenifTìmoSig.  Duca  fuoFiglinolo.Non 
:dtròd'Jiao6CUÌ  congiunto  le  mie  (up- 
;plicazioni»pcrche  farei  troppo  arrogan, 
te  Te  ptelbt»eiIi»cb'elcifpcno  tUimo^ 
tk  me  potclTe  aggiuguer'cfficacia  pref- 
fo  1  a  M.  5  «lìUe  pregbtere  dLcosi  iilta^ 
Principefla  »  LaR^as  è  conccncita 
di  compiacerla ,  purché  S,  A.  R*'Vogtia 
-coiTifpooderlexoa  va'  altra  fodisfazio  • 
-^lie  :  e  quella  è  di  concederle  almeno  ia 
■'pcefiaqoella  parte  deii^'  Opere  manuf'- 
crirtc  di  Pirro  Ligorio ,  che  fi  conferua 
nella  Lfbr8(ia<ielSig.DaGa,pefcbC-^ 
Sua^l^acftà  le  polla  dare  alle  fìape.Ciò 
dnnquc  potrà  V.S.  Illuikiflìma4^fi- 
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CAic  a  S  .A  j'rendendendole  diuoté  gra- 
zie a  mio  nome  che  fiafi  degnata  di  far- 
mi comparir  con  Tonorcuol  carattere 
di  fuo  feruitore dinanzi  a  così  fublimc 
Perfonaggio  »  com'è  la  Reina  :  iì  qual  h 
faiiore  mi  fa  fperarc  che  debba  efler  ac-  '] 
compagnato  da  vna  lunga  ferie  di  fuoi 
comandamentijdandomi  occafione  d'-  ■ 
eferci tarmi  nella  più  nobile>e  ne  ila  più 
diletrenoroperazionech'io  pofTa  fare ,  , 
Ed  a  V.S.  IlliiftrifTìma  bacio  le  mani  •  ■ 
Roma  il  dì  iS  di  Settembre  1662.  ' 

Al  medefìmo  ', 

LO  rcandolodiquel  gran  Mìnlftrò 
è  quello  che  i  Teologi  chiamano  ^ 
paffìuo  9  c  non  attiuo .  Se  il  buon  Si- 
gnore fapefle  »  che  il  denaro  per  ìsuj» 
fpedizion  de'  Breui  non  entra  in  borfa 
del  Papa,rDa  d'Vffici ali  mantenuti  per 
fcruirc  a  turta  la-  Criftianità  >  c  non 
prouueduti  d'altro  falario^non  prende, 
lebbe  né  fcandalo,  ne  raaraniglià  >  che 
.  volefferoda  tutti  i  non  priuilegiati  > 
quantunque  benemeriti^  i  loro  diritti  • 
Éd  oue  fi  apriffe  quefta  porta  di  darne 
l'efen  zione  per  merito  ;  edcndo  i  me^ 
riteuoli  molti  9  e  quei  che  pretendono 
d'effcr  meritcuoli  infiniti  ;  conucreb- 
be  farne  cfenti  quafi  tutti  :  e  lo  fteffo 
auuercbbe  nella  Dateria  Ma  ciò  a  nco- 

ra  è  pochiffirao  per  tanti  Mifìiftri  clic 
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làtti  la  Sede  ApoAoiica  a  piò  della  Re.  - 
ligione,  e  delta  Criftianicà  y  Te  ad  \m\w 
merabili  non  vai  effe  dì  mercede  la  fpe- 
:  caoza  incettale  lontana  dVna  pezza  di 
fcarlatto,  la  quale  in  fatti  poi  è  otte- 
»  nota  da  pochi .  Con  altre  grazie  di  più 
.rllieuojmad' efempio  men  dannerò  « 
^&  deono  rimunerare  le  azioni  d'  egre< 
ligia  pietà  %  che  V.  S .  IlluAnTlima  anno- 
«uera  in  cocefto  Signore.!!  quale  anche 
ipuòticotdacfi»  che  tutto  il  Mondo  é 
ffaefe  :  hauendo  io  veduto  che  M  Padre 
Faraiano>il  qual'era  ftatoMaeftro  ca- 
rifflmo  del  Signor  Cardinal  Mazzaii- 
>    f)Oì»egodeua  molto  della  graziale  della 
cftimazione  di  quel  Tonnipotente  Mi.  ^ 
niftro;gli  chiefeii  priailegiat^  laTua 
Iftoria negli  Stati  deli^dCriAiaQerfimQ 

e  Tóttenneben  fi^ma  gli  coniuennepa^é 
garlo  quanto  lo  pagano  gli  aitri  A  rae> 
quand'  io  fiaua  nel  Chioftto ,  la  Tanta 
memoria  di  Papa  Vtbano  concedè  il 
poter  ritener  penfione  per  250.  feudi . 
Conuem'uami  pagare  la  componenda 
a  ducato  per  ducato ,  la  quale  enira-<» 
tutta  iti  cafla  del  Papa  \  e  quei^a  dalla 
fua  bontà  mi  fùdonnta  interamente: 
ma  la  fpediziofie  del  Breue  .•  che  va  in 
vtile  degli  Vfficiali,  fu  da  me  pagata^ 
come  da  tutti,  e  potrei  dicioaddure 
gran  copia  d'efcmpij,&c.'   :  '"  .  r  • 
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P;£r  tnoAnre  a  VvS.  IHuftnfiìm» ,  che 
jo  ie  fcriuo  quella  ietterà  col  cuore 
g I/e  la  feriao  con  la  mano .  ai  P^dre  D* 
j'IJbfTto  Fardcila  Cherico  Regolare ,  di . 
cobii  fangae^ie  dì  più  nobile  animo  per 
doc(rina,e  per  viutùivienea  coteftij» 
gran  Reggia  e  dello  fplendoTe ,  e  della 
fapìenza  per  leggete  la-Teologia a*fuoi 
Religiori.Eglì  è  ftato  Maeftro  in  que- 
ftà  diiicipUfia  ad  vn  Padre  più  ascenif  a»- 
co  dì  lui^cheiiafciaci  quei  cenci»!  quali  il 
Mondo  chiama  graiide2ze»ne  comperò 
tardo>ma  feruidamenre  la  ricca  pouec- 
tà  al  Chloftro.Quefto  Padre  è  amato,  e 
prezzato  da  mè  quaoc'kuotno  cbe  viua| 
nedaneffano  traggo  maggior  confo. 
lazione>«  profeto  per  l'anima,  onde  in . 
fuo  riguardo  raccomando  a  V.S  Illtv 
Briffimaim  tal  Tuo  diletto  Maeftco., 
quanto  porrei  raccomandarle  ogni  mio 
pili  £aro>e  benementoaissco^  le  bacio 
te  manij&c^ 

MOnfignoc  Bernino  venne  ieri  a 
farmi  cortefia  d'accompagnarmi 
alla  Capellarmaprimadiciò  mi  fece 
due  altri  più  fegnalati  fau^ri .  Il  primo 
fu  darmi  diAinta  cótezza  gli  onori  che 
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haucariceuuti  in  cotefta  Corte ìlSi'g. 
Caualier  Tuo  Padre,dal  Rè,dalle  Perfo- 
ne  Rcalj,c  dagli  altri  Signotii  tra'  quali 
pcofefla  voa  fingulare  obHgazione  alla 
corcefiadii  V.S.  IlluClrindma .  Ma  qiie. 
fii  onori  onotaiaio  affai  piq  il  nome  de) 
incdefimo  Rèjfì  come  oggi  rifulca  più 
In  gloria  del  Gran  Duca  Cofimojche  dì 
Micbelagaolo  l'hauer  y  oluto  quel  Pcia 
cipc,  che  qiiefto  fuo  virtuofidjmo  fud- 
dito  fedeile  aUa  Tua  prefenza .  Il  fecoa- 
do  fauore  fiì,pagarnii  la  feda  del  Santo 
onde, Moofìgnore  iia.il  iKHne  ,  convn 
dono  t^Ie>che  la  doue  io  (bglio  rifìuta- 
ré  ogni  prefence  fuor  che  di  robe  pic* 
ciole  per  [a  metifa  »  gliel  traili  di  raanp 
per  paura  che  non  fene  pentiCfe.Ciò  fu 
yn  volto  di  Papa  Alei&ndfo  facto  a_^ 
penna  dal  Caualiere  per  vltima  delle 
Tue  opere  in  queilo  genere  .  Ma  può 
dirfi  che  quefta  volta  ali*  vitiraogenito 
tocchi  il  maggiorato  della  perfezione 
cdellalode.  Mouijgoorepoi,  è  vii^ 
Prelato  di  canta  pietà  ,  di  tanca  intelli* 
geo2a>di  tant'appUcazionce  di  cantai 
gentilezza  ,  clie  tutti  i  Monarchi  del- 
Mondo  non  potrebbono  rirviunerar  \r 
onorate  fatiche  del  Caualiere  con  gui-  . 
decdone  eguale  a  quefto ,  onde  l'ha  ri- 
munerato Idio,io  cui  gloria  il  Caualie- 
re ha  fpefa  la  mailima  parte  del  fao 
sempo  >  c  della  ru.a  op&ra^^c. 
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SPero  verranno  a  V,  S,  Il  laftrìrfin 
ma  con  la  prefente  due  copie  ftann» 
pace  della  mia  opemca  fpintuale.Qi^a 
l'ella  fi  fiajC  fcritca  per  buomini  ài  for*. 
te  insegno  com'è  quel  di  V«S.Illuftril- 
limaìbenche  in  lei  baftcrebbe  i'  anjorc 
acctòcbe  le  piacefle»  confidecandol«^ 
non  tanto  in  %h  »  quanto  nella  fua  ca,. 
gM>ne4i  pftCfiiile  afiietcc  del  di  \à- 
-onne  mi  rende  ardito  di  operare  >  che 
sodiea  S.EcceUenza  poik  nonedec  dt 
jfcacajonde  rimetto  a  V.5.  Illu0riiIlma 
il  pre(entargUl'8ltrftcopfain  mìo  ikk 
me.con  queirefprerfioni  della  mia  aita 
(limarle  quali  Ella  sà ,  conformai  fi  col 
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A 


ffai  €arò-a  fion  muanif  mi»  feti  ttR>^  •. 

do  che  voo  de'  primi  buomioi  cb* 
©ggi  vtóqttarè  il&'gtiOTdi  Lionne  , 
da  me  (limato  pià  che  Te  £o0e  aato  Kèi^ 
petdi'è  acefo  a  goucrnare  i  Regni  séra 
eflìsri^ato  Kè^defideca  il  mio^cratco  ; 
e  che  i+-Miggiore  Artefice  di  quanti 
oggi  viuam)>ciual  "è-ilXlÉiialjec  ikroi*. 
no,defidera  di  formarlo.Io  non  l'ho  có. 
Tea  ci  co  a  veruno9raluo  al  Prindpe  £r- 
nefto  Langrauioil  qual  cóeepcte  vcrfo 

di 
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dì  me  vn'ineftimabile amore;  volle  per 
mia  mano  comunicarfi  nella  mia  Cap- 
pellate mi  chiefe  quctto  piaccre:il  qual* 
io  no»reppi- negargli  per  tacce  incti(e 
, qualità  che  me  lo  rendeuano  amabile>e 
veo^rabìle .  Pieraltro ,  io  ocm  vak  tcpu- 
to  pedona  tal  e,. che  mcritiòd'eifer  no* 
niindco  »  ò<i'€fscr  Veduto  doue,e  quan- 
do io  non  iìa  :  e  però  a  niuna  mia  Ope« 
ra  ho  fatto  imprimer  la  mia  effigie.Ma 
poiché  vn  tal  Personaggio  ha  ({uefta  va 
vaghezza  per  troppo  amarmi/non  vo- 
glio e(fet'iogratoò  con  biafimaria-  9  ò 
conoppormiui.  Bcn'aflìcuro  V,S*Illu- 
iltiffìnia,chequantanq(ierers^  dipii»- 
to  per  mano  del  Bernino  fìa  nella  mia  e> 
fiimafleione  quanto  fe  £d6S  per  iiten  4* 
Apelle  ;.<li  che  fi  pregiaua  Alersandro  : 
afsai  più  mi  glorio  d*  vn*  altro  Aipetior 
mio  ritratto  ».  dal  q  u ale haurà  origine 
quello  fecondo;  cioè  di  quello  che'l  Si- 
gnor di  Lionne  0e0b  ha  di  mè  formato  , 
nel  cuore.  £  tenga  Sua  Eccellenza  per 
certa»cbe  vn'aUro   nonranco  beUo,al« 
men  tanto  viuO)e  tanto  indelebile  >  ma 
ptòdegno  ;  tà  hòiformate  iodi  Ivi  iid 
cuor  mio  c<U)  due  ^lod  Solamente. 
doue  ladipitìtura  narrano  cfaeincoffliiu  - 
cisiise i;on  quattro)  cioè co.n  la  diiua %  e 
con  la  gfacitudinC}  6cc. 
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.  j4l medejìmo *' 

E*Ynmanifefto  paraìogirtno  quelP 
argomento  col^juak  penfanodi 
titpondere  alle  ragioni  di  V.  S.  llluftrif- 
fima  IlMarchcfcdi  Mòntcfiero  in  ui- 
una  prafpera  fazione  ac(^uiftò  maggior 
lode  che  nella  rdatl' Amicns Nè.Don 
lMÌ%i  d'Aro  cadde  ò  di  grazia,ò  di  ftima 
|)cr  la  pace  de'  Pircnci^Quando  gli  Spaf 
gnttoU  fiacfiordarono  con  le  Pcouincic' 
vtiitc,dicbiarando  Principi  liberi  alcuni 
Tvicrcatanti^oro  cibelU>t  fecero  fuochi 
'  d'aliegrczzaic  fi  ve ftirono  di  gala. Final- 
mente faci  rimcriiarficon  larga  merce» 
•de  quel  CiruGco,che  tagliando  vn  brac- 
.cioinfiaoIito,falualavita,ea;»  ^-^ 


T 

ILSignor  M^chefe  della  Fuentes  mi 
farebbe  infuperbire  fe  le  fue  gX2.tB 
iiiónf€f0ortaiKe>che  niuno^ifieiìoiièlsr* 
fcnnatOjle  potrebbe  afcriuere  alproprio 
iDerìco.!)  Signor  Cardinale  N  •  mi  «Ulte 
rakro  giotnojcorrcr  voce,che  S.Eccel- 
knzapofia  venTr  qui  Ambafdadofe^.  Io 
ngn  voglio  crederlo  per  ncn  aoaeotu- 
Tarmi  a  pagare  il  dolce  delta  rperuoa 
col  troppo  "am^ro  dei  trouarmetRLJX 
.  «dciiaudato  :  an^  non  voglio  dtuì« 
s,» .    '  ilcrac 


Digitized  by  GooglC- 


clerne  quella  iomma  dolcezza>che  pLO" 
•oaret  tutta  ia(femerecfèiauucfiì{rc^  • 
Mando  qui  aggiunta  la  lirpofìa  alleviti- 
ina  lettera  deìrEcceiknza^ua.Ella  può 
leg^ecU,e  di  poi  ricapirarla . 
■  Quando  V.  S.  Illuflriflfìma  vegga  di  . 
Ruouó  il  Sigoor ^i  Lionoe ,       dirgli  ; 
eflferfida  mè  fapiua  la  lire  araoreuok  , 
cb'è     vQi  due^ignoi-i^opTa  chimag^ 
giorm ente  miglili u^  ckeoue  ìq&q  vero 
^uel6hUBlla^»44ippi(n»e)€Ìoè9d)'io  i*  > 
babduaiemica  in  qualche  cofa  4  nondùr 
iB«ÌH9«g^<l»cèKrei1a'Caufka  Sua  fic» 
ce4tenza;e(rendp  naturale>fecondo  ilfi^ 
lofofojciìe  pili  ami  il  Bencfatoie>chc_^ 

♦ 

r 

» 

J^onpgnoY  Rocci ,  allora  Nunzio  Ava* 
J)amafcO'ie  JUfag^iordomoÀi  .  ' 

c 

SEio  non  hauelfì  alrrofegno^  qoan»' 
noia  Natuiatuca  di  V.S.Illuftri(s.fia 
accetta  al  Signor  Cardinal  Viceré  ba« 
fterebbbe  kckifnoikataatsio  il  xiTapa:  che 
SuaEimncnza  reirciasi  volentieri  con 
Ufintigraziaisiemi  incummendazione 
d*  vaferuidor  &ami£odi  V-S.  liluftrif- 
lìmacQstcaro  »i  come  fon' io .  Quan» 
to  poi  appartiene  alla  corrii^onden. 
za  del  mio.xiiaBrcace     diaoco  aioi* 
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if^S  Lettere  varie, 
mo  verfo  VEminenza  Sua  non  pofso  dì. 
r'a  lei  piùdi  quel  ch'Ella  ne  sà,  non  pu- 
re d-^lla  mia  bocca,ma  dal  miocuoie-jin 
cui  V  S,  Illuftrifìfìma  ha  sì  grnn  parte  e 
Io,  per  l'amore  che  porto  e  che  debbo 
^  a  Sua  Emincnza,&  a  V.S.  Illuftr'lTì- 
majgodo  incredibilmente  che  il  Mini- 
ftcriodi  lei  prenda  sì  prefpcri  aulpicij 
dalle  pie  azi  oni  del  Signor  Viceré  ver- 
fo la  giutifdizione  ecc'efiaftica  :  le  9 

qualifaranno  benedette  dalla  Santitàdi 
Noftro  Signore,c  rimunerate  da  Dio  sì 
nella  perfona  di  Sua  Eminenza  ,  sì  nel 
Rè  Cattolico;il  quarirapiega  tantoreli, 
glofi  Miniftri  nel  gouernode'  fuoi  Rea^ 
mi,&c.Roma  il  di  1 8. di  Luglio  1^65. 


[^Imdefiffol 

HOafsagìate  quelle  viiciole  conditè 
di  cui  m'ha  V,  S.llluftriffima  fatto 
graziare  per  verità  fon  così  dilicate,che 
a  pena  io  faprei  trouar  cofa  a  tùè  più 
gu(leuole,ralQoraffezionedel  donato* 
*e«  - 

Il  Padre  Elizzalda  s*imbatcò  in  Geno 
uà  agli  S.per  cotefta  volta:  onde  penCo  i 
che  a  qucft*  ora  fia  giunto;il  che  apprcf. 
fo  di  mè  fìgnifica  lo  ftcfso  che  V  bauer 
già  eglijcd  io  in  perfona  di  lui  riceuuti  i 
fauori  di  V.S.IIIuftri(firaa .  Io  1*  afpetto 
pella  Villa  di  San  Pancrazio  :  la  qual'  è 
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Lettere  varte  V  499 
Il  àde\Ì7iio(^k  per  i*aria,per  leveditte^peff  \* 
p  y/cite  ì  e  per  cento  comodità  e  bellezze 
Q  CMKleL'bà  forni»!* ingegnosi  magm'fì- 
{  jCenza  del  Padrone,  cioè«del  Sig.  Caidi- 
l  nal  Farncfe  ;  ch'io  non  mi  tengo  obli- 
;  £aco  a  miei  ansici  wiuuoiì  iquaU  vea» 
.  gono  a  ttouarmi  ogni  giorno  in  luogo 
i  sidilecteuoleX  il  Padre  Elizza  Ida  vedrà 
chc»quefla>niente  meno  che  San  Pier  d* 
tÀreoatforàda  loiasnouerata  frà  quelle 
poche  cofe»  delle  quali  l'erperienza  non 
timaogainfenore  airerpetcaziones  dee» 

jilmedefiimi. 

AV.S.IlliifirifiSmaicbe  hà  tanto  inte- 
rcffe  nella  mia  vica,quanto  è  il  va- 
lore della  mia  vita^debboio  dare  vna  di»  * 
fìinta  relazione  di  ciò  che  appàrtienc 
allocato  di  efla.    '  ' 
^  Vfipo  hauer  prefo  due  volte  il  mie*  ' 
€Ìocam>  il  quale  m-  hauea  tratta  di  cor>- 
p0  gsao  copia  di  joaateria  Setola  :  io  noe» 
vedea  calare  il  nuouo  accrefcimencó 
neil'  enfiagion  delle  gambe onde  peo^  ' 
fai  ad  altro  rimedio  non  infegnatomi 
da* Medici» aèlattorato dagli  Speziali. 
Per  yfo  di  eifo  conueniuami  andare  in 
luogo,doue  mi  fo(!eléci^il  far'erercito 
grande  fenzia  vioir  di  cafaj;e  (c  la  ftng  io-  * 
ne  rhaueffe  comporrato,  farci-forfeltf»' 

al  PQfif ffodi  Quella  Villa, ^ c^eòdo  di 
   '  Y.S. 
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jtoo  .  Lettere  varteS  '  .  v  ^'*^*'  : 
Y.S.  Illuflriilima.è  mia  ;  ne  ho  deporto 
'i!  penfiero  d'andariù  nella  più  mite  Ra- 
gione. Ma  per  qucft'  ora  fon  venuto  al 
Nouiziaro  di  Sant'Andiea-^pigliando  li- 
cenza dal  Signor  Cardinal  Chigi  Do^. 
Dienica  dopo  la  Cappella  >  di  focrarmi 
pec  otto  giorni  alle  funzioni.Qni,fenza 
oltraggiar  la  pouera  Qiiarcllma,  chc^ 
luoreffer  calunniala  ed  efiiiata  per  tutti 
iniali  \  hò  prelo  quello  medicamento/ 

Ogni  giorno  ho  caminato  con  forte  9 

paflb  quattro  volte  ^  intorno  a  cinque 
quarti  d'ora  per  volta  ,  sì  che^  tratte  le 
mie  mifure^refercizio  di  ciafcuna  volta, 
c  (lato  intorno  a  tre  miglia.  Di  poi  ogni 
volta  mi  fono  fpogliato  ^  e  pofto  à  già* 
cere  con  vna  fomma  quiete  di  tutti  i  se- 
fi  per  lo  fpazio almen  di  mezz'ora  >ac- 
ciòche'l  calore  eccitato  dal  moto  fi  rac- 
cogliefife  al'e  pani  interne>ed  aiutaffe  la: 
jiatura  a  concuocere  i  catiiui  vmori;  ed 
infiemc  ,  acciòche  fi  rifaceffero  fpiriti 
per  Tefercizio  futuro.  Quefta  medicinali 
^m*è  riufcita  sì  profittcuolè  ,  cheiiìCO--i 
minciando  io  a  ferine  re  la  prefeare  nel»-' 
ia  mattina  del  mer  cordi,  inqueftiduc 
giorni  l'enfiagione  è  calata  ben'otto  di-^ 
la  d' altezza;  cioè  a  dirCrfon  migliorato'^ 
in  maniera  che  poche  volte,  già  da  mol.  r 
t'anni^mi  fon  trouatoconie  gambe  pia  : 
graunte  .  Penfo  di  fermarmi  qui  tur-* 
|:o  Sabato  ,  andando  poi  la  Dome-  ; 
mca  delle  Palme  in  Cappella  :  e  ier 


L^tttrtVéBmc  5*0  r 
gìpuatnenco  cre^celle  a  proporzione» il 
che  pelò  non  è  verifimik}  farci  1  ibcro  af 
iacto  innanzia  queJ  giorno.Airai  è  »chl 
io  fìa  ridotto  a  quella  falure  che  foglia- 
||odci''oi'ciinatiam€u:e>e nella  quale  cee 
chetò  di  mantentrni]jt&:c.B.oma  il  tlL  * 

tmtato  dalla  Fill^  che  hàMbuJif 

LA  medefima  fera  ch'io  fcnCCi  V  vlii- 
ma  lettera  di  Roma  a  V.SJlluflrir<. 
fiiwajcoitiirciai  a  fcntire  vn'incfplicabi*- 
k  indegno  di  iloroaco  vei io  ognì:«ÌHan«> 
da,&  ognibeuanda;cdinfieme  gtan  de- 
bolezza»! che  mi^pofe  io  ntolco  dubbiò 
di  perder  la  vita  qjuando  appunto  nii  fa-^ 
cebbeftata  più  cara  per  cierdtar  qual- 
che gfatitudjnc  verfo  la  Sede  Apoftolii 
ca,c  verfo  il  Signor  CardinaJ  Chigi.Dii. 
cò.  vn  ule  naie  (tato  fiiìVier  ralnoinoa 
hauendo  però  lafciato  g  à  mai  di  cele- 
brar meisa  «  nàXentita  aiaialterazioiL^ 
febbrile .  I  Medici  faceuano  di  mè  fini- 
iki.  prefegi;fi  corie  V€or  io  Roiimi»  ch'io 
£oilìiuorcc^e  tai'vao  ha  icHìfìcato  d'ha 
I  ticrmi  veduto  nel  cataletto.?! mlment9. 
.  io  perdali  a'  Medici  con  lungo  difcoii» 
lo^che'l  mio  male  non  era  mancamento 
di  forze  ,  magrauezzad'vmor&v 
ae  iiaffi  quau  vn  violeato  conienfo  di  * 
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^6Ì  Lettere  varici  v.' 
pigliare  vn  poco  di  manna  chiarificàta 
con  acqua  di  cannella  5  acqua  di  fior 
d'arancijcremor  di  tartaro^e  (ena  ;  a  fin 
di  purgar  le  flemme  e  la  flaua  bile.QaCt 
fta  fu  per  me  a  punto  la  manna  del  Cic*  • 
lo \^mi  pofso dire:  Patres mfìri manàn. 
'Cmenmt  manna  ^  &  mormi  fune  ;  ego 
man  due  ani  manna  y&  reuixi.ì^on  mi  fpi. 
acque  alla  bocca  nel  prenderla^nè  dopo 
liauerla  prefa^nèmi  trauagliò  nel  ren- 
derla:ed  in  poche  ore  mi  traffe  di  corpo 
tré  libre  e  mezza  di  bile  parte  atra, 

-parte  flaua  :  il  che  mi  fece  fubito  rinui- 
gorir  di  polfo^diminuir  V  inappetenza  , 
cefsar  la  fonnolenza^rinuigorir  la  tefta^ 
fcemare  affaiflìmo  l' enfiagion  dellc^ 
gambe'jcd  in  fomma  oggi,ch'c  il  fecon- 
do giorno^io  fono  vn'altr'  huomo  .  Mi 
hà  ben  caricato  qucfta  infermità  di  gra- 
uirnme  obli$;azioni  verfo  molti  eraiiL^ 
Signori  di  qucfta  Corte  j  ne' quali  ho 
Cpennienraca  affezione  affai  maggior  di 

-quella che  laciuiltà  fà  dimoftraie iii^ 
.quefti  acddencij&c.Roma  ij  dì. .  Aprì- 

-  Iei6ó7.      -  ^  ^ 

^  Monfig.  Smf elice  jirciufecouo  di  Co' 
fetJZA>gik  NunzJo  Apfiolico .  ' 

He  tal  certezza  che  V-S.  Illuftrinfì- 
mamifia  immutabilmente  cor- 
dialSignó  ed  Aniico,che  nOn  folo  nin- 
'^H  na_ contraria   relazione  mene  potrà 

mai  far  forpeitarcjma  negherei  fede 

lei 
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Lettere  DOì'ie  l  . 
*€ÌeiÌI«aa^uaiìd'£lla  melo  negsffe  j  c  ' 
per  vcrirìi  non  è  flato  verunoiche  o  i» 

^  voce  »  o  in  lereere  bsàihìk'msco  ardirò- 
di  porlo  in  dubbio .  Anzi  pur  troppo  è 
i9ora  a  ciafcuao  ramoreuolezsa  di  V. 
&liju(lriilìina  verfo  di  mèi  e^però  im 

.  eoftringono  ad  importunarla  con  le  in» 
(£|rce(noni.Oraappa4UoD.  Pierr'  Aiu' 
tpnio  Fontana,che  ha  prefolin  Napolv 
jgualche  cura  de*  mici  affaci,  mi  rker-^ 
cadi  pregarla  die  voglia  afcriuere  al 
Chectcato  D;Gioreppe  r»o  Nipote  •  li 
che  io  riccuerò  per  grazia  ou'  Elianoi 
conoTca  prcgiudicialc  alla  CbieAr» 

Cotefti  Signori  Canon icifmicnuo- 
Bo  »  cfatt'l'mìo  Agente  btfiiegata  loro 
vna  cerca  Kmoàna  di  cinque  ducati  . 
v£ata  rempiedft  gli  Aitati  miei  antecc(^ 
{odi  per  far  càrar'vnaMeffa  ed  va  Ve- 
f^x>.Nofi  é  mia  intenzione,  che  in  mia 
tempo  ù  pregiudichi  al  culto  diuiooyal 
quale  pofpòrrei  eziandio  in  neccflario 
per  la  mia  bocca.Onde  prego  V.S^IUiif« 
ftriflfìnia  à  vedere  s'io  veramente  o  peK 
legge  o  per  conruetttdine  ho  ymtuu» 
obligazione:  ed  in  tal  cafo  »  per  virtù 
éìBila  preTentéta  htUi'aétmfiteiConJ» 
tutta  l'autorità  che  po^o  darle  per  quc  j 
ft'efifefCo£  Die  le  conceda  ogni  mag« 

gior  contentezza  .  Roma  i\4i  ió.d'Oc^ 
tobre  j.6<5o* 
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A Vanti  che  dìfturbare  in  verun 
pieciola  coTa  la  dìfciplina  eccle- 
fiafticai  torteì  di  perdere  tutte  le  mie 

eDcrate»oade  («ho  con  grane  mio  dif- 
.piacere.»chc  da  vn  mio  Miniftro  fianli 
•oftidate  licenze  a  Cberici  di  portac' 
atmi.Giàctie  la  bontà  di  V.S.XHuftrìfll- 
lia  voluto  forte  buone  a  chi  le  ha  piglia» 
lenza  osala  fede»  io  ae  la  rifigcazio  j. 
ma  infierae  la  prego  a  far  fapcre-  che 
in  aaueaireo6fe  ne  farà  con to«  Scrino 
à\  Signor  Lelio  Maurelli  viuamentc 
ibpra  diciòipreadendotù  tal  partito  , 
cbiS  fi  rimcdij.  per  Tempre  a  così  fatti  " 
iocotutenienct  .£  Dìo  conceda  a  V«  S. 
IlluIiriniiQa.  silice  le.profpei:ità.Ron:u 

;  dkea ,  allora  NmxJo  Avoftolieo  i» 
Napoli^  oraCarawale, 

•         •  •  . 

L A  Confidenza  tal  or  fi  moftr.a  piùt 
nelle  coie  picc iole  .che  nelle  j^aa^^ 
dì-poiche  nelle  feconde  ogni  ordinati* 
amicizia  da  ticok>  (ufHcieace  fcafahie^ 
uole  di  (^hiedec  fauore  >  la  douc^* 
■elle  prime  non  appare  atcìro  bifo» 
JSIQO  àì&  fco^  dalla  briga  che  altrui 
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;, Zjett ere  varie,  '  5of 
,  s*Hppofta,quando  l'vniop  degli  animi 
non  CiA  tale  che  aìiìcuri  giufiameato  ii 
Ghieditorcda  o^ninoia  della  peii'ona 
richieda.  Vn  ral'afgoinemadella  mfa 
^fiducia  in  V.  S,  Uluftriflìma  voglio  io 
darle  al  prefcnté, .  VnCaiialfer  mìo 

fìrettceongiunto  ed  araorcuoJiiIlino> 
ekcftà lungi  di  quà, vorrebbe perrri«- 
,zo  mio  vn  poliedro  di  Rcgno>Ben  nt' 

.  parniiandoa  fpefa  per  hauerlo  ccceì, 
vieote,6  dei  la  i:azza  o  delJQU^di  Con* 

.  uerfano.  Io  pei  corapiacc  rio,  piego  V. 

J$.  llluftiiiiÌQiaa  darmi  due  infbcma-- 

.zioni,l'vn«i,qmaJfia  pcrcflcrneil  piez- 
,  .zo ,  J'^ltca  «  (e  d£>iiiandiandone  io  al  Si- 
;gnor.yÌcerc.l'cfli^?ÌQne,fia  per  iijipe.- 
icarla  coroe^grazia  vfitata  verfaijuer- 
^^«ccflbtidci  (ài;ado  ivtój.^.^^l>,c  |je  vo- 
glio inrrigarmi  in  cont'èa1^ndi,nèl^*a 
^ecSua  Eccellenza,  utlla Ci^i(pLcciai« 
vmanità  verfo  dime  Iiò  vedute  hìo  ic 
diinoftraisioni  'y.&d  vn coacedimento 
chela  necerfi'ipoi  a  far  eou  tutti  gli 
akci  dei  ipioOidine,cic^che  non  gli  Sa? 
in  vio,pc  in  gi:ado:£bei)(;he  a  me  in  cai 
cafo  non  fo(fe  per  riurciroiaJcfta  U  re. 
pulfa^  nondinteno'SÒ  che  riuicitebbs 
molclìa  alla  gentilezza  dei  l'Ecce!  lenza-, 
Siia:e  perQ^yo^lio  premettere  vna  tal 
circiiipetione  .  Se  a  V-  S,  liiuttrilfi  iia 
piace^ch'io  in  moìce  gccaiioni  liof^yvA 
a  lei,  CQxnc  ho  fatto  fia  ora  ,*  me  ne  diar 

iegao«oa  faf^ilalo  lìcdo^ij^o  io  qqì- 

» 
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mandiarmi  frequentemente,  e  le  bado 
le  mani  .  Roma  il  dì  27.  d'Aprii* 

^Imedefimo» 

E' Portato  da  curìofità  vìrtiiofa 
veder  cotefta  chiariflfìma  Città  il 
Signor  di  Spaneim;  il  quaP  è  fì  ricco  di 
pregi  e  di  virtù  naturali  ,  che  farebbe 
infinitamente  delìderabiie  T  accom- 
pagnamento delle  foprannatutali  . 
"  Configlierodcll*  Elcttor  Palatino  , 
del  quale  m'ha  portate  lettere  piene  di 
cortefiaverfo  la  mia  perfona  »  e  vcrfo 
le  mie  Opere:&  ha  diraoftrata  vna  fpc 
cial  vaghezza  di  comierfar  meco  fre- 
quentemente »  E  fi  come  ho  riputata 
operazione  accetta  a  Dio  ciò  ch«  hò 
fatto  qui  nell'onorario*  e  ncH'accarez, 
zarlojcosrprego  V.S.I  Uuftrirtìma  ad 
efercitar  con  e(fo  la  natia  fua  genti- 
lezza per  que'  pochi  giorni  cb'  egli  fi 
tratterà  in  Napoli  :  del  che  le  rimarrò 
fingolarmenteobligato .  E  le  bacio  le 
Ulani  Roma  il  di  i2.diSettembre  i66i\ 

•  -  .  - 

TRa'  fauori  innuincrablliche  hò  ri- 
.  ceuuti  dalla  bontà  di  V  Sig.  Ilki- 
«nfldi-najs  verfo  i  quili  fe  nó  poITo  cor. 
rifponder  con  la  gratitudine  dell'ope- 
re, non  fono  al meiìo  ingrato  col  non 

efcr- 
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éierci^r  quella  d'vna^diftùttariaoadjal 
2a;c  forfè  il  maggiore  quello  che 
lUuftrifljma  vltimaracntc  m'iià  fatto 


ii  i  fi  priocipalnacnte.  pecche  ciò  ha  va- 
luto ad  irapedire  vn  colpo  icreparaiai-i 
lc>!&  immedicabile  alla  buona  difcipU. 
na ,  &  al  bnon  gcuertio  delI4Co«ipìU«. 
gnia  Onde  V.S.IIIuftriflìma  fi  rapprc- 
prcfemi  Dureinpiùaffcttuofo,  «ipià 
viao  fenfo  ch'Ella  pofla  immaginar  col 
penfìero;  c  di  poi  fi  rédacecttM^be  tale  è 
quello  del  mio  animo  per  quello  auue* 
nimento ,  e  per  1*  opcfaiCffieaciflima  Se 

infaticabile  ch'Ella  v' hi  imnfAir»^  c 


bacio-  - 


28.dApnlc  j:,v  ,   >^  " 

.  . <w  V'  S.IIIuftnaìma  al  PadrcBora* 
piant,  raccomandatole  da  mèauanda 
venne  per  Vifitator  della  Compagnia 
in  cotcfto  Rcgnoich'to  tjpattrei  di  ma, 
care  al  debito  è  deli'amoreuolczza  ver*» 
?V^*fr««Wi  ,  edeila  pietà  vcrfo  la 
fnia  Madre,  fedi  nuouo  non  procuraci 

patrocinio  di  V^.  Illuftrifs,al  Padre- 
mncefco  Vafco  deputato  coQi  brapcr 
1  i^ouiQcialei  lafciando  di  procacciare  e 

Y  i  alquc. 
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&  qucftobiion  Religioloc  a  tutto  il  no^ 
Aro  Ordine  nella  perfonafua,  vn'aiuco 
di  fi  fpenmentaca  efficacia .  Spero  che 
V.S.IlIiiftrirrima  il  trouerà  e  nella_^ 
probità  >  e  nella  fauiezza  ben  degno 
ddi'amor  fiiorfi  com^tgii  haurà  perglo 
ria  Tcfferle  Terno  gradiro.E  le  bacio  le 
mani  Roma  il  di  ij,  di  Fcbraio  1664. 

A  Monfh^iìor  de\  Vecchi  Asrcìue[couo  ^- 
Atene ,  al  ciualc  [e  ne  legge  vri^  ' 
altra  n^lla  pagina  432, . 

-.  • .  > 

»'  *  •    «  ,    *  ». 

LA  fcn'ttura  di  V.S.tlluffrir<ìma,per 
dortrina,p€r  «Fudizione,pcr  argo 
iMtnti^fer  ordine,per  chiarezza,  per  e- 
Icganzaètale  che  fc  foffe  ftampata  » 
non-  crederebbe  in  riputazione  a'  piCl . 
famofi  Configli  de'^bmiwi  Canrioni- 
fllijOLcgifti.  Vorrei VheftJiuideffe  in 
iiiieLoar  hVI"  vi>a  cent  c  nt  fl«  i  fond  amen- 
ti no{lri}  e  potrebbe  diiiuigarfì  Tenza 
tema,c  /enza  ri(chio, T  altra  le  obWc- 
zioni,c  Ic  nTpofte  ;  la  qua!  foflc-come 
vnacaffetta  d'antidoti  preziofi,  per  di^ 
fenderci  da  varij  morfi  d'animali  vc- 
lenofi>&c. 

* 

•  * 

A  2[dorìji^/ior  Vefcoko  di  Cagli. 

IO  fon  cosi  perttiaro  del  Gufto  che  ha 
V  S.Rcuefeiidiffimaindiraoflrarnai 
l'affetto  fuo^c  mi  ricfcc  tanto  lontano 

\    -  da 
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da  ogni  pefo  ii  feotìrmi  obligato  ai  \sus 
fua  corteiìa}  che  vo  quafi  csteimdo 
qualche  ntioua  occafione  ,  che  a  lei 
porga  materia  di  fauorii'ini.  Va  RelÌN 
gìoib de' noftri,dal  quale  ho  riceuutc 
molte  amoreuolezze  »  m'hà  tichiefto, 
ch'io  raccomandi  al  patrocinio  di  V-S. 
ReuétendinSma  il  Doctqr donalo  Rad 
il  quale  intende  df  concorrere  alla  con. 
dotra  ài  coi^fia  Città .  V  effer'  egli  di 
Patria  molto  vicina  farà  che  i  Tuoi, 
lenti  fiano-  'coiài  n  oti  atinTufft  del  ve<n 
£o:cd  oue  di  quefii  egli  (ìa  foroico  a^* 
baHianzajio  la  prego  caldamente  a  prò 
teggerlo.Ii  che»  quando  ne  fucceda  {% 
effetto  ,  fcruirà  di  potente  ftimclo  ad 
eflb  per  conferuar  cun  ogni  iludio  la 
fatate  del  fuo  Benefattore  ;  ed  a  mè  di 
tiubóo  liiroio  ^^vfifigkoicusm  '  tenuta 
a  feruirla.  Al  coe  tùttauia  per  molti  al* 
cri  precedenti tilpatei'»  tsk^ugtui  ài 
veto  c^ore.  Ronia  il  di  primo  kìì,  De-; 

■  'A  Mmp^w  Vefim  ài  F^ettxji  t 

SE  l'immagine  (ì  trasfotldefle  pet 
mezzo  deU'amore  dellaxogsiiftiok 
ne  ;  direbbe  il  vero  V.  Sigcoria  R.eue« 


ua  immagine  del  Signor  Cardinal  de 
Lugo,che£3  iti  Gìe4^-  Ma-^ffftidogli 
io  tanto  iafecioLe  sei  -^^noiamca'* 
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5 1  o        Lettere  varie  » 
to^quanto  fimile  e  nell'amore  fcain* 
bicuole ,  e  in  quello  che  ambedue  por- 
tauarao  a  lei  j  debbo  eCTer  chiamato  più 
veramente  m'ombra^che  vn'iminagi'* 
ne  di  quell*inclito  Signore .  Egli  è  vif- 
fo  lungamente  alla  natura,  lungamen  • 
tcasé^ma'poco  alla  Republica(Zriftia- 
na  5  alla  quale  non  potcua  mai  morire  , 
fe  non  t  toppo  prefto.  Nella  perdita  co- 
mune confoliamoci  col  bene  deli'  ami- 
co comune^ch'è  ito  al  poffeflo  del  Para, 
difo^e  col  luo  patrocinio  ne  ageuola  à 
noi  la  ftrada.  Ed  a  V%  S.  Reuerendidì-  I 
ma  mi  offero  di  tutto^cuore^Roma  il.dì  i 
22.di  Setccmbrc  1660. 

uilmedefinto  i  i 

Portando  io  non  micore  afiTetco  che 
(V.S.Reaerendiffìma  a*Signori  faci 
Nipoti)  i  quali  appunto  con  ogni  fi- 
nezza di  cortefia  moftrano  d' amarmi 
quanto  amin  lei  j  s'io  foflì  lontano ,  ed 
£lla  qui  prefente»  meriterei  eh'  Ella^ 
IpaflTafle  meco  V  vfiìcio  che  ora  vengo 
a  paffare  con  Voftra  SignoriaReueren* 
diffìma  :  cioè  la  congratulazione  della 
laurea  che  amendue  con  grand'  onore 
conseguirono  a'  Tei  del  prefente  mefe 
neli*vna>e  nell'altra  leggcNon  e  ffendo 
a  me  lecito  d' interueninii  »  come  ha- 
urei  defidcrato  >  vi  mandai  1*  Auditor 
mio,che  me  ne  fece  vn'ottima  te)azio« 
ne  3  e  procurai  di  concorrere  all'  ono< 

rcuo- 
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reuolezza  di  qoell'a  tto  come  più  mi 
poffibìlc .  Molto  più  bcarao'di  concor  •» 
•  t€t€  «d  ogni  loro  Àuanzamento  ;  del 
quale  Ci  vanno  rendcdo  ogoi  dì  più  de- 
gni con  là  vktà  -  e  con  io  ftudio .  Ed  a 
V.S  Bkeuerendidìnia  mi  offciodi  tuico 
cuore  .  Roitiail  dì  p.^  d'Aprile  1661. 

Almedefìmo ,  . 

Lj*AfFetto  e  la  perfpicacìa  di  Sig. 
R-eaofcndtféma  >  preuedendò  la 
(cambieuole  confoiazioue  tra  i  Padii  di 
tai;ra  iaCoflnpagtiia  congrcgata,e  la^ 
mia  perfona  in  vederci  ed  abbracciarci 
fraternamente  -,  non  ha  però  potuto,  ò 
per  modcliìa  voluto  pronoitìcarc  lil 
maggior  godimento  mio,*  cioè  W  veder 
fatto  Padre  della  Compagnià  chi  mie 
-ftato  Padre  ad  introdurmie  allcuarmi 
ineffa  9  e  chi  di^cto  mi  era  Padre  nel 
goucroo  dell  'anima .  Il  che  sì  come  è 
aucusnutocon  gitifeiA<vvrìmeifak  ;cosl 
fpcro  che  debba  e0cre  con  beneficio  v- 
Bràerfale. V.S.  Reaerendi ffi  ma« la  qua* 
le  bà  Tempre  amato  e  fauorito  il  nolìro. 
Ordine  al  pari  d*ogni  vn  di  noi  ;  sò|  che 
alti?esi  al  parid'c^i  vn  di  noi  ne  bau- 
■  rà  fcntita  contentezza.  Ed  io  me  le  ot- 
'  furOcocdiaiiTtìmaroeme..  Roiiia  il  dì 
X$.diGìugoo  z6^i. 
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'Intelletto  infìerre  perfpicacé  ed 
arnortuoje  di  VS/  Rcuercndiffi*- 
nia,ha  fatto  come  l'occhio  d  vn  valen- 
te ScultÒre;che  ih  Vn  imrinD  informe- 
vcdefigure  bcllirsime,  perche  levifa- 
prebbe  formare  g^à  (uo  fcarpeìlo.  Co- 
tnunqae  fia  il  giuditio  così  vantaggio- 
*iyHó  che  fàdi  quefta  miia  Opera  ♦  vn 
•J'"^-.Prelato  fi  zelàmc>fiacutove  fidottOjC^* 
*  ziandio  dopo  il  diffalco  di  ciò  che  fe  n* 
dcseall'amoré  ;  è  vn' abbondarne  goù 
dccdone  dtl  tenioo  e  del  tran  aglio  che 
v'ho  iropiegato.E  Me  te  off«ro  cbrdia- 
lirsimameme*K.oma  il  dì  f  jé.di  Seccem. 
bie  166^, 


jlMopfignorVcfcom  di  Veglia* 

VEggo  che  I  fcrnir*a  V.S,  Reoeicn- 
di£fima  è  vn  traffico  di  grand*  . v- 
fura,meritr€pci:  fi  poco  £Ha  tènder 
iànto.Hq  detto,  per  fi  poco  ,  ed  hàfei 
detto,per  nuila;fe  apptéfiòdi  lei  l'afTet 
to  anche  priuo  d'opere^non  fi  ponelfe  a 
conto  di  qualche  cola  .  Il  pagamento 
ch'Ella  me  ne  vuol  rendere  »  fi  ac  certa 
da  me  come  dono,cioè  raiiito  delle  Tue 
oca^^ioni  e  de' Aioi  racrificii,pércbeDio 
>ni  conceda  virtù  proporzionata  a  quel 


0 
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Grado  y  0^1  quale  gli  è  piaci  ace  di  coÌ- 
locainii .  Edinficme  V.S.Reucrendiif-. 
fifiia  nu  famminìftrioccafione  di  Ter- 

u  irla  perch'io  conferà  ifca  in  futuro  cp 
lei  quel  ii3erito,cke  già  Ella  per  Aia  bò- 
M.iji'à^Lf  ibuifce.E  le  auguro  ogni  mag. 
gior  profperiià.  Roma  il  di  i4.d'Agofto 

A  Moiìjigrior  Vefcouo  ai  . 


•  •  • 


L"  A  lettera  di  V.S.  R.eucrendiffitR3, 
tanto  coc{e(«  ed  affettuoTa  vetÀ» 
ili  mè^noi)  faprci  di}^  fé  più  gii  tempe* 
ri,  ò'nii  accenda  il  Cemimento  della  fai 
loota^aa^a  mgficandomi  per  vn  lato 
minor  la  perdita,raentieanclic inef- 
(eóza  L'iieogo  uo(a^{i^arce  del  Cao  ciKfi- 
re  •,  e  per  l'air  lo  ,  maggiore  mentre  nià 
fàconolccre  quanc'  era  prezioro  qufil 
bene  che  s'c  da  mè  diuifo  per  Tempre - 
iiò  detto  male  ^j^erfempreiSLO^i  per  va 
jnomento  :  che  più  di  quefto  non  c  la 
.vic;a  ;ÌA)dQtia-pcr  fenipre  ci  ceaigiunge- 
^emo  nel  Cielo  »ch'è  la  Tola  Patria^ 
deiramkizia  /s'è  vero  che  i'amkizta  di 
^^a natura  fìa  eterna .  li  benigni(Iìmo 
affetto  del  Signor  Car  linai  d'Efte  vcc- 
ìo^i     »  che  da  lei  tOr'è  commemora- 
to  ,  mi  conlola  e  mi  confonde  allo  ftef- 
iGocempo;  r^x>noice»doloiocoauL^ 
gran  tefpro  i  ma  da  mè  nulla  merica- 
Vero  èch$iPrinci.jM«cota)i;il  St> 
i^QQi  Car.diiOAle  >  nel  far  le  ^razic^ 

'  Y  6  »on 
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nttn  prendono  per  mifora  ii  merho 
•tnii,ma  laptopiia  gtandezza.Io  afpet- 
to  aviìdamcnteki  ftia  venata ,  non  fola 
comedi  mio  fingolar  Sig.  ma  come  dì 
principale  ornamento  di  queftaCorce. 
£d  lei  mi  o&rocon  tutto  i'animo>&c. 

A  M^npgnorViceUgtao  di  Bologna^  ■ 

M Elitre  io  vidi  neila  Compagnia 
hebbi  pei  collega ,  tanto  ncHa 
lezion  iìlofoficay  quanto  nella  teologi-* 
ca  ii  Padre  Gicolamo  Sauignani»  Reli- 
gioforifguardeuole  pét  probità»  e  per 
dottcina  »  Uabbiamo  poi  fempre  con- 
tinuato in  vna  fpecialc  amidzia,*ed  egli 
mi  ha  dati  frequenti  (egnid'vna  cor^ 
diale  affczione.E  Nipote  di  qucfto  Pa- 
«toe  U  Signor  Pretertkio  Sauignani:  éai 
quale  »&nche  in  lontananza ,  hò  rice- 

uoteitiiiioftraaioni  di  kgnalaca  coite-^ 
fia  •  Pertanto  mancherei  alla  debita^ 
ebrrìfpond^nza  fe»  afsnfiniftrandaco»» 
iti  la  Vicelegazione  vn  Prelato ,  coa^ 
lacuiPerfona  ,  e  Famiglia  hò  vincoli 
co^  fttetti  di  vicendeuole  amore  ,*  io . 
non  raccomandaffi  il  Signor  Protefì- 
ùo  •  e  tutti  gli  affiuri  di  lui  al  Ciio  patco^ 
cinio .  Il  fò  nella  più  efficace  maniera 
ch'io  (appia,  petÈhe  Voftra  S.po(Ìa4Uf. 
ferenziar  quedo  mio  vfHcio  da*  coma* 
nati  ;  ed  afficurarfi ,  che  le  grazie  onde 
Ella  fauouràil  Sig.  Piiotefilao»  e  la  fua 

..^  anti' 
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inclcft  e  nobil  Cafa,obligbcrADno  egu^l 
meoiemèftcfla  •  Il  qual  ine  le«ilfero(^ 
eoo  tutto. PiUiimo.Romail  dii6.diMar« 

Monfignor  Vicelegato  di  Ferrara^  ' 

I)Br  doppio  titolo  io  mi  rallegro  lù^ 
veder  propagata  la  Cafa  di  V.  S. 
'  vn  figliuolo  marchio  del  Signor  Conré 
fuo^fraceUoJl  primo  è  la  pubUca  vtilìtà 
peroche  )a  conferuasione  delie  fami- 
pit  foli^  a  date  bnomìaf  valocbfi  ed 
inOgni  alla  Republica  gcsmdementd 
defideratadà  tutti  gli  atnatori  del  beh 
comune^il  TcipondoÀ  raffcttOiHASÙ  lui'^ 
terefTe  mio  proprio  tperòcbe  efiendo  io 
io  pofsefi^i  ta,nto  4imore,edì  tamc^ 
grazie  da  tutti  i  Signori  del  fuo  fanguej 
ogni  loro  felicità  diiueoe  ancor  mì/è^^ 
non  Telo  per  l  alFezione  amicheuole  che 
accomuDarcambieiioimemeiiitcii  be** 
niima  perche  po^jptomettermiAfe  non 
per  racaimeno  per  quelli  che  tiinamn. 
no  della  mia  Cafa  ^a'  Succefsori  tutte 
le  cortcfie  che  hò  riceuute  dagli  Aiite- 
oaci .  Ringrazio  dnnqoe  V*.  S.  cordiale. . 
mente  di  quefto  profpcro  auuifore  si  coi 
me  di  tutto  cuore  me  ne  congratulo  co 
lei,cosi  defidero  di  poter  mi  quanto  pri« 
naaCQogratuUre  per  qualdie  Aio  anan-* 
samento  ;  al  qual  s*  io  potefll»  concor- 
rerei con  Topere^nia  cectamence  il  far& 

.  '  co' 
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co'vo^  me  icoffero  con  ogni  plenez-? 
za.  d'anirao.Roma  il  ài  ^.dì  O^obr  C-i  ^ 

t 

A  Monfignar  Yk$Ug^o  dFrkmo^ 

QVando il  melico  confifte  nel  valo- 
re,! fuoi  preniij  fono  l'hauet-  mace- 
ria di  nuoiiet4CÌohc«Corì  auui^pje  a  V, 
S.^chfiin  lÌQj^voi^jà  fa  4i  coipfta  Vicp- 
legiZLooe  di  bene  àmmU)iftraca«e  quior . 
di  tiasfeiìca  ad^^prcùar'i  ajcdpfim.i  fue^ 
talenti  neU'  acnpìo  ed  onóicuolGouer- 
no  d«l  Pce fidato  di  MoaulfiO-lQ  (ingra» 
glandola  dell'auuifo»mc  ne  congratulo 
con  leifSi  |>ej;  rargomeotQche  ne  lilul 
ta  della  fodisfazione  data  a'  Padroni  fi. 

i»*  oca^  si  perlV3ppoi^i|M:iiù,cb.e^  lC^ 
porge  d'acquiftar  nuoui  titoli  dipùial-r 
ti<gui^r^(Ù4l  quali  io  le  auguro  iqfie-  " 
.  ine  con  ogni  altra  pipKìif  i^tà  •  Ropiia  i 
di  xi-^d»  febbraio  i6^i* 

jUf  t^H  Niccolo  Ccnfalui  della  Cornea*  ' 

/      _  -  , 

tOo  c  maraui§lia,  che  a  V.  Rcue- 
1  >  reaza  piaccia  ,  che  i  fuoi  fratelli 
oimoruM»  tnfieme  .  Io  kicia  fratello  vr 
tecino ,  cioè,  di  Madre  ^.  ma  d(  Madre  ■ 
amata  e  preKZ^a.da  kiipflà  ch^^ameiir 
due  I  Geii icori  »  fecondo  i  qu^iicfuo 
fratello  il  SifuotiQiofeppe  JNdaria  .  lo 

certa 
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certamente  il  tcatceiò  come  .fi^ttello  » 
che  per  cali  reputo  i  mie*  buoni  fami- 
Han  .  Alchcs*aggiugne  iliirpetro^i  . 
Voftra  Keuerenza,e  del  Padre  Pier  Lai 
gijch'é  morto  per  Dio  viiieDdo,hienrre 
per  amor  fuo  e  partito  dal  J4ondo  * 
Non  creda  Ella,ch'io  nel  ricéuer'appref^'.?^ 
fo  di  mè  il  Sig.Gioreppe  Maria^fia  ftaio^«/^/a. 
moflb  dalle  raccomadazioni  del  Signor* </ie. 
Cardinal  Rofpigiio&anzideiiderado  io 
prouedcrmi ii'vn  Gentilhuomo  dotato 
di  lettere,di  bontàyed'auaenettza^ricor* 
B  al  Signor  Cardinale^di  cui  e^ualmen* 
te  ftimo  il  gìadicto,e  fon  certo  deli'  a- 
more  Sua  Eminenza  mi  propofe  il  Si- 
gnor Gio  Teppe  Maria  ,  non  tol  di  prò*- 
prio  raouimento,ma  con  incertjPZf  ach' 
egli  fofsè  per  applicarfi  al'a  Gotte;  e  di 
fatto  quando  in  genere  gliene  fù  parla- 
to,nonfimoftiòegli  difpofto  al  lerul- 
gio  d'ogni  Cardinalejina  v  eoendofì  alla  . 
fpccificazione  ,  fù  pronto  di  venire  al 
Biio:ilcbem*obligòa  riceuerlo  con  ali 
trettanta  particolare  aiOfezione  >  quanta 
egli  hauea  dimoArarta  nel  darmi&Quef. 
ta  fon  certo  che  in  ambedue apderà  $C' 
pre  crefcendo  :in  lui  per  la  fu*  amore, 
uol  natura  \  in  mè  per  Terpcrimento  de* 
fuoi  meriti  •  Ben  pretendo  che  quefto 
Buouo  legame  oblighi  V.&eucienza  di 
ammettermi  per  innanzi  a  goder  più 
larga  parte  delle  l'oe  fiunuo{e  orazioiv; 

si  come  anck'io  conaggiunta  di  più  ere* 

diale 
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4ial«  affetto  V  mioSexù  a  ìé.  peccgoi 
occoci:enza>R.oma  il  (ii  2^*  d' AgoUo 

Jiir^ff  Niccolo  spi fiola  Prepofio  delldi  , 
■  (kmpagmaSùtsumGtiioimè  .  \ 

MI  fignifica U  P.d'£Uzalda  qudch* . 
io  fapetraepoUna  »  «  |ttà.  cetca** 
mence  dalla  nocacorcefia  di  V.  ^ue-  I 
rci»za*^ico,ri<lerplicabiie  amomia^ez*  1 
za  C9B  laqualc  l'ha  EUaaccolco  e  irat^ 
taco,e  le  cocdìali  e  larghe  offerte  fatte-'  . 
gli  ia  ogni geoece  »  di coraodità^e  Aii^ 
lìdio.Il  clw  tutto  io  riconofco  q uafi  coi  ( 
locatociotta  finaiie£Paperroaa:niaàa^^- 
qoelU  fignificazione  chela  particella. 
quap^tièédà  più  d'vna  «trita  odia  Sene  : 
tu  ra-,c  ioè  Tenza  i  c(^3Fopiétàlò  jf^ma  mé- 
to.m  aoche  inteTaida  hiiJeTarcsaeclie 
ha  rki^ute  dal  mio  Sigoor  Gianluca^. 
Dacazzi)deUe  quali  peto  V.  R.g}i  dica  ' 
a  mio  ootrae^h'ioool  ringraziovriputan- 
do  io{)er  grand^acquifto  d'vn'itice  Metto 
come  il  Tiio  9  e  il  conofcere  vn'  caliiuo- 
rao ,  è  rhabct  per  teatro  del  fao  valore 
va  tarbttonio.ln  cafo  che  '1  Padre  ùàC\ 
gii  inaiato  per  Napoli  ,  trouerà  quiut 
ogni  agio  ^  ogni  oolite.  *  &  ogni  copia 
di  denaro  nella  vmanitàdi  Monfig.Nu.  ' 
t(iacb'^  fntocoedtaltffìmo  atiM'oo^  cut  i 
uehò  (a'itto»  ègiàn^h^  Ùgeuuca  rir« 

porta, 

1 
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1     pofta.Mà  ouc  no  fia  partir  o»ìo  il  prego" 
I     coipiù  intimo  del  mio  affetto  a  tardate 
quefl'andata  fin'alla  prìmauera;nel  qual 
tempo  il  farò  condurre  a  Napoli  >  e  toc- 
I    nate  a  Roma  affai  più  agiata  mentejfen- 
za  ch'egli  debba  auuenturarfi  di  nuouo 
a'rifchi,e  a'  traviagli  del  mare,  e  a  foffri- 
re  i  patimenti  di  cosi  lungo  viaggio.Per  • 
ora  fe  ne  venga  ditittamcnte  con  og  ni 
fua  comodità:  ed  ouc  reputi  che  gii  bi- 
fogni  la  lett^ca^la  pigli  a  mio  conio,chc 
io  con  facoltà  del  Padre  Generale  il  di- 
fpenfo .  La  ftagione  è  ottima  per  venire 
à  Roma,cffcndo  già  temperato  il  caldo, 
ma  non  guafte  le  ftrade:  c  così  potrà  go. 
der  della  mia  Villa  -,  la  qual'è  ambiziofa 
che  non  la  pofponga  a  cotefte  di  San 
Pier  d'Arena  >  lodatomi  da  lui  al  paro 
degli  Orti  Efperidi  ;  ma  noacuftodite 
dal  Drago,anzi  dal  Santo  vincitore  del 
DragoJn  fomma  V.  Rcuerenza  impie- 
ghi in  ciò  ogni  forza  di  perfuafione,c  di 
preghiera.  E  me  le  offero  di  tutto  cuo« 
re.  Roma  il  di  i  i.di  Settembre  1666, 

'^Al  Signor  PaoU  BonaJBrefcia , 

L' Appiouaxione  di  molti  intelletti 
nobili  e  letterati  a  fauor  deli' 
Istoria  da  mè  compofta  >  è  per 
mìo  auuifo  più  code  argomento 
della  loro  pietà  >  che  del  mio  va^ 

lorc 
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lore-,Pcròche  anche  viVAuuocato  debo- 
Icotticne  faiiorcuol  rentenza  da  quel 
Giudice  ch'é  ben'inclmato  a'meriti  del- 
la fuacaufa  Qiicfta  pietà  dunque  io  ri- 
conofconon  folo^in  V-S^ch'è  tanto  par 
2ial  di  quefl'Opera  ;  ma  in  coteflo  Sij* 
Pudcftà  Badoueroj  che  non  fi  fdegna  di 
leggerla  con  frequenza  ,  e  di  onorarla 
con  molte  lodi  :  come  V.  S.  mi  rac- 
conta .  Del  che  non  poffo  negare  di 
jion  riccuerconfolezlonc:  peròcbe  nel 
Tribunal  della  fama  i  voti  fi  pefano  ,  e 
non  fi  contano  ;  si  che  quel  lo  d' vn  tal 
Senatore  cquiuale  a  molte  centinaia  di 
fufragij  dozzinali  •  Onde  ringrazio  V* 
S.chem'habbia  datojj  piacer  di  quefta 
iiotizia;crae  le  offero  di  tutto  ccioic 

Roma  il  di  i.di  Luglio  i66u 


A  T.Taolo  Segncrl  della  Comj^agma 
l  diCesh.Perugia. 

SE  In  cambioxlel  balfamo  fofTc  buòno, 
il  iqio  faogue  per  confortar  l*  vdito 
di  V.Reucrenzajla  fraterna  amicìzia^ 
chebabbianioinfìeme,e'l  fcerulgio  che 

f>uò  rifuitàf  ea  Dio  dalla  Tua  perfetta  fa% 
ute  ,  mipcrfuadércbbdnoadarloirLi' 
qucft'vfo.Ncla  Marchefa  mia  forclla 
nii  potrebbe  far  mai  dono  tanto  gra-' 
àito  ,  quanto  quello  che  ho  rice-, 
iiuipda  lei  nella  pc^fona  ^li  V.Rcue- 
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tìnza.Che  l'effetto  non  fia  flauto  confoi?  ' 
me  «ila  predizione  di  chi  propofe  i)  «ae-^ 
.dicamcutOj-mi  giugne  molefto ,  mà  non  • 
già  i  nafpettaco. V.  Rcuercnza-fi  rida  d i- 
cut^i  i^irìmedij  non  volgaci  per  mali  voi 
gari,e  comuni  a  pcrfoncticchee  poten. 
tt:paròcfae  ad  effe  liuclcrebbe  il  rimedio 
chiunque  ilsà-,flè  rincKircbbe'da  4oro»t 
^ocacciarto con  qualunque  fpe fa  &  in- 
duftrìa  ;  e  prouandoio  falubre  »  lo» 
«redicherebbo»  per  caie  :  onde  iii^ 
vn  tratco  farebbe  noto  .  Queft'  argO-  = 
|ltfttTo^p'?/?wwrf€  in«oifeft©  ;  ce  u  ba 
vn'altro  ajpiori  :  che  la  Natura  non  hà 
fàite  le  medidne  SI  rare  »  e  di£ScuUofe.^ 
coDuenga  prouederfene  con  fom-«' 
mo  ftento  da 

<crji«3iwdttejKSÉ<i{«ipw  grantefotèi  Sfr^ 
the  fcito  alef«ffp#«iWtine«*«ngJift  4- V* 
foulnciò  ches'afpctta  alla,  vita  c  ali 
morccalia  fanità  è  ali*  iii^Riltàjbà  .w. 
imo  che  le  perfone  comtuu  non  6ano 
infe  riori  a  He  fubiimi  :  e  ne  vcggiaflio  V 
cfperienza.  Mai» tuste  le  cofe  proziot* 
fe  cpoco  il  vero,e  motto it  faifiti^atoje.» 
petèia  ptrofe^ione  éc'McdJ^iiffebrpco-^ 
tuette  la  più  preziofa  di  tutte  le  cofe  i^^-' 
ttìanc  ;  cìòèla  fahitc  è  vnamitturadi , 
qualche  (incera  fcienza  j  con  affaiffimo 
xli  ciarlatancria^lldiftmgiicr  l'vna  dali* 
altra  è  di  pochi:richicdcndofi  ,  oltre  al 
fapcre  ed  alla  per«ia,»l  rcfiftcfaaqud*;: 
la  gagì  iard*  paffioae  ^  che  d  f*  fpcrare 


fSiioqttclche  defideriamo.  E  me  le  ot^ 
fcroiloma  il  dì  i8.  d  AgoEo  i6eo, 

m 

L'Amor  fraterno  che Voftf a Rcifc- 
'  fcaca  tnrporca  ù  comunica  anche 
aMonfignor  mio  frate  Ilo  i  sìcom'io 
veggo  ncU»teiiefe<lt  ki  piene  d'affeztf»*- 
ocedi  iodc  Ed  egualmente  MonGgno, 
re  attracndò  Befaioc  Aio  lo  fcambieuo. 
le  amor  Cecino  cb'  io  porto  a  lei-,  fcri- 
ue  delta  foa  perfOna  con  leniedefimc;^ 
iocmcwFà cagionato  da  qocila  fingolac'^ 
affezione  di  V.R.  il  coiwosi  puomal  cb* 
Elia  fece  del  giorno  amuuerrario  della 
mia  promozione ,  fecondo  quel  detto  $ 
Temfmtdtmmier» he»e  numer^us 
émwites,  Anch*io  lo  celebrai ,  ma  con 
ticoalqittMiiìaerro:  pcròchc  la  dou» 
efC  fecero  conuito  di  gaudio-,  io  viai  du 
giunoditKft«fiza«accfòcbe  Piomi  ^er« 
donante  i'ingracitudini  che  ha  da  me  ri- 
ceuute  in  queft*  timo»  e  mixteOe  grazia 
d' emendarle  nel  fticuroicotne  deudcrot . 
e  rpero.  A  ciòoi*  aiuti  V.  R.  con  le  ora»  , 
uoiù.  E  ne  le  offeso .  Roma  il  di  1 3^  di. 
Nouembre  j6éo« 

INtefi  da  prima  che  V.  R.  nel  paffaco 
qoaccfiàiaie  fuperaua  t^tti  »  coca- . 
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p^.tiioci  di  poi  tireppi  e0jsi:  dò  faifo  rpe-' 
roche  niluìo  Tera  uatocoaipecùoice 
benché  moki  bauefl'ero  predicato  infie- 
me  con  lei  nella  Città ,  a  lei  fola  era  Àa- 
'  te  vdttorio  tutta  la  Città .  PocomiraL 
Icgtejrci  di  qued'oaor  (uo ,  fé  noi  vedel- 
fi  congiunto  con  l'onor  di  Dio  ;  al  auai' 
^lla  Tempre  riuolge  tiitu  rioduiUuL^ 
delfórua  graue  ed  attrattiua  elcquen* 
za.  Lodo  la  rua.breucpellegrinaaioDe 
per  vifitar  due  Cardinali  fanti  ;  l'vno 
morto  in  Milano  »  raUro  vivo  in  Ber* 
gomo.  Il  parziale  affetto  verfo  di  mè  del 
te  condomi  fà  fpeirai  l'aiiKa  delle  fuc^ 
oca;slònì ,  le  quali  m'jn^peirino  da  Dio 
qualche  fimigliaiaa  a)l«  viriò d'vn  ira* 

Uq  poco  minore  di  na^imen to> 
t  r  o  p  po  ma  t^tóce  dMon^  9  e  4i  iicc^z- 

Sento  pafTìone ,  che  la  mala  fanità  dì 
Maefìco  Criftoforo  gl'i<npediicain  car- 

'  riera  degli  ftudij  j  ma  per  mio  auuifo  il 
danno  è  le^giero  pur  ch'eglii»<|  Tappré. 
iione  non  (el  faccia  gca^  io  tutta  la  vi- 
ta-.* c0biido  glibuoniioi  treppoincliB^ 

'  ti  a  cceder  grande  quel  beiue  . che.  non^ 
hanno  proiiato>eé  à  tollera^  eoa  rtncce^ 

;  fcimento  Tinabilità  dì  cófcguiie  ciò  che 
di  fatto  non  fi  curerebbono  di  confegui* 
te.  Io  ne  hò  veduti  molti  eficmpij^e  que. 

'  fto  trauaglio  ècome  ia  podagra ,  ò  la^ 

goccia  \  cbe  {^qSxi  ri«orna4a  poi  che  i'"; 
uoniQ.  ne  pa?  guarito,  e  topre  mai 
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■ritorna  pài  graue}&c.  Kqinaildiii^r 
:«l  Maggio  I66u 

:  IWT  Oo  dee  V ,    eiercicar  jmis»  r«|9* 
'        dtUo-  fctiucK  9  qnafi  pai  o  ine  zzo 
per  altri  fini $.$i  cbeif>ojBtfo  a  sé  fiefib  | 
,jion  habbia  tfimwk  bopù  >  per  cui  n^^w 
.  t^d-efPsr  volato  ed  amata]'  mi  icriua^ 
perifìae  di  rcriucrtni ,  con  4;ei  rezza 
poche  altre  cofc  m'arriuano  sì  gioconde 
€ome  iefue  toece?  eziandio  rimoiiaAe 
■  ogni  vtilità  che  fia  in  loro  per  cagione 
^n'argomento.  Bis9'&vcxo>  fibe-VvW  ^ 
timaruamipOEtaquclla  conCueta  dol-  < 

'^ezzayoj»oi»a{Baceggiaca  da  quella^  ( 
bile ,  cbe^  iei  daoa  t(^gUo  quando  la^ 
ùxxÈe  y  ma  io  voglio  credere  liMafà»^- 
:  tp  ycK>  &^o^4iKÌfero4elia  nat^i;^^ 

QtiOTitoa  mè , di  cui  Ella  sì-  afifettuoÈl- 
:^^ag(^te  m'addima^  )  pofTo  si  : 
-  ie,*^be  fìò  i!empre  mai  vicino  ad  anima- 
.  vlaxe ,  e  orni  K^i^j^ofm^^J^ '*  an^  q  ucfìa 
.  .medefima  vfcitiità  me  ne  lien  dìfcoflo , 

mi-  vale  di  force  acmadura  5  ^uaIo-  ' 
d  andomi  fìMi  le  (ne  cootinae  minacce  »-  j 

che  (ecojido  il  prouQrbip  >  fono  a^^ù  | 
,  del  minacciato .  Ritnaoe  di'i(%  le  ì 
ponda  intorno  alnojlU'o* ...     »  ... 
di  cui«£tla  conamo^euole  gratitudine 
nac  mi  fa  inciTrogazioae-  £gi^  god^^ 

affai»  I 
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Tal^Ko ,  e  la  iiìma  del ...  , 

che  molto  fé  ne  vale .   *>.%-*N<Mi 

veggo  pèc  ora  bafc  proporzionattL*» , 
per  Iburappofuelò  \  ma  certe  ftaiuc  fo- 
ì  no  gr  an4i  per  se  fte  ae,benche  fit ii  at 
in  fui  piano  :  ed  è  imperfezione  del  ki- 
4o  più  defeci»iofo  f  bauer  bifogno  d'ai- 
-te  piaQcUc  ^  per  compa^iBc.  Vollra  Rp- 
uererns*  ftitamì  come  fuolc ,  mi  coman- 
di $  ciò  che  ooA  iook»  Koflaaii'di>io*di 
'pigolio  ì66l, 

uilmeiUpmOfà  Fermo* 

TVtto  queft'anno  Voftffl  R.  impre- 
gherà la '(iià^cfa%condia  in  fo- 
'disfazione  de' Signori  Ornctani^-  i-'Au- 
4K0<O'in-FefiiH^tl  cui-  /¥rciuertouo  o- 
I  mora  coh  la  porpora ,  e  molto  più  corLu» 
>  ki  virtù  i  1  nonne  d'Oruieto  Tua  Patria-;  c 
la  Q^relìma  in  Oruiecoifte^^ ,  doue  il 
faggio  ch'Ella  diede  vaife  ad  iniiogliare 
più  ioAo,ch6  a  eentétaiFe  quei  £i«adi-  ' 
ni.  Goderà  in  Fermo»  olire  a  ciò,  la-.» 
cois»er(aziofiec)iMóa(]^nor  Goaema- 
•core ,  i  l  qual'  è  genti liiilipio  Caualiere , 
e  d'ingegno  molta  idoneo  a  eonolcef  T- 
cfquifitez za  nelle  predicazioni  di  Vo- 
j  ftra  R..  Mi  congratulo  con  efib  lei  , 
che  vMiabbia  trouato  il  Padre  Aba* 
teTroilo»  nel  quale  è  vn  mifto  akret- 
t^to  dolce  t  quanto  cai'o  di  cordiale  41- 
imdzia^.& di  cgr^  ktteiaiuia.  Io  nù^ 


Digitized  by  Google 


Letteyf  varlei 
fofcriuo  al  parer  loro  intorno  airfaT- 
preflfion  di  quel  libro  ,  ma  non  e  in_-» 
poter  mio  l'impedirla  fenza  offendere 
infieme  la  cìuiltà ,  e  la  carità  ;  i  cui  rì- 
fpetti  deono  amifrorfi  à  qualche  dilica- 
to  rifguardo  delia  propria  riputazione  . 
Quando  fucceda  all'  Autore ,  che  la  Tua 
Opera  fia  buona  e  commendata,ciò  dee 
bacargli  :  ne  Raffaele  fipren<iea  noia  fc 
per  auuentura  qualche  inefperto  pen- 
nello faceuaò in  picciolo,©  in  grande 
copie  difgraziate  delle  fue  dipinture.Ed 
à  V.R.  mi  offero  di  tutto  cuore .  Roma 
il  di  12.  d'Ottobre  1 66  u 

LA  diuina  bontà  non  permette  i  ma*- 
li ,  fe  non  come  ncccfrarij  mezzi 
à  qualche  gra  bene.  Se  non  fodero  i  di- 
faltri  e  i  pericoli  »  non=  pur  non  appai i- 
rcbbe ,  ma  non;  fiorirebbe  la  virrù  del- 
i-amicizia fedele ,  e  della  fortezza  intra 
pida  .  Grande  efcrapio  della  prima-* 
fa  mirrf  veder  Yoftra  Rea  nel  cenno- da 
lei  riccuuto  della  mia  pericolofa  malat- 
tia -,  intorno  alla  quale  mi  ferine  iti-» 
manièra  -,  ch*io  fcorgo  nella  fua  lette- 
ra vn  mifto  difnd!i(Iìmo  j«  da  cui  l'- 
arte non  arriua  ;  cioè  »  ^i  belliffimì  con'* 
certi ,  e  di  finccriflìmo  affetto  Della  fs- 
Gonda  haurei  defidcraio  pili  dalla  co- 
ftanzadelfuo  animo?  c  dalla  rifegna- 
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'^ioae  4i  eflb  nel  voler  diulno^a  (^pC» 
forchi  reiìfie  con  Inuitra  Tofferenza  a1« 
le.  fae,fropne  (ciagiue ,  reputa  virtù.ii 
cedere  col  dolore  agl'infortunfjdell'a*  ' 
mica.  Idio  ra'ha  voluto  ìnGcme  dar'Vtt 
licordo  della  verifimile  raia  pretta  mor  ' 
\ft'yQ  infieme conccdernu  alquaoco  più 
ij^ngo  fpazio  a  prepararmiui ,  veggcn-^ 
clolni  fia'ad  oca  fkfprouueduco.Àitui*  . 
^^\  V.R,có  le  fue  orazioni  ad  impetrar^ 
mi  il  compimemo  delia  grazia;pregàn« 
do  la  diuioa  mifciicordia,  che  hauédo- 
mi  dato  il  pocere,mi  dia  i l  fare.  £d  a  lei  • 
mi  offero  cordialmente.  Roma  ildiid»  . 
di  Noojcmbte  i66u 

4 

Ai  medejlmo^ 

r 

HO  fcritto  a  V.  R.  con  forme  affai 
litenute  incorno  al  mio  miglio-, 
raaiento ,  c  a!  mio  flato  Ccùro  :  perlsi- 
cjie  rapendo  quanto  l'Imomo  (ogWa^ 
in  ciò  clTer'/ngannaro  j  e  dalle  teftimo* 
nianze  altrui^e  dall'amoi  proprio^rem'*  ^  , 
pre  mi  fono  fìudiaco  di  accollarmi? 
q.(fant'io  poteua  ò  al  vero  ^ ò  al  verifi- 
luile  »  con  dare  il  conuenience  diffalco- 
a  quell'immagine  che  m*apparìua  per 
qjiicdi  due  non-  (inceri  mezzi.  Or.a 
poffo  dire  con  qualche  franchezza^  ^ 
ch'io  dò  come  f^aua  prima  dalmalC^» 
e.piùtoftomegltoi  eflendomi  auucJn- 

m  die  lo  ^iTo  osale  è  ftato-  vu  rimedio 

Z  della- 
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j  af  ■  .  Lettere  varie  ». 
delta  natura  ^violento  si  »  mi  iseéefla- 
l^oper  aiuri  capi.  AppUoida  tiri  canto  «, 
benché  da  lungi ,  airauuencutofa  lin« 
guadi  y.tUcb^é  éitca  dcgni^óki£&La^ 
zia  e  tromba  della  Diuinicà  ;  e  fagrifì-^- 
C|^iI>ioqttcrl  piacere  che  rieeuereL^I^ 
^  petpetua  prefenza  dMrxi  sì  cor4iale3  e> 
si  vìrtiioferanaico  •  Al  qualé  ad^oSBt^ 
con  (lUCOil'àninio Rùmau  il.di  3<9^  iK: 

Nouembrc  x6dj.. 


jil  mitdelimó,  Oruied 

Q, Vanto  V.Rcuetenza  fóda  la  cor— 
ccfia  di  MpoiìgiKX  Vefcouo  ta)^ 
irctcanto  loda  egli  il  valore  di,  lei  nel 
pulpito,  la  gpotitezza  ndia  cotraecfa- 
zionc>e  l'efecnplatità-ne'coftumfnè  1% 
▼no.  nè  l'àlcro  ptrò  ^0ei."io  eiÀnomt» 
di  menzogna  vmciofa  Qivantoalla  pri. 
ma  partf  ^era-indarno  ch*io  ne  renJerfi; 
grazk  efpreflfé  a  M^nfig^iiore  non  ;  po- 
lendo egli  dubitare  ò  eh* io  non  haucffi; 
por  ceru  qucHa  fuacoc^ceiìa  verfo  vna. 
perfòna  da  mè  i  accomandatagli  sì  cor<* 
dialtueme  \  ò  cb'  io  noa  ta  poneffLai  li- 
bro de'mieipropij  debiti .  Nondimeno» 
parcdpiacereaV.(l.l'bò  fattocon  ogni, 
più  cfHcace  manieta  *  Quanto  poi  aliai'. 
Icconda  parte ,  hòpdca  materia  di  tal* 
kgrarmi.-mapiù  tofto  di  ccncinuarfi 
quel  godimento  cbeogni  ora  mi  porge 
la  aQ£Ì£Ìa  dell'egregie  doti  %  ond^è  pia- 
ciuta 


cinto  à  Dio  cfarricrhlre  vd  roió  così 

ièretce  aaùco*  Spk)  mi  rec^fuggocMiiU- 
qjualche  ftraortlinario  piacere  rintcn*^ 
éervciVEila  godafwae  corporalità^  re» 
(ìlìcrc  con  proijpcrirà  diifalurc  alle  iati.' 
che  infieme  del  palpilo  ^Ai,  alle  feai^ 
teuze  della  Quarcdma . 

id^mè  la  Paì6qaa  rtofciràdi  ^ttMm  « 
oltre  a'  nTpeOii  comum  i  per  vna  rag» 
particoiare ,  cioè  perche  mi  farà  riue- 
cies  V.R.  n<io-proaaiMloÌLiu:à.U-coéo 
vmane altra  confoiozione  ;  chc'l  traiv 
far  co*  auei  victuo&e  cocdìaU<  acaici  » 
tra' quali  Ella  ncrifpetto  al  primo*  nè. 
al  fecomlo  aggionco  y  à  mferiote  à  ve^ 
ruDo.  £  me  le  offesi)  con  ogni  a£fecco 

9 

W 

Rnigraztamcnd  di  V*  Rj.non(tcono< 
.  riuoi§e£lì  a  niè,  cbe  non  le  fò  bene-. 
ficio,.mcnrre  fon  mero  conofcitorc ,  e 
tedimoniode)  fuo  merito  ma.  ^olo  à 
Dio,  che  ne  l  e  flato  il  Donatore  .  Se  le 
fcttltuije^ia  piicurt4iai]eikr<»éifiidViOr 
vdirfi  lodare  da  dai  le  vcde>nó  riagra  • 
aicrebbonoralHì  che  ti  loco  artefice  Bé- 
quanro  è  maggiore  l'obligazione  mi.i 
vèrfo  f  Eminenti^^tiio  Sig.ior  Cardi» 
nalxlElte^chtfdiri'ande  le  lue  grazio;ui'k 
eliea*m"ei  amici  ;faT)to  è  più  viud  II; 
aua4g^oref»c^  vedalo  Q  combattuto 

Z-  dalle; 
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dalle  fciagure  nelle  morti  aunenute  in 
fibreue  tempod'va  Fratello ,  e  di  due 
Nipoti  fi  congiunti  a  Ini  d'amore  >  e  sì 
xiguardeuoli  per  ogni  pregio*  Al  che  s'- 
aggingne  vna  malattia  raolefta,  che  te- 
nendo il  Tuo  viuaciffimo  fpiiito  quafi 
in  vna  prigione  di  perpetui  riguardi  > 
no  lafcia  i  (noi  feruidori  fenza  qualche 
fofpeno  di  perderlo  auanti  al  coiafueto 
corfo  degli  an  ni .  Ma  tutto  ciò  è  tolle- 
rato da  fua  Eniinerza  con  tal  fortezza 
che  vieta  quafi  agli  amatori  della  fua 
gloria  il  rammaricarfene  In  queft'vlti- 
mo  acci  dente  ha  voluto  il  Signor  Car- 
.  dinaie  continuarmi  i  particolri  fegni 
del  Tuo  benigniamo  afferto/al  quale  io 
non  dico  di  corrifpondere  >  sì  perche  il 
fuo  e  tanto  più  preziofo  del  mio^quan. 
to  nafce  m  più  preziofa  miniera^cioè  in 
più  nobil  cuore  :  fi  perche  lefue  virtù 
non  mi  hanno  permeflTo  di  riamarlo  lo, 
lamence  per  gratitudine,  anzi  m'hann' 
obligato  ad  amarloprima ch'egli  mi  cOi 
nofcefle  •  LJio  benedica  le  fante  fatiche 
di  V.  R.alla  quale  io  mi  ofFero  di  tutto 
cuore-  Roma  il  dì  22.  di  Luglio  lóéiy 

Al  medefimo . 

CHe  il  Sxg.  Cardinal  d'Efte  habbia 
onorate  quattrovolte  le  prediche 
di  V.Reu.  col  fuo  interuenimenro  po- 
trebbbe  fcriucrfi  al  benigno  affetto  à\ 

quel 
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Lettere  varie  ^31? 
quel  Principe  verfo  di  niè ,  e  de*miei  a*' 
mici»  ed  anche  alia  generale  vmanità 
fua  verfo  gli  iiaomini'vircuofi  j  ma  che 
Sua  Bminéza  m'habbia  fignifìcacopeC 
mezzo  di  Monfignor  di  Latino  Aio 
Maggiordomo ,  b^uer'  in  lei  rìtcouatc 
tutte  le  dotid'vn  perfetto  Oratorcri- 
fliano  :  è  paiefe  effetto  del  valore  di  V. 
R.e  del  fino  giudicio  di  quei  Sig  Qnan« 
d]£lla  s'apprefti  al  viaggtodi  Tarmo  fi 
cópiaccia  di  farmelo  noto  >  affin  ch'io 
preinetu  a  quella  Corte  i  cSncaeiiotf 
vfìcii,benche  più  in  riguardo  dellamia 
Todis^izione»  die  del  rao  btfogno . 

Io  muto  Cafa»non  a  fine  d'abitami^' 
sna  di  noli  abitarai}CÌoé  affine  d  ì  poter, 
ne  vfcire  frequ^g^mente»  e  acMiui^me 
ICiCiiioccioléyin  vn*altra  cafa  poitatile 
ma  godendo  rvfo  de*  pteiMipc  l'aperto 
affatto  del  Cielo}  il  che  ora  ne'  luoghi 
abfttasi)é  diuenuto  priuilegio  del  vol^o 
negato  decoloro  i  quali  hano  prrutlegio 
dalla  fortuna  di  poter 'andare  inalerò 
più  agiato,ma  non  Tempre  più  faJutife- 
tQMBoéo^QoA  nel  Mondoi  vantaci 
fon  copenfati,  e  la  con  fuetudine  ha  in« 
trodottOfcbe  &  la  e  iccbezsia  dà  il  poter 
molte  cofe  victat!C^l.ìpojMsro  j  fe  le  vie« 
tin'akresi  mottécMe  ài  pòuero  conce- 
dute. £d  a  V  R.  mi  offero  di  tutto  cuo- 
re. Rotua  il  di  I4.di  Decembre 
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Oinrcfe  da  varie  parti  le  apr  fto- 

 liche  fatiche  di  V.  R.  nella  D;o* 

cefi  di  Lucca;  e  ciò  baflaua  perch'io  fa- 
peffi  il  frutto  raccoltone  da  lei  per  lei  j 
ma  iionmeno  mi  è  peruenuto  a  noti- 
zia ilxopiofo  frutto  raccoltone  da  lei 
per  gli  altri*  Quello  è  dimoftrarfi  buon 
predicatore  ,  cioè  intento  al  fine  per 
cui  ha  il  Saluatoc  noftro  delegati  ccm 
4ua  legittima  procura  i  Predicatori  e- 
uangelici  per  tutto  il  Mondo .  La  rin-» 
grazio ,  ch'Ella  non  habbia  lafciata  Re- 
rile  la  lua  opera  à  beneficio  mio>  ira* 
piegando  per  mè  la  mente  e  la  lingua  % 
fe  non  nella  predicazicme-^  neirorazio- 
ne,'la  qual  fruttifica  in  qualfiuoglia 
lontananza!.  Nèlià  tralafciato  di  fauo- 
ritmi  ancora  il  Signor  G'ouanni  fuo 
fratello  con  la  liberalità  de'  fiici  doni  ; 
porgendo  lautezza  con  le  delizie  delta 
fua  Patria  alle  erudite  cene  dermici  a- 
mici .  Anch'io  potrò  far'  vn  prefenteà 
V.  Reuctenza  ,  che  le  farà  in  grado  al- 
men  per  Taraorc ch'Ellaporta  sì  alTau-. 
torcf  si  al  fuggetto;d'vn  libricciuolo 
fpirrfuale,che  fra  vna  fettimana  farà  v- 
fcito  da)  torchio, ed  hà  par  titolo  Ijirte 
della pcrfez^ion  Criftiana.Con  effo  io  pc. 
fo  di  confacrar  à  Dio  la  penna ,  e  d'àp- 
pcndcrla  al  Tepio .  Ed  à  Voftra  Reue- 


ren- 
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55? 


irenza  mi  ofiero  di  tuctO'Cttie:  iCoóia  il 
<ii  2^.  d'A^oIto  1665. 


za  faDcifìca  ciò  che  darebbe  imi;>er 
fezione  del  raaaaoc  proprio ,  ralle^n«* 
dofi  degli  applauii  eh'  Élla  meritai* 
mente  rìceue^  pecche  ie  «e  rallegrai» 
gli  amici  i  l'allegrezza  dc'<iualì  fcatut- 
xifce  4a  puro  alGetco  carità  {esm 
infezione  di  filautia .  Nel  vero^c^uan' 
éo  i  faflati  g  iofni  il  Sigaoc  Cardiaci  ^  ' 
Bfte  mi  narrò  diff alleate  ciò  che  V, 
Reoerenza  hatiea  operato  nella  Car- 


fagaanaiiio  fcntl^^ji^g^Mai^^l^ig 


ranto  auanzaco  il  Difcepolo  fopj:^ Jl 
Maeflro  nella  vera  fcienza  >ch'é  quel- 
Ude'Saod. 

Douendofi  comunicare  agli  amici  lo 
Aaro  proprio,»  io.  1«  fìgniikUerò  4i  mf 
(ledo,  che  Saha(o  preterito  hebbi  grati 
€agioQe4i  n'piiMrmi  in  ha  della  vita,*9 
durò  in  me,  ed  in  altri  ^uefta  credenza 
fìù*i  Mercop|edì,béche  od  foflì  inai  afla«  ' 

lieo  da  febbre»  né  tarito  abbattuto  che 
non  facrifìcaffi .  Qn^l  giorno  poivna 
fDcdicioa  «.ailU quale  tjndttffi  il  MetUc» 
con  fommo  Hento»  fù  pei  niè  la  manna 

non  di  CAlanriftf  ma^iel  Cielo  oaàc  on. 
gni  dì.fpQ:ii}i£i[i&i:a.iQ  a  diftiaifura  ;  uà 


Z  4  altro 


Digitized  by  Google 


t-ittere  varie. 
alno  mi  riinane  del'a  patita  infermità 
cheqnalche  grado  di  clcbolezza,la  qua- 
le ad  ognora  và  fcemando .  Ciò  che  mi 
confola  c  il  vedere  viaa  tela  d'inopina- 
bili accidenti ,  co'  quali  la  proutdenza 
fiipcriorc  m  hà  faliiato  da  morte:  onde 
non  poffo  riconofcer  la  mia  falutc  co- 
me vn  femplice  bene  mondano ,  e  per- 
ciò dirpregeuole  ;  ma  come  vn  dono 
della  Mifcricordia  onnipotcntcjla  qual 
non  fà  beneficij  fe  non  degni  dì  sè,cioè 
gioneuoli  al  beuecterno.M'aiuiiV. 
a  ll'acquifto  di  cffo  con  le  orazioni  j  ed 
io  l'abbraccio  di  tutto  cuore  .  Roma  il 
di  23.  di  Aprile  1667, 

uilV.  PierLui^i  Con  fatui  della  Compa^ 
gnia  di  Gtesu  ;  ch'era  in  Lisbona  yer 
pajfare  aW  Indie  3  doui 
fia  ora . 

PArc  che  fi  prendano  per  finonimi  il 
partirfi  da  qucfto  Modo»  cM  mori- 
re :  onde  chi  fi  parte  da  q  uefto  Mondo 
per  amor  di  Dio ,  può  dirfi  che  muoia 
per  amor  di  Dio  con  moi'te  non  meno 
penofa  per  auuétura,ma  più  frurtuofa 
dell'altrce  fenza  che  DiofiaofFefOjan- 
2i  glorificato  da  tUi  vi  concorre.  Felice 
V.  Reuercnza ,  che  ha  fapuio  e  potuto 
fagrificarfi  a  Dio  con  si  bel  martirio. 
Spero  che  conferuandofi  nel  reforodcl. 

la  Chicfa  a  prò  de' Fedeli  le  pcre_^ 

.     ..  fot- 
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Lettere  nj  arie,  535 
iofifene  da*  MaruciiÈUa  per  U  parte  Tua 
^rrà  ch'io  goda  di  queuo  teforojfena* 
afpeuar  di  peruenirea  quello  fiato  » 
nel  quale  ila  cerca  di  non  baiierne  bi< 
fogno  per  fé  medefima  .  Fra  tanto  io 
XQk  reputo  a  ventura  d'eiTcr  buono 
feruìre  in  alcuna  cofa  chi  difprezzd ,  è 
lafcta  vu'incero  MondQ,ei>crò  elTendQ 
mi  ieri  peruenuta  la  lettera  di  V.ReuC;y 
xeoza;nonhò  voUico4:tie  paXiì  wa^jiot* 
no  fenz*  hauer  dato  adempimento  at 
fuo  pio  deiìderio  Percanto»q<iefta  mac 
tina  con  Topporrunicà  della  Congre- 
gazione del  Saut'.o<ficio>ho  impetrate 
.per  lei  da  N  Signore  mille  benedizioni 
«ti  Tommalo  di  Villannoua»  die 
fono  le  maggiori  le  q^ali  conceda  3ua 
Santità.  Porrà  £llaappli(;ayie:dotie  le 
piaccjo  anche  darle  ad  altri  qwi  ^ultà 
d'epplicarle  \  ì  quali  fìmilmente-ppifar' 
no  darle aicruicon  la  medel!ìma  facuUà: 
fenz'hauer'obligo  di  farne  rapplicazio- 
ne  a  inunagìni^  o  medaglie,  deterjni- 
.nate, non oftanie  qualunque  decreto 
i^e  ci.  fìa  in  contrari^  di  $  Be#:(iHidine 
purché  auanti  cùé  akuno  jie  goda  ti 
Tratto,  ne  fia  fatta  ladetf  rmiaata  appli 
cazione.V.R.preghi  per  me.-  nel  quale 
e0cado(]  aggiunto  all'obligo  diReli^io 
fo  quello  di  Ca^dinale^con  mancarmi  V 
aiuto  deircfcmpio  >  e  dell'indirizzo  de* 
miei  Padri  e  FraxelJijecr^fciut^  per  eó 

fegucntCAl  bilpgoo  diaaefta  linioQàa 

•  %  5.  Tpi- 
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fpìrf diale  ,  6cc  Rorna  U  di  .  .  .  di 

'  jil  S  igncr  Vktro  Cmti  -  • 

Q Vanto  più  V  S.  incofìtra  difBcaltà 
di  ricouerarQ  ael  porro  ficuro 
tlciiaReligionctanto  più  gradito  farà 
oppreflo  a  Dio  il  éiio  coftantiflìmo 
propotiimento .  £  già  eh'  Ella  mi  ricer. 
et  di  ouifiglio  imorno  alla  particolaif 
elezione  ;  io  le  rifpondo  >  che  repaco 
tutti  gli  Ordini  nligiofi  per  lami  «  e 
fpecialmente  quelli  che  fono  più  cele 
wi  fwlla  Chieia  9  econpiuoiioreiioli 
forme  appcouati  e  lodaci  dalla  Sede  A. 
t>oftolica  .  Ma  quando  io  hebbi  a  far 
quiftfto  pafiò*»  confiderai  rpecialmence 
due  cofexhe  la  Religione  (celraHa  mé 
i»ÌiÌBiiia0ea  Dio  quanto  gli  promecce» 
na  ,*  e  che  gli  prometcefie  ciò  che  non 
ioSc  (uperk^e  alU  mtcforzecorpora- 
li>fcd  alla  mia  natura  confortata  da  taa. 
«ct^aBìajquaóa  Diomifolcrua  éM* 
jAltró  ricordo  nòfaprei^umouniilràc* 
a  V.  S.:atta  au*  pia  inmn^tve  prego  àtL 
Dio  vak;liciifimo{ucco(Iò.Roma9&c» 

ZErfcra  il  Padre  Vicario  Generale  mi 
l   -  la  • 


Digitized  by  Gopgle 


lettecadì  V.  K.  Neil'  vno  fon  cerco 
che  n'conrtfcerc)  i  lumi  del  Tuo  ingegno 
aliai  da  vaè  ipecimcnuto ,  neU'alcrA^ 
gli  effetti  del  ruofpiritoin  confacrarfi' 
■£1  voa  Rei  ig  io9e  ti  l»«»ra .  Dei  che  a» 
rallegro  non  ^k)  f  er  ben  Tuo ,  ma  per 
inioj'perriiadendonii  che  V.R.,  la  qu^a  I 
"  tftnco  mi  ama  >  voaà  i^npi  partee'fc 
-<lc*  faoi  meriti ,  e  fuggerco  delle  AiC-^ 
jotaziotù  •  £  Dio  (acoaic^iii .  fiLoi^ft  il 
dì  primo  4c  i  i^éz- 

Signor  dietro  Tkrucci  fHoAwUt.tìitC* 

LOdoafliii»cbeV,S-4Mbbia  eletta  » 
non  la  ViiU«ma  ta  Cit^Àper  luo- 
go deHa.rtM  cura:  fiòche  non  poflòn 
terminarli  i  lauodiolonraiianza  del- 
rAriefice;*  l'Artefice  della  fanità  è  il 
.  Medico  ^  Odo  poi  con  fommo  piacere  » 
che  (e  le  propotiga  più  ageuol  via  di 
^uar»ce/6n8:a  T  vra4elle  ftafe  .*  perciò^ 

che  fe  ben  dice  qpel  ^ret(oiP^r(utempO' 
fuere  Dij  fn/hris  for^ém^  c<0  im c^ndefi 
della  viriù'dcU'anìmotOonclsI  ^po  : 
•^s(cl  f^o*{iiQÌ(o  più  qoeich^ìo  mi  ral- 
kgri  oraper  si  £etid  principi  j  ho:rpq- 
Taoiaidi  rallegranni  nf *  fuQÌ  più  ats« 
uentttioQ  f^Q&^Qi^  x  de'  qytaU  prego 
Dio  con  ogni  maggior*  aderto . 

Oggi  è  per  me  giornQ  i|tiuentqro(ìr- 
ùmi  àgè  la  lefta^lel  oleato  Lqigi;nel. 

té  la 
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538  Lètteri'vaira* 
la  quale  ioitiol  fapcndo ,  entrai  ad  abi- 
tare tnCafa  dìDio  ventifetce  anni  (oqq 
&cjEloma  il  di  21. di  Giugno  166^, 

- 

'jil?Adr6  D^Vlacìdo  Carafa  Cherico  Re- 
goUrex&  ora  Vefcouo  deUìfCtw^ 

FlndalptìncIpiocheV.  P.  vctmea 
leggti- Teologia  io  S, Andrea  del- 
la Vali?  »  dichiarò  Ellà  verfo  dimèd 
delle  mie  Opere  vn  pazzia  liffimo  af- 
fetco:e  Tandò  poi  Tempre  dimoftrando 
ed  aumentando  in  lun^a  ferie  d' anni  • 
Io  rcambieaolmente  mi  affezionai  ol- 
tre modo  alla  nobiltà  delle  fuc  maoie- 
xe,fimile  a  quella  del  Aio  (angue  ;  alla 
fua  viuacità  nelle  fcienze  rpecnlatli»  ; 
Alla  Aia  eloquenzi^nella  predicazione^, 
e  fopra  tutto  alla  cordial  Beoeatf  ' 
•lensaeb'io  fempre  icorgeua  in  lei  « 
Quefta.voglio  prefuppotre  che  non  fia^ 
fi  mai  dinikiQitstteiratiiino  fuoyne  pec 
lunga  lontanan2a,ne  per  altro  acciden 
te,  e  coti  può  Ella  afOcutarfi  «eh'  io  a 
lei  la  conieruo  nel  mio  :  al  che  tanto 
'più  mi  obliga  il  cortefiffimo  vfiìcio  di 
congratulazione  oni'  ella  s' è  compia- 
ciuta d'entrare  a  patte  dell'  allegrezaa 
nel  mio  OirdiAalato  »  Benché  ki  vetità 
quefto  Grado  e  come  1'  oro  non  meri  ^ 
pefante  che  drplendente  9  e  la  grauicà 
del  pefo  a  ninno  a  più  fenfibileyche  a  chi 

H»  porta  sù  2erpaHc  %  Ola»*  che  » 

UCUt 
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ùc^gxeiTA  dcUa  cofdenza^ia  quiete  del«^ 
'  invitate  la  comodità  dello  nudio  che 

go  dono  in  vna  ReiigioDCdirccccajfono 
beni  ineftimabili .  Tutta uia  non  folo  è 
atcopcttdente  »  ma  pio  il  riputarci 
che  fia  il  meglio  quello  eh 'è  anuenu- 
to,e  che  ha  in  Tua  cooiproua^ione  Tau* 
torita  della  dioina  pcouideaza.  Mi  aiu 
ti  V.  P.  ne*  fuoi  facrificij  ;  mentr*io  mi 
xallegro  fingolarmeme  che  la  Tua  facra 
iicondia  debba  bauec  queft*  anno 
vn  Teaci'o  iì  augufto  »  con  tant'  ono. 
te  della  no(^ra  lingua  Icalìana.E  fi  nel- 
la predetta  funzione  »  come  in  tutto  i  1 
rimanente  della  Tua  vita  *,  auguro  alla 
V  .V.vn'intera  profpecità  ^  contentez- 
za.R.offl^l  di    di  Gennaio  i6$Q% 

r  A  Sfai  ptima  hò  riceuuco  l'anmiozto 
J!\,  delle  buone  fefte  dal  cuore ,  che 
dalla  lettera  di  V  P.  la  quale  eflendofe 
gnata  (otto  il  giorno  diciotteiìmo  del 
paflato  Decembre>non  mi  fù  ixnduta 
dal  Sig.BernardoCapaceauanti  la  mac 
tina  de'  ventiquattro  del  prefcnteGen. 
naio.Ric«norco  In  efla  V  eloquenza  e- 
gualmétedeiringeguo  e  dell'amor  Tuo 
e  ciuanto  ieapprezao  il  primo  »  tanto 
mi  confida  ch*el  Ìecó4o(ia  per  impetrar 
tski  da  Dio  con  le  otazioni  del  vero  be- 
ne,che  mi  auguca  2o'  deiìderii,A'qua|{ 

séza  dubio  non  cedono  i  miei  per  <^£m 
.    '  mag* 
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^4©        Ltnere  vane, 
'itiag*!lqrcoactiM«nHfc-deita  P*V>;ti 

me  fon  per  di  montarlo  con  T  open 

quando  -fiUa  miproponpaqiMlcjbe^ 
oppoFCuiùcàdi  feuiiria  .  JB.frà  ranco  la 
tingrazlocoo««ftD4*aoin»*fijQiiia  il 
<i  j  a^uli  Gcaoaio  i^u 


OKMKftla  P*V«dù^uaiicà  fi  tisuac- 

_  dcuoUt.cbeifenza  aiuto  d'  eterna 
raccofiMiiUiiiioiic  ogni  Berianaggio 
Aìcnacoie  dei  ineiito  le^arà  largo  di  ca» 
rezze  e  d*aéMNÌ.£«Mà«eitaiBciite  fa»- 
«urebbe  operato  MoRfignor  Nunzio  , 
anche  fenza  verufi*ì  n^pulfo  de*  miei 
vfficèf:  o«de<|aefii  ^oo^valuci  piùco^ 
fto  per  m  io  vantaggia ,  qual'  c  il  farmi 
conorcer'aaumdi  si  aolMk  »  e  iecccra- 
co  ReligiofcEd  io  ne  raccolgo  i  fratti 
da  ciòcbe  V.P*ncÉefina  mi  ciietifoe» 
cflcodo  preaenttu  a  'MaAuna  la  con. 
tezsa  dcUrnofeamncifeic  «liftàKMKte 
S  A  poi  ha  pre(^  6ccai6oiie:<lÌA^ime(' 
alia  P.  V  i  fcnfì  dei  rturbenigQO  affetto 
ver(o  la  coiaiperfona .  Il  quale  affecto  ^ 
dimoftratorai  da  que  Ila  Real  Prind- 
'pafbhmKkt  axmc'  40  ftaua  «d 
ofcuro  nella  cella*,porge  continua  ma- 
ceHa-É^  «lio  aotiao  •  e  4»  cookil  «uooei'c 
é'o&ligazionCf  Cononro  ancli*io>b  en- 
cbedi  loounoiagn  applusii  ehe  mi  i* 
gaio  ccDduci  alla  facra  ciogucnza  di  V. 
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,  a'  quali  dcfidero  e  fperO)  che  ua_^ 
eguale  il  fratto  in  iccuigìo  di  Dio.£  me 
le  offero  beo  di  cuoce  •  Roma  il  di  tA* 

Febbiato  IM* 

jìl  Sigmr  PoPtpf  Cmpa^m 

COataacedi»  oftrazkmi  d' afiecco 
bà  V-S.obligato  il  mio  animo 
che  il  prepagarncns  ésUe  nuoiie  ad 
altro  non  vale>re  non  alla  fodis  fazione 
«lei  ftio.La  mia  venata  alia  Sama  Cafe 
dubito  che  riufcirà  più  tofto  immagi- 
naria che  vera;ricenendomi  fcmpre  vta 
certo  ciTpetco  di  oenlafciaf  volour 
tariamente  raai  veruna  funzionedo»- 
«ocaal  Grado,  cagli  vfficti  impoftìnn 
dal  comandamento ,  e  dalla  bontà  di 
N.Sigoore.  Ma  Te  io  in  minor  condi- 
zione ho  rperimcntata  |)ìù  volie^  la  li» 
berale  ed  aaioretiole  of^iiaticàdi  V.S. 
non  bo  bifogoo  di  farne  proua  nello  " 
-  flato  prcfente  .  Scrino  la  qui  aggiunta 
lettera  a  Moofignur  VefcoiiOtpiù  a& 
di  compiàcerle>chc  drgiouarle  \  fapco. 
do  io»cbeadvn  Prelato  fi  vittuo^o  »  e 

per  conieguenie  fi  amatore  d'buomini 
virtnofi»!  meriti  e  le  doridi  Vi&taran- 
no  effìcacilfima  raccomandazione«che  • 
'KtHleffà  tutte  l'altre  rQ|iefffÌfie.  £  me  le 
offero  di  cuocCtRomail  di  7.  di  Mag« 

gioiósi,  *  \tt' 
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*  *  * 

IEr  Talrro  ciTeodo  io  a'  piedi  di  No<' 
ftro  Signore,  intefi  da  Sua  Beaci  tu- 
d in Ciche  haueiia  ietto  eoa  molca.rodir- 
fazione  il  libro  di  V.S.e  benché  non  vi 
bauefle  crouaco  quel  particolare  ch'io 
le  fcriffi  >  afpettàua  dì  vederlo  nella  f(|- 
ceocia  parte  •  Del  che  aiutai  la  San- 
cirà Sua,c  (ponendole  quant'Eiia  mii- 
gnidcatia  in  quefta  materia  »  e  ibpra^. 
Cucco  cercai  d'erpcÀoiere  con  le  più  effì. 
caci  forraciaqudiit'oe^re Ella  fii-ecbi 
.  TeiTere  Haca  leccecaria  fatica  di  lei  >-ac« 
colta  con  tanta  clemenza  dalle  fue  ado. 
rate  mani  ,  e  fatc^,  oggetto  di  que^ 
oqchi,'chc  fon  deputati  da  Dio  a  veglia. 
reSper  cura  e  falucediiuti^  il-  M<^Kk> 
Ce iftiano.  Ho  voluto  fcriucrlc  ciò  per 
iuanuouaconrolazioneyèmele  ol&. 
IO  di  cuore..  Homa  il  di     di  Marzo 

»AIU  Madre  Suor  Porzia  Maria  della^ 
Comiafua  Sorella  vtcìci^^  ?^r^ia ,  • 

•  * 

•  « 

VQftra  Rejuerenza  ed  io  *  chc^ 
iìamo  ReligioH  già  da  moU'an- 
ni  •  dobbiamo  micac  gli  accidemi 
vraani  con  occhi  illuftrati  dalla^* 
fede  ,  non  lofchi  e  ceaebrofi  come 
fa  il  volgo .  tafciaiDmo  il  Moj^p  per* 

che' 

r 
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Lettere  varie.  543 
che  rapemmojche  in  T«rra  non  fi  via» 
per  ville re^ma  per  beo  morirete  perse, 
quifiar'vn'alrra  vira  beata  ed  ecerna  ; 
Ónde  hauendo  Suor  Florida Iba  noAra 
Nipote  fatta  ben  la  Tua  parte  con  fenfi 
tanto  deuoti^ome  V*R.mi  fcriue^dob» 
biatno  con  la  cognizion  della  parte  fu. 
peciore» comprimere  gl'impeti  fcioc* 
chi  della  inferiore  :  e  conciòcauatne 
merito  a  ppteiTo  a  Dio*  Sò  clie  V*  ic 
haura  dato  aiuto  con  Torazioni  >  come 
hò  fattoio  co^fagrificiije  come  defidero 
ch'£lla>ed  ìoci  fouuenramo  fcambie» 
Qolmeote.  Dio  beivsdetco  conceda  a  Y« 
R.ogm  pienezza  di  gtazie.Roina>&Ci 

HÀucndo  io  ioceio  c  he  V.  R.  è  tra- 
u agliata  da  moleQa  inJifpofi* 
zione  }  gli  accidenti  delia  qiùl.e  fon 
riferiti  in  vna  iecteca  da  lei  fcrirra  ;  hò 
voluto  fenttrne  il  parer  del  mio  Medi* 
co  >  che  fù  Medico  de*  Signori  Cardi- 
nali neil'vUimo  Conciane  »  e  etie oca 
fecuein  Palazzo  .  Egli  vi  ha  fatto  il 
Confuitocbeora  lenundo  \  pregherò 
Dio  che  le  rieica  raluiif&ro.£lla  fra  caa 
to  vi  riconofca  ii  mio  fraterno  amere  t 
emicorcitponda  >  come  sò  che  fà>ner 
procurar  la  falute  non  del  mio  eoe»' 
po  »  ma  del  mìo  animo  -,  impetran- 
domi gtazia  da  Dio  >  che  vi  curi  qttel-i 
:  ie 
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'544  iMtm^vearU* 

\q mà'ii'^oùzìoùx  9 le  quali  lo  rendono 
v&A  cfxci^cìodcoK  «Uà  <)uaUcà  «lei  Re« 
M%\oLq^  di CardioatcB  Dio  la  cooXoU* 
JUm  ii  di  icudi  Maggio  ié6i* 

SEcondo  VI  dc£derio  di  V.  R.  hò  pre. 
gato  Nooiìgnor  Caraia  Vice.^erciH 
tcperdieconcedeiTea  cotefìo  Mona- 
ikffo  qocl cos^  lao(9  :  maegU  Jm  ci* 
fpofto  ,  che  noo  ha  il  cmpo  di  veruna 
&m>fcl^icia»  ctWHC  n  V  JL  flato  ri* 
feriijO  .  Peratox><»  paflandocrà  Moo« 

ioti  cerco  che  baurei  -ocrenuco  dal- 
la Aia  conerà  «ièdiel9fiB.fiato  in  foa 
facoltà.  Non  fi  penta  cootottociò  V. 

iqucfta  domanda  f  anaaii;peròche 
Jdie-ivHKà  gradito  il  Aio  dinoto  afiet- 
tote  s'Ella  Bon  ha  confeguìta  quella 
iUltqiuA»  battei  cosTcguHoacxrefci- 
mento  di  merito  per  l'altra  vita  II  buo. 
tn^Sttxmàeììtk  quale  impevi  aiiièV«R^ 
.  con  le  Tue  orazioiù.RÀiaail  di  aj.  di 

Maggio  lé^u 

V Orici  (èe  rorazioni  di  caft'imiei 
bcneuoli»e  fpecialateate  di  V.R» 
l«^letnqmA'a£fectooon  può  e  (Ter 
ic^entticia  VGttiAQ  9  is^t  caii  (:b'«. 

«  faudite 
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ÌMidice  non  pofidfera  smi  lìai^ccu. 

nociue ,  come  farcbbon  quelle  che  do. 
tiiafulaikru  f  ci*  oic  aUpUitameotc  6 
Canità,ò  lunga  vita  .  Oltre  a  ciò,vorrci 

noLlù^uali  non  farcbbon  quelle  che  per 
mè  cbieMrfì'cfroie^udciecte  cote  >  m% 
condiziona  Indente  >-  cioè  quaiKlancia 
ifolsL'e^eglioikoiitiMà»  peri'  joini» 
inla^' pcròclip  con  tal  condiziooctutù 
gli  cuenti  poiTlbili  fi  poiiboo  domanda; 
Tc  ìegMakmiue  ;  e  pecciò  ima  taie  os«u 
zionenon  è  indirizzata  ad  impetrare 
qoei  ciie  per  ftia.nainira  può  giouacfi 
al  mio  bene  eterno^  il  qua!  (olo  è  bene. 
V^dunque  preghi  I^ftc  noè  dixiufi 
iole  cofc:F  vna«,cbe  menu'io  viuo  gli 

'cfhe  mi  faccia  morire  in  buon  punto  • 
Nodleilico  già  quedo-petcfaftoifarie» 
ta  i!Ucc4to  da'bcni  vmaiu  a>me  dature^ 
è  perche  la  viìik  deiUi  lata  caine  fK» 
babbia  io  orrore  la  morte  ma  perche 
conofcendo  io»  fecondo  la  parte  fupe- 
riore[cbe  Iquefte  pailìooi  deU\  infe- 
riore fono  (tolte  e  dannofc  ;  non  yò«* 
glio  che  f€C  mé^doiandi  al  Medico 
quel  che  il  palato  cotrotto  defidera^ma 
i|udxhepuò«(feniMÌ»ti^^  *  Ne  V.' 

s'inganni  con  qiusl  preteso  :  ch'EU 
le  chiede  la  joniaràia  per  ièruigio  di 
Dio  •  idio  non  bà  bifognodi  tnè,  fen* 

za  il  <{uaie  la  (ùa  Ciùdii   fiata  Uin*  • 
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546        Lettere  varie* 

glìirfimo  tempo  >  e  ftaià  poi  finche  9 

duii  il  Mondo  Ma  le  Perfonefì  danno 
a  credere  che  i  loro  Parenti  fiano  ne* 
ceffari jjCome  il  Sole  e  la  Luna;e  lo  fen. 
ton  dire  da  alcuni  per  cortefia,  da  altri 
per  adulazione ,  lenza  che  alcuno  dica 
loro  il  contrarlo  :  onde  traggono  per 
confeguenza,che  quefta  fia  vna  verità 
confcffata  e  conofciura  da  tutti .  Dia 
fede  a  me,che  hò  qualche  praticadcIGc 
ncr'vinano,'e  non  fi  lafci  lufingare  dal- 
l'amor proprio  Ma  dentro  a  i  termini 
che  le  hó  fìgnifìcati  mi  raccomandi  al« 
la  Santa,le  cui  benedette  offa  Idio  m* 
hà  fatto  grazia  che  coietto  Monafterio 
riccua  per  opera  mia,  e  che  fono  ftatc 
accolte  da  tutte  le  Madri  con  si  diuota 
allegrezza  \  ed  alle  quali  effe  rendono 
di  cpntinuD  tanto  culto  e  venerazione» 
come  V.R.mi  fcriue  Alla  quale  mi  of- 
fcro  di  feruire con  fraterno  affctto.Ro 
ma  il  di  so.Nouembre  léóu 

Allamedefmta» 

QVi  aggiunta  vedrà  V-  Rcuerctiza 
la  ri(pofta  rcndutami  da  Monfi- 
gnor  Gouernatore  intorno  alla  caufa 
di' io  gli  raccomandai  perinftanzadi 
Jci .  Dalla  qual  rirpofta  potrà  Ella  rac- 
cogliere che  coteflo  Signore  ,  il  qua- 
le mi  ha  feropre  dimoflrata  vna  cor- 
diale amifìà  j  hà  operato  ia  mia  grazia 

fin' 
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fin'  airvkimo  fegno  che  la  giuftizia  gii 
bà  pecraefso;  onde  il  volerlo  premere 
con  reiterati  vfficijjfarebbe  ò  nioftrar- 
H  mal  conofcitore  della  Aia  pronta  cor. 
tcfia,o  poco  moderato  in  richieder  pià 
cheoonfcrmetteronefto  .  Nel  che  il 
giudicio  non  s'afpetta  alle  parti  inipe- 
xiteed  appaHionate ,  ma  foie  a  chi  Dior 
e'I  Tuo  Luogotenéte  ha  eie  cto  per  Giù» 
iiice.  Tanto  V»  R*  potrà  rifpon  derc_^ 
«•••..é...é  E  mi  raccomando 
.alla  fraterna  fua carità ,  perche m*  im- 
petri dal  Cielo  quella  virtù ,  ch'c  pro^ 
porzionataal  mio  Grado.  Roma  il  di  . 
primo  d' Aprii  e  1 662.. 

uil  Signor  ^rmc^e  Cario  di  Sorma*. 

SOno  così  grandi  1  meriti  della  Sere- 
liiiTìma  Cafadi  X»oreno  con  la  Re- 
ligion  Gattolica  ,  e  con  la  Santa  Se* 
de  Roinana^che  haiiendomi  Idio  coùi* 
trnto  in  vn' Ordinetal  quale  fopragli. 
altriappartiene  il  zelo  deirvna  , 
a  cura  dell'altra  ,  quefto  foto  titolo 
bafterebbe  per  farmi 'procurare  coo^ 
ogni  fiadio  la  prorperìtà,e  la  tranquil- 
lità di  tutta  queft'  inclita  Fàmiglia  ,  e 
prinapalmente  di  V.A.  fopra  cnis'ap- 
poggiano  in.  primo  luogo  le  Aie  fperan 
se  .  Màìz  confidenza  viata  dall' 

yoftca  veifo  di  mècomi' vmanini». 
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54.^:       Lettere  varie  è, 
ma  ma  lettera   c  con  le  Cenificazionii 
del  Padte  Dunelli ,  che  me  l'ha  renda- 
taimi  raddoppia  TobUgazion  di  feruir- 
la^cdi  moUrarleperquanto  io  poflTa^ 
clv'io  non  era  indegno  di  quella  fiducia^ 
la  qua!  V^A.  hà  pofla: ,  non  dirò  nella 
mia  opera^ma  nella  mia  voloncà  .  Ri- 
mettendomi per  ranto  a  ciò  che  hò  ra- 
gionato de'  luoi  nfiari  col;prenomina- 
IO  Pa  dre>il  quaTè  fra  imiei  più  antichi 
cpiù  riputaci  amici;  auguro  ali*  A, 
da  Dio  tutte  le  conlolazioni,  e  le  bacio 
àfFettuofamente  le  mani^Ruroail  dì  22.. 
d'Agofto  16ÒU. 

jil  Sjgvor  Trine  ipc  di  Blfi^nam  Conte: 
della  Saponara  ..Napoli. 

COn  ti  è  quali  tacile  V.  Eccellenza 
mi  narra  del  Padre  D.  Anionio 
Carafa  ne  fa  vn  fublìme  panegirico  iti 
tutte  le  prerogatiue  I  nomina  fuo» 
parente  s  cciò  bafta  per  T  eminenza 
del  fangue  :  Afferma  eh'  e  ftarogran^ 
tempo  fuoConfclsorej  e  fé  dall' ecccl. 
lenz  1  del  frutto  fi  conolce  ralbero>non 
v'è  bifogno  d'altra  proua  per  argomen 
lare  in  lui' vn*  eccellente  bontà  c  pru- 
denza»..Ne  teftifica  il  lapere,  come  no- 
to a  cia.cuno  *,ma  in  ciò  la  teftimoni- 
anzadi  V*  Eccellenza ,  cioè  di  Signore 
letterati  filmo  e  veraci  (lìmo  balìa  fola,, 
e  vale  per  quella  di  tutti  •  Io ,  che  (tm^ 
fiLc  hudt  fi  Jtrate  di  poter  moftrar'a  V. 

^Eccclr 
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^    Ltitere  varit  i  ..  ^40» 
EcccHenw  qttìiteii*- effetto  «fella  mia: 
grand'orseruanza^sfliefirre  Fknwolcr  , 
quali  vnicocfcmpio  de'Sgnori  Italia- 
Bi>gogiugBcr'in  alio  g4ado4a  neèildi^^làt 
feftafl»,la  pierà,e  la  fapienza,-  mi  rana* 
maf  ko  fiter  la  picciolczxa  ^  qncIPocca 
flone  chc  ooa  mi  fi  porge  :  nella  a«ale 
aACbe  »:  taiHi  BMnii  rfeliFàcrrernoDmi 
lafdatK>dareaH  'iiKcrccffìbndi  V. 
.WUttapactcddi'bpettWliata  fola  in- 
tenzione. la  prcgo  duaquca  Akimiiì^. 
niftrarinenedeU'  altre  ,  nelle  quali  io, 
^ofsa  meg^o,&  appagapnai ,  e  patefor-». 
mi  Fri  lauto- io  la  riò^raziodel  benefit 
ciò  che  a  pporta  a*  pofeliico  la-Zea  p^rmaj . 
<tel  qta l'io  godo  in,inaniera,cli«  i€ngi>. 
con£ÌiiuameAie-9ttv|a^tiif«t4ittola  il  (u<r. 
libro  dcH'oraziontr jcome  fuoco  ceielle • 
pcrircaldare  ,  o  aiiB€f»«.  intepjdife  te 
mia  freddezza  E  le  bK  io  diciiOFe  le  mai 
t)L  B^ioa  il  .di:4^i  bToiiÉiSiibte  1 66  2. 

(I  viioleV  E  conftituir  debi  to-- 

l  eper  v^na  iuta  azione  piti- pto- 
fiiteut>loa.ttièchc  a  leijdoè  per  h  aicc*' 
Ella  vditodaMjnfignor  Vcreoao  d** 
Vgétol' affezione,  e  la  ftima  la  q.ial'  io. 
dichiaro  cOere  inwnè^della  («a.  Perfo-. 
na»e delle  file  Opcrei.IJ  Filofoft>  e'in- 
fegoatch'è  m  iggìot  pcrfctioae  dell'  a* 

nimo  ramatele  il  pregiare  fi  bcnci-  >  ci». 

del 
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del  bene  l'e  fser'amato  e  ptegìato  •  Ma 
ouc  pur  V.E  me  ne  volefse  hauer  qua  I 
che  gradojè  tro  ppo  ecceflìua  ricompe, 
fazione  il  dedicare  al  mio  nome  la  (ua 
preziofa  Catena  fopragli  Atti  Apofto. 
iiciifabricata ,  non  di  fplendido  fango  , 
come  fon  roro>e  le  gioie  ,  ma  di  ftelle 
fcelte  veramente  nel  CieloiCioe  m  que 
gl'Intelletti,  che  ora  fono  il  pia  bello 
del  Ciclo.Non  per  tutto  ciò  mi  da  ma- 
teria d'inlupeibire  il  veder  che  vno  de' 
più  nobili .  e  de'piii  rileuati  Signori  d' 
Italia,  venerabile  per  ctà,per  picta,per 
I  dottrina;  hnbbia  dipinta  con  si  onorati 
colori  la  mia  immagine  in  fronte  d]  v_n 
fuo  Edifkicche  può  dirfiTempio  di  sa. 
tità,e  di  fapienza:peròche  ben  difccrno 
io  la  gran  diifomiglianza  fra  quel  ri- 
tratto  e  la  vera  effigie  della  mia  anima 
cde'miei  coftumi;  onde  fcorgo,che  va 
tant'onore  non  è  fatto  a  me  ma  più  co. 
fìo  all'idea  d'vn'ottimoCardinale,qual 
V.E.  per  fu  a  bontà  s'è  moITa  a  credere, 
che  fiaio-Nè  penfi  Ella,ch'io  ferma  ciò 
per  vna  di  quelle  ingegnofc  bugie  on- 
de fogllono  frcgiarfi  le  varie  lettere  di- 
nominate  di  cerimoniaia  cui  è  già  leci. 
to  il  menrire, perche  mentédo  fempre  r- 
non  ingannano  m:ii -anzi  le  affermo  co 
ogni  ftrctta  veracità  ,  che  in  leggendo 
l'vltima  pagina  della  fua  epiftola ,  ou 
Ellamidcfcriue;la  già  detta  confide- 

tazionc  ha  operato  ,  che  in  vec(Lj> 

d'ari' 
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d*atid:krDeal(ero»  io  ne  fia  rknafto  vec- 
gognofQ  ;  c  confuro .  Ben  piego  la  Aia 
carità  d'imperralrmi  con  l'orazione  alr 
meirqualche  pane  di  quella  vi rciì ,  che 
nVatriibuifce  con  l'opÌQÌonc»£  le  bacia 
caramente  le  niani  »  Komail  di  26.  dì 
Giugno  1666^ 

Signor  Trincipe  di  Gallicano .  ananti 
alla ^romozjofi  dell'Autore  « 
Qrmeto  * 

L A  benigna  fetrera  di  V. Eccellenza 
mi  empie  di  confolazione ,  noii_j*' 
taco  come  celli moniaza  del  Tuo  amore, 
quantodella  fua  falute .  Ben  la  Tuppli- 
co  pei  l'auuenie&  dicict,£he  m'era  vc«^ 
nuco  inpenfìcro  più  volte  di  fupplicar- 
ia  per  raddìetro;  ma  il  non  veder  occa- 
fione  proffima  di  riceuer  nuoue  fiie  lec 
tere  »  me  ne  bauea,  Tempre  per rualo  r» 
indugioj  ed.inirodotta  poi  l'obliuionc. 
£  quello  è  »  eh-  Ella^  fi  degtù  di  iafciac 
meco  lecortefiedc'titolifecolariji  qua* 
li  io  non  accetto  da  verun'aUro.  Poffò 
1  cnderlaiìcudi.  che  Mouiignocdella^ 
Corina  non  reputa  d'faauer  canato  il 
giùpieziofo  fruttodclla  lua  Chicfajcbc 
qnelb  op  portunità  di  ferutrè  a  V-  Ec- 
ce! lenza  :  tanto  che  quali  dubiterei  cU' 
egli  hnueflfe  commeffo  quel  mancaraé- 
to  riprelo  da  Seneca  jieU'amico  i  che  il 
4£fideriii;c  quaicàv.  anuerfit^- dell' Ir- 


<<2       Lettere  varie , 
tro  amico  per  hauer  mateiia  d'eferci- 
tai'In  opere  l'affezione  del  cuore.  Nel 
rimanente  dobbiamo  filofofardc'  mali 
come  de'pcccati,fià  cui  tutti  i  no  mor- 
tali fono  ttimati  leggieri.Ed  airhuomo 
c  quafi  defiderabile  qi\alclie  fuggetto 
cótinuo  di  paziena,  ch'é  tbrfe  la  mag. 
giore  delle  virtù,  perche  più  di  tutte  ci 
fottoponc  al  voler  di  Dio,(cnza  m» [tu- 
ra del  noftro .  Sua  Santità. mi  doman- 
dò anche  ieri  di  V.  Eccellenza:  ed  loì 
cfprefll  i  fuoi  diuoti  ringraziamenti  di 
così  benigna  memoria ,  che  io  le  haue- 
ua  più  volte  fignificata.  Si)erod' vdi- 
re  ogni  giorno'  più  felici  nouellc_^ 
finche  la  vf gga  qucft'autunno  n\  buo- 
no ftato.  Fi  à  tanto  con  vmile ,  e  cor- 
diale affetto  la  riueriko.  Roma>  &c, 

jll  Signor  Trincile  D  Nlcofo  Udouìjìa 

Viceré  di  FakriX.a  • 

N On  mi  èdlfficnell  credere  ,  che 
la  volontà  di  Vbftra  Eccellenza 
ini  (ìa  propizi»  in  dcfidcraroai ,  e  nella 
folennin  delle  fante  Féfte,c  inogni 
jilrro  tempo  qualunque  profpérua-,  el- 
fendo  molto  naturale  che  ciafcuno  aim 
chi  gli  è  ob'igaro .  E  per  tale  Voltra^ 
Eccelléza  può  ricono'cermi  lenza  duo, 
bio ,  fi  confiderando  la  Famiglia  ou  la 
nacqui ,  molto  protetta  dalla  giuftizia 
del  fuo  SantiflìraoZio  mcntr'egli  l'am. 
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mkiiilfeaQaiiel  TribtHìqil  4e.H&  Ri}ota.v 

si  la  Famiglia  odia  qual'^)  mi  ttas^rij> 
che  dallo  ueflb  gran  Pònte/ìce  ,  e.  dai 
.^^or  Cardinale  fratello  di  V.  Eccel- 
lenza hà  riceuuci-  onori  e  doni  im-^ 

mortali.  Qadei.o«iH^poadefido>aHi. 

la  doiuita  grautudìnc ,  non  p^r'augu,w 

fo  a  V.  Eccellenza  da  Dio.  le  più  OQpio« 
fc  felicità-,  maion  pronto  d'impiegare 
ogni  mio  potere  in*  cooperare  al  Aio 
ieruÀgio.  E  pregandola  à  fame  £p«- 
rìenza  co*  faoi  coauindatnenti ,  Ile  M-^ 
ciò  caramente  le  mani..  E.oma ii4i  H»^ 
di  febbraio  i66i... 

I  parrebbe  di  nonj^oHeder  CQOè^ 

|;iufto  titolo  in  rant'  abbondane 
za  la  grazìftdi  V^Axonfideiando  quan* 
xo  poco  merito  v'hò  impiegacadalcan* 
to  mio  %  ie  non  mi  togl  {e#e  ogni  'fcri»^ 
solo  il.  fapere che  i  Pari  di  V.  À.  dannO' 
Ja  grazia  loro  >  non  in  pagamento ,  ma 
intono .  Sono  afi^tto  perlualo  del  (no. 
cordialiflìmo  amore ,  non  fole  perche 
jae  lo  tefttfìea^lla  ;  ma  perche  me  k> 
tcftitìca  il  mio  vcrfo  di  lei  :  eficndo  co- 

iiumedkqueft'afifeKo  r>eiiece^  laiiibi€«*- 

Vioie. 

QuantcnelTiio  libretto  fiafi  qnlru 
«onglcùita  rifkgenuica  e  lapietàdel  Aio 

.  Aa:  2.  anioioj, 
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aiiimo^  già  V.A.  Thaurà  intefo  dall<^ 
«affate  icnerede)  mio  Vditoce .  ECinw 
ne  ch'Ella  co*  {uoi  comandamenti 
qualche  parte  tax  ricotnpenfi  la  pcmà^ 
die  fento  della  iiia  lomaaao^  È  le  ba«  ' 
ciò  afifettiiofamente  le  mani  •  Roma  ^ 
•*  di  3>  di  Settembce  i66u 

D'Ogni  altra cofa  mt  può  fer  dubi- 
lare  il  iUcnzio  di  Y.  A.cbe  del  Tuo 
inciepido  amoiej  bauendomelo  £lla-« 
non  predato»  ina  donato .  Onde  hò  ri* 
ceuuta  confolazionc  dalla  Tua  vmanif- 
fima  lettera»  non  tantocome  di  nuouo 
fegno  del  Tuo  affetto  »  quanto  di  lìcaca 
tcftiinoQtanza della (aa (alatele  pro- 
sperità-, delia  quale  piti  ampiamentO^ 
m'ha  informato  il  Sig.  Deti.  Lacaru 
che  V.  A.  mi  comunica  dimodra  in  po-  * 
chi  caratteri  egualmente  la  faa  erodi*; 
ziooe,  el  (tio  zelo,  èco» 

ora  Cardifjole, 

Lik  maggior  nobiltà  che  habbia  la 
mia  Iftoria,  e  l'elfer  in  qualche^ 
parte  Iattura  di  V.  A.  la  cui  pietà  ecor- 
tèfia  Vi  cooperò  comunicandomi  varie 
^fcritture;  e  la  più  autéticaapprouazio- 
ae  della  mededma^è  Tbauer  confegai- 

...      '  ta 
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ta  lode  «Ul  Tuo  giudicio .  Per  quefii 
tolis  e  per  ia  nngular'o0ei:uanza  doU  «' 
Autore  all'A.  V  non  può  queft  Opera 
nafcei;  di  nuouo  séza  che  babbia  ououo 
debito  di  prefcntailefì  in  rribuco  anzi, 
ùò  per  dire ,  (eoza  che  babbia  nuouo 
credito  d'cfler'  accolta  beniguamentc 
dalle  fue  mani',delle  quali  non  pub  ero» 
tiare  nè  il  più  onQreuole*nè  il  più  ^mo^ 
reuol  deetto.  PertantOyvfcendone  ora 
la  prima  parte  con  varie  alterazionijoo 
sa  tardare  il  mio  affetto,  non  faprei  dì- 
re  (a  più  diuoto  9  ò  più  ambiziolo  »  e  di 
renderea  V.  A  quefto  diritto ,  e  di  rif, 
cuoterne  quello  fauore .  £  le  bado  aC« 
^ttuoCaiivente  le  mani-  Roma>  SCQ» 


SPero  che  Vofira.Aiìa  per  gradire  là 
^  feconda  parte  della  laia  Ifloria  da 
Xtìè  titocata ,  che  ora  le  mando }  noii.^ 
fòlo  perche  ia  lua  beuigoità  me  ne  affi- 
da ,  ma  perche  l'Opera  a  tré  titoli  me 
ne  par  degna.  L'vnoè  la  pietà  del  Te-> 


y.  Alrem  ^unclinata  per  la  con^r' . 
zion  dei  fuo  iìato  9  tanto  è  inclinata^  ' 
di  fatto  per  la  difpofizion  del  fuo  ani* 
ino*  L'altro  e  IWer  quefto  libro  illu- 
firàto  da  moire  gloriole  azioni  de*  Tuoi 
Sbandi  Antenati:  benché  di  quefto  pre^ 
gió  a  fatica  po0'a  troùarfì  prìua  alcuna 

iftorica  fcriuura  del  fccolo  andato  |. 


mede/imo . 
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il  qual  fu  tutto  ripieno  de' loro  loclìri 
fatti  .  Il  terzo,  ch'è  più  proprio  di  que- 
fto  libro,  è  i'tfler'in  qualche  parte  for- 
mato col  fauor  ci  V.  A.e  con  l'aiuto  del* 
le  memorie  da  lei^orteferaente  preda- 
temi: ond'cgli  ,  hau'  ndo  in  qualcbc«j> 
modo  lei  per  Autore,  non  è  temerario 
feal  pira  ad  hauerla  altresì  per  Lettore. 
La  forama  de*  voti  poi,  ma  troppo  fu- 

pcriore  al  merito  ,  farebbe  che  l'A.  V. 
ne  fofle  infieme  approuatore  .  E 
bacio  nlTeituoiamente  le  mani  »  Ruma 
il  di  26.  del  1664. 

Al  medepTm* 

m 

SArebbc  onorato  affetto»  fe  qualche 
feruidorc  di  V  A.  dtfìderaffe  d'ha-^ 
ucr  gcpcrato  vn  figliuolo'  permandat'* 

10  nella  ftia  Córte,  ed  io  mi  rallegro  d - 
hàuer  partorito  vn  libro  per  mandarlo 
nella  fua  Libreria»  dou'£lia  tiene  i  Aioi 
più  ftimati»  pfù  domefticijè  pjù  faaori- 

11  Cortigiani .  Prego  dunque  l' A  Vo*. 
ftra  a  gradire  il  icnco  ed  vltimo  yolii- 
nìc  della  mia  Iflòria;  il  quale  con  tanto* 
maggior  fiducia  fi  preferita  alle  fuc  ma 
ni ,  quanto  più  benigne  accoglienze  vi- 
hano  riceuutcidue  più  anuchi  fratel- 
li: mentre  il  Padre  loro  le  bacia  a  V.A  . 
affcttuofamente.  Roitìa  il  di  12.  di  Lu- 
glio 1664. 
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E  perfone  molto  lpirituaU,cofi  tri 
_  le  fcvitrure,  come  tra  le  dipttmire . 
diaote ,  hanno  msggìot*  affezione  a-# 
quelle  oiw  (la  minor  preg/o  d'arte,  per 
afllcoratfi  cH poeterai  allettati  da  vem 
diletto  j  fuor  che  foirituale.  Quindi  e 
forfè ,  che  V.A-  elegga  per  f^ia  iraroiliar 
kaionc  lamiaCpererra  * .  Intorno  al-*  fj-» 

I  e  orazioni,  le  quali  T A. V.micoounda  j;,^;* 

io  faccia  per  lei»  non  pai  (cufetò  coQperf<u 
la  indegnità  loro  >  dal  pagarlequefto^i»» 
tributo  ,cii*^  il  pili  prczjoto  fra  quanti^»:/^'* 
a  poffan  darc-i  poiché  al  mio  demerito"*" 
Aipplifce  il  fanje^ue  del  Redentore  >  che 

per  fuagCftzia  io  mai}«ggip«P4M^.Q|;pÌ 
flì  è  ringrazierò  Dip  pf r  la  gran  pictó^ 
che  ha  infuCa  io  V.A.eil  pi;eghctoa4 
aumentarla,-  intendendo  io  quai^to  Tv. 
oion  dì  effa  con  la  grandezq^a  4et  izx^ 
gue,  della  fortuna,  e  deiringegpo  (  cq4 
fé  per  altro  indiffeceitti Aiitt6;ii''  in  hst 
ne,  ò  io  male)  fia  di  profittp  Mondo 
e  d'ono  r  e  a  l  Ciclo .  quelta  cgregi^i 
ynione  io  jvfigfi^^l  ^wktil(^  'm'^fm 
Principe  della  noftra  Itali9,con>cw¥# 
AJcesfta^lfti^ale  hècoG^puiPgtande 

accrcfcimento  d'obligazione  per  l'v^ 
maniffima  lettera  di  fuo  carattere:  e  le 
bacio  affé t tuo famente  le  mani .  Roma 

II  di     d'Ottobre  1<565, 

Aa  4  ^ 


Digitized  by  Google 


538       Lettere  'varie l 


jìl  medefimo  i 

COn  quefìa  10  vengoj  non  à  pregar 
V.Alcezza  de'  fuoi  fauori  ;  ma  a 
farle  vn  donOjdi  cui  è  auido  il  fuo  tale  - 
to  :  cioè  a  preientarle  vn  Suggerto  ri- 
j'uardcuole  per  molte  doti.Qucfto  e  il 
Sig.  Abate  Giaipbatiìfta  Rinalduccf  , 
Gentirhuomo  principale  di  PefarosOt» 
nato  di  varia  letteratura,  pratico  di  va- 
rie gran  Corti  d'Europa ,  più  eh'  ordi- 
nario neiringcgnoj  e  nella  prndenza;  e 
fpecialmente  riguardcuolc  ncU'crcrci'- 
zio  della  penna  ?  non  folo  in  c«ò  ch'ap- 
partiene ad  vo  fauio  Segre  tario;ma  più 
eziandio  inciò  che  formonta  la  sfera  di 
Segretario.  I  quali  pregì,coDgiunti  aUa 
probità  ed  all'amenità  de'coftumi,rha- 
no  vniro  a  mè  di  lunga  e  fìrcrta  amici- 
zia. Egli  ora  fi  trafporta  per  l  affare  eh* 
afcolterà  da  lui  fteffo  l'A.  Voftra  a  co- 
tefta  inclita  Corte  ;  la  cui  ereditaria-j» 
prerogatiua  e  l'cOer  rimuncratrice  de* 
YirtuofKU  quaPepiteto  non  le  può  mai 
conueoire  più  perfettamente  ch'à  tcm. 
po  di  V.A'te2za,e  per  opera  di  V  A.  E 
le  bacio  con  lommo  affetto  le  mani.AU 
bano  il  di  1 1.  di  Maggio  i666» 
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MI  fa  veder  V.  A.  in  lei  vn  fi  beni- 
gno zelo  della  mia  falate-cbe  io 
per  effereoifequioro  ad  eiTo  9  AituircO 
neliifpóderlela  lingua  alla  manojefsédo 
feAipreil  iii€de£imacuore>da  cui  è  rooC 
fa  or  quefta,or  quella  Se  la  mia  feruitu 
pateife  a  V.  A.rìardtav4'n  pc(»lutQ*dire£ 
ohe'l  dono  di  si  preziofi  medicamenti 
non  è  del  mtro.4ibei7alG  'i^Mi»Bx^oo.e 
libecaK  quella  cai^  che  ha  il  Padrone 
per  conferuar  la  ^titt  à*  vn*  vtil  iéruo» 
loa  l'iauriltcà  della  miatiaecente  affe^^ 
zione  9  diuicne  ora  vtile  aV-Altez^. 
iA  9  mmtre  accre((^kH;ÌA^ail4  4ii;aL> 
raagnanimità.  Io  per  alcuni pocfet  gi^ 
orni  ftecti  con  dubbio  probabile  di  vir 
iiernc  fol  pocbi  altri ,  ma  due  leggiere 
medicine  mi  rgrauarono»rvaadi  gran* 
diffima  biie,rakra  di  non  minore  fero- 
fità  :  onde  a  punto  il  male  che  mi  ri- 
mane è  languidezza  di  (toraaco  i  e  de- 
bolezza di  forze  »  il  quale' >  bcnch<L-^ 
non  mi  renda  iioiofo  il  cibo ,  »e  m'im. 
pedifca  l'efercizio  -,  fa  nonditnfeftèi  dié 
dell'vno  io  preAo  vai  fazij  e  clVairal- 
uro  io  fia  pigro  e  lento  fpccial mente  nel 
cominciarlo.  A  quefto  male  mi  (ammi- 
niftra  V.  A.  riraedij  quanto^  rari,  tanto 
opportuni:ed  io  ftamane  hò  conùncia** 
IO  ad  vfatc  qucUo  dell'ambra^»  che  da 

'    A  a  5 
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Medici  valoiofi  mi  è  predicato  per  fin» 
gelare  ;  e  ftafera  porrò  in  opera  quel 
dell'vrìzione.  Ora  in  verità  io  mi  fento 
meglio  di  Ieri ,  e  degli  altri  giorni .  S'- 
io ricupero  la  faluie,quefta  malattia  mi 
farà  ftata  di  vantaggio ,  mcntie  potrò 
tener  in  maggior  pregio  la  mia  vira  , 
come  effetto  delle  grazie  di  V.  Altezza, 
Alla  cui  amoreuolifTìm'a  cortcfia  quan^ 
to  fiali  accrefciuta  la  mia  affettuofa_^ 
'  obligazione  ,  non  potrei  cfpri merlo 
benché  folli  eloqucnic  e  fano  ,  noiL-3 
che  mancandomi  amenduequefte  do- 
ti E  le  bacio  affettuofamenic  le  mani  # 
Komaildi6.  di  Maggio  1667. 

jil  medefimo. 

PIÙ  dì  tutti  i  rimcdii  mandatimi  da 
V.  A.  mi  conforta  il  cuore  V  efpe- 
rienza  d'vn  fi  benigno  amor  fuo.  Hò 
continuato  l'vfo dell'ambra»^  c  de'fo- 
menti  ftomacili  :  effendo  io  miglio- 
rato ogni  giorno  nel  vigor  dello  fioma. 
co  9  c  nella  prontezza  air  efcrcizio  di 
molte  ore  ,*  ne  riconofco  il  beneficio 
da  cfB  come  da  ftrumenti  (non  hauen- 
do  vfata  vcrun'  altra  medicina  )  e  per 
confcEuentcda  V.A.come  da  cagion 
principale .  Rimango  poi  fpptafiÈ^tto 
dalla  Tua  tanto  lollecita  cara  dèl- 
ia mia  lalute  ;  mentre  non  ifdegna^ 

d'inchinatfi  ad  efercitar  lungamente 

la 
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l^um  vairie,  fSi 
la  peooa  io  difcorvcre  fopra  l' elezione 
della  mia  più  gioucuol  i^iaoda  j  offe; 
tenàsHXhi  quella  che  V.  A.  prona  in  se 
fleffaper  più  falubrc  .  Io  npn  bcuo  i 
vini  nofttalijtiia  vn.clateuo  ftffai  genti- 
k,che  da*  Medici  è  approuatopcr  ami- 
co dclk» ftoRiaco , c «kiWiiaiv •  Ma  le i 

Tifici  di  coftì  antepongono  quelvmo 
di  Montepak>atio»cb  e  da. lei  ii  lo*lato; 
naiiricufo  d:ac.cstta?ne  jpec  ora  vii_^ 
picciolo  rag|5ìo:cd  one mi  ricica  in  prò, 
fia  certa  che  ricoircrò  di  buon  grado 
alla  fua  liberale  affezione  ;  pregiando- 
mi diriccuer  da  V-Aanficn^e  co'  medi* 
camenti,  apcof.gli  alimenii  più-accoii- 
ci  a  farmi  go(tef  lungo  fcmpo  U  carac- 
«etcte  non  Vcf^sxijm  idi  feruido- 
rc.E*!c  bacio  afifetwafemenw4e«i^iiw* 

-      •  ■  ■      .  * 

MI  ven^ot^d^lk  U^)g()e<»e  itudiGe 
fe  nipi  di  y,  ^.  dae  libri  -,  T  v  no 
egregio  per  la  (cionza»rakro  par  Telo» 
queuz^fC  rvn'g  l'altr*^  acconcio  a  'de- 
Jare  iivmè  rappeiico  dajtK^Ué-fetHma* 
ne  già  tocl?id<^  aU'vfo  ^\  quefti  cibi.Ri- 
^cpoinfiemc  da  \t\  cojatezKk  dc^  vi* 
no  che  pcoFif  fewnte  <ga'iai}i»'e  mcdi- 
aptc  il  Sig.Gianluca  Duraazo,  digniffi. 
mo  Cauclicr  d' eflar'  a*|Hiio  Jngolas- 
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tele  pfllole  con  la  ricceita  .  Fra  qnefli 
vltimi  doni  dì  V.  A.>non  fclo  non  mi  e 
men  falubre  >  ma  ne  ancora  men  do  1- 
ce  ramaiOjChc'l  dolce  .Tralafcio  i  rin- 
graziamenti,  perche  ne  fonorichiefti 
dalla  Aia  generofità,  la  qual  rifiuta  an- 
cor quefta  minima  ricompéfazionc  de' 
fuoi  fauorii  ne  confacenoli  al  mio  ani- 
mosa cui  è  troppo  molefto  l'effer le  gra- 
to fol  di  parole.E  le  bacio  afFcttuofamé- 
Ic  mani.Roma il  di  2i.di  Maggio  1667 

u4  i  Signori  Priori  di  Cameritto . 

N On  sò  fe  debba  ringraziar  le  Si- 
gnorie Voftre  dcll'alicgrezzC-j» 
fatte  coftì  per  la  mia  promozione  »  e 
dell' vfficio  afFettuofimmo  che  hanno 
volutofpaffarne  tueco  G  con  la  loro  let- 
tera 5  fi  con  la  voce  di  tre  fi  onorati 
Gentirhuomini .  Perciòche  parrai  che 
tutto  ciò  fia  douuto  e  all'onore  il  qual* 
io  già  riceueida  cotefto  Publico  per 
me,  e  per  la  mia  Cafa,  e  all'afFetto  cor-  ' 
diale  ond'io  fon  confapenole ,  d'hauer* 
ui  Tempre  corrifpolto  come  buon  Cit- 
tadino.Nè  reputo^che  quefia  mia  citta 
dinanza  adottiua  fia  inferiore  all'ori- 
^inaria:pcròchc  doue  la  feconda  fpe0ò 
e  contra  la  volontà  dell'  vna  o  deir  al- 
tra parte,ma  puramente  cafuale,')a  pri- 
t\ia  e  puro  effetto  di  vero  e  fcambieuo- 
amor^  qnaramorc  >  fi  come  le  Si, 

•         ^  gnoric 
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gndricVoftre^e  tutti  cpteftì  0'ttadin£ 
hanoo  poturamofiformì  abboodcuol- 
mente  m  vacie  occorrenze;  io  fpenxli 
potcc'egual mente  dimoilrar  )o!o  iii^ 
auuenlre  coll'accrcfcimento  della  mia- 
ua  Dignità  coofericami  dalia  Sauticà 
dì  Noftro  Signore .  Fra  tanto  ne  pren- 
dancrle  Signorie  Yoftce  per  (ìcara  ca- 
parra quefta  mia  (incera  oblazione  ; 
e  penfino  a  fammioiftrarini  ia  materia 
dì  comprouarla  con  gli  effettive  come 
!o)anch  e  feàzaycbe  mi  (Sa  tapprefenta* 
^a  da  lorO)la  cerci)erà4a  mè  fie{fo*Ro^ 
ma  il  di  26«di  Nouembre  2^5^. 

« 

-   Al  Signor  Vrocurator  Ba[adoìm4 .' 

SArei  temerario  ta:«uiiilarmt-ehe  (a 
mediocrità  delie  mie  icritiure  pò 
teffc  gradire  all'intelleto  eleuato  diVo. 
fira  £cceiìenza.t  (e  rautoriti  della  Xua 
affermazione  non  valeffca  render  ere- 
Àihiìi  co(e  ancora  più  diliìaiigliaBti 
dal  vero  -  Per  .tanto  non  nu  reputo 
degno  di  rìprenfione  »  fiieesrA  fpero 
che  (ìa  per  eflet'accetto  a  Vofira  Ec- 
cellenza qucfto  fecondo  volume  della 
inia  KtoriaAfpecto  il  fauor  cb'  Ella  mi 
promise:  e  non  gìàrafpcttp  come  ri- 
coropenfazione  di  quel  cbe  ora  le  man- 
do;peròche  mi  recherei  a  cofcienza-*» 

di  rifcaoter'  vo  prezzo  ttnto  ("pe- 

rior* 
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rior*ai  la  mercé;  ma  come  guiderdone 
<3eiia  mia  picciola  o&cca:  eÌTendo  foli- 
to  degli  animi  genetofi  9  che  M  guìder- 
éoas  auanzi  di  gcaadilXìuia  lunga  il 
valor  delie  cofe  loro  donate.  E  le  bacio 
le  iaaiii.&oiiia  il  di     de  U  64|. 

SE  V.  EosoHeon  Mé^éatattd*  «na 
cocuiia<M:(iÌRaria>io  nel  mandarle 
it  terzo  voluttiè  della  mia  Iftoria  9  pen« 
erei  d' aUe^kkiìtooia  fignifi^aodo» 
ie  eh'  è  l'I  viirao  di  qvieQ*  Opera,  e  ve- 
ld fimilmeDce  ancora  della  mia  penna  • 
Ada  con  V.^celUfiza>a  cuioù^a^e- 
raauotie  è  più  ftMiae  ch^  £iiiùtìre  ;  ciò 
farebbe  come  il  dite  ad  vn  prò- 
•  de  foidaro^che  quella  bafttegiiaCirà  !• 
vicima  per  efiieuzittfilel  ^o  valoiseto 
ad  vn'huomo  il  cui  maggior  diletto  fia 
il  craiugliar-Goa  vcceUiacoaiGaai»  \k 
dir  che  quella  caccia  alia  qua!'  é  inuica* 
to^ci  ^r.cft»  i  vi  eima  Ài  tati  fatiche  • 
Pertancom'aOuifo,  che  ciò  debba  ren« 
^er*i  V.lcoeileBSctBeaGr  accerto  il  li- 
bro.Ma  EUa  può  darui  rimedio  cooef- 
fermi  liberale  in  altro  genere  di  grazie, 
delle  ^uali  fono  auidi£àaio&in£azi ab- 
bile; cioè  de*  fuoi  comandamenti .  De* 
quali  iBcatcc  con  ogni  «Sieoo  la  ego» 
le  bacio  le  mani.Roma' il  di  12«  di  ìjx* 
glio  iéd4« 

4i 
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r  • 

Al  Signor  Procuratore  Cerrm  ^ 

m 

I 

PEr  quanto  V.  EccdlciMSt  mi  rcput» 
bitomo  di  vecicàfCrcda  che  hòfeii* 
lita  vn'allegrc^za  incfplicabile  dell'  aii« 
nifo  da  lei  datomi  della  fìi'a  eksione 
alla  Digoicà  di  procuratore»  e  non  mi 
ronopotutocomeoesevcoose  accade 
cégH  affaci  più  ab  bondaoti  ed  itnpio- 
«iu ,  dì  comunicarla  fufaitO'  co^  «tei  dt 
cafa. Me Uiaccttadcfid arare  impazi- 
entemente il  mio  grandi  1  fimo  amore  » 
ftio  graadi(]Qiao  laecitu  ;  m  cifgttai:* 
do  del  quale  me  ne  congratulo  ancora 
con  la  Sereniffitta  lUpokUfia  .  Dopo 
tanti  Carichi  cfcrcitati  dall'  Eccclieuza 
Voftra  in  cotcfto  £ccelio  Dominio  ii 
ne*  Configli»finc*  Goucroi  ;  dopo  tre 
Reali  Ambafccrie  ,  e  (cnipre  con  lode 
concorde  di  CeAoo  >  di  hontàd'  auue- 
ucniajdi  dcftrczza,di  zelo;f>areua  cbe  il 
non  vederla  con  l'Abito  di  Procuratot 
re  fofle  la  mcdefima  note  al  Senato 
VcnetOjChe  ltt«l  Romano  iliioii  veder 
la  ilaiuadi  Catone  nel  Campidoglio  , 

*  ^oRomaildi6*diìfeiicinbi€  j66o. 

■ 

DIreichcV.  Eccellenza  nel  tofoe* 
in  logtitoaaióiì  pai»  «i^lU  (ua 
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Patria  -,  fecondo  aael  detto  i  che  tutto  H 
Alando  al  P^ahnt'huomo  e  Patria  :  ma  o- 
fta,  che  l'Inghilterra  ,  fecondo  vn*akro 
celebre  detto,  non  e  nel  Mondo,ma  di- 
uiladal  Mondo.Iiii  Ella  vedrà  quel  che 
l'altra  volta  vide  non  con  gli  occhi  dcU 
la  frontejma  deirinteiletto.e  della  prò. 
uidenza  5  c  potrà  far  molti  beni  si  alla 
fua  Republica,  sì  Ha  Criftianìtà ,  e  alla 
Religione .  Io  accompagno  il  fuo  via- 
gio  con  ranimo>  e  l'accompagnerò  con 
afllduc  preghiere  a  Dìo  benedetto  per- 
che lo  renda  profpero  e  gloriofo  » 

Rifpondo  allagétiliflinia  lettera  del 
Signor  Girolamo:il  quale  fi  come  infe- 
gna  l'orme  paterne  col  piede  i  cosi  par 
che  fi  difponga  à  fegnarlc  con  la  virtùV 
e  col  meritO)  &c. 

■      j4l  medepmoL 

COI  prefcnte  vfficio  io  penfo  dì  me- 
ritar doppiaméreappreffo*  a  V.E> 
sì  perch'Elia  pone  a'fuoi  amiclje  ferui- 
dori  a  conto  di  merito ,  che  tengano  e- 
fercitaca  la  faa  cortefia^si  perch'Elia  ri- 
mane  obligata  a  chi  le  perge  materia  di 
fauorire  gli  huomini  pi]  e  virtuofi.Ta. 
lecil  Signor  Matteo  Baccone  Medi- 
co Inglefc,  del  quale  molto  fi  valfc^ 
il  Signor  Cardinal  Cappone  «  ottimo 
conofcitordel  falore  a  trui.  Egli  volé» 
do  ripacriare  >  ^  hauendo  bi  fogno  di 

prò-. 
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'  f)E«0tez!ocie  per  ciTer  bupn  cattolico  ir 
ricorre  per  me7Zo  mio  al  patrocìnio 
deU  '  Ecceileiìsa' Volli-aila  quaic  ùi^  fan» 
ciò  che  farebbe  per  sè  ftciìo  coofortnc 
al  rcligiofo  «geneiofo  ruo.geQÌo-,ftna- 
geià  me  di  nuoua  grazia  moire  (lima- 
ta per  TafFetto ch'io  potrò*  a  quella  o- 
nof  ara  perfonaafi'Pcr'queUo  cV  egUb^ 
fnoflrato  di  portarmi  icambleuohiWQ» 
te  £  le  bacio  le  mani .  Roma*  Scci 

'firaorSnarìa  4mbajQerM 

»  -  r 

LA  peregrinazione  di  V.  E.>  ben  che 
i  mi  foucfiftia  si  aporia  «gbwwclie 

potcua  rifultame  al  fuavalore,sì  ptr  1* 
vcilicà  ch'£ila  poteacagiooareealla^ 
Patria  e  alla  Religione  ;  mi  craaaglia- 
tia  nondiioeiio  per  que'cifebi  %  \  quali 
fono  iofeperabili  da' viaggi  lunghi,rot* 
co  diuetfo  ckiiiia>e  tri  popoli  ^ASkteoxi' 
di  coftumi  e  di  ^de.  Oade  il  rao  iitoc- 
MO  a  Venezia  dopo  hauer  $ì  onoratft». 
mente  dato  compimento  alla  faaAm^*^ 
bafceriatmi  porge  vna  {Ingoiar  confo* 
lozione  ;  la  qual  viene  amuaccreldu. 
tada  sì  riguardcuolc  tcflimonìanza-j 
chériceuodeirariìor  Tuo  ^  mentre  V. 
Eccellenza  tra  T  infinite  occupazioni 
e  publiche  >  e  peiuate  9  che  V  a0e« 
diaaano  i  P£i mi  gioia  1  >  nonbaripu^ 


?iaco  di  goder  pet  fetumeiite  larlcupab 
Tazion  della  Patria  »  fe  non  faceua  co- 
xnuctfA  mè  La  ootizia  di  tal  rncce(ro*Io 
Ceppi  qualche  cofa  dei  Tuo  pafTaggio 
Turino  pec  leuere  di  Mopiignor  Nun 
-2Ìo;  e  mi  rallegrai;>chc  la  prudenza  e 
«lefiffCXZ3.<ieU'£ccelleiiza  Voiira  laipeA 
£e  aprir  eoa  decoro  qualche  adico  ai 
comerzio  tant'  anni  chiufo  frà i*  t 
.  Principe  e  l'altro.  Eie  bacio  le  inacù* 
^ma  il  di  15  d'Ottobre  i^i. 


ahro,£rueto»cbe  ^opportunità di 
«comparir  talar»  -per  leiEfu:^.  agli  jpccbi. 
<li  V.£cceHenza,e  darle  qualche  miouo 
ie^p  4el  «io  iuBinutftbile  amocciupii- 
terei  bene  fpefa  ogui  mia  letteraria  fa* 
ttfi  4  Vacai  &(K«e  yengo  io  a  racoorre 
ora  dal  trauagUo  impiegato  nel  riibr- 
4iiar  (juefto  fecotuìo  volume  deila  mia 
lineria  mentre  mi  vale  »  Te  non  di  pre* 
atofoyalmeno  d'afifettuoro  dono  per  o& 
ferire  a  V.£cceikQsa^nche  debba  die» 
il  più  tofto  pagamcnto>che  donceffcu- 
4Ìo  Ijuo  l^Albeiso  che  l'ha  pr«:^ioccp.E Ic^ 
^cio  le  aiAui^Roma  il  di  2é.del 


Vana*- 


io  non  trae  (Il  da*  miei  Hudii 
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T:fOw:'C4  potcf  diuolgare  vo  libro  Or 
V  gni  fettimana  per  trarncd  ae  gran 
pfo^ctijfl  onore  di  fario  pcruenn  ice  al* 
le  mani  di  V.EcccHemaie  I  opportuni, 
tà  di'fcritter'  a  iei^coo  riceuer'  vnafiia 
^eniiliilima  &  vmaniffima  rifpofta 
Ma  la  verilicà^det  mio  ingegno,  e  lai. 
(iebokzza  dell»  mia  eia  >  e  della^mia-i» 
corapleffioncvmi  predicono  cbe  l*  viti- 
mo  volume  della  miaIftocia9vrcito  pu* 
x'oraa  kiGC  ,  farà  rvltimagenitodella 
nl»a:peiitKi  *,  Ttniì  di  tanto 

maggior  tene-rezza  lo  mando  a  V.  Ec« 

cetletiasar^lÀ  Ifinaile-fo-to  inÌAO(£»rltti>* 
za  nott  poiràdiàt  ntioui  tributi  di  que*^ 

fto  gefi€re-,alti!yeflO  farà  prooM  «  -am*  ' 

bfziofa^ipreilarli  con  ogni  mag^ioc- 

frequenza  ncll'efecasiionedc'  fno»  co* 

m9ndaiBenti.E  le  bacio  le  maai.Roma  ' 

il  dì  12.  di  Luglio  1664.  • 

.  '  *         ■  • 

uilU  MaeJiÀ  del  JRj!  gattolics, 

HA  dato  V.Macftstvn'ìlluftre  argo  - 
métò  del  Tuo  gran  zelo  ver  fo  la 
Sede  Apotìolica .  e  della  fuagfawd'af-  " 
fezione  verfo  la  Corte  Btojcnana»  eòa 
deputarci  pecAioAmba(ciadore  Don 
Pietro  d'Aragona  »  Caualicre  si  egre- 
gio per  naicimeaco»  per  prudenza»  per 

reli- 
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relig5cre,e  per  gentilezza  ;  ch*jo  pof- 
fo  affermare  alla  Mscftà  Vcftra-*  , 
con  ogni  fincetità  di  cuore  ,  hauer  j 
egli  acquiftato  gii  in  quefti  pochi  gior.  ' 
pi  rappÌnuro,rAmorc,e  la  venerazione  | 
di  tutti.  Le  benigne  efprefTìoni  fatte- 
lEÌda  luianomedi  Voflra  Maeftà^con 
occafione  di  venirmi  a  prefcntarla  fua 
Ymaniflìma  letterajmi  lono  cgualmen 
le  materia  di  conlolazionc  ,  cd'obli- 
gazione ,  quando  mi  ren  don  fi  curo  di 
pcffeder  io  vn  terorojrifpettoal  quale 
tengo  per  nulla  tutti  i  beni  mondani  ; 
cioè  la  grazia  del  piùgrande,e.dcl  più 
pio  Monarca  che  fia  in  Tcrra;e  di  quel 
lo  a  cui  s' appoggia  U  Santa  Fede,  e  la 
Santa  Scde.E  perche  a  ciò  nìun  ringra* 
ziamentodiparolcè  proporzionato  ; 
cercheiò  dicorrirpondere  con  pregar 
/empie  Dio  per  la  faluie  e  grandezza 
della  Maeftà  VoOra-,  dalla  quale  d  ipen. 
de  raa/fimatr  ente  il  ben  della  Chiefa.E 
le  bacio  vniilifll ma  mente  le  mani.Rc- 
mail  di  vhimo  di  Maggio  i664> 

u^Ua  Maeftà  della  Regina  Criftitok 

di  SuezÀa. 

Q Vanto  Io  nclP  erercJrar  gli  offe* 
quii  verfo  la  Maefià  V.  fprezze- 
rei  dì  buongrado  ogni  mia  grauC_^ 
incomodità  j  tanto  debbo  hauer  cu- 
ra di  ncn  apportare  a  Yoftra  Mae- 
ftà 
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jlà  petefn  vemnleggieio  difagìo  .  E 
però  m'attengo  dall'erpritnerlc  in  que- 

ft' vfficio  i  fencimemi  del  mio  cuorc^ 
co'caracteridella  mia  mancperòche  la 
-ddue  qaellifon  cosi  litiipìdi  e  ben  for- 
jnatìjchepoflbno  comparir  dinanzi  al 
fubHme  iat«lletto  della  Maeftà  Voai  a 

?[ucfti£arebbonotantoconfuli  ed  in- 
òrmi,ehe  rechercbbono  fatica  è  mo* 
Icftia  aYuoi  occhi ^  Nell'augurar  poi., 
fecondo  il  coftume  del  tcmpo?a  Voftra 
Maefià  ogni  maggior  contentezza» 
paruemi  a  prima  vifta>chc  s'accordaffé 
ageoolmence  il  zelo  dei  beri  publico  9  e 
la  priuaca  miadiuozionejndodando  in 
beiie<ido,od  onor  dei  la  ChieCa  9  che  v» 

na  Ptiacipeffa  sì  altamente  di  lei  bs 
tietnerìtatgoda  le  più  dcfidcratc  confà 
laaionijma  di  poi  hódub'tatadel  con.. 
trario,fofpertando  che  l^anitno  eroico 
<U  Voftr.ik  Maeftàjsl  come  ha  riputala 
fortuna  il  douerfi  fpogiiar  dt'Regni  in 
ofeqmo'di  Dio,cosi  brami,che  da  que-^ 
iìa  incouiparabile  azione  le  proucnga» 
no  craiiagU  e diftucbì^  i  quali  la  reoda* 
no  pili  meritoria  in  Ciclo,e  più  glorio-- 
fa  inTerra.Onde  peraflfìcaramidi  prc« 
gare  a  Voftra  Maeftà  quegli  aaueni- 
menti ,  che  ricfcano  iiHìetwe'  graditi  « 
)ei>6gìoueuo)ial  Criftiaaerimo  f  igk 
/applico la Diuina Bontà  in  quetti felt 
ti'gìoraì  -9  che  con  l'  efeiapio  >  eoa 
Vaijionùje  conl'eloqacza  d^Ua  Mac^ 
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ta  Vo(lra  ampli&chi  la  Fede  Ortodofi^t 
nel  Secrentrione ,  cfpitgnaiidó  Voftra 
Maefìà  a  Criiioeqpetie  anime  ,  li  citi 
dominio  Elia  depofe  per  Crifto  -  E  ie 
bacio  V  Olili  ilknanM^nEe  le  mftOJulCQait^ 
il  d  i  4.  di  Pecembre  j:6éo.  ■• 

IMtei  voti  per  ogni  m^^tQr  ^cooté» 
tczzadìVoftra  Maeflà; nelle  proffii» 

^ue  F<;fte>noo  poiroooeOier'elFeitiQd'vr 
nadiuozione  pura  dainceie0e>n5rolo' 
perche  rìddoda  ne*'  femidori  gfiacUti .  te- 
^lidtà  de'  loc  Stgnori  ^  ma  perabe 
eemparì  io  ttmaBSiii/    Diaìoa  boor 
ùcon  Qncikpccgiera>cperaiiueomi» 
il  più  efficace  modo  per  impecrajrac^ji. 
grazia  aiQè  ficflo  ;  non  pQcendofì  f^C 
atro  più  accctceuole  a  I>iò,  che  il  chi©, 
der^li  ogm  nsaggiof  beae.pfir  cbi  ba»^ 
lafciato  ad  ono  r  Tuo  ciò,  che'l  Mòndo^ 
Aiina  il  fotmiio  (ie'beniv.N^.p«'<ò.  i^* 
mi  dolgo  cl)£  mi  Ha  diidecto  refexacaf 
cattoaeAtìfaÀeifdefidertj  il  T^plìcC-^* 
saio  dioóto  a£Fc  tco  verfo  la^^e^^à  V» 
ftra:  anzi  godo  in  confidcraria  talcl_/» 
€beuonpo(&  'di  rimicn  Tamar  lei da^ 
piacer'a  Di'ojperòche  ciòèpiopi  iodcfc 
Koctimo.£' le  bacio  vm^iiOìpameotek  * 
maniRom  ii  di  2é.4i  Noueq^Uié(}i« 

^^^^^^^^^^^^ 
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iMttre  varie  M  5^5^ 
jiUét  medeJmajtwmaut  in  Rama. 

l' Otempre  abtco  appreflb  a  Voftra.^ 
kvMac^  col  cuore,non  fapcndo  tro- 
uòrgli  luogo  ne  più  nobile, nè  verfo  di 
lui  più  benigno;mi  oggi  ven^o  adap->- 
profìfì marmi  alla  Macfu  Voftra  anco— 
«a con  la  pesiòfia:e  ipero  che  T  aria  vai» 
riuicirà ranco  più  falubre  per  gl'inf/uf- 
fi  di  Pianeta  cosi  propistcOc  confide»- 
sando ,  che  ad'  vn  certo  modo  io  entro- 
aelTectif»no4i¥oftiiiNiiefià  ,  eie: 
diuengo  rudditovvoglio^uaminciacC-^ 
a  darle  tributo  de'  più  accetti  che  pofsa. 
sicetiei'  Rfialiiia  magnanimi  cà:  voglio^ 
dire  vna  Cupplicajla  quat  fe  da  lei  fata . 
•faudiW'i  tt>^ftuttant;^gci:à  wiV%%aA»^ 
mento  ve  nella  ri  puta^ione  pieffo  vn' . 
akra  Regia  )?dacipefla.Que fta è  Ma-» ' 
dama  di  Sauoia  ^  cke  io  ogni  mio  ftacot- 
m'fad  fatta  gran  pan*  del  la  foa  grassial. 
Ella  n  pcofefsa  nioh'òbligataa  Voftra - 
Macftà  per  hauerlecoDceduto  Giofep*- 
pe  Bianchi  <uo  Mu(ko,per  tmto'l  cem^ 
po  che  la  Maeftà  Vuftra  fi  trattcneua 
lungi  da  Rotila^  e  poiaadAe  pef^tacto 
il  proflìmoOctobre:ilche  n.  Ila  malac- 
•tia,e  nellft  coRi»ak(cenza  di  x^udia 
gnora  l'è ftato  vna  foauidlma  aiedici« 
na.Otd  ella  pen(a  di  lar  quanv^^uinisi 
f  e  nozze  del  ^gn  or  Doca  fuo  0^iiuo-» 

loie  varrebbe  condii:  la  magnificai 

  -  dfiUfit 
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ècìic  Scene  di  regnate  con  !a  melodia 
dlsierquiilro  Camore.  Ma  pcrnon 
abusar  la  corceiìa  delia  Maefìà  Voftra, 
m  hà  richiedo  eoi  mezzo  diMonfignor 
Nunzia  mio  ùtettiOisao  anvico  ^  d^'tik- 
iieftigare,  e'  di  difporre  l'animo  di  Vo- 
ilra  Mfffta  per  rimpetrasBÌoaed'vii  tal 
fauoce  •  Se  ia  Macttà  Voftca  ine  ne  da 
bfoigna  intésione-iiii  fàdoe  fenniHbCft 
nefici)  ad  vn'oca^dichiatarmi  pecgra* 
dito  feruidor  ruo,*e  htthi  acqniilaf  me. 
xitocan  vn'altra  PtincipeiTa  di  m  alto 
affare .  E  le  bacio  vmiliffimamente  le 
mani  •  Di  Caia  ti  di  &di  &tt€bre  I6ói» 

RIpmer  et  temecttà  )  p  ia  veraflien- 
te  che. modelli»  il  pro&ilare  io^ 
jpè  fcarfezzadi  merito  proporziona- 
to alla  Dignità  Caidinaitzia  v  tneoira 
Voftra  Serenità  mi  aflìcura  che  alIa-4» 
Mua  proiQozioiie  habbia  faccoapplaufo- 
cotefto  iociico  Senato  »che  può  chia^ 
mstda  vecaSede  «oomedcila  Ubeuà». 
€OSi  anche  della  Capienza  £  farei  tp£* 
to  al  mio  sì  ereditario»  si  perTonale  of- 
fequio  verfo  la  foddisfazione*  della  Se* 
(«niffima  Republica  >  fé  io  mi  ramma- 
ricadì  d'hauer  perduta  la.  tranquilii*- 
tà  del  Chioftio  j  mentre  dalla  Sereni-^ 
tà  Voftra  intendo  che  a  lei»  ed  a  cotefti. 

£ccdleQti/IÌQii  .Signori  habbia  por.*,  - 

..    ..  ttCL 
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Lettere  vartei  '^ff 
tata  allegrezza  il  mio  paflaggìo  al  Co^ 
-  ciftoco.  Rende  (omtae  gratie a  Voilm 
Serenirà,  che  fiafi degnata  dt  fignifi, 
carmi  feofi  tanto  per  «nèonoi'euoli^  im 
lci>cd  in  cotefti  Signori  j  c  che  m'hab- 
bia  aggiunto  il  fauore  della-  vifica  che 
hò  ricenuta  a  Tuo  nome  dal  Sig,  Caua- 
iierCorraròf  al  quale ,  e  coinè  ad  Anu 
bafciadore^di  Volila  ^cenita*  e  come 
a  Signore  pieno  di  rariflime  doti  ,  io 
porto  Antica  e^  rmiccrata  GSòsmotB.  - 
Kè  potrà  Sua  Eccellenza  farmi  gsazia 
snaggiore»ciie  pnelemaf  mi  ipeffe  «cca^ 
^ni  di  feruire  alla  Serenità  Voftra,  ed 
a  cotefto  ficcelto  Dominio .  Le  quali 
fncDtre  aiudanience  a/petto^ie  basi^ 
jriuerentemcnte  le  mani.  Roma^ficc.  ' 

y  >  jilla  medieJmM , 

IContimuMi  oooriv  die  fiMo  àttì* 
la  Serenità  VoAjrà  »  quanta  confo- 
Iasione  mt  danntf  per  venirmi  da.^ 
•Principe  cosi  Tublime  Sfiato  cou. 
si  rapfcnic  j  d'altrettanta  mortifica- 
zione mi  riempiono-9  nMQtt*io  co^N* 
dero  di  non  effer  mai  ftato  idoneo  a-j> 
medicarli  ccm-feuiigi  d«  mè  preftaci  a 
Voflra  Serenità  .  Delt'vno  e  dell*a4» 
tro  mio  affetto  ho  fasta  ogni  più  vl-*^ 
ua«rpj:e(none  alSignos  Caualieirjafa* 
donna,  che  vifitandonw  cortefementc». 
«ni  iia  preTentata  la  beoigmi  tetterai 
flella  Secenità  Y,  Onde  mi  (ime cto a 


yjó       Letttre  varìi  l 
^^Iq  ch'egli  mecteiiaiQ  l«  pptfa  figAt*" 
£car  della  mia  diuozione  -,  il  che  fajrà 
più  diqiicLci»'iorapeflfì<fpo»e(nuu« 
non  già  più  dpi  ve<;o .  £  le  bacio  riue- 
mioaemelQiiì^.  Ricuiiaildi  ix.di 

'fdl^éé^  Sofferto  Sfrtid  4klU  Com^ 

di  desk .  Dwti  • 

II*  i«ÌQ  jUPCNce  vet{o.  V.R.  non  (olo  è 
perfeuefAto  in  me  femiire  qtial  ^ 
d^  pjjincipìoima  s'è  acciefciuco  con  l*- 
accrefcimento  deTuoi  ineriti  per  le  Tue 
Ikmuc  iaucJiQio  prò  della  Rjeljgio  Cat- 
tolica)  e  in  onor  della  Compagnia .  Mi 
è  fti^  p«cò.gcati(Iima  la  iua  lettera  a 
me  recata  dal  Padre  Euerardo ,  il  qual 
i&n'ora  non  «k'hà  pArlaux^lcun  nego* 
suo  a  Doii^  <^.l«i  >  com  EUa  accennai 
clie  douià  fare.  Ì«a  ringrazio  fra  tanto 
4eyiBpcQpi7.tftnoii«Uecbc  V.R.  midà 
intorno  alla  mia  Iftoriabert'accoltaneU 
Ig  Gran  Betiagna  »  e  cqb  ifpecaiua  dì 
gualche  fruirò  a  gloria  di  Dio  >  ch'è  la 
meta  d'ogn  i  mia  fatica  *  e  d*ogni  mio 
defideria  £•  me  le  ofiFero  di  cuoce.  Hot 
ma  il  d  j  $•  di  Maggio  iMi.  . 

IL  libro  del  quale  V.  S.  mi  ha  fauori* 
iQ^(ukikvà  tcoutaou»  per  u$ 

lifpct,  ' 
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if^fietti;  pcf  rccccllcoza  dell -opcirajpcc 
mémoridcbentueglierà  ndmio  ani- 
mo del  Aio  AiiCQce»  che  fù  tu'i«iei  piÀ 
imCmi  amici ,  epa:  la  refliraooianza-* 
dell'amor  di  la  quale  eoa  tama  di« 
ligenza  me  l'ha  procaceiato>  c  con  tan* 
Gorteiìa  me  ne  ha  fatto  dono .  £d  io 
rcambieuoUpcnte  nie  le  offerodi  (atto 
(giojpe,  Koma  ii  di.  J^di  Febbraio  1662. 

4i(i^'^oriì,t  Seruient  Ambafciadare  dd- 

MI  farebbe  di  niarauiglia  il  veder 
n^'catauerfdi  V  Ecc^tom  m 

SI  nno  amore  vcrfo  di  me  >  fcnza ,  che 
10  rhabbia  meiicaco  in  veruna  opera  t 
fetìOfim'haueìTero  infegnato  le  Sc^of 
]£»  che  l 'atuoi:^  ^  dpm  anzi»  che  il  pri« 
rooc'l  fonte  di  tqtti  i  doni.'  c  iLdonoiui 
per  Aia  natura,  l'rffer  graoUa.  »  e  non  ri- 
compenfazionc  Di  quello  amor  Aia 
hauruaio  già  qualche  notizia  dal  Pa^ 
dfc  Qranieti;  alquajciorifpoliconef. 
•  prefioni  di  quella  fliraa  che  io  porta 

t4 cuocer  delle  iiogulari  virtù  4i  V« 
ccelenza:  e  ciò  non.  a^oc  di  rimeri* 
urla  CQ«  s|  hitfi  lodisiaa  più  v«raaif  te 
d'auuantaggiar  luàHeffo  ;  a  cui  tanta 
p^  ri^fciua  d'onore  l'cffet'amaio  da^ 

lei^qpantexQaggiQri.viciureiideuanu» 
]>reziofoqueiranimQ  in  cu?  taramorc 

iì.(»ccpiua,  l^aii;  qtiea'a^tcQ  di  V.£«. 

Sb.     a  no». 
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578  Lettere  varie  » 
non  mi  era  douuto  per  alcun  mìo  me-  • 
rito  antccedencci  m'ingegnerò  d-  mof. 
traimene  non  ingrato  ncll'auuenire,  e 
fe  ò  i  comandamenti  fuoi,  ò  la  mia  for- 
tuna non  me  ne  porgeranno  altra  ma- 
teria »  non  mancherò  certamente  di 
quella  corrifp5denza>di  cui  ninno  può 
fcufarfi  per  difetto  di  porere;cioè  di  ria 
maria  con  immutabile»  riuerentCjC^ 
cordialiflìmo  animo.  Con  tutta  b  pie- 
nezza del  quale  bacio  a  Voftra .  Ecccl-^ 
lenza  le  mani .  Roma  il  dì  7.  di  Luglio 
2664. 

'^l  Vadre  Silueflro  Mauro  della  Com» 
fapjta di  Gesti»  Frafcati, 

P Affata  che  fia  Domenica  venti- 
quattro del  corrente  >  porrà  V,Re- 
uerenza  ogni  giorno  a  fiio  piacere  rc- 
jiir^a  fantifìcare  il  mio  Romitorio  :  nel 
qual  fin*  ad  ora  habbiamo  goduto  più 
rore  cali ,  che  de  pinguedine  ferr<t  ;  per 
la  bellezza  de*  tempi,  ed  inQeme  per  . 
la  Grettezza  della  menfa .  Elia  tutta* 
Ùia»  che  prende  il  nome  dalle  felue  >  e'  l 
cognome  da  quei  fanti  Monaci  che  fu- 
rono fegnalati  perl'^ufterità  reirgiofa, 
non  riputeràgraue  il  foggiorno  in  que. 
ito  folitario,  e  fobrio  ritira  mento .  Mi 
prenunzi]  la  fua  venata  vn  dì  prima  > 
affinchè  il  Padre  Paliauicino  fi  prepari 
a  goder'  in  cambio  di  lei  le  delizile  tuf- 
"  »         -  ^  cula- 
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tulane.  E  le  offero  di  uuro  cuor;^  : 
Rema  il  di  2i.di  Seccembre  i66z.  ^ 

MSi^mrVincenjjaSeuarditatmti 
alla  ^romozjondeW Autore  ^ 
FaeiiM*  ' 

I'HaiMr  V  S.  onorata  la  mia  fcuola 
da  titolo  a  mè ,  e  noa  a  lei  d'obii** 
gasiane .  Alla  quale  s'aggiungono  ora 
le  grazie  che  forfè  ia  rifguardò<li  V.S. 
mi  fa  Monfignorilluftn'flìmo  Arciue- 
fcouo  fuo^Zio  »  nel  fattore  vn  mio  Ni<« 
potè ,  ch'è  Monfignor  Baldcfchi,cd  vn 
mio  figliuolo 9  ch'è  il  mio  libro.  E  si 
come  a  quefto  rifulta  in  grande  onoro 
J-'Approuamento  di  così  nòbile  intellec« 
so;  cosi  a  quello  paònTuItareio  eraw 
profitto  rammaeftramcnto  di  cosi  fa- 
uio  Prelata  Prego  V-S^  ringtaziarntì 
Sua  Signoria  Illu(lri(fìmain  mip  no- 
me»edio  mi  confeflb  debitore  per  nuo^ 
uo  titolo  al  Signor  Paolo  Baroncini  » 
ner  mesBZodel  qcale  la  gentiliflima--» 
lettera  di  V.Signor.  m'è  pecoenuca  ^ 
per  fine  con  ogni  affetto  la  riuctifco , 


'      ■  ■    I*  Ak 


o       '  jMttre  varie* 

Signor  .......  Camerino  s 

nel  medefim  temfo* 

VN  preziofo  patciiBimto  hò  potuto 
ritenere  )  non  oChince  la  pouertà 
leligiofa ,  che  fono  gli  amici ,  e  quet^o 
paccimonio.baf€àlc^Ute  vnaiìngolar 
prerogaciita^cbe  può  comunicarfi  al- 
trui iciiza  pdrekf  laper  se  •  Io  dunque 
Kò  voluto  tarne  patte  aMonfignore  II* 
luftrftfInnioÒ>}elin&  tme^i^t1e«  SU 
gnore  »  -defidcrando»  ch'egli  g9da  fpe* 
^ialmente  in  cbtefta  Git»  ratnicizia 
d^  V-  ^  1  quale  io  Hefo^  ftimata 
di  molto  pregio.  Pertanto  non  ha  El^» 
W-m>0«ìls*di'fingrftiiittiBÌ  degli  vfiì4 
^ijda.inè  pa0aìi£on  Moniignore  iti» 
milo«lla;  fua  perfeoài  «Mèofkaè  tl^^ 
ip  rammaricarmi  che  rindiCccocezatt 
della  podagra  non  laici  camtnare  qué* 
Ì|A4oit>amiftà  così  dit>uon  pied&ooia* 
io  vorreiiPreghero  Dio  benedetto  che 
le  fenda  »e  «he  le  conoeda 

€&iaUcacoQfolaizlone>2^        *  . 

AMmpgnw.  •  •  •  1  ^mdmAe^ 

fimo  tew$o» 

QB  rbauer  compa:gnia  nel  trauaglio 
Q  il  diminuiOc^FCt»  è,  che  V.S.  Illa* 
firi(fima  farebbe  in  gran  parte  folle^ 

naca  da  quel  dolore  che  ha  gìufta* 
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mente  fentito  per  la  morte  del  Si- 
gnor. Conte  Aio  fratello  ;cffendone  io 
entrare  a  grandiflìma  parte  per  robli- 
gazione  indelebile ,  che  a  lei  profetò  > 
la  quale  mi  renderà  Tempre  comuni 
tatti  i  ruoieiientii»felid  ,  finiftrl^ 
Ma  quel  cimforto  cb  Ella  non  può  rèi 
ceaereckUla  compagnia  della  mia  tri- 
-ftezza ,  il  ptenderà  dalla  rua^rei^ione  : 
coniidenindo  che  a  dac  perfone  con** 
giunte  di  (angue  e  d'afiecco»  e  ioeuita-* 
bile  quefta  amate22a  ,  che  Tvna  debba 
reftar  priiudeiraltrAi  e  fotcoponend* . 
il  fuo  voler  a  quello  di  Dio^il  qualc^  ' 
ù  come  dobbiamo  credere ,  che  iiabbii 
chiamato  il  Signor  Conte  a  miglior  vì« 
ta  iMi^6Mo*,  cos2  porfìaméTli^rareche 
rimnwrnfi  a  Ifejg^llliifeiflimaqueft». 

Sercoua con  molte  altre  profperità  i(i 
Terca.  Io  %iiaiiso  gliele  defidefo»<ia* 
to  vorrei  poterne  efifet*  efficace  fftri*»;; 
memo»  -£coa  vmilee  ^cdljibs«ffeu0/^ 
U  riuerifco.  Roma»  fife    "  •  ^  M  ^  j|» 


>  jii^étàt  .  : .  4  ;  ;  ;  ; 

defimotem^o, 

LAdelicat  acottipleillone  di  Voftra 
Reoerenea  >alnnghesza»e 
malageuolezlsa.  delle  ftrade  »  e  molto 
più  la  gblofiaehe  fi  ka  ddlt  cofe  pià  a» 
mate  mi  cagionarono  vna  tal  foUed- 
fudine  della  ma  falute  >  che  molto  op« 

ab  4      poc,  » 
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porcunamente  m'c  giunto  qiufiper  ani 
tidoto  l'auuifo  del  fuo  felice  arriuo. 
Non  haucua  già  io  follecitudine  alcu- 
na intorno  alla  pei  i eueranza  dell'amor 
fuo,efl"endone  flati  dati  troppo  ficuri 
pegni  dalla  bontà  di  V  R.in  moiti  anni 
onde  per  qucfto  capo  non  m  ha  recata 
grande  allegrezza  nuoua  la  Tua  amore- 
uoliflì ma  lettera  .  Sento  vn'innocentc 
inuidia  sì  verfo  di  lei  >  sì  verfo  del  Pa-» 

dre  Tellini,  per  la  loro  fcambicuolc  > 

conuerfazione>  la  quale  appena  io  fpe- 
rodirigodcr  mai  più,  fe  non  in  quel 
pacfe,doue  con  quefta  faranno  tutte  Id 
altre  defìderabili  felicità ,  &c. 

jilVadre  .  nel  me* 

PIÙ  mi  ha  certificato  il  cuore  di  Vo« 
ÙTSL  Reverenza ,  che  la  Tua  penna» 
(de*  fentimenti  amoreuoli  ch'Ella  ha 
formati  nell'elezione  del  Padre  Palla- 
uìcino,  e  del  Padre  Mauro ,  tanto  cor- 
diali fuoi  amicùper  le  due  lezionìTf  Oa 
logiche  del  Collegio  Romano .  Ben  le 
dico  ingenuamente,  che  tanto  più  io 
ne  hò  goduto  «  quanto  meno  l'ho  pro- 
curata ;  peròche  in  tal  maniera  la  rico* 
nofco  si  come  puro  guiderdone  del 
merito  >  e  sì  come  autentica  teflimo* 
nianza  di  quanto  i  Superiori  flimano 
Tfngegno  ;  il  fapere  )  e  h  bontà  di  que^ 
"     •  1  .•  i  fti  ^ 
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.  LeHere  V4rié  i  ^ 
<§ti  duetti.  Il  Padre  Triichfcs  mi  fi. 
gnidca  d  eOer  giuoco  kìiomàméiCfM 
e  di  riccucrc  fommo  piacere  e  próiìcco 
dalUoMiiiecrazlaiiedi  V«R.:£d  iapeo. 
fo,che  anch' BlU  eoa  Tacquifto  di  vìi 
•t^  Compagno  ,  riputerà  dlhauer'm 
^Afte  ricuperata,  feaonlaflanza  ,  la 
eemncskaiémài  Roma.  Il  Padre  Ree- 
jcore  è  tornato  fano»  ed  ba  ripigliare  \q 
fue  funzioni.  Noi  habbiamo  perduto  il 
Padre  Graaiutraa  egli:èHi  fatto  ticquir 
fio  del  Cielo,  congran  femioaentodi 
tutta  quefta  Città  ,*cbe  fi  come  gli  é  » 
«oiì  gli  a  profefiaua  moic'obliga^^&c; 

;  ■   •  ' 

defimotcmvo,  . 

L'Elezione  di  Mon/ìgnoc  Gioj^i  a 
cosi  onorata  ProoiòCta ,  con  fa  c- 
cia  e  con  età  così  giouanile ,  e  gran  tc- 
iiliiaoniaffiEadeila  grande  itima  chc_^ 
/sciitamente  gode  i  l  fuo  valore  «  ki 
iiia  virtù  appreso  alU  Santità  di  No- 
^ro Signore  •  £fi  cQtaefion  ftdec^ 
in  ciò  attribuir  nulla  agjiv.ftcìj  miei  ; 
f o^affertQoeerfamence ,  ebene  fono 
iR^lp  a  gran  parte  con  V  allegrezza.^»  ; 
^eròehe  douendo  elTere  negli  animi 
idi  tutti  noi>e  fpecialroeace  nei  iiuo»pec 
petua  la  ricordanza  di  quanto  operò  ' 
H  Signor  Cardif)alBragadÌQQ«ed  anche 
JaFjUui^lia  c]a     'ona  fttila  di  Moti-. 

Bb  j  Tigno- 
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fignorc  ,  pel  noftro  ritorno  |in  cotcflo 
Eccclfo  Dominio  ;  io  viiicua  inquieto 
fin  che  non  vcdeua  qualche  iHuftre  di- 
nxoftrazione  di  Sua  Beatirudinc  in  ri- 
conoicimento  di  quefto  Prelatorche  an  / 
che  per  le  altre  Tue  pcciogatiue  è  di- 
gniflìmo .  Non  ho  tralalcìato  di  fcrni» 
rcairEcccllcntiffimoSig  Marino  Tuo 
Padrc,fecondo  il  cenno  datomi  da  V. 
^R.  inefprimcre  nella  più  diuota  ma- 
nierale fue  cordialiffirac  obligazioni 
alla  beneficenza  di  Noftro  Signe  re il 
quale  hà  gradito  caramente  1*  vfficio  j 
&  ogni  di  fimoftra  più  fodisfatto  d'- 
haucr'alzato  Monfignore  a  quefto  gra 
do .  Vegga  ,  V.  R.  fc  in  altro  io  poffo 
fcruirlai&c. 

^ITadre  .nel  me- 

dejtmotemfo. 

TT  Tanta  la  bontà  della  P  V  ,che  vu  ol 
X!Lf  eOermi  grata  non  folo  del  poco  « 
ma  del  nulla^rkordandofì  di  ciò  cb'  iò 
non  tanto  feci^quanto  defiderai  di  fa- 
re in  feruirla.  Pia  tofto  l' obligazione  è 
dal  canto  mio  :  veggendomi  da  tei  fa« 
uorito  non  folo  del  cortese  annunzio, 
delle  buone  Fe(le,ma  infìeme  d*  vn  già 
dicio cosi  vancaggiofo  della  mia  opera> 
c  d*vna  cosi  arooreuole  teflimonianza 
intomo  al  giùdicio  comune  di  cotcfti 
più  eruditile  più  nobìl  i  letterati-Io  tue 
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-tooi^  «t(ibiiirco  «oa  à  mtico 
CoroponttneoEo»  ma  ed  alia  loro  gene- 
Mi  corcefia  »  td  «Ho  fpedtal  «leEii» 
-che  portano  alla  no^raiatica  Fede  ^  il 
clirrcfule  lofo^tmaMlCyéc  aggratfl^fia- 
le  tucto  quciiocb'è  icrisio  >io  difcra  di 
cffajquantutiqire  con  ro^iò  e  ni?»!  fi)r- 
•mace^ileiDio  cooccida  alla-P.  V.  nel 
pi  ofQ  mo  f  rinòtpio  4aU*annO)C^  i  n  t  ul^ 
fa  U  vuft^ogoi  ptà  abliOBliatile  pr«^ 

jil'Padre  «  •  •  ^  •  J  ^  «ic^/'o  f7V« 

SEotoooia  ìoéfueaaìnAiesNui  ic<Ìtrcoi: 
die  che  ternano  rn ......  .  .  .  •  • 

•canco  pregiftéfciaU  •H*«enog  ii\t*',m  > 
all'cdi Reazione  de'  Popoli  »  e  al  <^ru(- 
^iodi  D.'o.  £  quel  che  più  mi  duole  , 
e ,  die  alcuni  rapprcfeacano  i  pfeceli 
loro  aggrauij  con  (formt  fì  appaffìo* 
nate  e  puDgenti>clie  non  vi  fi  fcorge  vt» 
puro  zelo  del  ben  cdmune  con  la  coft. 
■Éiitmiciebtfì  deite-al  voler  diataa*»  c 
con  vmilcàd'j^te4iefico  dubbio  (0  d'erra 
«•ic4iMi»H»tld  ah.gittdieidiiè*  Aipitenii 
Prefideim.  Nèl>aftatldifè,che  que- 
ifti  non  fonoidfdtfaatidel^o; 
che  pur  quefto  èil  Unguaggio  de'lid. 
ganti  àppaffioiiati  ,  e  vien 'a  cotìdan- 
nare  gl*  iaioi'Mit^ri  per  bugiardi,  ci 
Giudici  per  femplìci,  cpé5f  ocglfèetitì . 

"     BJ>  te 

•  *  K 


Digitized  by 


$^6       Lettere  varici 
■  te  fotto'Papa  Aleffandicfi  pone  la  de- 
bita cui*a  per  fapere  il  netto  di  ciò  che 
'fifa...  Il  P'N. .equi  fipinato  per 
huomodì  gran  dottrina  e  ^piobità  da 
tutta  la  Corte,che  a  lungo  andare  non  i 
s'inganna.  B  quando  pur  fuccedeffe  il  J 
contrariojbifogna  ftimare  chcDio  co(ì  | 
voglia  per  Cuoi  alti  giudici]  »  e  lodarlo  ' 
c  ringraziarlo  di  quanto  auuiene. V.P.    ,  ; 

ha  cambiata   vegga 

di  non  perder  quefto  gran  merito ,  atr  i 
to  a  comprarle  vna  felice  eternità:e  ri-  i 
cordili  chc'h  Demonio  quando  tenta  T-  ! 
ingreffo  nell'anime  pie,  companTce  lo-  i 
ro  con  la  mafchcra  della  gloria  di  Dio. 
Spero  che  V.  P.  debba  prender'  j'n  bene  j 
quelli  miei  finceried  amorcuoli  fen« 

li  5  &c. 

*  ■ 

"  ^IPaÀre  .  .  .  ^  ,  J  1  ,  .  Borg» 

S,  Sepolcro  . 

LE  azioni  che  nop  ibno  amabili  per 
sè  fteflfe,  richieggono  Pvtil ita  per 
quaIch*attro  éne  ,  acciòchenon  fiano 
vane  &c  imprudenti  ^ma  le  più  nobili  » 
e  le  migliori  fon  quelle  che  non  fcruo- 
no  a  nulla,ma  più  toltogli  altri  mezzi 
feruono  a  loro  :  E  tale  è  il  comerzio  a* 
micbcuole  efcrcitato  ò  con  la  lingua 
p  con  la  panna.Ondc:  V.R  non  dee  cer- 
car» altra  cagione  perche  mi  fcriuc  j  ! 
ina  più  cotto  dourebbe  rende t  cagione  I 

per 
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pÉKÌvi  meco  leibaife  il  &lep2lo*Quel<- 
.  lo  poi  ch'Ella  mi  fignióca  intorno  a  co- 
Kuà  Tua  ftanza^parche  appunto  s'adac- 
"xi  al  nome  di.cifa .  Nel  fcpolcro  non  fi  • 
prouanè  piacere  né  dtrpiacere;nuUa  & 
operaie  fi  ùà  in  luogo  bafiò.L'aggiun« 
I  to  di  Tanto  conuiene  al  Tepolcro  per  la 
'  concezione  de' corpi  che  Vi  roa.po(li,j 
,  e  per  efferfi  lafciati  repellile  con  attp 
di  volontà  meiitorio.e  Tanto .  Mi  rac« 
|.  comandi  V.  R.»  '^el  Vicino  Santuario 
.  dell'  Aluernia  al  glotiofo  S.  France,(co 
'  affinch'io  1'  imiti  9  ienpn  neil'operp 
cfternesaile  quali  è  inabile  il  mio  cor^ 
po  e  rpcoporzionacp  il  roip  Gradq^,*  al- 
meno nello  fiaccatuento  interiore  da,' 
piaceri^alie  ricchitKze,  ^  dall' ^oran- 
zedi.quefto  Mondo  ;  enell'  irnpazien* 
te  defidccio  dcJ^  Paradifo  •  Koms^t^c^ 

9  • 

0 

Al  Signor  iV, 

LAmodcftiaela  difcretezza  vfata 
da.V*  S.  nel  richiedermi  di  quei. 
J'vilìcjoye  più  lodcuole  apprefiò  di  nié  > 
che  s' Elia,  mofla  da  rifpettu,  le  ne  for- 
fè afienutaXe  rifponderò  con  la  Tolica 
mia  fchietrez^a .  lo  non  m'arrogo  au- 
torità d  impetrar  VeTconadi  coti  le  mie 
^  raccomandazioni  :  ma  quando  io  m*« 
^ttentafii  d'entrare  interceflor'io  que<^ 
fia  materia  ;  ho  mol^i  amici,a'  quali  aj*. 

.(ai  debbono  il  cài  msn'to  qild  noto  C9ci 

cui» 
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cuidenza  onde  mi  conuerebbe  fupph*- 
car  più  tofto  per  effi,chc  per  altri .  Ag- 
giungo a  V.S.ch'io  fon* educato  in  vna 
Religioncioue  fi  riputerebbe  gran  fal- 
lo il  valerfii'intcrcenbri  :  fi  che  non 
poffo  accomodai  l'animo  a  fauorir  co- 
me degni  quei  che  ricorrono  a  talt 
mezzi;  benché  non  ardifca  di condan» 
narli  affatto ,  veggcJndo  l'vfanza.  Ben , 
quando  io  per  efperienza  conolco  la 
virtù  e'I  valore  di  qualche  Regolare  » 
che  viue  quieto  nella  fua  vmiltà;non 
lalcio  di  cercar' occafiorie  fecondo  il 
mio dcbol potercjdi  procurar,  ch'egli 
afcenda  in  alto  prc  feruigio  &  onor 
di  DiojMi  prometto  che  a  tei  non  dif- 
placeranno  quefti  miei  fenfi,  e  pregan. 
dola  a  valcrfi  di  me  liberamente  in  al- 
troime  le  offero  di  cuorc.Roma  il  di  S. 
d' Ottobre  i66u 

IL  Signor  Bombaci  ne  ha  còtti  meéb 
futtoconV-  S.  ,  mentre  ha  più  to- 
^o  accrefciuto  il  patrimonio  della  fua 
gloi'Ja,ch*Ella  reputa  per  vnica  fua_3 
i*iccbezza:ne  ha  facto  dóno  a  me  :  non 
potendo  mai  ditienir  mie  queilt  lodi 
fopra'le  quali  io  non  ho  titòlo  di  verim 
merita  Mi  ha  ben'egli  cagionato  vn_^ 
grand'acquift<!hci<yè  l'atnicheuo  le  cor. 
rtfpoadenza  con  vii  Caiiaiiere  dotato 


'  Lettera  VATf e  l  '  ^'J^ 
'  4S  nàtefnvogAtiiìt  qéaiMté»  (e^no  m 
Icùfraie  quali  cedono  affai  Terecittarie 
alle  perfonalunó  folamentepétchc  quc 
&t  (oQO  più  fu6»{Ba  fwrcbe  Tono  foagio« 
ri.  Quabto  io  apprezzi  vn  tale  acquifto 
il  diinoftcof ò  coi£U'iii>ogni  lempo  dò 
che  farà  in  mio  pc»cere  >per  dEHiferuat* , 
nicto^E  fio  da  er&  ioisìio  a  pigliar., 
«e  ipciieoza  col  fu  mmini  Ararmi  quaì^ 
cbeopportunicà  di Teruirla .  Al  che  mi 
«SssQài  tutto  cuQseJUMnat&c* 

Mitili- parlato  il  Signor  N.  »  al 
quale  ho:detcojche  TasebbÈ;^^ 
debolezza  efimplìcità  d'vii  Su>perior& 
jXiud  icimuo-fii  cbiionquc.  \)a  vpa.^ 
penna  in  mano  j  fottoponcndo  all'ìm* 
per  tioenfla  di  eflb  4api^a  quteie .  Se 
ciòriufciife  >  potrebbe  ogoiilurfante 
irauagtiatt  ogni  Monatea  -con  motel- 
tudiae  di  cartelli  e  di  pa{quia^^<  Qua- 
tto non  è  fegno  di  difprczzo  ,  9«iZì  ài 
timore;peràcbc.cbi  diTpinezza  non  à 
copre  la  faccia .  Oltre  a  ciò,  fcV.S.  &c. 
4noftrerà4l0bc  tfoppo  («nfiitiua  io  qii^ 
Aa  parte ,  darà  occaiìone.^l  mal^nù 
leiterat't colpi  •  Xa  maggiore  la  più 
'  -pleura  vendetta  ch'Ellavpoflàfastie  » 
e  il  mortificarlo  con  la  non  curanz^  ì 
eh'  egli  vegga  d*  ìm^sn  vibrato  telniM 

-  -  — ^  *  '  to 


I  ' 

to  del  S.alu!iift*;  Sa^im  farttdoruiìù 
jdUfmtplagA  eorum ,  &  infirmatA  Junt 
eonira  m  UngUA  eorum  •  Io  ie  (Uro  qu«l 
che  aùucnne  a  mè .  Sono  intorno  a  fet- 
/aimù,  c^©  vn  cereo  Apoftata  delia  Co. 
^  pAgnia  fUmpò  concia,  di  < ine  va  libro 
.^l'ianaicamAledicenza ,  e  calunia .  Vn 
Padre  principale,  del  ooftrì  cork  pec 
-inoftrmelo,bauendo  per  certo  ch'io  gU 
.vole^  rilpdadep  tofto .  Rioaiai  eziai> 
diodi  vederne  la  prima  Unea,e  mi  con^ 
uenne  in  ciò  litigare  c6  tutti  i  tnieiRe^ 
ligioQ*  L'eé^ctto  fùjche  in  capo^  poche 
fcttimane  la  notizia  di  queft'libLO  (Uvi- 
liiif  e  l'aurore  oe  ceiiàt  ptar^cornab|p>cMe 
i^'io  T'hauelli  latto  foprauuiuejpe  éon.^ 
qualfiuog\iapià.n€riiofajApologid.N« 
«Ugo  gi4>  che  Ce  V*S  d£C.  può  meuer'  ia 
•chiaro  il  delinqu6ntc>norpunifca  j  niii 
fra  canto  Ce  ne  rida-:  ed  allora  dipiodri 
più  tofto  compaffione  della  pazzia,  che 
rifentimento  deU'ingiuria.  E  Dio  Ic^ 
conceda  ogni  maggior  pcofpecità^Ro* 
ina>&c«  »  ' 

*'  "     AMonpgnm  •  •  •  ;  -  ^ 

VEnne  da  mè  il  Signor  N.  porcan- 
domi  la  Icttcera  e  l'informa zione 
di  Voftra  Sig.  &c.  e  partamiao  dell'af- , 
fare#  Io  in  vna  parte  reputo  che  la  ra- 
gion fia  per  lei;  in  vna,  che  fia  dubbio- 
Uiinvnacon  poca  fperanza  di  .vitto- 
'  riajCom'cgUlc  fcriucfà .  Ma ,  comun- 
'  • "    .  que 
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ila  »  ]t!eDtr»i:e  feozAfiece/Stà  ii]_> 
quella  contefcè  lo  fìcflb>chc  l'elegge- 
re vna  perdita  volontaria;  1»  qtia)*  <^ 
(naggtore  in  colui  che  ù  dice  haaes 
perdato,e  minore  in  colui  che  fi  dice 
Jitauec  vinto  -,  ma  per  effe  (  co  amcnduQ 
perdono .  La  prima  è  la  più  inipi)rian- 
te.£egoÌ4  delia  prudenza  vauQa»è  il  fa* 
pere  ò  aftenerfi  dag)  i^npcgni ,  ò  dipo^ 
y fcì rne .  Vierp  è , .  che  tali  configli  ion 
più  facili  a  dij^  »  chead  oiTetmrfi }  ma 
però  hà  maggipr  lodecfai  beo  Ù. ,  ch($ 
chi  bendicelo  in  qucfia  parte  vorrei 
più  tetnpèrata  V.S.&c:  pregandola  a-j» 
pQper  mente,ciìe  il  Moodg  celebra  co. 
me  coraggio  quello  che  appreffo  i  fa- 
uiièaadacia^eauuiUfce  quali  pufilla* 
tlimìcà  quella  che  da'  prudenti  è  ap« 
prouata  come  ciicufpczziQue  »  c  ca.a^ 
telasse. 

^  é 

jil  Signor  Canonico  Andrea  Niccokttk 

il  quale  fcriuendo  /'  Jfloria  del  Somm9 

;  fontefice  f^rbmùFJILtiHcmmieitk 

Mfuccejfmamrfft  i  ^nt&rni  4  ^i&k 
' .  CmUnalt* 

■ 

NE' quinterni ch^ ora tiroando  mi 
è  auuenuco  di  conformarmi  alla 
modera,  petiziondt  Vo0ra Signoria 
fegnando  nel  margine  in  vari)  luoghi^ 
alcune  picciolifilme  cofe  ,  che  fi  rac- 

c^uitauo  d^ec£iineme  dalla  yeti  tà  44 
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fctto»  a  mè  noto  per  la  pratica  dì  que*. 
tempùManonfògiàioa  lei  vna  fimil 
petizione  modefta»di  leuare  ciò  che  di 
ce  tanto  fopra  il  mio  merito;  peròche 
non  bò  virtù  fufficiente  per  defiderare 
die  rimanga  ignota  al  Mondo  quanto 
fofle  gradila  la  mia  reruitù,  cM  mio  do- 
meftico  offequio  a  quel  Sapicntiflìrao 
Pontefice .  Ben  lemo  di  non  poter  pià 
fenza  nota  d*  ambi  zio  fo  limolare  il 
Sig.Cardinal  Barberino  al  compimen- 
to ,  e  alla  publicazion  di  qucft'  Opera; 
com'io  facea  per  addietro,  moflb  da  vn 
grato  zelo  della  gloria  di  Papa  Vrbano 
mio  araatifs.  Principe,c  Benefattore. 


jil  Sig.Giampìetro  Cataloni  fuo  Segrefa^ 
rio,effendo  il  Sig.C ordinale  in  viag^ 
gioper  vifitar  la  fama  Caja  di 
Loreto, &  altri  luoghi 
dinoti . 

RIetuo  ftiOruieto  la  Imèmdi  VS. 
cohit  notizie  di^£lla  tni  da>  e<k>l 
piego  aggiunto.  Mi  difpiace  Tinfermi- 
'  rà  del  Tanto  vecchio  Scannarola  9  e  di 
non  potergli  predar  gli  eftremi  vfficij 
fecondo  Tarnore  che  gli  hò  mofirato 
nell'altre  fueinfermicà  pericolofe.  Spe- 
ro ehe  la  malattia  della  Regina  farà 
ceffata  a  queÀ'ora,  fecono  il  folito  del. 
la  compleflìone  di  5.  Maeftà,  che  di 

gic- 
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gieri  ammala,e  di  legier^^i  riTana .  Ms 
ouc  U  malactia  durafle^ò  V.S.  ò'I  Cop. 
1  picre  Cacciano  le  doujace  erprcffioni  €6 
\  qu  :^  Iclie  Cameriere  di  Sua  Maefìa  :  fi-'^ 
l'  gnciìcaiKlocenquatfco  getc$fiark>'ne'Vi^ 
uà»  è  per  Tobligo  comune  ch'io  le  dkb^ 
ho  ptt  PBigiofH  della  Me  ApéfioUca  > 

quai' io»  <beacbe  fensa  Attento  «  iòno 
membro  isìpriticipaie  ;  eperiegràzier 

fjpeciati<cbed»^24mfta  bò  rifitu«ie(iti 
ogni  xeitypov  onde  ho  commeflo^che  in, 
>  dafcuh'^diiMrfò'ft  naè  fe^flaaii4l 

v-oa  minuta  informazi&M. 

Si  ilngnnij  il  Sigmt  ì'riinGìpe^l' 
Cacbognano  delle  coitefie  che  rice< 
netti  nella  fua  Terra  ;  dotte»  non  che 
alti o  9  l'aria  àtSàticKÒ  <tatti  4ioi  dal 
calda  iùficao  neild 'CAinpagaa  4i  Rq* 
ma* 

.Facciati  lofteis*vfficiocolSig<Car<* 
4laate  Sktrta  >  per  rirpettadtl  boots 
Isruigio  che  mi  ptefta  la  Tua  cacozza, 
e'I  Tuo  carro^ziere^ersendo  rvna  la  più 
ft giata^e  i'aluo  il  più  4ìKg6Are  c  'l  pii^ 
coftumaio  di  quanti  io  n*  habbia  prò- 
«attesi  pferì:ifpetto4elleaaiofòii<>leze^ 
benché  ecctillue  ed  olerà  la  mia  inten* 
ziOBejCbetnt'fete  il  Sig.CidRì  aMar* 
ta  come  a  feruidocc^ea  Macello  di  ^aa 
£miQenza,^c, 
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'  Al  mideJìmo\  nell^ fiejfa  occajìon^»  . 

t 

Rkeuo  tutte  le  lettere  ^(lifìcate  da 
y.S.e  le  rirpondo  breuiflfimamea 
(e  per  Tanguftia  del  tempo .  Il  mio  vi- 
aggio è  ftato  più  felice, che  per  altro  » 
per  la  fteOa  iiueUciràijpoiche  il  cafo  ha 
portato  ch'io  patifca  fenz'alcun  danno 
CIÒ  che  9gnt  alti:f>»«d  io  ftefib  harei 
Pilato  fuperiore  alle  forze  non  folo  del^ 
là  mia  faiìicàima  cklia  mia  vita.  Vo*  al* 


tro  infperabile  acqiiifto  ruperiorea^. 
i]uel d'ogni  flotta  mi  èauuenmonel 
procacciarmi  vn  pezzo  del  berretino 
del  gloriofo  San  Tommafo  s  cioè  di 
qaeiracnefe)Che  coprile  conferuò  pep 
tant'anni  vn' erario  imcompatabiie  d( 
lantìtà  e  di  fapienza. 
.  Ringrazi^  a  mio  nome  il  Signor* 
bace  Falconieri  della  confolazione  cJi0 
mi  prenunzia  nell'incontro  dei  Signoc 
MagalotitC  del  Signor  Dati  :  ed  con* 
eratuli,ch^  i'fcc^llfiiza  de'  iuoi  ver^ 
habbiaiparfa  qualche  felice  femenza 
per  lui  nciranimodi  Noilro  Signor^ 
]f  condo  che'l  Signor  Fauoriti  m' acceoi 

pa  •  &c.  Perugia  11  di  iMÀ  Sectembce 

166^. 
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tettenvmiel  ^ 

"ìA  Monfìg.  dt^Majfimi  V  Àtri  arca  ài  Ge^ 
'  rrfalinh^  Nfmzjo  Apofiolico  w  Ma*' 
dridiprima  che  l'JsutorefoJfe 
Cardinaltm 

LE  grasiedi  y.S.IIittftrifl[ìma  porta 
temi  t^Wz.  benigna  Tua  lettera  che 
mi  confcgnata  nel  Tuo  arduo  il  Pa- 
dre Michel  d'Elizzalda  »  tanto  fono 
maggiori  >  quanto  meno  meritate  da 
mècon  verun'  atto  d'oflequiò  verfo  l«t 
Tua  perrona>raluoi]uella  riiieienza  in* 
teriore,a!la  quafc  obliga  alla  Tua  virtù 
tutti  quelli  cne  ne  hanno  contezza.Nó 
poffo  negare  d'hauer  fentito  con  qual 
che  i'olkcitodi  piacere  ,che  la  mia  O- 
pera dd.Concilio  Tridentino  fia  ftati 
letta  feaza  noiayC  (enza  ripretf  amento 
da  vn'intcllettoquarè  quello  di  V^S. 
IDuftrimma  rpcroche  quindi  coiKepi*^ 
fco  fperanza  »  non  douer'  eflìa  tiufcire 
tnfruttaoraalferuigio  di  Dio  9  e  della 
Sede  Apo Colica  ;  ch'èfiatoJl  fincd» 
quefte  mie  deboli  si ,  ma  non  leggiere 
rati€be«Ma  fi  accrefce  la  contentezza 
ilair  intendere  »  che  alcuni  di  cote fìt 
gentili  inlieme^e  zelami  i  ngegni  penft 
nodi  trafportarla  nel  nobile  idioma 
fpagnuolo:  percròche  quantunque  io 

{>rettegga»Ghe  quando  fì  darà  fui  fatto* 
a  mole  e  la  noia  dell'  imprefa  farà  lo* 

xo  mtttRC  configUo  $  tttiMuia  (»> 
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j^é  Lettere  varie, 
a  grandi  (Timo  onore,  che  alme  no  ap- 
.  prefTo  a  corcfta  litterata  ed  ingegnofa 
Nazione  il  libro  fia  flato  in  tal  pregio, 
che  fia  venuto  ad  alcuni  Valentuomini 
quefto  penfiero .  Benché  il  tutto  rico- 
nofco  dalla  bontà  di  V.S.IIluftriflìma , 
che  hà  fcufatc  con  se  medefinia  le  mie 
fiacchezze ,  ed  hà  con  gli  altri  data  ri- 
putazione al  Componimento  col  fuo 
antoreuol  giudi  zio.Io  dunque  rendea 
dok  di  tati  fauori  le  più  affettuoregra 
zie  cke  pofTojvmilmente  la  riuerifco , 
Roma  il  di  p.di  Gennaio  1658. 

u4l  mcde/ìmO}f7el!a  medefìjna  cori' 
dizjon  dell'autore^ 

E*  Fauore  non  meritata  nè  dalla-* 
mia  condizione  ,  nè  di  verun'of- 
(equio  predato  da  mè  a  V.S.  Illuftriflì? 
ma.l'auuifo  ch'Ella  s'è  degnata  di  feti-* 
uermi  Topra  il  fuo  ritora©  di  Spagna 
con  buona  falute.'e  molto  più  la  beni-> 
gna approuazione  ch'Ella  dimoftra^ 
della  mia  Opera  iadifefa  del  Sacro- 
Concilio  Tridentino .  A  qaeftc  grazie 
non  poffo  corrispondere  (e  non  c6  vn^ 
interior  diuozione,  e  con  pregar  Dio 
benedetto  per  o.-  oi  maggior  profpeti- 
tà  e  godimento  di  V.S.  Illuftr.  la  quale 
per  fine  vmilmente  riuerifco  •  Koma  il 
di  iMi  Nouembre  16^8. 

■  ■•.'■>  '  Jìl- 
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Ai  Sigtiffif  Marthefe  Gignluca  Dwazjj» 
.  iatatttiéilCétréinéUati dell* Autore» 

OVeir  inuemlone  di  far*  apparire 
cflovii  vecso  artificioiamfinte 
formatole  pofto  dauanti  agli  occhi  ^ 
qualunque €ggettobdit0ìiiio  perde» 
forme;aila  quale  V.S.Illuft.raflbmi|^lia 
rinduftria  del  Cenfore  »  che  ha  fcricro 
cont  ro  dfiila  mìa  lÌio£ia^  Iku  ioiit'fyL 
è  dì  fatto  vfaia  in  oppoflta  maniera  da 
lei  per  £ftc'appaiir  beUiflùno  ciò  »  che 
in  verità  fe  non  è  deforme  ,  almeno  è 
triuiale.Io  tralafciando  le  lodi  eh*  £lla 
mi  da,fopra  le  quali  (arrebbe  iattanza 
noia  lo  fcriuerec^ndjocen  rtfimarle 
coiSfriiukbiteiSarò  in  quefla  lettera.!» 
ciò  che  non  bò  fatto  mai  per  Tàddietro, 
•che èli. disc  alquante  parok interna 
alia  predetta  cenfura  .  Imperòche  in*' 
tendendo  io  »  che  l'Autore  dV  quell  ku 
uectiua  s'era  mafcbetato  con  fmto  no- 
me» e  che  vfaua  fatmc  todntii  ed  iiv»- 
£i  uriofeifioarì  pura  i  conuenienteuoa. 
folo  alla  mia  profedìon  re  ligiofa  ».  ma. 
oà  pure  a  qucUa  d-'buomo  gitauc  ed.  o^^ 
nello  l'entrar  feco  in  contcfa,  1  e  però  ' 
m'aflenni  eziaB<iio  dal  vedetladal  ptEÓ», 
della  in  mano  »  òdal  (catùae  pur'  vna 
Itoeufapeudo  per  efperienza  aoitm  fi* 
coi  ta  la  vita  di  cosi  utce  icrittut6»acoi 

me  la  Tttiba  »  che  io  principio  fe  nt.^ 
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commuouc ,  ceda  poco  dipoi  al  giudi- 
ciod'luìomiiiì  dotti  e  pcriti,che  ne  co- 
nofconce  ne  teftificano  la  Icgierezza. 
Nel  cht  fili  conformato  da  vn  Perfo- 
naggio  di  sòma  prude n za,e  d'alt iiTì ino 
atfare,che  dopo  haucrla  veduta  e  fptez 
zata»confortomini  a  perfeuerare  in  ta. 
le  allinenza.Eil  vero,che  da  varie  par. 
ti  ne  hòintefe,nol  ceicando,per  altrui 
relazione  affaiflime  coreplciine  delle 
quali  mi  fon  rimafte  in  memoria:  e  fe- 
condo che  me  le  anderò  ricordando  , 
pcnfo  di  dettare  in  quefta  lettera  qual- 
che confiderazionc  lopra  di  effe;  affia- 
che  fe  V.  S.  Illuftr.  ne  vdifTe  parlare  ò 
cofti  ò  in  Parigi ,  don'  E  Ila  và  Rappre- 
fentante  della  tua  Republic<t»pcffa  rei> 
der  capaci  gli  huomii»i  inditferct'  d*af- 
feiro,emaì'informati  di  not.zit.Però- 
cbe  i  più  informati  nonne  hanno bifo- 
gno,ccongliappafrwnati  ogni  cofaè 
in  damo  fuorché  la  non  curanza . 

Intendojche  1  Autoie  fà  profeffionc 
d'affezionato  fpecialmente  alla  nobilifw 
fimaCafaCarafa  ,  ed  all'inclita  Re* 
ligion  Teatina  ma  il  iuo  procedere  par 
contrario  al'vna  ed  all'altra:  irrétteat- 
tribuifce  tutti  i  difordi ni  del  Pontefi- 
cato  di  Paolo  IV.  a  fraudi ,  e  ad  ingan- 
jiidc'Nipoti  Carafii  condannando  in- 
lìcme  loro,e  la  fenicnza  affoluioria  di 
Pio  V.sì  parziale  di  quella  Cafa»eche 

raffcrmQ  d'haucr  vedoto  rvno>c  T  altro 
■  prò- 
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XMwevatUl  $§p 
cèffo  co*  propri)  occhi  :  quafi  foflb  più 
onore  della  Fami^lta  Carafa  il  citte«d:^ 
il  Cardinale)  e'I  Duca  moiiifero  meri» 
tatnente  per  mandi  carnefice  come  in. 
fedeli  e  traditori  ai  Papa  lor  Zio,e  ch'- 
cOTo  Papa  in  tanti  anni  fofTe  cieco  a'Ior 
tradiméci*)  che  i  dire  cS&t  loro  (lati  fcr 
deli  neirvbbidire  ma  il  Papae£fereXìa^ 
tofetnpre  mai  zelaote>non  fempremai 
prudente  nel  CQmandare:£  mentre  di- 
ce,che  il  Papa  vfona  per  céfiglieri  i  Pa« 
dri  TeatÌDÌ}iquali>re  ciò  fofle  vero  po- 
trebbono  venii'accufati  di  coipeuol  fi- 
ienzio  cotanto  ptegiadicio  diquelPfQb 
tefice  >  e  dello  Stato  ecclefia(lico  ,pet 
molti  annr.  Onde  due  Prelati  cblatii]^ 
mi  della  Cafa  Carafa,  cioè  Monlìgnpj; 
Carlt>  Velcouo  d'Auerk^  Moofignòr 
Octauiano  >  hanno  dichiarato  meco  di 
condannar  la  predetta fcrtttura;e di  ri- 
ceuere  in  molto  grado  la  mia  I(toria;  e 
mi  vien  dettojchc.  anche  i  Padri  Teati- 
ni  mentano  vn  tal  reotimemo» 
'.  M'oppone^enerainiéte,ch'io,  fi%.ma- 
ligno,  é  menzognero  contra  la  memo» 
ttdi  di  Paolo  Intorno  alla  primaparte  io 
afpetcaua  più  toAo  ringraziamenti  da- 
gli amoreuoli  del  ìmo  rK)me^icon(ide« 
ri  da  vna  banda  quanto  il  Soaue  lo  la- 
ceri nella  Tua  liiori^.}  che  tkoli  ìngiu- 
Kofigli  dia  1* Adriani r»  vnicp  .^ritiorc 
femofo  degli  auttenimeo^i  d;  Italia  j» 
quei  tempi  >  e>  aual  concc|U>  ne  fìa  rl-^ 
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éoo  Lettere  varie, 
malto  nel  Popolo  dal  più  fenCbiU^e  dal 
più  maflìccio  dì  quel  che  fi  vide  fucce- 
derc  nel  fuo  Pontifìcato.Creato  fubito 
da  lai  Cardinale  ed  arbitro  del  Goucr- 
no  vn  foidato  diffoluto  Priuati  de'feu- 
di  i  Colonnefi,e  ì  Bigni>e  datigli  a  iNi^ 
poti  Fatta  lega  co'France  fi,inchiudcn- 
doui  capitoli  a  fauor  degli  fteflfi  Nipoti 
per  gran  Principati  >  cbc  loro  fi  douea- 
no  affegnare  nelle  fperate  conquifte  di 
Napoli,e  di  Sicilia^  e  ciò  affai  prima  d'» 
ogni  moleftia  riceun'^a  dagli  Spagnuo- 
lijcomc  appare  nella  data  della  medefi, 
ma  lega  fottofcritta  dallo  fteffo  Pòtefì. 
€tiC  ài  cui  è  copia  fra  le  fcritcnre  de*Si- 
gnori  Borghefi .  Lo  Stato  ecdcfiaftico 
dcfolato:  1  popoli  opprefsi  dalle  gra- 
tiezze.-Róma  in  pericolo  di  nuoao  fac* 
co-Vna  lolenne  infìanza  fatta  farea  sè 
nel  Cóciftoro  dal  Fifcalejdi  prillar  Car. 
lo  Quinto,e'l  Rè  Filippo  SecóJo  di  tue* 
ti  i  Dominij^Inghilterra  tornata  alPcre 
fia  in  fuo  tempo  9  e  con  impiuarfenc  la 
colpa  a  fua  durezza  verfo  Elifabetta  ;  I 
primi  Cardinali  di  Rema  imprigionati 
da  cffoitrà  gli  altri  il  Cardinal  Morene 
late  volte  Legato  e  innàzìedipoi,e  /ot-. 
to  alla  cui  prima  Prefidenza  m  termi- 
nato il  CóciliòjCarctJratOje  proceffato 
per  ercfia:  il  qual  dipoi  nel  Pontificato 
feguenie  fuaffoUuocon  fentenza  fot- 
tofcrittada  Pio  Quinto  allor  Catdina. 
naie»  e  fuprcmo  Inquificorcj  oue  tefti- 

fica» 
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Letten  varie),  <or 
fica, che ciD^tp  quei  proceflbiCrailau^ 
iniquo  ed  iogiulto  «  e  fenza  pur'yn  mi- 
nimo  indiziotPpiiato  della  Legaztooe» 
ecbamato  al  Sanc'Vfììcio  pec  caufa  puc 
d'ersfia  il  Cardinal  Polo  Legato  anch*. 
cgUgiàdel  CpociUo»  e  che  hauea  ricu* 
peraca  ringhi] terra  alla  Cbiefa.'contra 
la-cui  (nenioii^noQ ha.  pernierò  ad  va 
moderno  Scrittore  la  Cen£rei^azione 
de  11*  Itidtce,cbe  ioftega  le  aucmi  dìPao* 
lo:Inqni(ìti  per  (irail  delitto  alcuni  Ve. 
£coui  de'principali;,che  poi  nel  Còcilio- 
interuetuieca,ed  operarono.  £io  fìnci» 
la  ftatutae  la  memoria  del  Papa  difo- 
Boratedairodio  popolare  c6  modi  orri% 
itta^diti.Pairaltra  parta  veggaft 
qaaix*oiiorato  luoigo  ne*teatri  della  Fa^ 
luafn-ocacci  alla  fieflamecRoriadi  Pao 
lo  la  mialdoria.  Per  certo  chi  la  legge. 
cà,e  n  ricocderàjcbe  Tlftocico  aon  èPa«. 
negeri^a^e  che  lodando  meno»  loda  af» 
ìa>  più  di  qualuaque  Panegirifta  f  con» 
uerrà  che  Ci  marauigU  con  tanto  di  ye« 
dermi  accufato,  quanto  divedermi  àcv 
cubato  piàtodo  per  maleuolo  >.che  pe^ 
partigiano  di  quel  Pontefice 

Non  farò()ui  gli  foheriiij^che  akri  fa* 
jebbe  del  mio  Auuerfario  ;  perche  egli 
ciprendendonii  d'baucr  chiamato  Pao** 
lo  IV«  (ouerchiamente  amatore  dclla^ 
carncvcdel  (angue  ;  dice  che  ci  nòa  fu* 
casuale»  ceilificando  il  Bzoaio  jch^^ 
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4oi  LeHirit)arie» 
cheladoue  io  nomino  il  Pontificato 
Iìgio  per  infauftojegli  m'oppone  che  Pia 
y.gU  dà  l'aggiunto  àxfdicis  recordatio" 
msò  perche  vna  voltainon  intendendo 
cef  te  parole  latine  del  noftro  Padre^ 
Rhò  ne'fnoi  efempij  illuftri ,  vaol  che 
mentre  era  Cardinale»  Paolo  III.  di  Tua 
mano  gli  rafciugafle  il  fudot della  fcon. 
te^cagionatoli  dall'  eflerfi  rircaldato  a 
fauor  della  Sede  Apoftolica  nel  Conci- 
ftoro.  Io  non  veglio  infaltarlo  per 
quede,,  o  per  altre^j^niplicità  :  pecòcbe 
gli  errori  luof  holiiidondano  né  a  mia 
loàQf^jsiM^z  difera .  '  :,  " 
■  Ben  réftò  màrauigliaro ,  che  da  vn 
canto  egU  m'intitoli  falfamente  Amor 
delia  Vita  di  Taolo  JK  il  che  non  fù ,  nè 
poteua  efiete  mio  incéto^ma  fol  di  nar* 
xarne  ciò,  che  ricercaua  il  mio  tema ,  e 
.  la  rifpofta  al  Soane,  edaìl'altro  fi  dolga 
che  io  rifecifca  in  fao  difanuancaggio 
molte  cofe  vere  si  ma  non  neceflarie  : 
U  dotte  s'io  haueflì  prefo  a  fcriuer  lavi* 
ta,miiarebbe  conuenuto  dirne  altre 
affai  9  per  debito  del  Tuo  argomento 
non  hà  fapuie  tacere  nè  pur  l'Autor 
Teatino  della  ^ua  Vita  manufcrìcnL^»  ; 
bench*  ella  fia  vn'apologia  ed  vn  pane- 
girico perpetuo  di  quel  Papaicomepcr 
cfempio,  che  Clemente  Settimo  inter* 
pretatTe  il  fuo  ritiramento  alla  fua  vi- 
ta celigiofa  per  ipocrifia.eper  ambìzio*' 
ne; ch'egli  configliafle  à  Paolo  IIL  di 
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.totttii  iUgaodi  Napoli  à  Carlo  V, 
che  in  tempo  dello  fteflb  Pontefice  faZ 
ceflc  Audiàre  à  Francefco  Torrcs,s*c£U 
eia  tenuto  d'andare  alla  fua  RcfidcnI» 
di  Napoli,  e  che  poi  non  fcguiffe  !*opi* 
nione  di  cffp,ma  la  più  iarga.  Nel  rcfto 
chiunque  vedrà  le  cofe  da  me  narrate» 
accorgeraffiche  il  tacerle  farebbe  ftato 
folo  contro  al  debito  di  buon*  Iftocico  ^ 
ma  di  baoB  difenfore  della  caufa-* 
mia  principale  in  cui  haurei  perduto 
ogni  credito  di  fcdel  teftimonio  quado 
haucffi  voluio  ricoprir,  nel  fifcnzio  I 
di  fetti  non  pur  veri  rina  noti  ò  di  quel 
Pontefice»  d  d'altri  delia  mia  parte .  £ 
sì  come  il  vero  none  mai  contrario  :al 
veroscosi  e  per  opinione  mia,  e  di  raÒN 
tiimomini  preftan^mi  hò  giudicato 
che  la  più  efficace  propugnazione  del 
Concilio  »e.  del  Pontificato  Romano 
lìa  ftata  il  procedere  a  fronte  fcopctta» 
e  moftrare  che  quàto  di  male  s'è com- 
mefib  da  quella  banda9  cirguarda  lefo* 
glie  »  ma  non  il  tronco . 

Scendendo  alle  cofe  particolari 
tralafciàndo  quelle  che  fi  confutanoi^ 
ballaoza  dal  y<i4ei'e  neKveco  loro  ori- 
ginale, e  non  nel  falfo  ritratto,gIi  fteifi 
luoghi  da  lui  accufati  della  mia  Iftoria> 
alle  quali  fpecialmeote  s'adatta  quella 
ingegno(a  fimilitcidine  del  criftallo  in* 
jganncuolc  recata  da  Voftra  Sig.  lUufi;. 
irl.oppofizioni  perinei  pali  odo  eflcrmi 

•  -  Ce  3  fatte 


Digitized  by  Google 


•6o4  Lettere  vane ,  ^ 
fatte  da  queft'haomo.  La  prima ,  eh  io 
habbia  creduto  vnicamente  al  Nauage 
ro,cd  al  Norcs  Scrittori  maleuoU 
Paolo.  La  feconda,  ch'io  habbia  narra- 
te di  lui  alcune  cofe  falfc.  La  terza,chc 
io  habbia  taciute  alcune  venta,le  qua- 
li era  mio  debito  di  riferire.  ^ 

In  quanto  appartiene  alla  prima ,  io 
varamente  credetti  di  conformarmi  no 
(o\o  alla  y€rità,ma  infieme  all'  onor  di 
Paolo  IV.  in  valermi  di  queftì  due  Ait- 
tori-,n6  già  foli  cornei' Auucrfario  dice> 
veggcndofi  nel  margine  della  mia  Ifto- 
ria,ch'io  cito  innumerabili  altrememo. 
rie  autoreuoli  de'fatti  fpeciali;  ma  ben 
sì  più  tofto  di  loro  generalmente ,  che 
dell  Adriani ,  vnìco  Iftorico  Italiano, 
<:om'iodiceua,  il  quale  per  profc(Tìone 
abbracci  i  fucceflì  di  quei  tépi,e  che  d'- 
altri manufcritti.tra'quaìi  invnngiftro 
del  Cardinale  Aleffandro  Farnefe,  pri- 
ma e  doppo  la  creazione  di  Paolo  IV. fi 
ragiona  di  lui  con  tali  concetti ,  eh'  io 
per  onor  di  quel  Papa  fi  come  non  gli 
hò  rapportati  nella  mia  Iftoria,né  men 
voglio  regiltrarli  inquei^a  priuata  let- 
tera La  doue  le  due  narrazziooì  preno, 
minate  veggófi  ferine  con  gràduTimo 
càdQre,e  con  molte  commendazioni  di 
quel  Pontefice,  come  ciafcuno  leggen- 
dole potrà  chiarirfi.Ma  il  vantaggiodi 
.queft'inuettiua,come.d'altrefomiglià- 
Ujfarà  per  auuciiturajch'ella  può  effcr 
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LtttKnvairké  ^  66^ 
"t^dau  eoo  yn^occbiaca  da  chioon  hi 
tempo  ne  agio  di  raffcontarla  co* vola* 
mi  più  gfoXlt  ò  d'aUri  Scrittoci^ atme* 
no  della  mia  medcHma  Iftoria:nel  qual 
taStoMo  le  attuerebbe  ciò  «jche  dicc^ 
Quintiliaao  della  porpora  faifa  pofta-j» 
dtntnpecto  alta  ,vera  -  Ma  «  viiio  affai 
comune  degli  buomini  nei  priuaco  gia«  ' 
dicio  che  ctafcnn  fà  in  Tua  méte  delie  a. 
ftioniakroisiifeiuéziafe  séza  vedcc'aU 
tre  ilproceffooffcnfiuo  Ben'è  vcro,ch* 
tali  feotcnae  non  fogliono^flare  in  r# 
iudicatam  :  ma  con  la  fteifa  felicità  eoa 
\^  qual  fì  pFoaiinziaì)o»dipoi  fi  reuoca» 
no .  £  chi  non  sà,  che*i  Nauageco  oltre 
aircffcr*  Ambafciadorc  a  Paolo  d*  vna 
fapiédiitifiiii  iicf»«^ca«la  quale  la  pio* 
ferfione  d'hauer'erquifice)e  fedeli  noti. 
9ie  da  tutti  i  iooi  Kap  pce(ientanti»e  oU 
tre  flU'bauer^eeU  fatta  quella  relazio- 


tecenti  fopra  le  qualife  noo  altro  il 
mot  d'eifer  conuinto  l*haurebbe  rite- 
nuto dalla  calHtMMa  ih  huonao  di 
tal  bontà,  che  dipoi iiébbe  dalla  Sede 
Apoftolfca  laMìtra»  la  Pcf  poca  *  lal«. 
gazion  del  Concilio ,  e  l'onore  chc^ 
^turila  grand'Opeta  felicemente  in  fuo 
«empo  iì  ccri))io^^nde  il  biafimarlo 
come  maligno  per  ambizione  ,  e  per 
vendetta>è  vaa^alonoìa  non  foto  coa- 
tra di  ìt^i ,  e  la  Tua  Republica,  che  fe  ne 

vfllcA  in  cosi  Aobilc  Miaiftei-io.'ilia  cò^; 
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6oS        Lettere  vark'. 
tra  la  Sede  ApoftoUca,e  centra  l'ìficnb 
Concilici  Oltre  à  che,  il  dir  ch'egli  era 
adirato  con  Paolo  peicheftando  Am- 
bafcittdoTe  preffo  di  lui»  non  hauea  po- 
tuto ottenere  il  Cappello,  c  vna  gran- 
de ignoranza  delle  leggi-  venete  :^  dalla 
quale  ignoranza  poteua  liberare  il  mio 
cenfore  l'cfempio  delCardinarAnnilio 
narrato  fucccflìuamente  in  più  luoghi 
della  mia  Iftoria,il  qual  Cardinale  ben- 
ché forzato  dal  Pontefice  con  precet- 
to d'vbbidi.en2a  ad  accettar  quella  Di- 
gnità in  tempo  della  fua  Ambafceria-,fii 
sì  fattamente  disgraziato  dalla  Repu- 
blica ,  che  tutti  gli  vfficii  dello  fteflb  ; 
pontefice  e  con  le  Tue  lettere ,  e  con  la 
mifTionéà  Venezia  del  Legato  Naua- 
eero,  nobaftaronoà  reintegrarlo. Del 
Nores  nè  fi  reca,  ne  può  recarfi  veruna 
ombra  di  maleuolenza  ch'egli  haueffc 
ò  alla  memoria  di  Paolo,  òaHaCafa-» 
Carafa-,od  alla  Religion  Teatina^e  cer<. 
taméte  di  lui  poco  mi  bifogua  parlare 
in  Roma  douc  viuono  tanti  conofcito. 
ri  no  meno  della  fua  bontà,  che  del  fuo 
valore  battimi  di  nominare  in  luogo  di 
tutti  ilS.Cardinal  Bonuifi.cioè  ynode' 
migliori  cuorijche  Ga  mai  ftato  in  que- 
fta  Corte;  il  quale  fi  pregiò  d'hauere  il 
Nores  per  fuo  intimo  amico  in  tuttala 
vita.  Ch'io  poi  non  mi  fia  valuto  del 
Padre  Carraccioli,  del  P.  Silo,  e  d'altri 
Scrittori  Teatini  citati  dal  mio  Cen< 


.  Letteti  varie  ì  ìtoy 
{ote'yO  delle  aggiunte  fatte  a!  Ciaccone 
<iai  ViCtorelli  e  clairVgelli,le  quaU^ioa 
recano  altro  fondamento  de'  loro  detti 
che  \  prenominati  Sctftcorì  dell'  Or- 
.dine  Teatino  >  o  d' alcuni  elogij  Ter  itti 
in  verfi  e  in  profa  a  commendazione  «U 
Paolo  Quarto  *,  mi  pare  accufa.che  non 
iiabbia  necefsicà  di  rifpofta:  ben  poten- 
do vedere  Qgn*  vno  quant' io  mi  farei 
fatto  ridicolofo  a'  partigiani  del  Soauc 
ie  mi  foffi  fondaco  in  corali  teitimoni»' 
anze>faluo,  nellq  cofe  manifelUffime.  > 
In  cai  non  poceuano  quegli  Scrittori 
hauer  uauiato  dal  vero  ne  per  difetto 
di  cótezza,nc  per  parzialità  d'affezione 
'  In  cipciie  rifguarda  alla  feconda  op. 
pofizione  9  fento  ch'ella  fi  riduce  prin^ 
cìpftimeoceàdue  punci.L'i^no4ch'iohab 
bia  detto ,  gran  parte  dell'  ordinazioni 
di  Pàolo  efler'andac&in  difùfanza ,  nel 
che  non  fapcei  rifponder'altro,  fe  non 
che  legganfi  nel  Bollar  io  le  fue  Confti- 
tazioni  -9  negli  atti  conciftoriali  i  fuoi 
decreti j  e  fi  confrontino  poi  con  l' vfo 
4a  chi  ne  ha  ciperienza .  L  akcp  è>ch'<« 
lo  il  faccia  confapeupje  dcila  fcgreta^ 
capùolaaione  fotto&HCca  a  fuo  no«* 
me  dal  Cardinal  Carata  col  Duca  d'AL 
ba  intorno  alla  reftituzione  di  Paliano 
da  farli  a  pedona  che  no(i,haiicfitf  a|. 
cun  pregiudicio  con  la  Sede  Apoftoli- 
cajed  haautane  dal  Rè  di  Spagna  ladet 
cicompenfa  \  :Or  primieramente 

Ce  5  mi 


Oigitized 


6ÒB  Letttre  voy-ìe 
mi  (arel  perfuaro^che  l'attribuire  a  ?ao 
lo  la  notìzia  e  la  permcflìooc  d'vn  pat- 
to fi  equojfi  onoreuol€  per  iui,c  fi  ne- 
ceffario  per  la  falute  di  Roma  e  dello 
Stato  Ecclefiaftico;in  tempo  che'l  ncmi 
co  vittorie fo  era  sù  le  Porte  di  Roma, 
€  i  Francefi  richiamati  dal  Rè  fconfit- 
to  in  Fiandra,  gli  proteftauano  ch'egli 
fi  accoraodaffe  come  poteua;fofle  lode, 
c  non  biafimo .  Secondariamente  ,che'  1 
fatto  ftia  cofi,non  pur  fi  caua  dall'  Ifto- 
ria  del  Nores,e  dalle  fcritture  per  me 
citatene]  maiginejmadal  proccflo  dl- 
fcnfiao  del  Cardinal  Carafa,il  cui  forn 
mario  é  appreffo  di  mè;nel  qual'  egli  fà 
veder  manifefta  qacfta  notizia  del  Zio 
c  in  virtù  del  qual  proceffo  egli  fa  affo- 
liito  dal  Pontefice  Pio  V.più  affeiio- 
nato  aironor  di  Paolo,che  non  è  il  mio 
Cenfore.Nè  ofta  vna  lettera  del  Duca 
di  Paliano,doucdice  che  quella  capito. 
Iasione  fù  la  rouina  loro  coi  Zio ,  però- 
che  ciò  fi  verifica,non  perche  il  Papa 
non  la  fapefle,  ma  perche  ve  l' haueua- 
no  tirato  i  Ni  poti  con  fiia  gran  ripu. 
gnanza,c  perche  di  poi  >  com'io  narro 
nella  mia  Iftoria  ,  il  Cardinal  Carafa 
tratto  in  maniera  col  Rè  inFiandra  che 
quefta  capitolazionejvenne  in  palefeje*i 
rapa  non  potè  difìfìmularne  la  cótczza 
voleuajil  che  gli  riufci  amariffimo- 

Vengo  al  terzo  capo,nel  qual  e  fono 
imputato  di  maligtio  lllenzio  intorno 

mol- 
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moltìfatci  lodeuoiì  di  quel  Papà .  Ed  in 
quefto  luog  o  fenro  eh'  egli  m'accnra_^ 
perhauer  taciuti  molti  naif  aedi  ope- 
rati da  Paolo  IV.  de' quali  certo  per 
tìon  eflier'  a  pproiuti  dalla  Congrega- 
ziot)  de'  Riti>non  mi  farebbe  Anta  per- 
mefla  ralferraazioRe,e  fra  gii  alcri,vna 
certa  profezia  do  lui  facca  ótl  iùo  fucu 
ro  Pontificato  parrebbe  che'l  condan- 
naflìedi  meozogoeiò^  mentr*  egli  nell'- 
atto della  (ua  creazione  difTe  che  noa 
liauea  mai  peoiaco  di  douer'effcr  Papa, 
e  coii  ne  anche  al  nome  da  impoifì  on. 
de  pregò  i  Cardinali»  che  glie  l'impo- 
,neUcro.  Malafciamo  qaefte  ciance  « 
le  quali  in  cambio  di  render  gloriofa 
pocrebbcMX)  r«nd9C  ridicolofa  Ja  Aia 
per  altro  veneranda  memoria  noccn* 
do  tal'ora  più  alla  fama  d'buomini  de- 
gni gli  adulatori!  o  gli  appaffìonati  1  o- 
datori,che  i  detraccori .  Tticci  gli  altri 
fatti  lodeuo  i  di  Paoloi  che  odo  riferic 
dal  Cenfore^ne  fon  prouati  con  amen, 
ticbe  memocicyoe  fon  di  tal  qualità  ch^ 
appartenederoal  mioargomento,anzi 
<ne  cfonttenilFeroaUa  graukidcU'fòo* 
ria.Vno  fe  fo0e  Qaco  veroifarcbbcn  da 
Qttto  per  mè  ridireicioètch*  egli  Cardi, 
naie  riatu^psafle  publicapemenel  Coa 
ciftorojl'Ambafciador  Mendozzi  qua. 
do  proteftècótca  Paolo  HI.  e  cootra  il 
C^onci!io:mane  contenendo^  nsUa  mi. 
iiuta  relazione  che  Aadi  quel  iikcefS» 

'  Ce  >  '  negli 
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6 1  o       Lettere  varie  T 
negli  atti  Concirtoria  li  ^  ne  raccontane 
dofi  dal  Cardinal  MafFei  Segretario  alP 
ora  del  Papa  in  vna  fua  lunga  relazio- 
ne di  quel  medefimo  fucceffo  a'  Legati 
del  Concilio  j  confideri  ogni  vno  s*  io 
era  obìigato  o  di  leggerlo  nelle  priuarc 
Iftoric  de*  Padri  Teatini ,  o  quando  ve  - 
rhaucffiletto^d'appoggiarmi  alla  loro 
autorità  in  affermarlo.  Il  Padre  Rhò  , 
chenon  feflcuaIllorie>ma  faccua  rac- 
colta d'efempii  virtuofijia  potuto  fen- 
ZA  più  rigoiofa  efaminazionc  rrporuc- 
lo^fecondo  la  regola  che  m  altra  figni- 
ficazione  vfano  i  FilofofijZ^  exemplis  rio 
reqiiiritur  veritas.  Oltre  a  ciòjfi  lamenta 
ch'io  taccia^come  Tommafo  Goduclo 
Vefcouodi  Sant'Arse  interuenuto  al 
Concilio  fù  della  Religion  Teatina 
ma  fi  lamentijnon  dirò  del  catalogo  che 
leggiamo  ne'  Concilii  ftampati ,  doue 
ciò  non  fi  mcnzionajma  del  Segretario 
che  fcriffe  gli  atti  conferuatiin  Caftel 
Sant'Angelo;il  quale  non  ne  fa  parola, 
come  pur  fa  degli  altri  Regolari^che  v^- 
intcruennerojforfe  perche  gli  altri  Vef, 
coui  diReligiofe  Famiglie  vfauano  fpe. 
ciaPabito^e  fpecial  (bfcrzìonejil  qual  ri 
tocche  gli  facea  fenfibilméte  conofcerc 
no  è  comune  a'Vefcoui  afsùci  da'ChiCé 
rici  regolari .  Io  dimque  noi  feppi .  Nè 
p  éfo  che  quella  nohil  Religione ^e  di  g  ra 
d'efempio  nella  Chiefa  f  co  i  q u a h'  t i t o li 

io  pur  la  nomino  [n  due  iuoghi  della 

mia 
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mia  monade  e  ftata  fccofida  di  Papi 
cdi  ^^ardinalj,edc  Seraipar/odi  Vcf- 
couiifi  rechi  agtan  difauiiantagio  quel 
mio  filenziod  vuriio  Vcfcoiioprefcn. 
te  al  òinodo,chc  non  fece  quiui  poi m 
figura.  Vltimamcatc  mi  rinfaccia ,  die 
nomfoando  ioin  varjj  luoghi  gli  apo,. 
fUti,d'alcrc  Religioni  paffali  all'  ereVu 
non  racconti  nel  mentouar  Marc'  An^ 
tonio  deppminis,ch'egii  fù  delIaCópa. 
gnia,Del  che  ccrtamcniciononmi  fa- 
•    rei  vergogaaco,menire  fra'caduti  in  tal 
l   precipizio  annoucro  anche  de' VeTco- 
,    ui,de'  Nunzij  ,  e  de'  Cardinali  :  e  mé- 
jre  non  ho  tal  foiiia,cfac  arroghi  ad  vna 
I    comunità  di  diciotto  mila  pcifoncj 

/  qucilaconfcrmaÉiWfnfcdclaqualea 
pena  s'attribuifce  al  Succeflbr  di  S.Pic* 
iro.Ma  di  March'Antonio  de  Dominis 
non  poteuaio  affermare  con  veri  ti  ò 
cilcfoflc  apoftata  dalla  noflraCópagnia," 

o  cliefofle  raébro  di  cffa  quado  diuenne 
erctico-Pcroche  qiieiriiuomQ  fu  prima 
licenziato  dall' Ordine noftroj  indi  (ù, 
creato  Ar ciu^fcouojed  in  qualità  d' A& 
Giuefcouotnancò  dalla  fede  fcnza  ha- 
uere  all'ora  congiunzioac  coneffo  noi* 
Vane  altre  oppofizioni  traia» 
Icio  come  quelle  ,  che  cadono  da  se 
IteOe .  Per  efempio  ,  mifchernifcC-» 
quafi  IO  mi  fia  fatto  compare  del 
Cardinale  Scoto  creato  da  Paolo  Òuar- 
to/aggiungcndofi  da  mè  al  fuo  vcio 
*  nome- 


6 12         Lettere  varie. 
nome  di  Bernardino  quel  di  Giofdamu'E 
pur  baftaua  eh'  ei  Icggeffe  il  Ciaccone 
per  vederlo  quiui  nominalo  Gio:  Ber. 
nardino.cò  rlfcrìruifi  ancora  il  Tao  cpi. 
tafio  pofto  nella  Bafilica  di,  S.  Paolo 
che  gli  da  quefto  doppio  nome  .  £ono 
accufaco da  lui  perch'iodi  quefto  me. 
deQmo  Cardinale  rcriua>ch*  egli  con  la 
iuce  della  V ir tk  fiiperb  tofio  tfell'  at^planfo 
della  Corte  il  p-egiucCicio  ^  che  gli  ventua 
-daWofcurità  de'  ;7^f^/iiriprendcndoiiii  ^ 
ch*iononriconofca  pergriftcfQ  gli 
Scocci  [o  più  veramence  Scori?  come  li 
chiama  il  Ciaccone)  di  Magliano  Tcr-^ 
ra  picclola  della  Sabina50u*egli  era  na- 
to con  gli  Scocci  chiariffimi  di  Piacen- 
za. De'  quali^ouc  anche  fingeffimoichc 
per  ancichiffimi  ccmpi  foffe  colà  vena, 
ro  ,  o  più  cofto  caduco  vn  Ramo  \  pur 
fi  vcrifichirebbe ,  chelungamcnce  gia- 
ccndoai.fi  farebbc^ofcuraco  Similmé* 
te  mi  condanna;  perch'io  ragionando 
di  Fra  Guglielmo  Pcco,  della  cui  virrù 
fò  vn'ornaci  ffimo  elogio  j  il  chiami  d' 
ordinaria  Famiglia  in  paragone  al  Car* 
dinal  Polodl  cui  (angue  nelT  Inghiaerà 
era  congiunco  col  Reale:cd  a  cui  haue* 
uainfin  penfaco  di  mtricarfi  la  Reina 
Maria.Màpuò  chiarirfi  ciafcun  cò  qua 
ta  fincericà  d'animo  io  fia  rvptaco  di  mal 
dicenceda  queft' huomo  ,  nel  vedere 
ch'egli  mi  fgrida  quafi  decratcore  di 
Marcello  II.  j  iJ  quale  fe  la  mia  Irto- 

ria 


téCttert  varie . 
tXi.  foflc  vn'Epopeia,  ìui  potrebbe  com 
parir  per  i'Eroe,e  dò  pecob'toflMt^a 
blta  more  e  dì  eflb  dopo  U  PoarWi<;ato 
gli  di^queft'akiffiiiioenoofflJo^che  po<- 
tè  ftìmarlì  duaenciKofa  per  iui  così 
fam  (ciiCgufa  per  tnoet  'egli  con  le  fé • 
gnalace  virtù  ae' gradi  inkciori  eQci<r 
tata  efpettazione  fi  cccelfa  del  Prixici* 
paro  y  che  a  pena  barebbc  potsto  .adA» 
guarla  poi  con  gli  effetti .  A  ciù  con# 
danaa  per  ocnara  qocfta  viiianét,  ogni 
vno  intende  qual'  autocici  fia  d.otta» 
XZ  nel  giudtcio  del  buon  fapore. 

Quefta  lettera  m*è  ricifcica  piùkmga 
ch'io  non  difegnaua.  benché  a  fine  chcl 
mio  Ceofore  mi  Caccia  il  omiioc  dan* 
no  che  fia  poHSbile  net  perdimento  àx^ 
tempo>  €li?è4Wak»  tefocodcgU  buob 
mini  ftudiofi^rbabbia  io  più  tofto  ger, 
macbedettaca,com*  Eiia^  cb'è  pratici 
del  mio  fiile  »  potrà  cono^ere .  £  pes 
non  allungarla  colla*ggiunta  d'altrc«>' 
materie,la  termino  in  ciuericV  «Scilla 
firillinia  cordialmente  6cc, 


Al  medefmo  ^  nel  tntdefhto 


MI  vergogno  di  portar  nitouo  tedio 
ra  V.S.riluftriflìnHi  fopra  materia 
cosi  ftiugU  9  ma  poiché  la  curioiìca 

in- 


<$X4       Lettere  "uarie»^ 
Intemperante  degli  huoralm* ,  ha  fatte 
già  puHuUrejC  diuolgare  infinite  copie 
di  quella  mia  letrer.i,  e  in  alcune  dì  effe 
mancauano  certe  parole  che  mutauano 
il  fenfojne  ho  procuiata  in  molte  l'cmé 
dazi  onetonde  la  inaio  anche  a  lei  nel- 
l'aggiunta cartuccia  ,  affinchè  per  me 
niun  rimanga  aggrauato  fopra  il  vero 
in  veruna  cofa.È  perciòche  di  pòi  qual- 
che amico  harebbe  da  me  defidsi-aca.^ 
maggior  foddisfazione  in  due  punti  > 
intorno  a'  quali  ho  fcritte  alcunc__P 
parole  al  noftro  Padre  Girolamo  Cata- 
neojnon  voglio  lafciar  di  comunicar- 
le; a  V.'S.  IlluftrinTima ,  Tenza  obligarla 
però  ne  pure  a  leggerlejm.i  folo  perche 
venga  nelle  fue  mani  ciò  che  m'è  vfcito 
dalla  penna  in  quefta  faccnda  :  già  che 
Vimpulfo  da  lei  datomi  nella  fua  corte- 
fiffìma  ed  ingegno  fi  (lì  ma  lettera,  e  (ta- 
to quello  in  veri  tà,  che  ha  tolta  la  me- 
defima  penna  da  quel  filenzio  ,  in  cui 
crafi  fermata  fin'  allora,e  farebbefi  fer, 
mata  per  l'auuenire.  Nè  me  ne  pento  , 
non  folo  perche  veggo  gli  buomini  co- 
munemente foddisfatti  con  quefta  ma- 
niera di  rifpondcre  fenza  anfietà/enza 
fdegno>c  fenza  puntura,'ma  perche  n'è 
rifuiratacon  mio  vantaggio  vna  con- 
tezza vniuerfale  del  fino  amore  chC-> 
V.S.IiluftriflIraa  mi  porta>e  della  gran- 
de cftimazione  ch'io  fò  dell'  egregie 

fue 
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,       doti.  E  pei:  £ne  la  riuecirco  •  Roma 
I  il  di  2$  di  Marzo  i6t8^ 

ad  "vna  lettera  ferina  al  P  Gi" 
:rolai»Q  Catamo  ÀXsUpolhfe(»ndoctù 
I  ;  chedijQpras'accenna^ 

MI  occorre  di  aggìugnere  a lei,che 
coloro  i  quali  hanno  letta  l' in- 
;  uetcìua  %  da  me  io  yecità  nè  veduta  ne 
vditajmi  narrano  che  iui  fi  fà  gran  for% 
za.oeil'fl£rermarii  da  inètte  Paolo  pec 
I  hauer  meriata  !a  vira  antecedente  ia^ 

iblicudine,  foffe  inerperto  del  Gouer»  « 
I  no.A  quefto  dairAuucrfario  fi  oppon- 
I  gono  vari)  magìftrati  ed  vffizij,ch'egU 
bebbe  in  tamianni  che  ti^c  in  Cotte» 
e  la  vocazione  delfuo  Ordine  Religia* 

fo>  ia  quale  ooa  è  dj  ri  ti  t^xtfOA^  dì 
commerzio  co'prouìnu  •  Io  per  comin» 
ciarda  queft'vlmiìoìfarekftato  folle  Te 

'  haueflSnegataa  Paola  l'efperienza  de. 
gli  affari  ciuili  peccagion  della  vita  Tua 

i  religioiaj  quando  anche  foile  ftata  fra' 
Certofint  j  gìàcheiaefia  egli  noii.^ 
$^otyun)òla  fectima  parte  di  quegli ao* 
ni  9  che  pafiarod^  dal  (uo  nafcitneo. 
to  al  Pontificato  \  mi.  io  trattai  della 
rolitudifie  >  e  del  ritiramento  diiUcji 
facende  fecolarercbe  »  coafaceaole  a 
lui  per  natura  e  per  genio  .  Di  .ciò  fi 
menzione  vn'epiftola  Italiana  ftam- 
pata  dai  Giberti  ipatacio  .  dpuc^. 
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éié       Lettere  ViirU. 
racconta ,  ch'egli  per  dcfidcrio  della.*» 
contemplazione liaueacambiàte  le  due 
Mitre  col  Chioftro;Vn  Brcae  di  Giu- 
lio Tcrzojin  caiefoixandò  Cacio  Quìa 
to  a  permettergli  il  pofleffo  dell'  Arci- 
uefcouado  di  Napoli  »  e  purgandolo 
dairiniputazione>che  hauelTe  tramato 
di  leaare  a  Sua  Maefta  quel  Reame 
pct  darlo  a  Paolo  lU-j  dicc^ch*  era  ciò 
incredibile  d*  vri*  huorao  tutto  affiflo 
alle  (ole  cofe  facrco  nella  lezione  t  ò 
nella  contemplazionCjò  nell'azione:  E 
finalmente  il  Conclaue  del  fuo  Ponti- 
ficato ,  il  quale  fi  legge  fcritto  da  buo» 
na  penna  c  fincera,riferifce  la  roeftizia 
di  Roma  in  quella  elczionc;non  per- 
che non  fofse  nota  la  bontà  (ua^ma  per 
che  era  infieme  nota  la  feaecità ,  nulla 
temperata  dall'  efpericnza  degl'affari 
ciui  li  ifjon  hauendo  per  la  vita  ritirata^ 
che  fempre  haueua  tenuta  t  potute  faper<^, 
quello  che  par  e  che  fia  mcejfario  algouer^ 
no pMco.  £d  in  verità  non  fi  legge  ci)* 
egli  mai  foffe  impiegato  fe  non  in  ma- 
tèrie ecclefiadiche  i  nel  che  parimente 
■concordano  gli  altri  inorici  da  m^  cU> 
rati  nella  mia  lettera  al  Sig.  Gianluca 
Durazzi. 

Debbo  anche  ofseruare»che  la  douc 
il  Padre  Rbò  ,  hauendo  creduto  agli 
Scrittori  Teatini>raccóta  ch'ei  rinruz. 
^afse  il  Mendozza  quanto  ptotefìò  T 
.vitima  volta  nelConciftoro[il  che  non 
i  pure 
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Lettere  varit  •  éif 
,  f^ft  nen-è  narrato  dagli  atf  IConeifto; 

rkli  >  tua  in  fuilanza  è  contrario  alla 
nacf azione  atnencica  quiui  fatta  dì 
qucUucccfso]  dice,  meruit  vt  dimijfo 
:  Sefiatufrmtisjudorem  Pontifex  deterga- 

^0ìrfPMi»i/.Maq«efto'imr«ttr,n6'piiònd  - 
prefen te  luogo  fignificgrc  altro  chc'l 
mestco  feont^effecto^ome  io  accenno 
Beila  memorata  mia  lettera  riprendo 
I  rauqerfario,che  gli  habbia  data  intef- 
.  precazione  di  v«ro  arciugamento^tto 
dalieraanideiPiapa  ncl  volto  fudanré 
del  Cardidjtie  ]  non  foto  perche  giì  la 
materia  per  se  dimoftra  >  cfscr  quclhi  *"  i 
vn^oratofìa  amplìfìcatione;  ma  perche 
gl  1  fiefli  inorici  Teatini  ingranditori 
%\  fommo  delie  azioiH  di  Paolo  >  e  frà 
^It  «Ieri  '  il  CarracciQlo  qei  ta  fua  ^ ira 
l  manufcuitta  Icaliana,ta  qiia  le  è  ora  ap« 
pf*eflo  diioèpceftatami  dal  Sig.  Cardia 
nal  Barberino  }  nulla  dicono  d'vn  tal 
fatto  in  quella  occor tenza?  e  pttr-fenza 
1  dubbio  non  r  barcbbono  effi  taciuto  , 
I  ma  con  magnifica  eloquenza  predica- 
co.OodeaoD  l)a  potuto  il  Pac»e  Ehò 
'  voler  raccontare  quello  »  che  non  hà 
I  potuto  leggere*  oè  puye  n.e*  ptàfopioii 
,  ^  più  parziali  Scrittori* 

I  ^Imedefi^  Sì^.  Marchefe  Ditrasjut 

neimdde/im&fempé,  - 

MI  dilpiacc  che  V.S.  Il lufti>  narri 
cauti  meriti  del  Sig.N.  perch'io 

I  voi:- 
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éi8  Lettere  v/trìe* 
vorrei  poter'impiegare  in  fuo  feruìzlo 
tutte  le  mie  deboli  forze  in  maniera—.» 
che  v'appariflfc  vnicamente  T  offequio 
verfo  il  comandamento  di  lei  Ma  vc^- 
go  che  quefto  medefimo  comandamé- 
to  varrebbe  per  teftificazione  di  meriti 
fegnalati  j  mentre  vicn  da  perfona  che 
non  applica  il  fuo  amore»  ne  impiega  il 
fuo  patrocinio  fe  non  a  mi  fura  della.^ 
virtù  che  ritroua  nell'oggetto . 

Mi  ricfce  di  marauiglia  ciò  eh'  Ella 
fcriue>  taluno  difcordar  dalla  fua  Co- 
munità per  dichiararfi  fauoreuole alla 
mia  penna  .  Io  non  hò  mai  creduto  che 
vcrun  tiro  della  mia  penna  foffc  per 
fccmbirare  riuolto  a  portar'  vn'  ombra 
di  negrezza  in  quell'inclita  Religione.' 
E  fe  vn'  Innominato  ha  voluto  ciò  da- 
re ad  intendereinó  hò  pur  mai  fofpetta 
to,  che  quei  fauijffimi  Padri  ic  ne  la- 
fciaflero  ingannare  ;  facendofi  comu- 
ne vna  caufa,  la  qual'  era  condannata 
£n  da  principio  dall'  euidenza  della  ra-i 
gione»  e  del  fatto;e  fra  pochi  giorni  fu 
condannata  dall'  autorità  de'  pontifici  j 
Tribunali  fenza  ch'io  vi  fpenaeflì  pur* 
vna  picei  ola  induftria-  Ma,  comunque 
fia,oueque'  Padri  fi  tengano  perof. 
fefijio  non  voglio  già  tenerli  per  of-. 
fenforì. 

L' hauermi  condotto  Noftro  Sign.  a 
feruirlo  in  Caiìel  Gandolfo,hà  ritarda- 
to a  mè  il  riceuiméto  della  fua  lettera, 
-•^  e  per 
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Lettere  cartel'  •  éig 
è  per  confeguentc  farà  giugner*alef 
pili  tardila  mia  rirpofta  .  Ma  in  ogni 
luogo,  ed  in  ogni  diftanza  inoftri  cuo- 
ri patlanQ.infiemc  fenza  imerualJo  di 
fiienzio.  E  per  fine  vmilmentc  la  rme- 
lifco.  CaftclCandolfoiidi  aé.  d'  Ot- 
tobre 1658. 

vi  Monpgnor  KoccìMwa  Nmxào' 

{arte  iU  lettera, 

BEnchc  i!  giorno  dell  'entrata  di  V» 
S.  Iluftrinfìma  in  Palazzo  fia  ftaio 
per  lei  fplendido  d'inufitaii onori;  fpe- 
IO  che  farà  il  manco  onore  uole  fra  tut- 
ti quei  della  fua  dimora  :e  che  il  foin- 
mamente  onorcuole  farà  quel  della  fua 
partetìza. 

^  Le  mie  parole  ne'  luoghi  alti  iiè  me- 
ritano generalmente  veruna  ftima  \  ne 
intorno  al  Suggello  eh'  Ella  mi  ferine 
I fono  d'alcun  bi fogno  .  Ma  fe  in  tutto 
j1  tempo  della  mia  vita  io  haueflì  adé* 
Ipito  ciafcun'alcro  mio  doucre  ,  .come 
bò  adempito  qaeiìocon  fommò  ftudio 
)e  calore  farei  cerno  di  cflcr*  innocen- 
:te  dà  qualfiuoglia  peccato  d'ommiffio, 
^e.  E  V.S.  Illuftridìma  creda  in  dò 
più  di  que  1  che  le  fcr  iuo . 
Il  Padre  Spinelli  mi  hà  predicato  il 
'.ìy^P?^^  '  «    probità  di  V.  & 

iilaftritoa,&c.  - 

— ^      -  '  * 


'  '•■  ■  ■         •  ■      .  ! 

NOn  repiuodi  poter  compenfaif' 
te  continue  grazie  die  ctc6«# 
da  V. S.  liluftfiflìtiu  eoa  ajuo suidetr 
done  a  lei  piiVgradico;che  con  dat ic^ 
materia  di  farmene  delle  imoiicIlPà* 
drc  Michel  d'Elizzalda  è  vn&dc'  mag- 
giori Teologiche  viiXà  oggi  tieiU  Co(r> 
pagtiia.Lerse  nel  Collegio  ^omanOid** 
onde  ù  partì  per  difetto  di  falute.  Ven^ 
ne  cofti>  e  ^csao  al  Signor  Conce  df 
Pegneraiida  fopra  quanto  io  faprf^i 
dire:  volle  condurlo  f eco  in  IfpagnAado 
iieilteneua  apprefso  di  sé  con  in^ 
nitabeneuolcozaecon&lenza^.  Maii 
l^adre,  altrettanto  amico  dello  ftudio , 
quanto  alieno  dalla  Coree  »  tropetràdt 
ricirarii  a  Salaoaan^.  £  perch'io  reppi 
che  quelclima  non  gli  giouaua»ri  nui-^ 
tai  a  venire  a  R.oaia ,  doue  ha  molti  ^ 
mici  e  rcolari:&  a  farmi  vna  compa*^ 
gnia  fcatexna  nella  niiaCara.Condeise 
fe  alla  mia  offertaicd  or'efsédo  venu  to 
in  Italia  con  l- AugatN^s»^  Impera^cei 
s' è  ì  mbarcaco.  poi  a  Genoua  per  Na^ 
poli;doue  farà  giunto  a  qa«»*ura*Io 
dunque  mi  io  l;^ia;>  di  pregar  VS» 
luftr-a  falutarlo  da  mia  parte,a  fummi, 
mAurgli  queldanaro  ch'egli  deiÀdcca(^ 
fe  ;  rimborfandofene  d' vna  rkneifa^ 

che  mi  Tcriue  h4uerie  majviai^  pcf  nri 
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i\  VcfcoaG  dì  Liicera»ò  del  rcfidttp  deU 
la  Tratta:  ed  oltracciò  a  fargli  qualun. 
quc  onor'e  fa uore,pet ch'io  il  riccuctà 

!•  JBclIarotaAcffap€rfona.Senza  che  ,  il 
Padre  n*c  meriteuole  per  iafua  graa.,» 
A>'ctrina,probità  c  fauiczza;  com'  Ella 
£carg(eràQdittatcaclo.  Iogli  bò  fcritre 
vane  lettere  affettucfiffioift  invarìj 
luoghi  dlt^lia  doue  porca  capita  rcj  ma 
niunaper  mio  credere  gli  larà  per- 

,  iienatii  -  Oggi  fono  afìfai  occupato 
onde  qutila  eh*  £Ua  fi  compiaGer«^ 
di  comunicarglijpotrà  fupplirclo  Taf- 

L  pet(o  ÀiU  Villa  di  San  Pancrazio  del 

r  S'gnor  Cardinal  Farnefcsla  quale,  co*» 
m  EUasà,èd*àriaperfecta, cdi  ftanza* 
dcUziofi flìma,5ccRoiiEUi  il  di  2,di  Set^ 

SE  il  Sig.  Cardinal  Bernardino  %a« 
da^'incHta  metiioria,fó  opera  non. 
dagnofa  a  V.  S.  Illuftrifs.  iictl  procura» 
re  a  lei  la  mia  a  mìcizia;  certamente  io 
annouero^&àkgràd'obligav'onidiciu 
I  Ibn  debitore  a  S  Eminenza]' hauermi 
\  egli,  allo  (Ifeir^  tempo  faceaacqaiftar  V 
I  amicizia  di  ler,daila  quale  trafll  duc^. 
1  énitci.  LVno  fà'il  conofccr  più  intima- 
mente,e  ìLproniLioucre  i  mcria^id'  v» 
•de*  più  degni  Prelati  che  habhia  la^ 

I  QorccKiidiaattaagittdjdovfd^^ 

e  eoa* 


Sii  Lettere  vArìél 
c  concorde .  L'altro  il  guadagnarmi  vrì 
-cuore  sì  nobile, si  leale»  e  sì  affcttuofo 
nella  fcambieuole  am:ftà:efempio  affai 
raro  nella  noftra  natura  corrotta  .  Ed 
in  propofito  del  Signor  Cardinale  Spa, 
da  E  Ila  f'aprà  ,&c. 

Dopoqucftebrcui  nonelle»  ritorno 
alla  principal  materia  della  prefente  , 
ch'c  il  riconofcer  le  grazie  di  V.S.Illu- 
firiffìma  5  e  il  non  mai  fazio  amor  fiio.. 
Tralafcio  i  Tuoi  gentiliilìmi  doni  ,  de' 
quali  la  ringrazio  con  vn'  altra  mia  in 
quefto  medefimogiorno:ma  non  poffo 
già  tralafciare  di  profeflarmi  obligato 
allafua  ingegnofa  amoreuolczza  ;  con 
la  quale  . ha  trouata  maniera  di  farmi 
comparir  benemerito  a  N. 

L  ordine  delle  Promozioni- fatrc  da 
Nbftro  Signore  è  quefto.A'  noue  d'A- 
prile del  57.  creò  il  S'gnor  Cardinal 
Chiglie  poi  creò  la  fteffa  mattina  noue 
altri  Cardinali;dichiarandone  cinque , 
e  fcrbandone  quattro  in  peto.Di  quefli 
(quattro  a' 25>.  d'  Aprile  del  58.  ne  di- 
chiarò due,clie  furonoE!ce,e  Farnefe: 
e  fece  vn'altra  Promozione  di  tre  luo- 
ghi vacancisriCerbandolì  tutti  in  petto. 
A'diecc  di  Nouembre  del  59.  dichiarò 
1  due  ri  ferbati  in  petto  del  1  a  prima  Pro 
mozionejcioè  il  Cardinal  Bichi  >  e  mè  . 
A'cinque  d'Aprile  del  éo.dichiarò  i  tré 
riferbati  in  petto  a'29.d' Aprile  del  58:6 

di  poi  fece  proporre  le  Chìcff  ;  &  indi 
'  -  ^   •  "     '  fece 
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lettere  vayie.  625 
fète  vna  nuoua  Promozione  dì  cinque* 
Cardinali  à  inftanza  de' Principi. 
di  Génaio  del  64.fece  vn'altra  Promo- 
zioae  di  dodici  Cardinali  >*  dichiaran- 
done fei ,  e  tiferbandonc  fei  in  petto. 
Di  Febbraio  del  66,  dichiaròquefti  fei, 
e  i-ifcrbò  in  petto  quattro  luoghi  va- 
canti ,  &c.  Roraa.il  di  24.  di  Settem- 
bre j666. 

IEri  finalmente  fù  (ìgnificato  ai  Sfg. . 
Cardinal  Brancaccio  »  che  poteua 
©ttar  la  Ghiera  di  Sabina  ;  onde  il  Sig. 
Cardinal  di  Carpigna  orrerà  quella  dì^- 
Albano  ;  e  il  S  ign  Cardinal  Unrazzo 
/ara  primo  Prete-  Noftro  Signore  e  a 
ftacodfciò  lungamente  ambiguo  con 
farne  tener  molte  Congregazioni  ;  du* 
bìrado  che  queft'vfo  di  tencrjdue  Chic* 
fe  fofle  contrario  al  Concilio  » e  noo^ 
fondato  in  ragione  :  ma  N  ha  trouati 
decreti  chiari  fatti  in  Condftoro ,  che 
qucile  fei  Chiefe  non  fiano  incompatj. 
bili  con  ralrre  il  primo  de'qua li  decreti 
è  di  Paolo  Tcrzo,fatcofi  due  fcttimane 
auanti  à  quel  del  Concilio ,  e  lettofi  co 
applaufo  nella  Congrcgazion  generale 
dello  fteflb  Concilio  otto  di  auaiui  al- 
la Sedìone  in  cui  fi  fece  iLdécretacon-^ 
ciliare  :  Benché  quiui  non  s'cfprimcfle 

^ue^^  eccezione.  9  perche  finto  Pao-: 

Dd    •  la 
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^24  Lemrevaritl 
focttodicompiaccElo  nel  tacere  l'cf** 

dirpoiOLzioD  a  Tua  Santità .  Vn'aU ro  de.« 
csetofiniìlìe  à  éi  GùiUo  Tecao  >.  il  quab  i  ' 
$!eca  uouaco  al  CoDciiio  io  quel  t^my 

50  comeprìm  Degaco.:  e  wi*alcro  è  dk 
^io  Y.quaur'anoi  dopo  la  fin  del  Con* 
cilio.  Benché  N.  non  fofle  di  quella^ 
Còngr  egazione  parcicolar  e»diè.que 
notizie  àN.  il  quale  ne  fentigran  pia» 

cere;  e  con  ciò  fi  è  impedita  la  noui  ti  t 
che  neUfi^firettczjc  è  Tempre  odiofa^,, 

Ir^JR-onaa^il  di  ji..d.QccQl»ieL  1666»  ; 

LA  voce  che  V.  S.  Ilìuft r Htìma  ode- 
iftccimo  a  quel&g.oon  è  jcanto  va» 
panegirico  de' Cuoi  meri  ri)i  quali  in  ve«.  | 
<kà(oiii  molti  pernobilcà>  pei  bontà  ». 
per  modfifiia» e  ^  (cono.;  quanto  vna:  , 
latii^contco  a  maggiór  Pétfonaggìo  ; 
per  la.  cagione  che  fé  n'adduce;  je;  in  e  f-^  \ 
ferro  a  mio  giudicio  è  vna.  faoola $  mai 
YÌzipfapcrc^inui;nAa}il&-  Io-  /in' ad 
or^  reputo  per  meno  improbabile  di 
€iarciMii*aitco  ».chi.nQa  potendo  bauere: 
più  alto  premio  »  come  gli  fi  dedìnana^ 
iìa  rimnoerato  akncno coaqoeijU)  laoQi  ' 
ignobile  guiderdone .  i 

I  giorni  pafiati  nù  railegraffomiBfto' 
meme ,  che  ISignor  Cacdiaal  Borro- 
meo» '  i 
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mtfOjìl  cui  raperete  la  cui  virtù  fono  da 
nacsiaaimicati  ,.cbe  noi-  cefMU^afe- 
riorc  à  verun  del  Sagro  Colicgio  ra- 
g  ìonaBdòmi  coòAdehtenieiitc  di  (^ej* 
Prelati  che  dcbbon tencrd  in  (uprema 
pregio,  nominò  V.&IJhifttiiIuna»  noiv 
le  mettendo  veruno  atlanti . 

'  Il  Sig  Carsica!  Rorpigliofimighoras 
(pfeciaimeme  ncUadcùijieisa  de'  neruv 
de  Ila  tefta^  ma  nelle  gambe  >  e  nelle  gw 
Bocchia ,  bcochc  fenta  miooc  graseB»» 
aa;  »  noQ  può  foli  eoe  r  fi  punio .  Àperaff 
mMidKiìen<Hcbe  mancando  ii»naiCLj^ 
Delia  parte  dou&ftaua  ^cx  cirei^sce(lt 
anche  in  quella  doue  è  venuto  per  con-. 
feAfa.  Io  i'bò  viiuato  più  volte ,  e  fooo' 
per  auuentuca  il  più  antico  de'fuoi  am» 
€fte^iepuidorì,.e  forie  puche  pec  fuabó»' 
^  il  p  lì  confidente .  Sì  per  Tamorc  che 
porto  ad  eflb,comeper  quello  che  por» 
tio-aiU  Sede  ÀpQllolica»  di  cui  egli  è  si 
giòaenole  edoooreoole  mftrutnento  r 
vorrei  cooperare  alia  Tua  falutcE  per—^ 
cheil Padre Elizzalda  mi  dice, che  fia 
coQivncetto  Medico  RaguTa  tenuto- 
in  fomma  ftima  già  dal  Cote  di  Pegne— 
landa,  e  datiiica  Napf)li,e  ipeciaUnen^ 
teda  ejQòPàdrej  vorrei  che  Vi  S  Iliu- 
fllr^Tma  pigUaflè  rinoomodici  di  parlàr^ 
gli,e  di  fentireil  ruopameiinformao» 
dolo  di  tré  altre  circuftaBze>5Ciq.Ri6iBa 
il:dÌ4.  di  Febbraio  1^67. 

Ud  % 
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^1$      Lettere 'varie^ 
.   •  'ydlmdeJimOfj^arte  diletterai 

HAuendomi  fauorito  V.S.ilkiftnC- 
fima  d' vdir'  il  parere  del  Signor 
.  Medico Ragufa  intomo airinfeiaiità 
d'vn  mio  AmicoeSignorciVogìio  pre*. 
garla  di  iac  io  ideilo  iniocna  allo  fiato 
,  mio,  ben  che,  la  Dio  mercè ,  non  pofla  , 
dolermi  della  laoicà  che  hò,  fecondo  la 
nìia  età,  e'I  bifogno  de'miei  vfficijjC^^ 
della  mia  pro&aiooe .  Oadelurre  eoa 
quefta  farà  congiunto  vn  foglio  da  mè 
dettare inelqual'io  darò  diftintiffìma 
relazione  di  quel  ch'io  prono  in  mc^ 

ftcffo ,  6cc.  Roma  ddì.a6.di  Febbcaia 

mékfiW)  parte  di  Utfera  l 

PEr  comìnctae  dalle  cofe  minuteria- 
uendo  io  riceuuto  da  V.S.  Illaflrif- 
"  lima  co  mio  piacer'e  profitto  di  diCcor-^ 
io  dei  Sig.  Ragufa»coDtiniio  nella  con- 
fidenza dandogli  alcune  noriaie  dello* 
fiato  mio,  e  domandandogli  alcuni  co» 
figli  nell'aggiunto  foglio.  Se  V.S  Illu- 
firiTfima  poteffe  trame  la  rifpofta  »  si 
che  mi  perueniffe  oggi  ad  otto  mi  fa- 
rebbe di  gran  faiiore  • 
Nella  materia  di»»**  può  ella  ftar  cer-^ 
ta»  ch'io  mi  conformerò  co'  fenti menti 
tttoderati  di  y.S.lllaftr.U  quale  ha  Ino, 
'"k.     -  gamen". 
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Lettere  ^arie Cz'j 
gamente  rperiniencaii  i  miei  pareri  nel. 
la  Congregazione >ma  pochidìmi  fono 
che  attemperino  il  voto  al  poflìbìle ,  e 
che  non  s'innamorino  dVn'ottimo  inu 
poflìbile  j  il  quale  in  verità  non  è  otti- 
mo ,  ma  chimera*  Io  forfè  con  TOrdi- 
nario  feguéte  haurò  licenza  di  fcriuer- 
le  intorno  alla  mia  (inceriti  fopra  ma* 
terie  fimiii  di  genere,  ma  di  fpecic  infi- 
nitamente pià  grandi ,  dò  che  la  farà 
fìupire,  &c.  Roma  il  di  Ji.  di  Marzo 

jl  Aionfigmr  della  Corma  fm  fratelh 
tttrrtno ,  eVefcouo  d'Oruieto ,  mà 

intm^ochel'uifttorenm 
Cardinale, 

PVò  effcre  che  venga  in  Orufcto  pèr 
Alcuni  mefi  il  Padre  Paoló  Segne. 
ri .  Quefli  è  vn  fuggetto  di  eccellentif- 
fime  parti  ;  e  Tpecialmente  nella  predi- 
ca comincia  ad  alzar  molto  grido  ,  il 
qual'  ogni  di  crefcerà  .  Ho  procurato 
ch'egli  venga  più  tofto  in  coretto  ,  che 
in  vn'altrp  Collegio  ,*  perche  amando- 
lo io  (|ttai)to  mè  fteflo  9  e  non^r  fimi-r 
laudine  y  fed  per  yropietatem ,  confido 
ch*egli  rtceneràda  V  S.  IlHiftri(ì(inia_,» 
quelle  carezze  e  dimoftrazioni  eh'  £f* 
la  farebbe  a  mè.  £  per  altro  Ella  vedrà 
va  compofto  di  tante  doi i  ed  imellec« 
tualitC  morali,  e  Cpiritualijche  mi  hau. 
là  qualche  grado  dì  hauetle  procaci 

,  Dà   %  cac; 


6i$  Zmere^^ 

ckita  U  coMiìizione  e  la  conuerfazione 
«iiquetto  Religiofo..  Edvmnmewc  U 

rìiieti&o .  Roinail  ài  12.  d'Ouobic^ 
1656. 

-    .  .  .  * 

SOno  fiate  oppocuinatiffiroe  le  noti, 
zie ,  e  ìd<oaktmuàam  àéVmsko 
miracolo  rittouate  vltiniAnacotc  da  V. 
S.  lUuftnffima  nella  ricogwionedcl 
Tabctnacolo  oue  ftà  ri  petto  il  (amo 
Corporale.  Naftro  Sig  hà  km  Cinta  k 
Aia  iraenm^'jfiODrìi  ocobi^tiocoen- 


ch'io;laco&{ciaù;£<tolWiii€irmfcrizio- 
ne  s'abbat  tè  nel  nome  di  quell'  V  gelino 
Artefice  fcoefe;  itìfto^JiWÉP^^'vjÉtiei 
Utotó^ueèà  A^ccojyto  oaaì  i^ncrc 
d'jerudiz  ione  ♦^««wftioaMittl^tpiijÈrao 
di<Hieft'biu»aw^to^PPunto  vn'anoo 

dopolinfcrtziooc  5Ìl  quali*  cpit«ffio« 

di  va*fi'««i^i»nki»U'«i«gaQza  quella 

prò  fa  :  e  dice  così  :•    ,    ^  ,  ^ 

littMS 

,  Cuptrmm» 

Afpcttiamo  la  delineazione  cb*  Ella 
litomette  maodaf  deJiieiigute  alP.Vir. 
gilio .  £  per  fìne  la  riueciico .  Roma  il 
^  26.  di  Giagoo  J  ^5  8. 
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7j€ttere  varie  I       •  éop 
medeltmot  nelmedejimo  tem^o , 

S Of^ra  il  dubbio  del  quale  V.  $•  Illa- 
Ctriifima  mit  icbiede)  M  tutto  00116-* 
in  detec  minare  (0  debba  {>r  efumerfi 
che  reftinò  ancora  incorrotte  le  fpecie 
"del  pMiell  cUe  naturaltnécc  nó^«or(ìbi 
le  dopo  fi  gran  tempoje'l  miracolo  non 
hà  da  cteda^ii&^osk  &  jproua.>DaH'al«> 
^ro  canto, già fiamo in  auuenimento 
initacoloto  ;  oixe  ptk  ^dlmente  s*ifi^ 
duce  li  prefunzione  di^ualcbe  partii 
colar  circi;f0;anza  fopranna turale  ,che 
jeoda  maggiore  il  miracolo ^iadpale 
cerco,  8c  indubitato .  Slaggiungono  le 
^perienze  &cteda  V.S.  illuurìffìma»  le 
quali  rendonocrcdibilciip^mm'quc- 
fta  {oprannaturai  dccoftanza  dclfmr«*^ 
colo  principàle/opraU-qualedla  con- 
muecfia  »  sppocendo  per     ^  die  ci- 
iDaogoQo  tutti  gli  acodeaci  fenfibiil,  i 
quali  potrebboìio  fperìmentarfi  jin  vn 
sverò  pane .  Io  ftioserei  che  per  compi- 
mento delle  altre  diligenze  fi  potcife 
fat^vcnir-da  roma  (oue  a'è  vii'9cceUen« 
<c  Artefice  )  vn  di  quegli  occhiali  »  che 
con  greco  vocabolo^  cbiaimaoo  micio, 
(copiii  cioè  os^iali  di  cofe  picciolc^; 
^n  £arfi  ancfae'feriaere  da  edo  Artefi« 
ce  la  manieca  d'vCarli .  Peròche  quefto 
iftrumento  aggrandifce  incredibrifnen* 

<e  l'oggetto  t  e- per  conTegaei»»  ren-^ 
>t    .  Dd  4  «dcrà 
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6yy       Lèttere  Vitrei  - 

djcrà  vjfibili  tutti  i  ìauori  che  fono  IraZ 
prciftl  in  quei  pezzetti  clciroftia,e  'qua- 
do  cffi  vgggiù  coriiipoodcre  à  ciò  che 
auiiiene  in  altri  pezzetti  eguali  d'oftia 
incorrotta;  d  potrà  ripucare»cbe  incor. 
jroic  fieno  altresì  quelle  reliquie  :  per- 
ciòche  lacòrruzionebarebbeieòrare*» 
£atte>ò  condérace  in  manieuyciie  quel- 
le rottili  fìguride  farebbonfi  Trmtatc  af. 
fatto^r  Quefto  mio  peniQero  fù  da  me 
conferito  Ieri  primicranntc  col  Padre 
i\bate  lla^one^cbe  venne  airvdienza 
di  NSig.e  Tappioiiò  grandememe,  in. 
di  Jo d^;feij>,qf*bg  a  Sua  5antìcà>ed  anche 
à  lei  piacque  afiai ,  &c*  Roma  il  di  24« 
'  d'Agoftol^i^  ' 

APmedeJìmoimlmedefmtm^ol 

INtòrno  airadornzion  latria  di  quei 
fcamenti ,  io  credo  che  la  condizio^ 
nalefia  migliore  che  l'afToluta .  Pe ro- 
che quantunque  nelle  Reliquie  bafti 
la  probabilità  per  adorarle  aHoluta- 
mente  ,  come  rutto  il  giorno  fàc« 
ciamo  nondimeno  quella  è  adora- 
zione d'inferior  genere:  la  quale  fe  per 
.auucutura  fi  atrribuifce  indebitata^ 
mente  à  qua'che  non  degno  fuggetto, 
non  però  nè  riLulca  ingiuria  ai  doXtio 
Tupremo  Signore  .  Ma  doue  fi  trat- 
ja>l'adorazione  latria  »  la  quale  fecon- 
do il  primo  precetto  del  decalogo ,  e 

ni^r« 
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Zjttm varié'l  é^x  ■ 
riTefUata  a  Dio  folo  ;  dobbiamo  'procc^ 
'de re  eoa  vna  inorai  cercez^  di  nùn 
accomunarla  mai  a  veruna  pura  crca- 
nica.Ora  quefta  moral  certezza  la  qual 
non  iafci  luogo  a  veruna  pru  dente  da- 
bicazione  ;  non  par  che  fi  crout  nel  no<- 
*firo  cafo ,  come  ben  V^.  IlluItriTsima 
può  vedere*Se  dunque  ne^  Sacratnensà 
per  ifcbìfare  il  ^ol  pericolo  di  far'à  vuo- 
to vn'azione  come  procuratori  di  Cri 
Ao  >  fiarao  tenuti  in  limili  circuftanze 
ad  operar'in  maniera  condizionale^^  j 
.  molto  più  fiamo  tenuti  a  piò  per  ifcbi- 
far' il  pericolo  d'  adorare  in  luogo  di 
Crifto  vna  creatura  ìofenUta^ScCfRo- 
tna  il  di  2S.d'Ago(to  2653* 

'  'Al ntedejmo »nelm€dcJimo tempo l 

HO  ritertto  aNo/lro  Signore  il  mi«^ 
giioramento  del  Sig-|Principe"  di 
Galifcano;eS  Satitàne  ha  moArata  fu- 
bico  vna  manifeila  allegrezza;!j  fìcome 
anche  ha  vdito  con  gran  piacere  ilde- 
fìderio  che  ha  Sua  Eccellenza  di  ren» 
,  dere  vno  fpccial  tributo  di  Jdiiiozione 
alla  B  Vergine  nel  giorno  ch'egli  entc^ 
nel  Mondo ,  ed  Ella  nel  Cielo  ,]  E  non 
meno  hà  lodata  la  virtuofa  pazienza  c6 
la  quale  il  Sig.  Principe  riceue  T  infer- 
mità dalla  paterna  mano  di  Dio.Fauo- 
rifcami  con  quella  occaiìone  V^S.  IHu- 

jftiifs.di  riuerire  L'Eccellen^Su»  per  no 
" Dd  5*  me- 
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6^1  l^nm'Vérìfil 

JEJK  dello  fcrittore  di  qutfta  mia  lettc- 
ca^ii  quaj'èfuo«t(ual  remidpce^  veur- 
mente  pieno  di  gran  diuozione  edaf- 
^tto^come  ho  veduto  nejii'anfietàcQii 
la-quale  è  Tempre  (lato  iatQjEno  alla  fa- 
Iute  del  Sigiìac  Principe ,  procurando* 
SDÌ  le  lettere  più  pretto  del  confueto 
per  faperiie  egli  le  nouelle:  le  quali  co- 
me l'hanno  atcciftato  aff^  quando  non 
erano  propizie'^cosi  l'hanno  alTai  ralle* 
gratoc|uando  ha  vditt  vltimi  nuglìo- 
rarncDU>  ^>  Roma  il  di  ^.d' AgoAp 

»     ■  ■  . 

IL  ^ifcocib»  ch'io  accenoai  a  V.S,  ][laJ 
ArifTìma  eHerfi  fatto  da  me  vnà-^ 
volta  pe<  dimoftcar  ch'I  nameto  de'  fi* 
gliuoli  mafchi  fuperana  quel  delle  fe« 
naiue  »noa-è  cootcfuitoin  veruna  mia 
opera,aé  ftaiupata»ne  maimrcritta;ma 
iolofòconceputo  tn  voce  con  occafio- 
ne  ch'io  diflì  a^an  perionaggio  Tpeiar 
lì  da  me,ch'el  partod'  vna  Signora  Tua 
actioiuite  farebbe  mafcbìle  Ji  cheinter* 
pretahdofi  da  quel  Perfonaggio  ocr  (i« 
goificasioae^o  vffidoiisbo  lufingliierai 
gli  ^òggiunfi  che  non  era  co$i.}  ma  che 
«Midauj^sù  la  probabilità  maggiore:!» 
^ual  fecondo  Ariftotile,e  in  quello  che 
aHiiimil  pwdfiUe  volc&Qra  i  più  de' 
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Lenm  varie]  €^ 
vJuentì  vmani  cffcr  mafchi  11  che  ccr- 
di  moilrgre  con  cagioni  fi  à.frierifi 
Jkpofieriorh  ciTendonc  quel  Petronaggio 
ottimaincnce  capaceXÌia  lelie  V.  SJtltt- 
il  ri  (Ti  ma  de(iderach'ÌQgUel'£(iiOiiga>ii 
farò  ^•eaennente  « 

Le  ragioni  aprìorl  fono:  che  la  nacu. 
-ira  per  lo  più  confcguifce  il  fuo  fine ,  il 
quar  è  di  producre  il  per fecco  >  eooo  il 
mancheuolc .  Anzi,fecondo  S.Tomafc» 
aQogniOMUHdradt  cofe  »iifiptà4iobi|i 
-dall' Aucoi:  della  natura  fon  prodotte 
In  maggior  quajDticà  :  Cosinell'  ocdioe 
•corpof  alei  cieli  fono  maggioci  che  gli 
•clementi  «  fu  perioti  faftnno  maggior 
grandezzate  grinferioii;e  neh'  incel 
lettuale  gli  Angeli  fono  affai  più  che 
-gH  'faaomitirf  aazi  ^iù  che  tujxi  i 
corpi  .  Qucfta  regola  può  haucr* 
-vri'ecceziooey'idoé  c^uandaie  eoie  isof 
7>erfetce>(ouo  mezzi  neceffarijalje  per 
fette>c  mezzi  Hìi  che  B6ÌMfogcijiiid.aiol 
•ceaciarcuoadeiJeperfecte .  Pero  ie  co- 
fe  inanimate  fono  più  che  le  aminatete 
leirraziaoaii^à  che  le  razionali  *,  ci- 
chiedendofi  alla  vita  di  d'afcuna  cofa 
animflxasnoite  iiis»iaia(e»ei;l^afcaiBA 
razionale  molte  irrazionali,Ìa  qual'ec- 
ceztoaenoodiaeaotfitCQiBe  appafe^e^' 
ci^cafitrà  lecofe  più  o  meno,  pecfe  ree 
iientro  a  vjf  ifte^o  genrrevmftebe^  tot- 
te  tono  petictte  dentro  alla  Ipco  rpecie 
«noiidifcttuoie  come  la  fei^ina  Ma> 
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'$^4  litttm  vayW» 
'Ìduc  anche  fi  voleffe  fìendere  alle  cofc 
ifoperfett&detttto  aita  ptopr ia  fp^ip  « 
del  che  forfè  non  fi  crouecà  e(cmpiojeì« 
'  Ja  lum  ofta'  ai  mio  interno:  peiòcfae  per 
biiognod'va'huomonoaiìfichiegeno  /j 
moire  donne»  anzi  per  comiario  l'arci 
neceflarfe  alla  vita  vroana,e  così  ai  fo- 
ftegno  fi  dell'huomojfi  della»  donna, Yi- 
ceicano  qaafi  tutte  piùiofto  laiobu- 

-  fiezza>e'lgiudiciodeli'huonio.AlIa  prò  i 
pagazioo  deUa  Ipecie  fono  «ntedcK_> 
iiecefiari|jaiacoai)uefia  diffeienza  > 
che  la  domia  ilopa  naaer  concepoto  » 
fiatai  tempo  delparto,e  fpeiSoanche  per 
alcun  tempo  di  poi  »  refta  poco  Ttile  ad 
ogoi  altro  facicoiò  ixùsu^rio .  Dal  che  \ 
fi  conchìude,che  non  pure  in  ragion  di 
fine  ianatora  più  ama  il  àiakbio  cbo 

'  la  femmina  9  ma  eziandio  in  ragion  di 
'  dimtzflKrapròdclMondOf  editutto  i 

il  Gener'vmano,  trae  maggior'  vtilicà 

da  qudkvcbe  da  quefta* 
S'aggiugiie  9  ch'eifendoia  poligamia 

vietata  per  leggedi  natura,e  conuenen 

do  nacuralmeme  ^  ratte  le  donne  il 

-  maritarfi»come  auuiene  fuor  della  no- 
ftra  Rjcligiotie{la  <}ual'anche  inducc^^ 
più  numeroio  celibato  negli  huomini, 
che  QftUe  donne)  fi  che  «taffime  neirai. 
tre  Sette  o  per  geiùo;o  per  fupprfiizio»  | 
ne  hannodfietuata  virginka>*se  gli  huo 
^lini  fòifeio  di  minor  numero  che  le 
4om  ^uercbbc  ad  alcune  di  quelle 

liOMf 
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Lettere  varie  1  6^ 
Tiiiianer  fenza  coinpagnia  cohir.-iM  niie 
pHticfpale»pet  coi  la  natura  ha  infticui'' 
to  quello  fello.  La  doue  ciò  non  è  in- 
-cotmemetitcnegli'huomini;  molti  de' 

qucU»applicati  o  alla  guerra  o  agli  ftu- 
ciij,  o  ad  altri  finiiii  efercizii  >  viuoao 
fcooipagnati. 

Quindi  poi  fi  tragge  anche  la  ragio» 
ne  a  pofteriori*,peròche  fuor  della  Re- 
ligion  Criftiana,anziCatro!ica(la  qual' 
è  accidentale  rifpeccoalla  naturft)cutte 
le  fcramine  prendon  marito  affai  pei* 
tempore  moltiffìtni  mafchi  o  non  s*am« 
fnogiiano  mai,  o  tardi .  E  benché  in  al- 
cune Sette  s'vfi  la  poligamia  ,  difatto 
però  non  l'vfano  le  non  i  iiccbi>i  qaali 
fono  pochiffimi ,  edi  niuna  compara- 
zione nfpettò  al  numero  de'  medio^ 
cri,e  dc'poueri>  . 

Fra'  Cattolici  poi»  fi  com*  io  accena- 
ua,piii  fono  i  mafcbi  che  le  femine  of. 
feruanti  il  celibato  per  Rcligionc:C-> 
di  quefti  >  che  frà  di  noi  fon  celibi  pei* 
lifpetto  dìReligioneiin  mttoM  rcfto  de' 
Cattolici  ha  hiogo.lo  ftefs'argomento  , 
e  lo  fteffo  comojche  fi  è  fatto  nell'altre 
Sette. 

E  anche  da  confiderarcche  quanta, 
que  la  vita  del  inafchio>trattine  gli  ac^ 
cidcnti,  foglia  effer  pia  lunga  che  della 
femmina ,  hauendo  egli  più  di  caler  vi. 
takinódimeno  di  fatto  la  cofa  riefce  a! 
cgirarioipetòche  il  mafchio  ne'viaggi 
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6^6      ^  LttUitt'Uaìrie. 
In  altri  fatìcofi  e  pcricoloH  mcftier!  i 
foggiace  aifai  più  alle  mocci  accideaca- 
li,che  la  femina  >  c  però  vcdiraffi  ,  cb'cl 
nameco  de'ni9rci  agoi  anno  (ara  mag« 
gioteaflai  ne'  marchi.  Ond^  fé  la  niol- 
titodioede'  parti  mafcbili  non  eccedei^ 
fé  quella  de*  femìniUVroppo  maggiore 
farebbe  la  q  uantt  rà  delle  remine  adul- 
tCtCbe  de'  ma  f eh  i  adu  !  c  i  ,  conuo  a  c  i  ò 
che  richiede  il  bene  delta  Natura  e  del 
Mondo,come  fi  èdimoftrato. 
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maniera  che  m'è  vfcita  dalla  bocca  pcf 
compiacimelo  del  luo  deiìdecio  • 
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